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ILLVSTRISS. 


ET  eccellentìss. 

Padrone . 

Inafce  dalle 
Stampe  THiftoria-* 
della  Perdita  , e Ri- 
j’acquifto  della  Spa- 
gna ; ed  io  rinouo  à 
V.  E.  la  mia  diuotionc  co’l  pre- 
fcntargliela . Non  pretendo  già 
Ui  guadagnar  merito  nella  lua 
gratta  , ma  ben  fi  didimoftrar 
l’offequiodouutoad  vn  fuoob- 
ligati(Bmo  feruitore.  Douitio- 
fa  V.  E.  de’propri  pregi  non  farà 
forfè  gran  capitale  , che  le  ven- 
gano raccomandati  quelli  degli 
altri  :&hauendo  arricchite  le  li- 
brarie con  .tanti  volumi  poco 
farà  per  (limare  vna  (emplicc» 
Dedicatoria  . Lafuagran  beni- 

2 gni- 


gnità  però  mi  fà  (parare  ogni  ag-  ' 
graclimento  j mentre  l'Oceano 
douitioio  di  tante  acque  acco- 
glie nel  fenoanche  la  pouertà  di 
piccioli  Fiumi  ; non  perche  ac- 
crefcano  la  fua  grandezza^  ma 
perche  portano  tributo.  Con.» 
quella  confidenza  la  lupplico  ri- 
ceuer  Thumilrà  del  dono^  c rico- 
nofcere  la  diuotione  del  mio  • 
cuore  ; baciando  in  tanto  à V.E»  ! 
humilmente  le  vedi  - 
Dallemie (lampe 


DiV.E.llluftrifs. 


obligatìfs.  feruitore 
^ : . L Paolo Guengli. 
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AL  LETTORE. 


Or^(?^  pelkgrimre  dalla 
Spagna , ò dtr 

dall' Arabia  mlLamflra 
Italia  ^n'Iiijloria^  noti 
so  fe  dir  mi  debba  anti^ 
ca  j 0 nuGua,  Puòdirfi 
antica , perche  t fatti , che  contiene  fono 
amie  binimi  : può  dirji  nuoua  , perche 
ftara  gran  tempo  occulta  ne  gli  archiuij 
de^  Gran  di  > e nelle  tenebre  della flraniè^ 
ra  fauella  nouellamente  al  nojiro fecola 
Ji  e appai  e fata . Il  motivo , che  ho  hauu. 
to  di  fcrtuerla , è (lato  tale , mi  viene  à 
cafo  nelle  mani  pochi  anni  fono , vn  li-- 
hro  intitolato  la  Ferdadera -,  Hiftona 
del  Rey  D.  Rodrigo  ferina  da  zn* Au- 
tor e Àrabo  per  nome  Abulcacin  T arif 
fo  Abentarico  tradotta  in  IJpagnuolo 
da  Michiel  di  Luna  Granatefe;  la  Icffi 
con  att emione , e paruemi  degna  d^ejjer 
faputa  non  pur  da  Jlr ameri , ma  da  no- 
frali  3 majfime  in  tanta  conf tifone , & 
ignoranza  dt  cofede  gli  Autori  Ckri- 

flia- 


t 


t^'AKJUOJ 


Jhani  i che  hanno  ferino  di  c^efla  ma-m 
teriay  t ({uali  non  hauendohauuto  ^utor 
certo  da  feguitare , ne  altra  luce , che 
quella  d*vn  a femp  lice  fama  ^ etraditio^ 
ne^  { che  per  lo  più  è affai  confu/à^  in~ 

certa  J hanno  fondate  le  loro  narrationi 
nelle  conieture , non  nella  certe\7La  5 la 
doue  que fi' Arabo  fi  dichiara  eh  ferine- 
re  quel  tanto  ^ che  hd  veduto  coproprij 
occhi  5 b con  quelli  di  coloro , che  i^hanno 
a lui  riferito.  Co  fi  dunque  con  figliato 
da  qualche  amico , à cui  hauea  commu- 
nicatal^Hifìoria  5 la  portai  nella  nofira 
lingua  accrefciuta  di  molte  particolar  i- 
tà’) e fuccejji  5 e fopra  tutto  arricchita  di 
molti  ornamenti)  e galanterie , dt  cui  il 
fuo  primo jerittorefù  molto pouero:  let- 
tala à piu  d*vnHntendente  3 e prattico^ 
del  mefiiere^mi  conforto  à darla  alla  lu- 
ce ajficurandomi , che  hauerebbe  incon- 
trato il  gufi  0 de' leggitori-)  che fioprendo. 
fi  in  quefla  età  più)  che  in  ogni  altra  va^ 
ghi  di  cofie  nuouC)  e capricci  rP haur e b bo- 
rio hauuto  in  quefìi  fogli  tanta  douitia  > 
quanta  ne  rttrouano  appena  nelle  fauo- 
U)  e ne  Romanzai . L'ho  fatto  come  tu 
vedi  ) per  tuo  diletto , e profitto  : ti  farà 
di  dilettola  varietà  delle  cofc)  ch'enti 
vero  non  ordinaria  : il  profitto  lo  trarrai 
dal  leggere  attentamente  )gli  effetti  pur ^ 
troppo  chiari  della  Diurna  Giuftitia 
contro  t cattiui  % e delia  fina  infinita  mi- 

fert- 
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Jericordia  !verfo  de  buofii  • Si  riuolgt 
tutta  la  sfera  di  ^icciol  volume , 
^uaji  intorno  à due  folt , cioè  due  ^erfo^ 
naggi  principali , che fino  i Rè  Rodrtgo^ 
e Re  Lapo:  nè*qualtji  vede  auerata  quel^ 
la  majfima  Chrifitana^  che  pone  nelle 
mam  de^Prtncipty  ò tl  mantenere  in pie^ 
di  i loro  Stati  conlapietày  ò l'abbaterli 
con  lUngiuJHtia  . Q^fta  verità  poco 
intefiidaUa  maggior  parte  de*Grandi 
tra  al  ficuro  ben  degna , eh' in  fuof nuore 
io fpargeffi  poche filile  d'inchwfiro,Per^ 
donami  per  tantofe  per  auuentura  par^ 
raui  9 che  in  riguardo  di  cotalfint  inter ^ 
rompo  fouuente  con  qualche  auuertù» 
mento  morale ^lornarratione  dtftefa  de 
fuccejfii  cheferiuo , trattenendo  dipajfo 
tn pajfo  quella  naturale  inclinatione^  che 
tutti  habbtamo  da  fapère  più  toflo  gli 
ejitt  delle  c(fe  9 che  di  penetrarne  P ori- 
gine; perche  ilmio  primo  difigno  noiLj 
fu  di  fcriuer e Hifiona  9 ma  di  rintrac- 
ciar nelPhifioria  la  necejfità  del  ben  fa^ 
re . Per  vltimo  non  occorre  9 che  facci 
meco  del  Catone  9 0 delPArifiarco  cen-* 
furando  ; & efaminand'o  rigorefamen- 
te  la  verità  de  miei  detti  9 che  non  fono 
tnieiyma  di  chi  prima  di  mègli  hàfcr  it- 
ti ; con  ejfo  ti  richiama , non  meco  9 fe 
quel  che  leggi  3 noti  ti  sà  buono  9 ma  reo 
che  perciò  nel  margine , quando  la  cofa 
voTy  che  lo  mtritfiS'accerma  pjiumey 
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luogo -i  a cui  mi  rimetto.  Ne  ti  dia 
noia  tl  veder  ? che  l* Arabo , eh* io  /pejjò 
/eguoy  non Jta feguitato  dagU  altri’,  per~> 
che  gli  altri  non  l-han  vedutoicome  quel.  i 
I0,  che  dopò  t loro  ferini  e flato  nella 
Spagnuola  fauella  tradotto  - E vero , 
cl/eglt  non  dice  tutto , fi  perche  vn'huo^ 
mo  job  non  può  fapere  ogni  c^a  ; fi  per- 
cheilfuodtfegnotìonè  di  tejfère  Htflo^ 
ria  delle  cófe  noflre  ^ ma  delle  fue  ; co- 
me ancora’,  perche  Saracino , e nemico 
giurato  di  noflra  Santa  Fede  5 lafcta  à 
bello  fludto  molti fucceffi  ^ che  la  di  lei 
eccellenza  dichiarano  ; i quali  ho  to  fupi 
pliti  da  altri  Autori  più  moderni  9 e pij*  ì 
'T alche  Lettor  mio  prendi  in  buòna  par,  ’ 
te  quefla  fatica  9 che  altro  non  hà  per 
tfeopo  9 chcjl  tuo  profitto , e diletto.',  e fe 
ialhora  fauuieni  nelle  parole  di  fortu-^ 
na,  deflino  ,fato  9 e fomiglianti , rtee-» 

. mie  in  quel f enfio  9 che  la  pietà  Chriflia- 
naie  confente , . ' 
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H I S T ORIA 

DELLA  PERDITA, 


£rac^iiiilo  della  Spagna 
. ecciipaca  da  Mori. 

f 

LIBRO  P RIMO, 

Ella  dèclìtiatlone  del 
la  Romana  menar-  AtutU 
chiajc/ieiwucdp  oc-  ^ ja 
ciipacotjìJii/ì  tuttofi 
mÀib>non  trouando 
come  piùcrc/cerc^ 
venne  à mancare.^  : 
la  Spagna  Rata  per  lo  fpatio  di  lètte 
cento  anni  proiiiiicia  di  quel  vaRo 
Impero,  mentre  tutta  TEuropa  foD» 
to  vn  dilimio  di  nationi  Rranierc-> 
reftaua  affogata  , cedendo  ancor*eL- 
la  all’armi^victoriofe,da  Romanai-» 
diuenne  Gota  cangiando  PAquile 
ne’Leoni,antica  infogna  di  quei  po-  Utemè 
poli  beJlicoR.  MHèra  condicione_^  infe»> 
de*  regni,  che  quanto  più  fono  d’o- 
ro , e de*  beni  di  fortuna  doiiitiofi  , de*Ga» 
tanto  più  lUfflolano  Taitrui  fame^d  n* 
-i'>A  i«-  • 

.‘ÀCr 


» PARTE  PRIMA  { 

ingoiarli.  ChifolTero  i Goti^ecfo^  \ 
ttloTo  uc  habicailèro  appena  fi  si  di  certo. 
origt-  Còsi  turono  ofairii  e baili  natali  di 
«#•  / quella  natione,  che  fopra  le  iiollre_-» 
ruiae  fondò  la  fila  graiuiezza  • Poi*-  | 
tano  opinione  alcuni , che  cifi  iiano  \ 
•“r  gli  antichi  G^iiipopoli  collocati  da 
Herodqto,e  da  Plinio  di  là  dalia  fo- 
• ce  deli’Iilro . Però  aftermano  i più 
fènfaci  elTere  colloro  vfciti  dalla_j 
Scandia , onero  Baltia  ^ paefc  pollo 
lungo  tratto  fopra  la  Germania»  e^ 
Sarmatia  diuifo  in  tré  prouincie.^  > 
Suetia,GothiaiNoriiegia:dellc  qua- 
li la  Gothia  meno  della  Moruegia,c  | 
più  della  Suetia  agghiacciata  jlià  t | 
^ \ fiioi  habitatorijcome  di  lìto>cosi  di 

nome  alquanto  diuepl(.I  più.Orien. 
tali  fon  chiamati  in  quella  lingua^ 
Ohrogotiii  più  Occidentali  Vifigo- 
ti  di  fattezze  » e di  volto  poco  ditiè- 
j i ' rifcono  cri  di  loro,  bianchi  di  colo- 
re»di  capellariira»  e di  barba  biondi 
par,  che  accoppiano  fuoco,e  neue^; 
nelle  ellètto  del  clima , fuoco  parto 
del  cuore.  Pcofaiii  vero  digraa 
inarauiglia, come  Cielo  fi  freddo  in.  , 
huifcane^li  animi  fpirici  cosi  ar- 
rr  d»*  denti . Fu  fino  da*  primi  tempi  la.^ 
fama  del  valor  loto  li  chiara  , che^ 
puotegictarpolueteinfaccia  a tré 
^piupii  i più  rinoiUAU  di'  tutto  il 

Mon- 
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tlSRO^PRjl^ù.  i 

Mdn<io,re  noninì^Ttono  ychci 
icriudno  i chèt  Aleflaiidro  il  Maco* 
doue  fe  ne  fchiuò  i cihiened  i che^ 
l^irrp  1 ^ii*aia:iie  tekiè  il  paragone^  ^ 
che‘ Celare  il  'Dittatóre:  ne:  sfiigi  ;j 
'l*incdhti'0  ;•  ■'  • * ' • > 

■ i taa  qifàntó  pródtj  egiierrieri  § Mar^ 
à!trettantpfUrònd^ein  barbaFÌ>cfu*  qìo 
peHiirìdfrlil  lor  Nuniepiii  riuerito  rtUeri 
'era  Màtóa  ÌCùi  le  più  ricche  fpoglic  fo  ds 
* rapite  in  gUérra  a*  nemici  su  gli  alti  , 
pini  àppéndetiano  in  fórma  di  tro- 
féo>à'6il  atlanti  di  cominciarla  ba^ 
taglia  ÙcrificaUano  vittime  fangui- 
' nprc  fópra  gH  altari  non  già  bian- 
che Vacche  ; ò'd’agnellé  > ma  tutti  i 
, jnigióni\'n^^  pailate  guerre  fat- 
ti'cattìùi  y perche  con  vn  tal  faciN 
fició  meglio  alle  ilragi , & al  fan- 
' gUé'  5 (ì  diiboneflero  > a cui  i pili 
generofi  deitrihi  deilc  lorò  flallO' 

^cóh  barbara  pompa  vecideuano  » 
pprtàndtf  le  loro  tefte:  sù  le  pun- 
’ té  di  lUngJii  pali  ficcate  per  meizo 
. à gli  eferciti  y à terror  del  nemico  » 
e rifuegliamento  del  proprio  ardir 
béftiàle.  In  oltre  qiial'hora  ingora- 
brarìdoii  l’aria  di  nuuole  in  (àette  > c ■ 
‘tuòni  fcóppiauà  il  Ciclo,  elTS  ftima* 

'dò, che  colà  sù  qualche  amico  Dio 
corrclTcperiglio  d’elTcre  à viuafor- 
la  dal  iVg  ^io  diuino  diilacciato  » 


4 TArrn  ?ihma 

nolti  dardi  Ycrlb  ]e  Stelle  pazza^ 
, mente  fcoccaitano  in  Tocco  rfo  > co* 
fuepenihuano  1 del  pericolante  Nu* 
me.qirafì  potefièro  lérali  terreni  co* 
celelti  vitando  non  rintuzzar^  « Pu« 
re  fri  tante  feempiezze  qualche  rag. 
gio  di  verit.1  penetraua  Je  loro  men- 
tis dando  loro  à divedere  s che  nella 
corruteione  degli  humani  compo- 
ni non  tutto  Jiarcirce  : ma  s fopr,\^ 
auanzando  alla  tombas&  al  rogoJai 
^'glior  pane, riporta  n.eiraltro  ino 
doca/ligo,  ^premio  proportionato 
alPopere.  concetto,  che  Jt  ^ronaua 
à celebrare  foaucniente  à tuono  di 
tromba,e  lira  gli  altrui  magnanimi 
u,f jitti . Vaghi  cofloro  ò di  preda, ò di 
ta  de  cloria  forarono  più  voi  te  da’  loro 
Coti  habitun  per  cimeiicarh  con  quella 
r» //^natione,  che  era  alPhota  il  terror 
iw*  dcUaterras  e per  ordinario  con  sì 
profperi  auueni'menti,che  ne  /alfe  il 
loro  nome  in  gradiifima  ripiicatio- 
■ iiCsà  fegnoschc  Valente  Imperatore 
Roraaiio,con  pe0ìnio  coniglio  più 
coftojche irritarne  lo  fdcgtio,ne  bia*  - 
niò  ramici  da  riceuendoii  ne’  fitoi 
Stati,& allogandoli  neila  Miiia,coa 
patto  s che  abbracciando  la  np/lra^ 
credenza  da  inuafori  .dell’Imperio 
ne  diueniirero  ditenforì . condkior 

tiiachc  malamente  pi  o/nelTe  ^icpeg- 
^ ' ‘ gio 


LnROrKIMO^  1 

^ro  oflèruate  li  diedero  Hnalmenie 
a diucdere , che  egli,  non  preueden- 
doIo,s*h3uc«  cacciato  nei  feno-quei 
fuoco,che  lo  fè  quindi  a non  molto 
mori r bruciato  deiiuo  vn  pagliaio. 

Da  quelli  principi;,  al]?irando  elfi  è 
progredì  molto  maggiori>diueónen 
ro  in  breue  emoli  di  quella  poten» 
za,  di  cui  s’erano  poco  fi  dichiarati 
valfalli , e carpendo  giornalmente  t 
più  bei  hori  di  quella  corona  lìgno- 
jreggiarono  lunga  llagione  qiiafi 
dii!»  TEuropa  tutta. Nella  Spagna-t 
fi  é:rono  elU  la  ftrada  có  Parti  ilief- 
fe  con  che  fe  Thauean  fatte  nell  al- 
^ tre  Proni ncie,cioè  à dire  colParmi-, 
V'entrarono  nell’anno  quactrocen-  , 
Co  quindici  della  nollra  falute,e  fer«  " ^ 

mandoui  à poco  à poco  la^  Monar^ 
chia  la  pofièderono  con  alibi  uco  do. 
minio  lo  Ipatio  di  quafi  tivcentaaiu 
ni, con  canta  loro  riputatione,e  bra- 
mirà,che  chi  alPombra  de’loro  allo» 
ri  fi  ripofaua  viuea  ficuro  dai  fulmi- 
ne delle  martiali  procelle  Mentre.^ 
vi  Aero  iniiolti  ne  gli  errori  dell’ Ati» 
riaiiefimo  , niaccnia  contratta  col 
primo  latte  della  Fede  , che  dailsL^ 
dottrina  delPinfame  Valente  ereti- 
co ArriaiiOjfucciarono  perfegftitan- 
do  i veri  iedeli  arricchirono  di  mil-  ^ 
le  oiartiri  il  Paradifo  • Pofeia  fotto 
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6 PARTE  PRT^f A 1 

Rccaredo  Primo  Rè  loro  Cattoli--  - 1 
co  conuertiti  da  dollaro  d Chrifto 
dif^uolo  più  numerofo  di  Santiffi- 
* mi  Confeflbri  popolarono  il  Ciclo* . 
Al  prefcnte  non  è mio  penljcro^il 
dclcriiicre  l’Impeiio  Goto  trionfa- 
fe,e  fiorito  nc’  primi  trecento  anni, 
che  regnarono  nella  Spagna;  Mjl-#  | 
' ben  fi  depreflo  , e abbattuto  lotto 
Parmi  Morefèhe  in  pena  de’falli  Io, 
rojco’q^uali  meiitarono  d*eflèreda!f» 
la  Diuina  giufiitia  grauemente  piu 
niti,fincheranucdiitifipoide*pror 
prij  errori  cominciarono  à prouarc  j 
. . cftètti  più  mifericordiofijC  benigni , I 
tiifino  a racijuifiare  con  maggiore^  I 
lor  gloria  quel  ^ che  haueano  prima  | 
con  infinita  vergogna,  e danno  per- 
duto f Ma  per  intender  meglio  ci6, 
ch’io  vado  col  mio  ftile  tracciando;^ 
fà  di  mefiki i,che  facendomi  breue- 
Stito  mente  da  capo  alla  sfuggitalo  fiato  = i 
4eiia  della  Spagna  in  quei  tempi  v'om- 
Greggi, 

S Correa  Panno  fctteccntcfimo 
più,ò  meno  della  nofira  redentionc 
anno  quando  la  Spagna  fiata  gran  tempo 
cniurofieccato  di  Marte,in  cui  l'ira, 
cento  e lo  fdegno  qiiafi  in^pubiica  Scena.^ 
di  no-  hàue^n  più  volte  fapprefentate  1<l> 
parti  d'vna  fànguinofa  tragedia.^# 
JoJute»  iUùt  al Porubradi pacifica  oliuago. 


LIBRO  primo:  7 

eua  i irucci  d’vna  tranquilla  Dace  t 
- iè  pace  può  dirli  quella»  doue  rhuo« 

^ mo  llando  con  ógni  altro  in  buoni 
legge, & amillàjhi  fol  guerra  con  li  . - 
virtù,  gii  quei  popoli  martiaJi>che_> 
poco  prima  haueano  appefe  le  loro 
[ corone  nel  piùalto.T^plo  delli^ 
glorìa,  banchi  di  più  combattere  s - 
erano  tutti  addormenuti  nel  feno  . ^ 
dVna  lulingheuole  > e non  mai  lìcu- 
ra  quiete.  Le  Sirene  alletutrici  del- 
la carne,e  del  fenfo  faceàno  alle  lo- 
ro orecchie  si  grata  , e dolce  mèlo- 
dia,  che  non  che  le  voci  de*  fcrui  di 
Dioyma  ne  pur  le  minacce  del  Cie- 
lo irato  erano  ballanti  à deilarli . I ' 

[ Rèdi  quei  tempi  Signori  de’ popo. 

\ li,ma  fchiaui  de’viti|,quali  folle  de- 
litto di  iefa  Maeftà  il  ricettare  nelle 
caie  priuate  la  virtù  sbandeggiata»# 

..  dalla  Regia puniuano  ne’iorovaf- 
falli  non  la  colpa , ma  rinnocenza. 

D’vno  di  cotali  Rè  chiamato  per  ri/i- 
; nome  Vitizaritrouofcritto, che  per-  x.a  Rè 
che  la  pietà  non  hauefle  ne’fuoi  pac.  de  Gin 
fi  ricettto  aJaino  doue  fermarfi,fia-  /i  i»W- 
I bili  con  cdicci  fccleraci , & infami  , la  Spa 
che  foflfe  lecito  à qualunque  ò Ec-  gna^ 
clefiafticojò  fecolare  rhauer  più  mo  malus 
gli^non  chVna  loia , togliendo  per  gio» 
quella  via  all*honefid  » & alla  pudi- 
citia  anco  il  ricouero  delle  Chisfete 
, - A4  de* 
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témpij.Ne  di  ciò.  folo  contento 
per  cliiudere  og^i  apertura  à rime- 
di j di  si  gru  male^fl  fottrafTe  in  tutto 
airarbitrio  delle  chiaiii  di  Pietro^ 
negando  sfacciato,  & arrogante^e^ 
facendo  anco  negare  à tutto  il  fiio 
Stato  la  douuta  vbbidiéza  al  Vica< 
rio  di  Chriflo,flimando  di  non  po- 
tere haiier  piena  libertà  di  peccare^ 
c di  correre  i freno  fciolto  per  gli 
^ati;  diuifacidella  dishoneftà,fe le 
cenfure  altrui  haiie/fero  hamita  au- 
torità d’arreflarlo»  Nc  s*accorgeua» 
che  non  v*è  feruitii  peggiore  di 
<juella,che  lotto  Pombra  d’vna  fal- 
lace licentiofa  libertà  ne  conduce 4 
precipjtij  e fìnalmente,perche  il  Aio 
Regno  Ibflè  come  vna  guarentigia 
di  icelerati, richiamò  da  tutte  le  par. 
ti,oue  erano  Aati  confinati  da*  fuoi 
«naggioriji  Giudei,  allettandoli  con 
altre  tante  eA:ntioni,e  luAnghe  coruj 
quante  pene  , e minacce  erano  Aati 
banditi , & oAinoAI  di  maniera  iiL_t 
qiieAi  difordini  >che  per  poco  nò  fè 
regiArarli  trà  gli  ordini  d’vn  Con- 
cilio nationale  radunato  in  Tokto 
fotto  Gunderico  Arciuefcoiio  di 
quella  Cict3,che  folo  à si  brutto  at. 
' tentato  s’oppofe  , approuandolo  gli 
altri  à gara.Così  erano  in  quei  tépi 
«alamitoA  corrotti  i coAiuai>&  oq- 
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cupati  gli  am'rfiijò  dall*anibicionc,ò 
dalla  paura  . £ ci  marauigliaremo 
poi>cne  il  giuftiiimo  Dio  vendicaf- 
{è  sì  a fpr  amen  te  gli  /Irapazzi  del  fiio 
fanti  111 mo  nome,  mentre  rincalzata 
da  tanti  aiuci,eprefidij  la  maluagità 
affìectaiia  tutt*hora  i fulmini  del  di- 
luno  calligo . 

4 Precedeua  à gli  altri  come  nel 
cornali  dare jcosi  nei  mal  fare  il  mal. 
uagio  Rè>libidinolb  à fegnOjche  ha- 
uendo  ripiena  la  Corte  di  concubi- 
ne le  giurauafue  mogli  :'facrilego 
di  maniera»  che  dalia»  e toglieiiaà 
filo  capriccio  le  mitre,e  che  niuna-» 
differenza facea  tra  le  Chicle,  &i 
prollibuli.Della  fua  crudeltà  non^ 
Fauci] Oj  balla  dire,  che  la  Spagna^ 
non  hauea  più  accertato  carnefice-* 
di  lui»come  li  vide  nianifeilo  neU’aÙ 
fallinamento  di  Fauila  Duci  di  Bi- 
icagIiafiglio»e fratello  di  Rè , acni 
con  vn  troncone  di  cetro  tolfe  fpi^ 
ratamente  la  vita  con  le  fue  mani^ 
quantunmie  in  quéHo  misfatto  pen. 
de  dubbio  qual  ha  maggiore  la  libi- 
diiie,ò  la  crudeltà  , perche  hauendp 
à Fauila  tolta  prima  la  moglie  per 

f oderlcla  fenza  riuale,  alla  morte-* 
ell’honorc  aggiùfe  quella  del  cor- 
po » & harebbe  anco  vecifo  Pelagio 
{elio  dei  Ducailfeiro»fe  con  la  fug;| 

A i ooa 
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«on  i?  fofle  fottratto  yeloccraente-^. 
al  periglio , riferlianiiolo  il  Cielo  à. 
plu  gloriofe  aunermire  > come  nel 
progreiTo  di  jq^ueilo  racconto  ve* 
draili . Sotto  VII  caponi  fcemo,  ^ 
folto  membra  sì  guaftc  naufraga  n*  , 
tCje  rdrufcita  la  nanicclla  della  fede#  1 
fi  della  religione  in  yn’abilTo  d*ini*  j 
quirite  di  yitij  facea  acqua  bora  io  J 
quello  latodiora  in  quello  quei  po- 
chi buoni,  che  perfeguitati  da'catti- 
Ili;  quali  bianchi  gigli  tra  pungenti 
. ^ine,horiuano infantiti  » a^etta- 
uanoadhora  adhora»  che  auuen-, 
taffe  il  Cielo  ifiioi  fuhiiini  per  ifcuo 
tere  da’  fondamenti  quella  miq.ua— > i 
Babdle,che  col  purzo  de*  Tuoi  pec- 
cati ammorbajua  le  Stei  le.  Ma  il  giti»  ^ 
ililfiiTìo  Dio  , chc  nei  profondo  del- 
rinfinita  fua  prouidenia  «uaturaua 

yn  caibgo  quanto  più  lì  alenato# 
tanto  più  acerbo,attendta  il  modo  > 

& j I tempo  di  manif eflar lo  al  mon- 
do, 

2 «c-  5 ecco  lo  feettro  di  quella  Mor 
ci/®  narchia canato  à forza  dagli  artigli 

Rè  V'itiza^ojfocato  nel  proprio 
fiufji,  fangue per  opra  de’  congiurati  , ttbc 
#ì,cr  .#  non  poteaiio  tolcrarpiù  lafna  cru- 
creaio  .del e itiraiinide,fùconfegiiato  ad  A- 
BJ  il- .colla  huomo  fra  quanti  yiueano  io 
quell’età  ^ ferii)  delctmtaui 
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ne  ^òntagio  infetto:e  più  d*ogni  al*> 
tro  mericeiiole  delia  «ofonaxome^/ 
colui,  ch*era  figlio  di  Theodofredo 
Duca  di  Cordoua4  cui  Vitina,  per- 
che era  troppo  vicino  al  Regno  da  v 
lui  tiraiinicainente  vrurparo,  hauea 
cauato  gli  occhi  ^er  allontanarlo  ? 
guanto  piu  potea  dalpe^ifiero  di  re. 
gnare  : quafi , che  non  vedendo  più  .. 
lo  fplendore  della  corona  nonpo- 
tcflè  bramarne  il  poflclTo.  E lotto  la 
paterna  caduta  iàrebbono  rellatt 
ancora  opprelH  Acolla,e  Rodri^  ’ ' 

£ioi  figli  * ie  aiiuiiàti  da  non  sò  chi 
non  fuegiuano  toitamente  la  corte,  . 
cioè  à otre  la  morte.  Loronato  Rè  , 
Acofia  con  applaufo  commune  di  ^ ^ 
tutto  il  Regno,  che  iperana  vederli  , 
fiorire  in  lui  le  glorie  de’  fuoiiante*  * 
nati  , che  erano  itati  a fuotempo  fa- 
mofiflirai  Rè  « fé  tolto  refiar  delufe 
le  coiicepute  4>craiize  , perche  viflfe 
si  poco  nel  Regno,chepotè  dirli  ap 
pena  d'hauer  regnato.  Onde  accad- 
de,che  à molti  ieriteòri  delle  cofe  di 
Spagna  sfiigg!  dalla  pènna , non  fa- 
cenilo  di  lui  racntione  alcuna,e  for- 
fe  perche  fù  meuo  leeleratO'de  gli 
4ltri  fù  meno  conofciutOjelTendo  in 
quella  età  maluagia  fondamèto  dd- 
^ la  fama  l’infamia,  cofiui,  che  prima 
il’dlerchiaiQacoallo  Icettro  hauea 

A € ri- 
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riceuutp  da  Anagilda  fua  donna  yn 
folo  fanciuHo  per  nome  Saiicio,in- 
fcrmatolì  à morte , c conolcsutofi 
giunco  à quel  punto  ch’e/fer  douca 
rvitimadella  fua  vita, e corona,fat- 
tofi  venire  aitanti  l’Infante  Rodri- 
go è fama  , che  gli  faiie’.lalle  in  que- 
(ta  guifa . Mio  fratello  voi  vedete  à 
qual  partito  fono  ridotto.  Hò  da  par 
tire, ne  sò  per  doue.  M*hà  colto 
feiagura  nel  più  bel  fiore  d^*  miei 
yerdi  anni,non  me  ne  pefa . il  mori- 
re è nec'jflàrio  . il  morir  bene  è quel 
teforojche  quanto  più  pretto  arriiia» 
tanto  più  pretto  an  icchifee . Io  mo- 
ro,e  non  è picciol  conforto  nel  mio 
morire  il  pot  r dire,ch'altri  per  mio 
comandamento  non  è già  m^i  mor- 
to.Duolmi  che  lafcio,c  moglie  trop 
po  giouine,  c figlio  troppo  fàuci  ur- 
lo per  appoggiare  alle  foro  mani  io 
feettro.  Ma.  quello  affanno  viene-^ 
mitigato  molto  dal  vedere  che  Te- 
ttate voi,  che  haiiete  fenno,  e corag- 
gio dafupplire  abbondantemente-» 
S difetto . Se  CIÒ  non  fotte  morrei 
troppo  metto,  e l’amarezza  dell 
jnorte^  mi  fi  renderebbe  più  amara 
non  raddolcita  da qiieflo  conforto. 
Sia  vóttro  jl  Regno  non  fol  o per  v- 
fo  map  r proprietà  ancora  fin  ché-» 
i’ecà;acej:baiuatuii  in  Sanciomio^e 
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porti  à flutto  quel  fior  di  fenno  che. 
fidi  iiieftieri  per  poter  ben  regge*' 
re  i ftioi  vafiTalli . Io  non  crederò  di 
partire  mentre  refiate  voi  in  vece^ 
mia.Hò  tal  caparra  della  vofira  vir» 
tù  , che  fon  ficuroche  farete  à mio 
figlio  per  gratitudine  quel  -che  gli 
fon  io  per  natura  . Stimò  fouerchio 
porui  auanu  i gli  occhi  1 obligo  che 
hauete  alia  patria, al  fratello^al  nipo* 
tc  . La  morte,  che  adefloDuò  attri- 
buirmifii  difgracia,  mi  n doucreb* 
be  actiibuire  à caliigo  di  qualche^, 
penficroraen  degno  delia  vofira-# 
lealtà, ò qualche  dubbio  importuno» 
della  voltra  fede  mi  trauagliafiè  la 
mente.  Potete,  quando  ogni  altro 
efempio  mancafic  , da  me  medefimo 
apprendere  quanto  fian  fragili, e ma) 
fondate  le  terrene  grandezze,e  qna- 
to  poep  poniate  fidami  d*vn  bene-* 
che  afiàggiato  appena  fuanifee.  11 
sò  b.’n  io , che  doue  iperai  conforto, 
trono  tormento,doue  corfi  allofcet 
tro  corro  alla  tomba.  >Siani  Vitiza 
per  argomento  di  qtranto  Ipiaccia—* 
nel  Regno  la  crudeltà  del  regnante. 
Egli  che  fparfe  i fiumi  delPaltrui  sa* 
gue  i*efiò  fofibgato  nel  fuo-  eh»  pro^ 
cura  d’elTer  temuto  conuien  che  te* 
ma.Se  vi  cale  della  vofira  faluezza, 
cagliaui  di  quelU  popoi  vofiroi 
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Viuecc  caro  fratello,  e villa  in  vót 
iungamente  la  memoria  della  mia- 
vita,che  già  feii  corre  alla  mortc^. 
Efprefle  quelle  parole  con  fen  tim5  • 
to  si  viuo  ,che  Rodrigo  fouratatto 
ila  fouerchio  cordoglio  non  Teppe 
proferir  parola  : e reftò  pago  il  fra- 
tello, che  hauendo  egli  adbgaca  nel 
pianto  la  vocefacefle  rilpoitaco  gU 
occhi,che  fon  gli  interpreti  più  ve- 
raci delcuore.Si  licentiòapprellb  il 
moribondo  Signore  dalla  moglie, 
Saa^  dal  iìgIiò,dalcOnligIiodi  Stato  , Se 
morte»  in  ciarchedunodedò  affetto  sì  tene- 
■ ro  di  corapailionCjChe  morto  iioiu* 
molto  doppo fù  feppellito più  alta  • 
mentenei  cuore  de’fuoi  valfaliiichò 
nelPauello  de’fuoi  maggiori. 

Gli  6 Partito  da' villi  Acolta  il  Rè  Ro* 

/tfCf#-  drigo  pofe  fubito  mano  al  gouerno, 
dtRo-  e nel  principio  diede  tal  fàggio  del- 
àfigo  la  fua  fuflficienza,e  valore,  che  parca 
{uo  no  efferfì  mutato  dal  morto  Ré  nel 
frstel  viuo  altro, che  il  nome.  Et  era  in  ve- 
la nei  rità  il  filo  iiamrale affai  buono^affa. 
Regno  bile,liberale,gentile,e  dibclloafpct 
/ino  to,  di  maniere  accorte  , di  coftiimi 
ad  ve$  amabili , nemico dell’otio,  aHèctio- 
eerto  nato  allaiàtica,&in  ogni  altra  par. 
temfv^  te  compito  à fegno,che  fe  non.fi  fbf. 
fe  laiciaco  bruttamente  corrompe- 
re dall’ambmone^  c dalla  iaiciuia^ 

l’ha- 
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I^Jiaucrebbe  il  fiio  jgejnio  portato  4 Cofiu>’ 
i jnew  anzi  gloriofiiche  yilcji  Lo  lli^-  ijni  4ef 
Jio  principale  in  quei  primi  nieiìi^i  Ro 
j ' 4el  Ino  goiierno  jFù  il  jdimollrarfì  ap^.  4rigo 
paffiona«raeutegeJofo4dla  nutrir, 
tura  di  jQuo  nipote,  to  Jtepe allenare 
fon  tutte  <]^uciie  carezze, .che  la  ^na- 
lica  di  perlbuaggiosì  grande  poita- 
, .luil^o  Ne  diciòrolòconten.toiiir. 
contraila  con  ogni  forcedi  diligen- 
za i gttfli  di  fua  cognata  > che  eilen-: 
do  donna  d'aLtiihrni  (piriti  j e di  cof- 
raggio  più,  che  dooneico  nialamen^ 
te  lapea  contenerfi  dentro  i confini  ^ 
dVnafomma  priuata  amando 

^ fiiifceratamen ce  fuo  figlio  có  impa  * 

tienzagrandefofiriua,chealtri  s!or-  . 
lì aife  iè  tempi  e di  quel  .diade.ma,ch*- 

* craaljTuocapo  douuto  . Creicea^ 

irà  tanto  il  fancjiillx)  ^on  jueno  in  . ^ 
beltà,cheÌji  diipofiezza  di  membra,  ^ 

• & in  vn  corpo  già  tutto  fiori  fi  ve*  ^ 
deanopianpiaho  farfimaturiifrut. 
d<pYU3  ma(cb’a  virilità.  Scmbiaua  • '*  . 
pérappunto  vn  Sòle^cheipuntaudo 
bambino  dalPacque  rjerapie  gii 

fatto  grande  tntco.iI  mondo  del  Juo 
. • iplendore.Quefto.è  .appunro  jl  pri- 
uilegio  .de,Ua  bellezza  delUr  fiam- 
me  amorofe. anco ne’petti più  villa-  ^ 

m,e/^luaggi.  Ha vChe, non  oprane’  -P; 

cuoci  bumamilanibiitipae  > é i*  inni-  ^ 

. V , ■ ' dia?; 
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dia  ? Il  Rè  Rodrigo,  che  douea  mi- 
rare parti  si  belle  come  fregi  della 
ruacorce,come  raggi  della  lua  glo- 
ria » hauendo  già  alTaggiaca  la  dol- 
cezza del  coman darete  rendendogli 
la  più  faporita  il  timore  di  douerU 
perdere,!!  lalciò  facilmente  perfua* 
dere  dachigrillillaiia  piaceuolmé* 
ce  nelle  orecchie  il  Regno  e!fere_-r 
vna  camicia,che  ye/lita  vna  volta_» 
non  li  deue,che  con  la  vita  deporre* 
La  porpora  e/Tere  vn  manto,  che_^ 
deue  accompagnarci  fino  alla  tom-^ 
ba.  Qmndi  fùj  che  in  vii  punto  fcn- 
ti!H  tutto  mutato  nel  cuore  non  già 
nel  volto, già  il  fuo  occhio  prima_ji 
femplice,e  di  colomba  era  diuenuto 
di  bafìiifco.Non  miraua  più  fuo  ni- 
pote come  fondamento  della  fu|Lj 
grandezza,come  ceppo  del  fuo  ca!à^ 
co:ma  come  fcoglio  doiie  la  fuafeli* 
cita  naufragaua. 

7 £c  auanzauali  in  lui  tanto  mag* 
giormen  te  quello  malore,  mianco 
più  s’accorgea , che  i Grandi  del  fuo 
Stato  haueano  quali  tutti  riuolti  gli 
occhi  verfo  quella  bella  Stella  for- 
gente,  bramoh  di  vederla  quanto 
prima  rifplendere  fopra  il  trono  de* 
lùoi  maggiori . Qneili  noiol:  pen- 
fieri,  quali  puiigeu  ti llime  fpine  lo 
crafigeuauq  | inurrompcndoli  anco 

tal 
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Ul  volta  i fonili  jpiù  profódh  e por-* 
tandoloanfolucioni  crudeiiilìm^  a 
contro  coloro  , che  gli  parea>che  al 
fao  defio  contraffaflTero  . Infelice-^ 
conditione  delle  corti  doue  vn  ibi 
|>enfiei‘o  dei  cortigiano,  che  non  in* 
cétra  à pelo  rnchinatione  del  Prin«» 
cipc  porta  feco  Ja  pena  d’vna  meri, 
tata  iciagura.Pafsò  piu  auantì  il 
leno,che  li  rodeua  le  vifccrc:c  dopb 
penfar  molto , c parlar  poco  li  per- 
fuafè  conuenirgli  ad  ogni  partito 
Tallì curarfi  del  Regno  con  la  morr 
te  dei  Rè  fanciullo  , e di  tutti  colo- 
ro 3 che  al  fuo  dilTeguo  faceano  iti- 
toppo.irdiifimulare,  & il  fiugert^s 
ch*è  il  primo  articolo  delle  corri  era 
rvnico  del  Rò  Kodiigo . Conofcca 
ben’egii , che  il  Aio  proponimento 
haiiea  più  bifogno  di  fecretezza,  che  , 
d*apparecchio.  Okdefi pertanto  ad 
occultar’al  poifibileil  fuo  maliiagio 
penfiero  : non  traArurandooccafio- 
ne  alcuna  d’efièttiiarlo . Madie  non 
ifcopre  vn  amor  vero  , e foliccito  ? uitto 
Anagildala  Regina , la  buona  ma-  dalla 
dre  di  Sancio3che  non  yedea  più  ló- 
tano  dell’amato  fuo  bene , s’accorfè  a» 
liibicojche  il  cuore  di  Rodrigo  ha-  nagiÙ 
uea  cangiato  faccia , e che  non  era—»  da^  " 
verfo  il  Nipote  quello  di  vn  tempo. 
PeuetròiChc  no^j  era  tutto  nettare—» 

«juel. 
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3"  Ilo,  che  vfciua  dalle  labro:  e che  il 
olce  delle  parole  hauea  raefchiato  ■ 
gli  inganni  • Conobbe , 
che  lotto  la  nia/chera  d’yna  finta  be.  \ 
nenolenza  fi  nafcondea  la  faccia  d’- 
vria  abbominabiie  tradigione . Par-^ 
«eie  di  vedere,che  le  nmiole  deJla^  ’ 
fronte  cagionate  da’ vapori  conta- 
giofi  dei  cuore  fi  conden/àuano  à 
poco  à poco  per  produr  lapi  d'hori 
rori,procellc  di  fangue . Ma  che  po- 
lca far  ella  fbla3e  mal  prouifia  d’ap- 
ptJgp  ? Non  fapea  la  niefchina  ' 
qual  maniera  rubarli  à gli  occhi  di 
quelPArgoperfpicaciirzmo , che  nó  ^ 
Ja  perdca  mai  di  vifia.Si  rifolue  ella  ■, 
per  fine  di  dilIìmulariancor'elJa,^  I 
fchermir  Parte  có  l'arte.  Tutta  alle-  . 

grezza  nel  volto  , tutta  oflequij  nel- 
le parole,  daua  à diuederc  di  nò  ha- 
uer  fenfo , che  per  fentirc  amorohu 
mente  di  fuo  cognato. Ma  dall’altro 
canto  fi  tenea  fempieà  canto  il  fan- 
ciul  lojche  di  poco  pafiàua  i nouc^ 
anni,e  come  gioiello  di  gran  valuta 

rade  volte  lo  fi  fiaccaiia  dal  feno! 

Ne  trafeuraua  tri  tanto  Poccafionc  i 
d’allótanai  lo  dalla  Coree,  c di  por- 
lo in  ficurocolPiniioIarlo  allo  Iguar 
do  del  Zio.Scaltra  quanto  altra  mai 
in  non  far  trapelare  i fiioi  dilfegai, 
yngiorno,chcil  JKè  fe  ne  poife^ 

corno-' 
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comodità  conlalung^  dimora  ne*' 
fuoi  foliti  diportijritiratafi  col  figlio 
i ftretti  ragionamenti  nel  più  fecre; 
to  gabinetto  li  fanellò  di  quella  ma. 
niera.Mjo  figlio,vo>  vi  trouate  /e«-  ^ ; i 
za  faperlo  tra*l  martello>?  Tanciidi- 
ne, voglio  dire  rato  vicino  alla  mor- 
te,quato  vicino  a colnijcfi’efier  do- 
urebbè  il  guardiano  di  vofira  vita  ;;  * 
(^fto  cielo  di  Tolcto  yn  tempo  à' 

VOI  sì  propitio,  non  fà  più  fiora  per. 
yo  -.fcuopre  alj^etti  troppo  maligni, 
inflùfii  troppo  peruerfi.  Colui, chc^  - 

n’è  il  primo  mobile  y’fià  delUnato 
vittima  al  fuo  furore.Nó  è coCa,cl\c 
tanto  brami  qu.ito  il  facrificarui  in’- 
jiocente  alla  ma  ambitione,Hgli  è la 
cometa  funella>cfic  yi  minacvia  mor 
tc  tanto  più  acerba , quanto  è la  yo» 
ftra  età  più  immatura  . Cosi  foflì  io 
iìcura  di  porui  in  falqo , come 
certa  di  non  ingannarmi.Bilbgra_j 
venir  à riraedij  fior , che  il  malé  ftà 
ne*  principi)  , e che  il  nemico  norurf 
s’auuede  d cfiTer  temuto . Mio  caro* 
fe  non  bramate  d afiband'^nar  la  vi» 
ra  9 difponetiui  ad  abbandonar  queW 
ite  mura.Se  volete  fuggir  la  mort^ 
fuggite  il  manigoldo,  che  di  darlaui 
s'argomenta  Fingeteui  alquanto  in» 
difpofio, tanto  ch*io  Cotto  quefto  cOr 
lore  polla  procurar  ui  larixiiata  al» 

tro 
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ero  fcaaipo  non  ricrouo  alla  voflra  ^ i 
iàliiezza  . Fà  di  millieri  frngcnii 
morto  fe  non  volece  da  douero  mo.  j 
rire.Ogni  dimora  è nociua  qui  doue 
£ viue  à diferetione  di  chi  ne  brama 
morti  ad  ogni  partito. 

8 Re/iò  a quelle  parole  il  fanciul- 
lo» come  chi  viaggiando  di  notte-^ 

• tempo  li  rirroiia  ncli’aibeggiare^ 

- prcllb  gli  orli  dVii-precipitiOiche-^ 
per  Ogni  parte  minaccia  caduta . Ri-  ; 
andò  col  pcnlìere  tutti  gli  andarne-  , 
ti  del  Z.ÌO , e fattone  vn  luinucoj  8c  * 
cfatto  À}uitino  cóchiniè  haiierii  fua  . . 
madre  pollo  auanti  à gli  occhi  vn*-‘ 
occhiale  molto  aggiultato' per  noa^ 
qu*  farlo  più  trauedere.  Datoli  dunque  - 
le  a à ben  feruire  de’  fuoi  auiiilìj  mentre 
fi  finge  infermo  quali  infermò  da 
pr-  dou-.TO.Echi  si  le  rapprésionedel.  .. 
jujjU  la  coiiccputa  morte  del incé  nel  fuo  j 

fif  fi  ' volto  Tclfigie  vera  del  morire. Tìh-  ' 
finjie  fé  le  rofe  cìelle  guance  con  vn  pai-  ■ 
'«/er  lidodi  viole.  Ofeuròi  gigli  delia-»  ^ 
w».  fronte  col  fofeo  della  malinconia,  e 
fotto  vn  ciglio  languente  fè  fuenir 
mille  fiori  ipogliaci  del  natio  luflro*  . ^ 
Quelle  file  gratte  tutte  amorof;>qiia.  • 
fi  itando  fui  dipartire,  gii  parearu^  t 
prender  combiato  dall’aria  del  fuo  v 
fembiante . Pafsò  in  tanto  per  la-»  - 
corte  vna  voce  dolorofaje  meila— 

che 
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ch«  l’Infante  Sancio  era  in/èctfi  dì 
qualj;he  malore.Etil  Rèjche  ne  frii, 

Jò  di  gioia  nel  cuore , vcftì  grami- 
glia  di  duolo  nel  volto. Quanto  va. 

Jctieri  haurcbbe  egli comme/lo  tut- 
ta la  cura  del  fuo  di/Tegno  ad  vn.i^ 
malaria,  che  togliendoli  vn  Nipote 
gli  recafle  la  certezza  d vna  corona,  jf/  ^ 
Lo  vi/ìtò  più  volte  profe/Tidofi  tut 
co  amarezza.  V^n  giorno  mentre  ac-  dal 
cirfaua  fieramente  la  fua  difgratia-#a  Ra 
cfie  5’ingegnaua  d*aiiuelenaili  quel  dnio» 
•dalce,che  ritrouaua  nella  buona  di- 
ibofitione  di  fup  Nipote  , colto  il 
tempo  la  Regina  gli  difìe.Sire,Paf- 
fetro  della  Maellà  vofira  verfo  mio 
'^gljo  è takjcfie  chi  non  vi  fapeiT<*^ 

Zio  vi  giurerebbè’Padre-  Le  lagii- 
medile  da  gli  occhi  à gran  copia  vi 
Scorgano  fon  tefiMUÒnij  chiariilìnif,  _ 
che  non  è minore  il  fuoco  della  ca«  . ‘ . 
citia  che  il  petto  vi  cuoce  che  1 ’ac-  , , 

qua  del  piàtOjChe  il  volto  vi  bagna. 

Ciò  m’affida , ch’io  VI  fcopra  Tiìdè- 
<reto  di ipiaceiiole>  ben  m’auiiifo,  ìev^ 
^’hd  riguardo  al  preiènte  j mà  però 
^ecefiàrro  fé  fi  confida  ra  rauueii  ire. 
l/oiiro  Nipote  nó  enarra  mai  fotta 
il  cielodouehoraipira  b-òda  me- 
dicine i’hò  p fermo,  thè  il  fuo  male 
non  è contagio, ma  vn’^niiO  , che  ^ 
nel  cuor  chii^  ricerca  caippo  di.^ 

/ fua- 
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luiporai^e.  Aitia  meglio  pdflfhtempi^ 
c cupóni  icliepÌtdnìc,.ecoi:dìali . Vn 
cielo  piil  (èrenó,  Vn*aria  più  aperUi 
, Vna  più  àmena  pòtH  più 

ili  lui,  che  tutti  l,  ritrouati  d Hlppo- 
Cràte^e  di- Qalenò  , Pàrriii  molto  d 
propofitó  pe^  (Jlielió  ef^.tto  1:1  Città 
, ^ di  Coidpiia  je  per  lo  fi  to  àlidi  bei  là  i 
^ amenàpui  aógn*altl:à  pei*  le  fue 
. .piiiceùoli,6Ì:àpfÌfhe  verzui*e.Iui  co 
, . .VolHà  buonalitfehzà  hò  didegnato 

, condurlo. Sperò  ficuri  gli  effètti  dC 
Vn’aiiuan raggiato  miglioramento  * 
Ricupererà  egli  le  fòrze, io  il  figlioi 
•voi  il  voftro  caro*. & amato  l^ipote* 
Ciò.  dille  là  fauia  donna  * e fu  la  Tua  { 
propoli  a si  inafpettatà,  che  non  die* 
de  tempo  al  Rè  Ródrigo  di  porli  al 
Ìliiu4  ‘ùegó.  Ne  di  penetrai*  le  cònfeguen-«| 
. ze  della  doraaiidà  » Rellò  come  chi 
rt/è-  villa  di  Medula  diilènta  pietra* 

ta  thè  mUttilOjlllipelattòiPuretilcóiroirial 
megliojche  leppedà  ^lella  llupidez* 
iildà  l ifpofe  tutto  cortefe*  che  non  po- 
to! non  appròuar’il  partito  tutto* 

to/i'/  che  à filò  maiiifeftò  fudtaggio  * Che^ 
Saneià  partire,  e^.reilàrt  età  egualmente! 
fi  balia*  ct*eglì,  per  quel  chc-> 

ri  ih->  toccauà  à lui  amàuà  meglio  il  Nipo 
Cordo  l0.fano>e  diTcòllo,che  àmàlato*  e vi* 
cino  1 Le  ricordauà  foio,che*  eflèo- 

do  quello  ^ornamento  principale: 
. . X 4 della 
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della  fua  morte»  non  volcflé  tenerlo 
da  quella  guari  tempo  difcorto  . Fi- 
niti i compimenti  la  Regina Iblled- 
tò  la  partita. S’accommiatò  dal  Rè» 
•da’  Grandi  del  Regno,&  accompa- 
gnata da  nobiliirimacomitiua  di  i3a 
ronijC  di  paggi  prefe  la  volta  di  c^r 
donajparendole^ne  s’inganna  ua, che 
quanto  più  fi  dilungaua  da  Toleto, 
regia  in  quel  tempo  de’  Goti  # tanto 
piu  fi  fcoiiaiia  dalla  morte. 

9 E*fituata  l.ordoua  appunto  in 
mezzo  della  Betica, quali  cuore  iruj 
mezzo  al  corco,  in  fito  dilettcuole , 
e piano  alle  falde  de^  monti  Maria- 
ni , hoggi  chiamati  con  altro  nome 
Serra  Morena,che  follèuandofi  dal- 
la parte  ^.ettétrionale  le  fanno  Icher 
mo»e  riparo  alia  furia  de  gli  Aquilo 
Qi.àfiniRra  il  fiume  Beti  le  paflcggia 
si  da  viciiio,che  tutto  quel  fianco  le 
bagna.  E fi  vagheggia  fi  d’onde  ric- 
co per  lo  tribiito,ch*iui  rifeuote  da*, 
mqltijC  grandi  rorrenti,che  naiiiga? 
bili  da  groi6  legni  fembra  animare, 
che  fiume.hà  la  Qitcifqrma  quadra, 
ma  eccedente  nella  lunghezza  per- 
che didefa  lungo  la  Riiiicra  del  fìu- 
■ me,quafi  per  defio  di  fpecchiarfi  ne* 
di  lui  liquidi  , e tralparenti  crifialli 
tutta  da  quel  fianco  s’afiàccia . La-» 
-campagna,che  k fa^cena  è miniata, 
' ecoi- 
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e colta  in  maniera,  che  port^ido  fa 
Betica  il  vanta  de’ patii  piu  ameni 
di  Spagn abballa  dire,  che  il  Coido- 
ucfe  è il  giardino  della  Betica.Ne_> 
folo  i luoghi  piani,e  campehn,ma  i 
niontuofì  ancora  , e fco/cefi  paiono 
abbelliti , e dipinti  dal  pennello  di 
Priniaiicrarsì  abbondano  di  riiicelli, 
si  di  frondofe  piante  verdeggiano . 

mcn  fiorito  è il  paefe  per  l'ame- 
nità de  gringegni,per  lo  ihidio  del. 
le  belle  lettere,  che  per  i pregi  della 
ts  atura  . Fanno  di  ciò  chiara  fede_> 
due  Senechi , & vn  Lucano , oiiefli, 
che  può  chiamarli  tra  gli  Hiltorici 
gran  Poeta  , e tra  Poeti  grauilUmo 
Hiftorico.  Quclli,che  fon  lacima.^ 
della  facultà  tragica,e  della  morale* 
Giunta  qui  la  Regina  Fù  riceuuta  da 
quél  cittadini  co  rbila  taie,che  mag- 
giore non  ne  haurebbe  fàputo  deu- 
derare  el  la  flefla  . Tutti  i cuori  di 
que* fedeli,  & affettionati  valTallf 
comparuero  sù  le  fróti  per  vagheg- 
giare da*  balconi  de  gli  occhi  il  i oro 
principe  ,^iurarli'0maggi9  di- 

uotiflìma  feniitù.Lo  conduflèro  con 
gran  frequenza  al  palagio  à quello 
effetto  regiamente  addobòato,e  con 
proferte<^*&  offerte  fcambieuoU  di 
riconofcen2a,&  amore  s’accommia. 
^ta>ono,perche  dal  trauaglio  dei  lun. 

go 
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go  viaggio  fi  riftora/Te.  Si  crattcnne 
fa  Regina  in  Cordona  alcuni  jnefì  i 
che  furono  i più  rranquilii  j e felici  ' 
di  tutta  la  vita  Aia, in  vnapacihca,  e 
tpiieta  calma,Acura  di  non  haiiere  d 
fe  d’intorno  perfona  alciina,che  Jc_-> 
iniiicfiallè  il  lìio  bene»  li  Jótana  dal- 
la coi*te,pareale,cpme  era  in  effettOi 
'viiier  lontana  dal  carnefice^  e dalla 
morte. 

IO  Ma  lafciamola  vn  poco  in  que, 

Ho  dolce  porto  di  pace , che  bcn_» 
prello  la  vedremo  ingolfata  di  nuo- 
«o  nel  raare.de’  trauagli  per  farui 
miferabìle,  e compallìoneuolc  nau- 
fragio.Ricorniamo  à ToIeto,doue  il 
Rè  Rodrigo  vedutali  fcappata  dal- 
l'viighie  la  preda,  che  Ibrtemenre^  Difgu 
bromaua  di  condurre  al  duro  pafTo  agl 
di  morte  fù  per  morirne  d’afFanno  . Ré  R0 
Ben  a’aiiuide  d’hauer  fatto  vn  pafTo  Jr/go 
da  inconfiderato,  e d’hauer  dato  in  pgf. 
vno  fcogliodouepotea  róperù  cttma 
fatto  la  nane  del  fuo  difegno.Creb-  della 
de  via  maggiormente  in  fdegno*  lofg 
quando  dopò  qualche  mefe  d’alfen-  partii 
Z3L  non  A ragionaua  più  di  ritorno.  x.a  dal 
Quell'vccellojche  hauea  già  pollo  il 
* piede  fuori  della  ragna  difhcilmen-  Cortei 
te  s’indiiceuaàlarciaifi  di  bel  nuo- 
110  vccellare  . Fù  per  impazzire  vna 
volta  quando  vdi  dir  A da  nó  sò  chi, 

B che 
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che4’Xnfante  Sancio  crelcédo  quafi  ^ 
belliflìmo  giglio , fi  rendea  di  gior-  i 
no  in  gionio  pi ù nieritcuole  della,-»  1 
corona.Non  v’è  /piua,che  tanto  pu.  j 
ga  rambitiqfo,quanto  qtielJa,che  lo  j 
minaccia  di  volerfene  portar  ieco  ^ 
gli  firacci  della fua porpora;gIì  aua. 
zi  de’  fuoi  honori . Furono  quelle,-» 
parole  vna  pillola  cosi  amarasche  ; 
per  molto  zucchero, che  le  fi  ponef-  • * 
le  fopra  non  potè  raddolcirà.  Ama* 
reggioilì  rinfelice  à fegho,  che  lace- 
rato  da’  fuoi  penfieri  non  meno,  che  ''j 
Atteone  da’  fuoi  cani, rifolué  di  non 
alpettarc , che  l’vua  fi  maturaffe  fui  ‘ 
tralcio, mà  di  corla  così  in  agre/lo. 
Vna  donna , dicea , & vn  fanciullo 
fchi lima  del  fangiie  regio  de’  Goti  ^ 
collocati  da  mé  nella  cima  della  mia  j 
buona gratiavrteranno  con  lamia  '■ 
autorità  ? opreranno  con  la  loro  ri- 
trofia, ch’io  fia  filmato  poco  grato  i ^ 
mio  fratello  ? porranno  intacco  alla  *' 
mw  riputatione  j difpreggierannoil  ^ 
mio  imperio?  nò:  che  vi  và  troppo  - 
del  iiiio  . Trouerò  ben  io  modo  di 
farli  dar  nella  trappola  séza,che  va. 
gliano  ritrarne  il  piede  . A che  mi 
varrebbe  lo  fcettro  fe  vn  fiinciulio,  - 
& vna  donnapoteflefo  da  mefcher. 

mirlì?  veleno,  veleno  .foggiimpea  « • i 

poijcoiuro  chi  procura  d’aiiuelenar^  1 
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b mia  felici  cà. 

n Cosi  farncticaua  cofluMie  giiaL  HquM 
li  tempo  v’interpofe,  che  p«r  porre 
id  effètto  il  filo  maluagio  difègno  farue^ 
>andi  per  tutta  la  Spagna  vna  fole  //  rì- 
liifuna feffa  da  celebrarfi  in  Toleto  tornai 
Oli  eftraordinario  apparecchio,  fg 
fiagnifìcenza . Difègnàiia  tri  quelle  dtfct^ 
llegrezz^mentre  gii  altri  fcherza- 
an  per  gioco  far  vn  colpo  da  fen-  fgfiA 
10  tanto  ben  afièlfato , che  gli  fer-  /c/eii* 
lafTc  per  ferapre  la  corona  sù’l  ca-  ni. 
p.Tiatti  coliumati  ipeflb  da’gran-  Mi'* 
i mefchiar  tra  l’ambrofìa  il  veleno  clfel 
nider  lacciuoli  tra  la  liberta  del  de  Lu 
iagiarc.Concertato,cdiuilàto  feco  na  p, 
cflo  aggiu/ìatarnéte  l’ingà^  fcrif-  jj,i. 
i alla  cognata  vna  lettera  su  terniL  c.  i . 
i generali  J comtenirgli  per  alcuni  /jiu  ■ 
loipriuati  inteieflì  ìolenneggiare  quale 
na  fella  con  la  pompa  proportio-  inuìta 
Ita  al  fuo  grado  : non  volere  però  u co* 
r ciò  fenza  Pinteruento  della  fua  guatai 
rrfona,e  di  quella  del  Nipote.  Ef- 
re  molto  brutto  , che  le  due  Helle  nipe- 
u luminofe  del  Ilio  firmamento  in  tg, 
orno  di  tanta  lolennità  non  folle- 
I vedute  sfauillare  nella,  lor  prò- 
ias^ra.  Non  poterli  prometter*- 
cro  dalla  fua  fella  fenza  la  loro  p- 
nza,che  quel,che  fi  può  Iperare  da 
I giorno  feo^Iuce  di  foÌe,ò  da  v. 

5 2,  na 


t8  PARfE  PRIMA 
«a  notte  fenza  chiarezza  di  Lunall».* 
J^gciiingea  non  poter  caiifare  buo, 
ni  e&tti  quella  difiinione  tra  perfo- 
ne  tanto  congiunte  . Che  cofa  haii- 
rebbono  d^tco  i popoli  9 fc^  concor- 
rendo ciafchedun’altro  in  ToIetO  a 
ella  fola  folle  mancata?  haurebbono 
per  necetlìcà  vna  delle  diiecóchiù- 
^ fc,ò  disella  reftalTe  mal  foddisfatta 
del  cognato  9 ò ch’il  cognato  di  lei . 
E ciòjche  altro  elTerejche  diuidere  il 
regno  in  partiti  ? che  iiutrirfattioni 
tra  popoli  ? che  porre  l 'armi  in  ma- 
no à mal  contenti  ?ceirafTe  per  Dio 
di  permettere  così  grani  difordini  * 
venrlle  ad ho.:orare  la  fua feda  , 
quella  terminata  ritornalTe  poi  in_» 
bora  buona  al  fuo  amato  ibggiqr- 
hq.Nom  hauer  più  luogo  adeflo  fin. 
fermicà  del  figlio,  il  quale,  conferà 
à tutti  bé  noto,godeua,la  Dio  mer- 
cè fallite perfetta,&  intiera  . Scritti 
la  lettera,  cófegnollaad  Eliero  fuo 
gran  confidente  , incaricandoli  il 
transferirfi  fubito  a Cordona  per 
prefentarla  alla  Regina  , e perfuai 
derle  con  viueo&  efiicaci  ragioni  ad 
2W#-  efeguirne  il  cótenuto.Eliero  auuez- 
ehel  zo  già  buona  pezza  à farli  legge  de’ 
de  Lu  cenni  del  fuo  Signore  giiinfe  di  vo- 
#»<*/.!.  lo  nó  che  di  palfo  alla  bramata  ntc; 

II-  u.prefentò  la  lettera, fè  Tambafcii* 
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csjincon crò  JniUc  difficultà^niillc^ 
durezze. No ndafciò  pietra,  che  non 
monelle  per  ifmouere  la  mente  ofti- 
nata  della  Regina  dal  proponimen- 
to di  llarfene  ferma  doue  fi  ritr^ia- 
ua.Q^do  s’auuidedi  perder  le^a- 
role , & il  tempo:  fè  fapere  al  Re  il 
poco, che  profittaua  con  la  cognata. 
Rodrigo  aggiugne  niioue  repliche, 
none  ilianze  . Anagilda  nuoneicu- 
fe,imoue  negatine . Prieghi,  ragio- 
ni , promelle,  conforti  iiiano  tutti  a 
voto, quanto  nell’vno  crcfcca  più  la 
’ voglia  > tanto  nell’altra  piu  s’accrc- 
^ fcea  il  fofpetto.Vi  fu  mol tocche  tare 
'tia  amenane  le  parti  ; pur*alla  nne>^ 
bifogm^  cedere  la  combattuta  fi gno- 
ra  dopò  lungo  cótrafio  s’arrele#  Ri- 
foluette  Pandata,  così  coufigliato— j 
da*  fuoi  più  fidi , che  lé  s’oifi  irpno 
compagni  del  pericolo,  e del  viag- 
gio per  correr  con  elfo  lei  vna  me- 
defima  fortuna . Il  repngnare  alla-., 
peggiojdiceano  colloro,alla  volon- 
tà rifoluta  del  Principe  Pptc‘ite , & 
armato  non  è fano  cófiglio-Il 
tare  riunito  è vn  prouocare  lo  Ide* 
SUO'.  11  non  gradire  le  cortefie  e vn 
irritar  gli  firapazzi . Adoprcr  1 1^ 
•fòrza  done  non  vagliowo  ipneghi  . 
Vna  fola  fiata , che  il  Rè  maluagia 
deponc  la  mafchera  del  la  diiBmula- 
^ B 5 too- 
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tione^fiamo  fpedici.Perfegiiiterà  col 
ferro  ^uei^che  rion  può  co  gPnigan- 
Mouerà  guerra  palefe  fc  non__» 


ni 


riefce  Poccolta.  Rodrigo  al  preferite  i 
tiene  coiicrta  la  punta  della  fpada  > ^ 
perche  ftima,che  il  manico  gli  torni 
più  à concio . Q^ndo  fi  vedrà  feo- 
uertOafarà  tutto  furore.Doiic  non  è 
arritiata  la  froda,  farà,  che  arriui  la 
forzare  per  farlo  hi  bé  e^Ii  il  come; 
La  foldatefca,le  piazze  , i tefori  fon 
tutti  fuoi.  Saremo  prima  ch'allàliti: 
disfatti.  Secondili  dunque  il  fiio  gu* 
iloje  cófidiarao  in  Dio,  che  proteg- 
gerà l’innocenza.  La  Regina  per-.  ^ 
liiafa  da  quelle  ragioni,^  a/iìdat.a«-* 
da  quelle  offerte ii pofe  in  camino. 
'Jrfj’-  12.  Giuntaiii  Toletofù  riceiiuta^ 
fio  con  fegni  di  ilraordinaria  beneuo^ 
la  Rf,  lenza  no  folo  dal  Rè,e  dalla  Corte: 
ginn, e ma  da’  principali  del  regno  concor- 
fitl  fi‘  fiui  da  tutte  le  parti  per  foléneggia- 
gUo  in  re  la  fella . alia  dolce  villa  del  ^lor 
Xo'e-  pargoletto  Signore  lì  dilatarono 
If  • fpatiofamente  i cuori  di  que’  fedeli 

valTalli,qualì  rofeal  foffiare  de’Zefì. 
ri,e  riiioigédo  tutti  gli  occhi  nel  fuo 
tenero  sébiante  lo  vagheggiarono, 
come  Sole,  che  ricco  nel  màttjno  di 
vn  theforo  copiofo  di  luce,  promet- 
te nel  meriggio  Iiiminolìirimó  gior- 
no . Et  in  vero  quel  fanciiillp  parta 

'''nato 
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nato  per  far  vna  filza  di  tutti  s cuori 
per  arricchirne  la  fila  corona,  fi  era 
egli  aftabile,gcnerofo,gentile.Il  Rè 
Rodi  igo, tilt to,che  nei  fuo  cuore  gli 
ne  voieire  male, come  quello,  ch’era 
. dal  verme  deirinuidia,  e deirarabi- 
. tione  fieramente  rofo , ad  ogni  mo- 
do  lo  colmaua  di  mille  finte  lodi , e 
fimulate  benedittioni , come  fe  nel 
fuo  petto  ne  faceflc  i luoghi  d alle- 
grezza , tal’hauea  egli  prattica , & 
cfperienza  nell’arte  del  fimulare , c 
del  fingere.  Finiti  i primi  conuene- 
iioli  fii  affegnata  ftanza  alla  Regina, 
& al  figlio  nel  palagio  reaIe,doue-* 
furono àbeiragio  vifitati  dal  Rè, 
dalla  Corte,  da  Grandi , che  gareg- 
giauano  tra  di  loro  con  dirìiofiran- 
ze  d’vua  fincera  beneuolenza  verfi» 
il  gioiiauctto  5ignore,che  di  cali  co. 

> tieneuolezze , & ofTequij  à niaraiii- 
gllagioiua  Giunferointàto  i di  ila* 
biliti  alla  fella , quale  fù  fenza  dub- 
bio folcnifiìma  ptr  effer  la  città  tut- 
ta piena  di  Baroni , di  Princìpi , di 
£>ame,di  Caualieri,che  paiTeggiaua# 
no  p le  Iliade  su  generofi  deiirieri , 
con  alfife,e  liuree  d’oro,  e di  perle  (i 
graui , che  fembraiiano  vfciti  non  à 
diporto,&  d fpaflbimà  à portar  in-* 
paifi*ggio  per  la  città  di  Toleto  tut- 
ta l’America, & il  Perù,ò  vero  à tra 

B fpian- 
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Q)iantar  l’oriente  nell’occidéte,  ira* 
priggionatoeon  ceppi  di  diamanti* 

« rubini  ne*  loro  monili.  La  Spagna 
fcritio  in  ogni  qualunque  tempo  fplendi- 
ne  del  generofa  ruperaua,qiiel  di  non* 
la  fi*  gjie  Taltre  parti  del  raondo^fe  ftella. 

Stupiua  l’occhiojcoine  haueffe  fapu.  ‘ 
to  l’ingegno  inuentar  tante  forti  di 

f ale, di  foggie*di  bizzarriere  come^ 
aiieflè  potuto  Terario  fbmminw , 
ftrar  ricchezze  per  tante  fpefe.  Haiu 
refti  detto*  che  le  mura,  i poggi,  laj» 
città  tutta  Ipirafle  kgiadria  pompa* 
e grandezza.  Buona  pezza  del  gior- 
no fi  confumaiia  in  gioftre*  tornei* 
altri  clè  rei  ti  j caualerefchi  coa_»  i 
tanca  allegrezza , e gitilo  di  ciafche-  j 
duno,che  non  vi  era  chi  ricufafle  di 
patteggiare  miei  lòlo  giorno  col  re-f 
'ftante  della  uia  vita  - Si  cenaua  do- 
pò quelli  trattenimenti  in  vna  gran 
•Ìoggia,doue  hauendo  la  pompa  Fat- 
to i’vltinio  sforzo  della  lua  magni- 
ficenza daua  luogo  alla  gola  di  far 
le  pruoue piu  fregolate  della  fua  in*  i 
temperanza  . Occupaua  il  pollo  più 
degno  della  tauola  l’infante  Sancio 
Mi-  bello  quel  giorno  à pari  della  beltà 
del  AÌftelfa.  Glia ifi dea  alla  delira  il  Rè 
de  Rodrigo  , & alla  finifira  la  Regina 
ita  p.  Madre.E  di  mano  in  mano  i Prill- 
iti. !•  cipidei fangue,  dfi perfoiiaggr  più  . 
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rigiiardeuoli . Si  de/ìnaua  da  tuta’ 
con  allegrezza , aggiungcndo/ì  alle 
viuande  oltre  i condimenti  dell’ar- 
te  quelli  ancora  de*  faporiti  dilcoriì. 
Solo  il  Ré  Rodrigo  rodeataciia- 
lucnteil  freno  della  colera  j e fotto 
vn  volto  giubilante  ,&  allegro  na- 
fbódea  nuaole  d iaconfolabile  ma- 
linconia*, mentre  fìrada  alcuna  non 
ifcopriua  di  porre  ad  effètto  il  fiio 
raaluagio  dilegno.S’era  perfuafo  di 
poter  fòcilraente  in  quel  garbuglio 
di  gente  i in  quel  mefcuglio  di  cofe 
porgere  à fuo  nipote  nafcqftamen- 
te  il  veleno , e PÌiauea  tracciato  per 
mille  vieimà  la  vigilanza  incredibi- 
lèdifiia  cognata  da’  cui  cenni  , & 
indrizzi  ne  pur  vn  tantino  fi  difeo. 
llaua  il  fanciullo  tato  nella  menfa , 
quanto  in  ciaichedun’altro  affare  io 
rciero  auuifato,e(Ier  follia  lo  fpera- 
re di  venir à capo  del  fno  difcgno, 
rnentreguard  a fi  della  gli  llaua  al 
fianco  . Quel  Dragone  veramente 
Héfperio  fempr^llecito,  & accor- 
to fiauamarauigl|^iiiente  sù  l’au- 
uifo,  che  chiude"  occhio  già  mai 
per  temenza  ch’il  fuo  bel  pomo  d*o. 
x*o  gli  fòllè  inuolata. 

i 3 Ecco  terminati  i dì  della  feffa. 
Rodrigo  che  farai?  il  fole  delle  tue 
fberanze  ftà  fu  l’occa(o%  A^nagilda  è 
^ ‘ B 5 ri- 
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riroliita,di  partire  : perderai  di  vìfta 
la  preda)  à cui  tanti  lacciuoli  in'  va- 
no hai  già  teli . Prega, comanda)  fa 
Quanto  puoi.qiianto  faiatollojchc-r 
larà  fonato  à raccoIta,non  impetre. 
parte  rai  la  dimora  d'vn  giorno  folo.co- 
dì  nuo  sì  appiiiito  auuenne-  Parti  col  figlici 
uo  U la  riloluta  Madre,e  parti  nel  fuo.di, 
regh  partire  da  gli  occhi  di  Rodrigo  il 
nayfl  Tonno, dal  cuore  il  ripofo.  Se  ne  vif. 
/gìfo  fs  per  qualche  tempo  quali  Riccio 
daila  nella  Tua  tana  tutto  di  Ipine  di  no- 
Corte»  iole  cure  couerto  Quanto  è vera  la 
Mi-  parola  della  verità,che  ifempio  non 
cbel  sa  trouarpace.  Quello  miferabilo 
de  Lu  folleuato  dalla  fortuna  nella  cimé^t 
«j  f . della  fua  rota,métre  cerca  vn  chio- 
I.  hi.  do  per  fermaruifi , martcllaua  col 
c.  i«  martello  della  gelofia  mifcranientc 
CuH  dì  il  fuo  cuore . Qn.el,  che  l*af/ligea_> 
fgu/te^  d’auiiàtaggio  fi  era,che  vedca  la  liia. 
dt  l Rè  rnina  fiientata  afiàtto>  e per  tato  fua- 
Jiodrì  nira  ogni  Iperanza  di  porne  in  pic- 
ge*  di  deJl’altre  . Aggiungi  tormento 
d’ogni  altro  maggiore , che  s’auui* 
cìnaua  tuttauia  iS^  delPodiata 
celllone)e  rinunciSel  regno.  A che, 
& il  tefiamento  del  fratello , & ì 
meriti  del  nipote,  e Piftanza  de’  po- 
poli, & il  fuo  «edefimo  giurameli-. 
to  Phaurebbonn  non  che  obligato, 
^aihetro  • Per  ifcheriairfi  da  quello 

fS^Po, 
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eolpo  riuolgeaper  la  mente  milieu  II  qua 
iimentioni,  mille  partiti.  Scinda-  le  ma^ 
icheduno  inconcraua  difficulcàinfu*  chma 
perabili.Necare  alla  feouerta  di  co-  nucut 
^iègnare  lo  icectro  all'Erede  Icgi ti-  modi 
mo  di  elfo  hauea  bruttiìlSma  faccia , dìruu  ^ 
iie  potea  farli  séza  apparecchi  gradi  hmtH  . 
di  guerra, fenza  riuoliitioni  di  città, 
e di  popoli . Mandar  ficari;,  che  af- 
falUnaireroà  man  faina  il  nipote.^ 
dentro  le  proprie  llanze , oltre,  che 
haiiea  del  tirannico,era  poco  meno, 
che  difperato,  attefe  le  guardie,  che 
glivegliauanointorno.  Tentar  di 
nuoiio  il  veleno  non  era  per  riufeir, 
glijftante  la  lontananza  de’  luoghi, 
la  diligenza  della  madre  troppo  af- 
hnata  nella cuflodia  dei  figlio . An- 
uihipparlò  con  falfe  acenfe,  con  de- 
lationi,e  calunnie , non  ne  vedea  il 
come , non  hauendo  di  chi  hdarfi  in 
materia  tanto  gelofa . Farlo  morire 
per  via  di  malie,&  incantefimi , pa- 
rca più  ficuro,ma  però  meno  riiifci. 
bile, ricercandoli  in  ciò  mol  ci.  Se  ef- 
iicfci  mezzi,d^aiitti. 

14  Sino  à quello  puntoli  Rè  Ro» 
drigo  hauea  giocato  Tempre  alla-» 
muta  non  comraunicando  à chi,che 
folfe  il  fuo  peruerfo  difegno:ò  folle 
che  la  fua  medelìma  coicienza  gli 
detcalfe  ejOfere  ri  Tuo  attéraco  fi  bruc«  , 
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tOy  e moftniofo,  che  qiial  Minotau» 
ro  Crctenfe , non  douea  dall’intri  • 
gaco  labirinto  del  fiio  cerucllo 
par  mai  fuorr.o  fofle  che  ccjnea,  che 
trapelando  dalia  fua  tella  il  fecreto 
potelle  facilmente  diuentar  publi- 
corpoilo  che  non  vi  ècofa  che  troni 
tanta  difficultà quanto  Tinehiodar* 
in  petto  ad  vn’huomo  quel  che  ha 
riceiiiito  in  confidenza  da  vn^altro  , 

" ò foffe  perche  fino  à quel  termine«> 
rifoliito  del  fatto  non  ricercaiia-j 
configlio,e  l’opra,trattandofi  di  ve- 
leno nò  haiica  bifngno  d’aiuto  fino 
al  punto  del  volerla  porre  ad  efF_t- 
to.Mà  quando  s’auiiide  che  nell’ar- 
fienale  del  fiuoceruello  non  hauca_j 
Dife-  materia  ballante  per  fi  gran  mole:c 
gnìdi  che  ogni  grande  intraprefia  abbifio-  . 
J fruir  gna  di  molti  op-rarij:  pensò  fieriiirfi 
Jì  in^  dVn  fiolO;incuiricohoficeatri  tutti 
«c5  dif/ fiagacitd  d’ingegno  accoppiata  ad 
L'opra  ardimento  di  cuore , à prontezza  di 
d' Afa  mano. Era  fiuo  gran  faiiorito  Ataul. 
ulfo  fio  giouine  aftuto,  fipirirofo,  malua^ 
Juofa  gi.o  j tagliato  alla  mifitira  iftefia  del 
uorìto  genio^&inchinatione  del  fiuo  figno- 
Mttb*  re^e  da  lui  per  la  conformità  de’  co- 
de  Lu  fiumi  à pari  del  fiuo  cuore  amato , 
nap,  Cofiiiifiopra  ogni  credere  inalitio- 
fioj  & accorto  nel  fiutare  rinterno 
c,  1.  dal  padrone , viftolo  Ikaordinaria^ 
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mente  penfofo  s’appofe  al  vero  , 8c' 
entrato  conelTo  lui  in  difcorfo in- 
troduiìe  appollacarncHte  ragionà- 
mento  del  poco  conueneiiole  deila 
Regina  in  non  volerlo  compiacere 
della  dimora  di  breiietépo  in  To- 
( letO:,dando  con  partenza  fi  repenti- 
^ na  occafione  nó  leggiera  di  folpet- 
tarc  che  ))oco  buona  corrirponden- 
, za  palTafle  tra  lei,&  il  cognato.  Che 
I fiera  vogl  iajdicea  colHiij  s’alletta  ni 
; vna  donna  di  voler  viuere  lontana 
da  grinl'lulTì  l^enigni  d-'l  vollro 
volto  ? perche  iniiidiar’à  fe  ftelTala 
propria  Felicita  ? quanti  b i tratti 
' di  prudenza  potrebbe  apprenderei 
dalla  volita  conucrfationc^e  gouer- 
no?  Miftralei,  quanto  viue  mal 
’ configliata  Tioppo  c il  Tuo  natura- 
le contrario  al  ,vofiro.  Efeil  vofirci 
troppo  benigno  alletto  non  le  fcr- 
uiile  d’intercefibre  ben  meritareb- 
be  ella  io  fdegno  yofiro;,poiche  non 
gradifee  lacortefia. 

1 5 11  Rè  Rodrigo  ydito  coccar- 
fegli  quel  tallo  ch’era  il  cor^irpon- 
dente  della  fiia  corda  fè  fiibitq  il 
contrapuco coll’acuto  della  luaiin- 
gua:e  vomitando  contro  la  madre  j 
& figlio  tutto  il  veleno  che  hauca-j 
tanto  tempo  rinchiufo  nel  cuore  , 
difiè  Y.olerue  ogni  partito  piea- 
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der  vendetta  fe  douefle  perderui  la 
, vita,e*l  regiio;  Hauere  tra  tanti  fiioi 
miniftri  fcelto  lui  foio  per  lo  piu  fi- 
do,e piu  fcaltro  : per  lo  più  ateo  al- 
l*imprela,chediregnaua:  la  quale  fe 
fofie riufeita felle. me nte,  cojue  dal 
filo  valore  pòtea  prometterfi,  beato 
lui , bé  poterli  egli  allicurare  d’ogni 
auanzamento  di  fua  fortuna  , Tro* 
uaflc  dunque  il  modo  lìcuro  d'effrt- 
tuarìa,e  facefle  fe  ftelTo  fabbro  della 
fua  felicità,  Cauallo,  che  corre  non 
abbifogna  di  fproni.  No  tardò  pun- 
èitaul  Ataulfo  ad  offerirli  prontiilìma 
fs  s\f  l’opra  fiiatdilTe  riconofcerli  da  fua— f 
^fre  di  fouerchio  honorato  pel  ca- 

pren-  pitale,chefacea  di  fua  perfonaichc-# 
der^  ammeffo  alla  partici pationo  dVn— i 
fecreto  fi  rileuante  non  haurebbe_> 
fante  i^psrmiati  fatica  per  porlo  ad  eftet- 
Sancie  ^Ojfe  non  per  altro,per  non  repderfi 
prÌ£fo  ‘li  fauore  si  fegnaiato.  Go- 

dere,che  nel  petto  del  fuo  fignorf-/ 
s’annidalTero  penfieri  fi  geuerofi  , 
che  fdegnàlTero  conditone  priua- 
ta.Sè  prendere  volentieri  l’imprela 
non  perche  folTe  bramofo  di  fab- 
bricar’à  fe  fieffo  maggior  felicità  di 
quella, che  ritroiiaua  nelPvbbidire 
al  fuo  Principe  : ma  perche  lo  fpin- 
• gea  obligo  di  riconofcenza,  inchi - 
natione  d’aiuore . Nó  potere  richia- 

luarfi 
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itìarfi  di  ciò  la  Spagna,mcntrc  il  ci 
bio/i  facea  dalla  perfonad’vn  Re 
fàciiillo^&  inelperto  i<i  quella  d’va 
Xè  poderofo,e  già  prouato.  Quanto 
alla  trama  del  difegno  raramentaua 
tornargli  a propofito  far  ricapito, 
alla  violenza?  non  già  alia  fcouerta> 
ma  melcolatacoii  la  frode  , e eoa-* 
Parte . Sarebbe  flato  fu<y>enfiero  ii 
ritrouare  chi  accagionane  l’infante 
di  delitto  di  lefa  maefld?sii’l  qual^. 
art  colo  tornaua  contro  il  farlo  al- 
l’improuifo  carcerare , e tenerlo  fi- 
no a tanto,  che  reflafle  fecretamentc 
morto;  il  che  gli  potea  faci Jmenie-» 
iìiccedere  , mentre  fi  pone  in  forma 
ilproceflb,  mentre  s’elàminanoi  te- 
' flimonijjinentre  fi  difciitono  gli  ar- 
ticoli? mentre  fi  dà  tempo  al  tempo, 
e l’accufa  fi  manda  in  lungo  . Et  in 
cotal  guifa  non  haurebbono  hauuta 
occafione  alcuna  f popoli  di  folle- 
uarfi  in  difefa  del  reo , la  cui  códan- 
j nagione  s’incaminaua  per  via  giu- 
I ridica  di  flatuti,e  di  leggitcoliuman-  ^ 
za  in  tutte  le  republiche  ben  fódace 
j riceuuta,e  lodaca.Ecco  come  nellf.^ 
j oflrcine  della  maluagità  fi  fabbrica- 
no le  calunnie  contro  le  vite  de  gli 
’ innocenti?e  fi  fanno  le  leggi  iflefle-^ , 
; iftruraenti  deiringiuftitia.  Vediamo 
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- fardegl’inganiii, e riualtaili con-* 
tro  gl’ingannatori. 

i6  II  Rè  Rodrigo  IbddisfattUri- 
liio  di  li  capricciofo  crouaco  ^ lodò 
rinuentore  colmandolo  d’infinite  ^ 
bencdittioni,  & applaiifidmpinen- 
dogli  infieme  che  al  difégno  accop- 
^àlun  pialfe  tortamente l’etìètto  Neindii- 
nie  op  gib  putoil  maluagio.Fùfiibbito  ac 
pofltji  cufato , è fatto  reo  i’annocence  fan- 
ciullo  di  delitto  non  mai  fognato, 
fante  impropor donato  à gli  anni , alla-» 
Sacio,  qualità  del  delinquente.  Mà  quan- 
do il  capo  della  rota  ò non  vede  , 6 
trauede  facilmente  i minirtri  infe- 
riori fi  fingono  ciechi . Sapedofi  che 
l’acciifa  veniua  da  Rodrigoi  non  vi  i 
fu  chi  ^rdifTe  tracciarne  la  verità-  j 
Tutto  il  mondo  hauerebbe  giurato  | 
che  la  calunnia  era  più  elùdente  del  ' 
foleimà  cialcuno  attédea  à cafi  fiioi  | 
fpettator feioperato  de  gli  altrui.  ' 
Oltre  che  la  voce  dell’infamia  cor- 
• le  tanto  /ecreta^che  l’attentato  d’A- 
caulfo  quafipreuenne  il  fno  grido  . 
JEgli  con  vna  mafnada  di  rthierani 
Jhauendo  già  pi'efo  la  volta  di  Cop 
dona  in  traccia  del  pouero  PriiicU 
pe  , che  delle  fue  feiagure  nulla  fa-  j 
pea>vi  giunfe  vna  mattina  per  teni, 
po , & entrato  di  furto  nelle  rtanze 
della  Regina,  c nelPappartamento 

del 
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ckl  Principe,che  mezzo  addormen-  Suit^ 
tato  nel  filo  letto  giacca  > lo  fepri-p 
gione  alianti, eh* eglijò  altri  di  ma—» 
guardia  fe  n’auucdeflè , non  chepo-iww 
telTc  farne  rifentimento,locauò  v3.t- utja 
to  fuori  della  citta  carico  di  catene, p/r  ^ 
c di  lacci , cofa  horribile  à*raccon-prJ  4 
tarfi,ma  però  vera.  _ 

17  Vn  miglio  poco  piu»  o meno«//3. 
lontaiio  da^Coidoiualle  falde  del-  AL- 
la  ferra  chiamata  Morena  forgeiiactì^/ 
vna  picciola  > ma  forti llìma  rocca , i de  Lu 
paefani  la  chiamano  torre  di  Pietiu  nap.  i 
ben  difefanongià  d’huoniini,  ma^  hi.  c. 
di  mura . lui  rinchiule  Ataulro  di 
primo  lancio  ^incatenato  Signore. 
Stimò>che  hauédolo  già  tratto  fuori 
delle  mani  de*  fuoi  culfoai  non  ha-- 
ticlTepiù  chi  temere.  Et  effendo  la-j 

fua  gente  (fi  acca  volle  darle  ini  per 

breue  fpacio  qualche  ripofo  : ripofo 
i L n r.rkrr»  in  CCr- 


* ro 

forte,toftOjche  feppe  venirgli  il  col- 
po  dal  braccio  del  Zio,  (ì  tenne  fpe- 
dito.  Ben  fapea,  ch’vccelli  della  ma 
coditionc  no  (i  racchiudono  in  gab- 
bia,perche  fpieghino  di  luiouo  libe- 
ro il  volo  • Sofpiro  l’affanno  di  (iia 
madre, riprefe  la  fua  fuentura, male- 
dice la  fierezza  delfuo  crudo  ddti- 

no. 
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nOydeteflo  rambicione  y de  emplecà 
. del  Kc  Rodrigo  5 efccrò  la  fua  bar- 
bariche raccomandandoli  al  meglio^ 
che  feppealla  mifericordia  delfiio 
Creatore , e Dio  lo  chiamò  in  tefii- 
monio  della  fuatradita.>  & oltrag- 
giata innocenza . Ma  tu>che  fai  cri 
tatomiferajC  difgratiata  Anagilda  ? 
il  tuo  caro  è prigione, e corre  per  le 
polle  velocemente  alla  morte , e tu 
pur  dormi  3Ò  non  ben  della  vaneg- 
gi ..Tutte le  tue  diligenze  fondite i 
voto.  Non  odi  i pianti,e  le  Arida  de* 
paggi^e  del  rello  della  fajniglia>  che 
attonita , e forfennata  corre  di  qui 
di  Id^e  fìn  dentro  le  tue  Aanze  t’au- 
iiifa^  che  il  tuo  bel  Iòle  nel  fuo  mat- 
tino corre  alPoccafo.O  pio  quanto 
inerbo  fù  queAo  annuncio . Aftrcc- 
tiamod  a palTar’auaiiti  % che  non  è 
ballante  vna  li  illa  fola  d'inchioAro 
drappi efentare  , edeferiuere  viu# 
oceano  d’amarezza, e di  piantp. 

18  Alle  grida  de’lèrui  fi  rifcollè  la 
milèra  & vdito  il  dolorolb  raccon- 
to reilò  quali  fiatua  infeniàta)&  im. 
mobile, fe  non  quanto  poche  gocce 
cH  pianto,  la  dichiarauano  viua.  Du- 
rò poco  quello  llordimento  > e fe  al 
duro  auuifo  fi  fè  di  ghi^cio  al  risé- 
timento  fembrò  di  fuoco . Vn’alcra 
^el  volgo  fi  làrebbe  annegata  nel 

mare 
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iliarc  delie  fue  lagrime , farebbe  ca- 
duta morta  d’affanno,  fi  farebbe  co- 
fumata  tutta  in  dogliaze,in  fofpiri, 
in  rammarichi,  & in  tato  la  Tua  bel- 
l’anima  farebbe  cOrfa  veloce  al  de- 
flinaco  fupplicio  . Non  cosi  fece  A- 
nagilda,ma  tutta  partiti,tutta  corag 
gio  radunato  in  vn  batter  d’occhio 
vn  drappello  di  venticinque  caual- 
li,e  trentacinque  fanti,  picciolo,ma 
valore fo  sforzo,lo  condufTe  à torre 
di  pietra,doiie  le  fù  riferito,  che  A- 
taiilfo  deiiea  far  alto. E lo  raggili n fé 
appunto  quando  diuifaua  la  moffa  • 
Chi  vide  mai  lupi  affamati  auuctir- 
fi  à volo  contro  vn  brauco  di  ani> 
nialilaHUti,  &in  minor  tempo  di 
quel , ch’io  ferino  farne  flrano  go- 
uerno.Tal  s’imagini  coflui  di  vede- 
re il  gcnerofb  drappello  d*  Anagilda 
dalle  di  lei  voci  animato  dar  dentro 
i qiiella  canaglia,  che  ad  ogni  altra 
cola  penfaua  fuori, che  ad  effere  afiàd 
lisa  : & in  vn  girar  di  ciglio  sbara-; 

fliarla,dìlllparla  , tagliarla  à pezzi* 
diferabil  auanzo  di  tanta  mortali* 


tà  rcftò  fol  vino  Ataulfo , nonwr- 
che  il  fuo  valore  lo  fcampafle 
morte,  che  non  farebbe  flato  di  taii^ 
to  poflènte  : ma  perche  cojsì  volle  là 
generofa  Regina  , che  difegnau^ da 
lui  foitiarre  piu  dillinto  ragguaglio 

del 
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Sua^  del  tradimento  . Fii  dunque  ftretto, 
libera  de  aiiuinto  con  quei  medcfimi  lacci, 
tiene  co*  quali  hauea  prima  legato  l’Infa- 
fer  0'  te  Sancio.Corfc  intanto  la  madrc^ 
pra^  agli  abbracci  del  caro  pegno , c for- 
dt'ila  temente  al  feno  Io  fi  accollò. Quefio 
7?jadre  pafib  è tanto  tenero  , quanto  fii  du- 
ro quello  della  fua  pngioma.Et  io, 
che  non  hebbi  duolo  ballante  pel 
primo,non  iiò  gioia, che  polli  par^. 
giar  il  fecondo, oltre,  che  la  necem- 
t;i  di  porre  in  faluo  rvno,e  l*altra_j 
pur  troppo  affretta  la  penna  Termi- 
iiati  gh  abbracci , e le  teuere2ze,che 
prciero  la  inifura  più  dairaffettó  del 
cuore  , che  dalla  lunghezza  del 
tempo, ritornarono  fubito  à 
ua,doue  riceiuiti  qiiafi  trionfanti  da 
tutta  la  città , ch'vfci  lungo  tratta 
fiiori  ad  incontrarli,  poca  dipiora-j 
vi  ferono:altro  non  s'era  fatto  fino  a 
quel  punto,  che  togliere  la  preda  d» 
gliartigli  di  quel  Leone,che  ccrca- 

iia  sbranarla . Non  fe  gli  era  gii 
tolto  il  modo , ma  fi  bene  aggiunto 
il  pretelle  di  rihauerla . Quelli  pen^ 
fieri  adunque  quanto  più  nccelTarij 
r tanto  tenean  più  follccitala  buona 
fignora . Conòlcea , ch’il  nemico  s*- 
hauea  tolta  la  raalchera , ma  non  l’- 
orgoglio , e che  la  città  di  Cordona 
' noil'e j*a  per  lei  difefa  ballante . Afiàr, 

fcw  - - 
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dellato  per  tanto  il  meglio  delle  fiie 
ricchezze  3 per  non  dar  tempo  al  ti- 
ranno di  rihauer(ì,e  di  raggiungerla  pagi 
in  Cordona  airiniprouiibdafciando  della 
prefidiata  la  piazza  per  quanto  po-  Reg^ 
tea  fiiccedere  , con  diremo  cordo-  na 
glio  di  ciafchediino  jchcruifcerata-  nagil- 
'mente  ramaua , prelela  volta  del-  daj^ 
Toccidente.  ^ del  fi* 

In  vn  angolo  della  Betica 
doue  la  bella  Europa  con  vn  feno».^/^fx.# 
angufto  di  mare  da  ir  Africa  fi  diiii-  rater^ 
de  é fitiiata  Algezira  città  in  quei  rj  del 
tépi  chiara,  c famofa  afiai,  come  ql-  Conte 
lajche porta  in  vn’erta,e  rileiiata  col  d.Gìu 
Jina,e  fronteggia  col  cielo , e gareg-  Uano  . 
già  co’  monti , e fignorcggia  l’ocea-  Mi- 
rn,e  fi  ride  dell*óde,e  di'  dure,  c fco-  cbel 
fcefe  balze  ricintà  fi  rende  non  men  de  Lu 
temuta,che  forte. Qui  dopòlungo,e  p, 
trauagliofo  viaggio  arreltò  la  fiia-»  i./.  i. 
fuga>ma  non  già  la  difgratialasfor- 
tunata  Regina.Era  in  quella  flagio-  ^uMi 
ne  fignor  d*  Algezira  > e di  tutto  il  fd  dt 
fuo  diftretto  D.Giuliano  Conte  di  £),<3iu 
Tang  ri,  nome  per  quanto  durerà  Uano 
la  fila  rimembranza  , e durerà  pur  cente 
fempre,  dolorofo  à tutta  la  Spagna . di 
Tirana  cortili  la  difcendenza  dagli  pauge 
antichi  Rè  Goti,  e come  taleirapa- 
rentatofi  col  Rè  Vitiza  n’ottenela 
forelia  per  moglie  3 chiamata  per  poten* 
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quanto  ritrouo  ferino^  Fandina.il 
fuo  coraggio  Io  facea  tem^rre,  la  fua 
poflanza  ftimare  5 perche  quantun- 
que priuatOjoltre  molte  terre,  e ca- 
itella  fìcuate  alla  falda  del  monte^ 
Confaburrone , gouernaua  con  ti- 
tolo di  Conte,  titolo  in  quei  tempi, 
dopo  il  regio;èiprenio,  tutta  la  Tin-’ 
gitana:prouindache  foJo  nell’Afri- 
ca riconofeea  come  vaflàlla  l’impe- 
rio Gotò . Signoreggiaiia  in  oltre.-» 
tutta  quella  riiiiera  di  pacli,  che  pia 
di  tutte  s’accolla  allo  flretto  di  Gi- 
4>ilcerra,  donde  con  fareue  tragitto 
fi  fi  fcala  à lidi  Africani  Dominio, 
che  lo  rendea  formidabile  i mede- 
fimi  Rè  , come  quello  , che  pollo  à 
fronte  alla  natione  feroci  ili  ma  de* 
Mori  lignoreggiatrice  alPhora  del 
mondo , parea  tenelfe  nelle  mani  le 
chiaui  di  tutto  il  Regno . A coliui 
fece  capo  lafuggialca  Regina  Tro- 
iiollo  intéto  alla  cura  del  le  cole  pri- 
uate  più  che  delle  puhliche  : perche 
gouernando  la  Tingitana  per  mez- 
zo di  Fallila  luo  luogotenente  , egli 
poco  foddisfatto  del  prefente  go- 
tierno , ampliaua  il  fuo  patrimonio 
con  opporaini  miglioramenti, La-» 
Contelia  Fandina  forelia  di  Vitiza 
confapeiiole,  che  Rodrigo  haiiea  re-  ' 
mito  mauo,per  quanto  fi  lufuriaiia, 
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olla  morte  del  fratelllo,  per  nò  foF^ 
frirne  la  villa  ritenne  fempre  il  ma- 
rito ne*  propri)  ilati  dalla  corte  ion* 
tano«  A che  altrefi  Io  fpingea  l’amo- 
re d'vnica  figlia  detta  per  nomc_> 
Fiorinda  ^ che  honefia  quanto  bella 
‘portaua  fcrttto  fopra  le  ciglia  ilpri- 
uilegio  di  farli  amare.  Quella  è qlla 
Fiorinda  > che  ^rà  quindi  à poco 
■pianger  le  carte  di  corapalTione,  e di 
- pianto,e  tutta  brucciar  la  Spagna  in 
vii  duro  incendio  di  guerra- 
io  Hor  quando  s’auuide  il  Conte 
che  il  fuo  palagio  era  fatto  albergo 
d’hofpici  SI  qualificariiigiior.indpne  ‘ 
la  cagione , rellò  pieno  di  maiaui- 
- glia.  Ma  vdìto  pòi  alia  dillefa  il  dq- 
lorofo  racconto  delie  loro  difgratie 
lamarauiglia  diuentò  per  vncapo 
corapallione,per  iVdtro  rabbia.  No 
potè  il  generofo  non  compatire  la 
fci.igura  d’vna  Regina  raminga-» , nelcJ 
d*vn  Rè  perfeguitato  cótró  ragione. 
Cófideròjche  quei,  ch’egli  alberga- 
iia,efuli,e  fiiggiciui  erano  Tuoi  Ugno. 
ri , fi* oi  Principi  naciirali:a’quali  per 
legge  diuiiia,&humana  fi  douea  la 
corona  di  Spagna:  detefiò  Pinco- 
flanza  di  quella  fortuna,  che  fouen- 
ce  non  per  altro  Iblletu»  che  per  ab-  £ ^ 

ballàre  : abbominò  rambitione  dc**^ 
marcali  t ■ che  bene  fpcflb  per  affetto 
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di  dominare  fi  dimenticano  di  miei 
che  deueno  allagiiifiitia  , & al  fan- 
gue.Fece  rifleilìone  à fc  fieflb , e co- 
chiufe  non ejfTere  in  quella  vitami» 
feria  fi  propria  d’vn  ifolojche  non  i 
poflafarfi  ad  vn'altro  communi , 
Potereancoi’cglitemere  lo  fdegno 
d’vn  Rè  tiranno  lotto  vn  Prencipt 
parricida. Sii  quelle  conditioni  con- 
folò  la  Reginaj  econfortoIJa  alpe- 
rare  dopò  il  nmiolofo  di  tante  tem- 
pelle  qualche  durabii  lèreno.  Di- 
fcorreuapoterfiil  Rè  Rodrigo  fa- 
cilmente placare,  & onero  per  im- 
pormnitàdi  preghiere,  onero  per 
tcmèza  dì  folleuationi  ridurli  à par* 
citi  più  dolci.  Non  fempre  là  giiilli- 
tia  ibggiacere  alla  violenza;  preua- 
lerefouente  lardone  allo  fdegno; 
^efauoreggiando  Dio  la  caufa  de  gli 
innocenti  mantenerla  in  piedecon- 
uo  gli  sforzidegrirapugnatori.  Le 
ricordaua  poterìàr’elJa  quel  capita 
Je^che  più  bramaiia  del  fiio  fiato, no 
meno, che  della  fua  pcrfonamon  ha* 
iier’egli  volontà,che  per  lèmirla,ne 
ciiore,cheper  amarla . Ellerc  appa^ 
recchiato  à correr  feco  vna  medelT- 
ma  fortuna  -y  che  che  fofle  per  aiiiie- 
pirglìene:  fi  trattenelTe  pertanto  nc . 
i fuoì  paefi  quel  tempo,  che  più  Ic-* 
folTc  piacciuto  per  poter  quinci 

Ipan- 
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Zander  le  vele  de*  luci  di/égni  ver- 
IO  quella  parte, doue  ipirairepiu  fa- 
uoreuoie  il  vento. 

Reftò  .la  Regina  da  que/te-^ 
amicheiioli  parole , e corcefi  ofterte 
confolata  si  rad  non  gi\>  paga . Ri- 
fpofe  che  le  farebbe  i e/fara  fcmpre 
viua  nel  petto  la  memoria  di  fi  amo 
reiioli  imntiie  che  la  maggior  pena 
ch’ella  proiiawa  era  il  non  poter  ri- 
conoicere  di  prefente  > che  di  paro- 
Icjfi  generofa,e  nobile  cqitefìa  : rad 
che  {e  Dio  non  rhaiitflè  voluta  af- 
fatto perduta  haurcbbe  prouato  à 
fuo  tépo,  che  Anagilda  era  d’ogni 
altro  fallo  fiior,che  d’ingratimdine 
apice  . Quanto  alle  coie  fue,  fog- 
giunfe  non  amare  elia,che  il  Conte 
perfoccorrer  lei  s’imbarca/Te  in  vii 
vafcello  fdrufcito  , e poco  men  che 
fommerfoirellarli  obligata  deliaca- 
ritaceuole  ofota, del  la  buona  inte- 
tione,m:ì  non  volere  in  alcun  modo 
chiamarlo  à parte  del  fuo  pericolo* 
Hauere  lèabilito  di  non  fermarfì, 
che  per  pochi  giorni  nelle  fue  terre 
cosi  perf uafa  dal-contagioiche  por- 
sana  feco , il  quale  di  facile  fi  fardbn 
be  att-accato  anco  à lui,fe  l'empio  d, 
rano  haueUe  rifaputo,  che  yerfo  lej 
d folle  dimoilrafo  punto  amoreuo- 
ie,e  cortclè.  Tcneie  penfìcro  di  trar 

C gittar 
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gittar  nell’ Africa,  per  ricouerafo 
fbcto  l’ombra  diperfonaggiojchc-^ 
fenza  nocimento  di  fua  peiibnapo* 
tcffc  difenderla  dalla  crudcl  tiran- 
nide di  Rodrigo,  della  cui  periierìa 
vólótà  verfo  fe  ilefla  banca  tèftimo- 
nij  pur  troppo  chiari . Effer  ceita , 
che  in  quel  ciio re  maligno, & ambi- 
tiofo  caminaua  conegual  paflbi’a-  ’ 
more  della corona,e  jel  regno 
rodio  della  cognata,e  del  nipote^*  . 
Hlfere  egualmente  difficile  lo  fue- 
(lirb  del  l‘vno  come  del i’aItro;l*am, 
bitionc  morbo  inciirabik  no  lafcia- 
re  nel. e vene  particella  alcuna  in* 
corroctà>ò  capace  di  miglioramen- 
to . La  giùilicia  della  fua  canfa  non 
la  rendere  pùto  fìcura  per  e ilei*  giu- 
ba : non  obligato  Dio  à far  femprc 
miracoli . Quel  numeeterno,e  bea- 
to dar  sépre  a perfeguitarti  à coi;ta 
il  premio  della  loro  fofferenza,  mà  . 
fìon  fempre liberarli  dalle  perfetti-  • 
tioiii-.compatire  per  ordinario  à gli 
opprcffi,iuà  nfeibare  tal  volta  il  ca- 
ligo domito  à gli  opprelfori  neiral. 
tro  niondo-N^ón  eflèr  ella  la  prima 
cfadiw  contro  ragione,perfeguitacà 
contVo  ogni  legge,  e doUererconiie- 
m'rletòlerare  con  collaza,e  fortez- 
za ciò  che  di  fc,  e di  filo  bglio  era_j 
decreuto  ; 

dcrti 
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detti  non  fapea^che  iif}?ondere.  Co- 
nófcea  benimmo,ch’elladicca  iWe* 
rbiè  che  egli  hauea  portati  in  campo' 
anzi  conforti.che  configii.  La  pregò 
di  iiuouo  ad  accettarlo,  è per  cópa- 
gno,ò  per  campione, in  qualunque-»» 
iraprefa  difegn alfe  tentare:  ma  nullj 
ottenendo  fi  diede  pace,Ia  Regina-# 
dopò  qu efii,e  forni  glian ti  difeorfi  ri- 
tiroifi  col  figlio  nel  fiio  appartamé- 
toper  prendere  qualche  ripofo.  Ma 
qual  ripOiO  potea  p róder  qiicirani- 
jTiOjche  fi  cibaua  folo  di  dolori , 
d’aifanju?  il  fonno,  che  tutto,che  fia 
figlio  della  caiigine,e  de  gli  horrori, 
ama  nondimeno  il  fercno  d’vna— » 
fj’onte  tjanquiiia,e  d’vn  cuore  quie- 
to , e fiìggt  à tutto  fuo  potere  da  gli 
occhi  de  gl 'infelici, e de  mi(èri,quafi 
tema  gl ’infiufii  torbidi  di  due  Itelle 
piangenti , noh.la  vilitò  fe  non  aflai 
tardi,  e come  di  paflaggio  dandole-» . 
più  tempo  di  penfare  , che  di  lipo- 
lare. 

ai  La  mattina  fotta  già  l'alba  for< 
feancor^ella,  e vide  tutte  ricamate 
di  raggi  lumi nofi  d oro,  e pennel- 
leggiate  di  pura  luce  le  contrade-»^ 
che  douca  lalciare,  e tanto  piu  bclle 
le  paruero, quanto  era  più  vicina  ad 
abbandonarle.  Tormentata  da  que-. 
Ila  vifia^e  rifoluta^di  partire:  A Dio',*' 
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«filTe/piagge  vn  tempo  caro  mio  ni. 

• 4o,aI  prelence  mio- duro  tormento, 
•ceco  VI  iafeio.  A Dio  cótrade  ama- 
' tCj&  amene^,  d Dio,  più  non  fia  che 

• vi  miri. Ciò  detto  ritiraxafi  col  fhn- 

allorché  ben  che  d anni  tenero,  di 
coraggi,o,edi  fenno  ben  l’aggua- 
. gliaua  à piu  dretti  ragionamenti , 
così  parlogli . Se  fi  trattallè  ò figlio 
delia  fai ute  miafoIaiC  non  correlle 
gliQ%  .eguale,ò  maggior  rifehio  Ja  vodra 
non  vorrei  al  partito , che  fbn’hora 
per  pomi  auanti . Odrirei  volentie- 
ri la  gola  al  ferro  anzi  che  le  vele  a 
venti , fe  raimeriàrio  coucei>to  del 
fangiie  mio  non  fofiè  via  maggior- 
mente fitibondo  del  vodro.  Amerei 
^ meglio  di  morire  in  quelle  contra- 
. de'a  me  natie,che  viuere  nelle  dra- 
niere , fe  la  morte  mia  non  portaffe 
feco  la  yodra  . A che  efporfi  volon- 
, tariaméte  all 'ingiurie  deirirato  maf 

re,d’impetuofi  veti, di  luiuolofo  eie*- 
X lo,di  cempedofe  borrafeke , di  bai^ 
bare  nationi,d’huomini  di  fède  , 
di  codinui  diiierfi,pocendofi  con  yn 
folo,  (Se  vi  timo  fo^Jiro  compendiar 
le  mifèiiedi  molti  > e molti  anni^ 
Mio  figlio  1 vodri  pericoli  mifànò 
ardita , e mi  rendono  fopra'  il  ràio 
felTo  audace.  E ili  mi  ipronano  à no 
temei  yinitibiUù  ds  gli  elementi, 
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rinfcrdeitd  del  raare  3 la  pcrfìdiadi 
gente  barbara  , perche  temo  molto 
più  Vodio  di  vollro  Zio.  E fi  debile 
il  ÌÌI03  d cui  s’attiene  la  noflra  vita 
iie’  nofìri  regni, che  per  no  far  nau- 
fragio in  terra  conaiene  buttarci  m 
mare  à diferettione  dell’ onde, alla.» 
pietà  de*  venti. Qui  doue  fìamo  la«» 
mina  è cerca,aItroue  è dubbia.Per» 
che  abbandonarci  nella  gola  di  quel 
Dracone,che  non  poferà  mai,  fè  no 
Vedrà  lacerate  d brano  d brano  le 
nofìre  carni?l*vltima  di  tutte  le  coft 
mortali  efièr  deue  la  morte , Quan- 
do hauerenio  cercato  ogni  fcampo 
alla  noflra  vita , ma  fenza  frutto,  ci 
dii^orremo  i lalciaria  j ma  non  già 
nelle  fauci  di  quel  lupo^  afìàmaco, 
*che  per  altro  non  viue,che  per  pro- 
curarci il  morire;,Non  ne  verrà  mai 
meno  luogo>^_terapo  di  partirci  da 
viui  le  non  quando  ^ e doue  voncr 
ino  , doue  ,.e  quando  ci  ferà  meno 
graue.  Sijio  à quelio  punto  non.ci 
ha  di  tanto  in  odio  11  cielo,  che 
voglia  difpcrati  ad  ogni  partito.  Ci 
reifaiip  gli  aiuti, li raid^ri  ,.à  quelli 
dobbiamo  ricorrere , nm  dio  poc® 
honorato  il  concedo,  ma  necelfaiio. 
Ricerchiamo , tra  barbari  qlla  pie- 
tà, che  tra  congiunti  non  fi  rÌLroua. 
Che  più  badiamo  ne*  propi  ij  regni  ? 
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che  fappia  Tempio  doue  noi  flamo  ? 
che  con  vn  groflb  di  foldati  ci  ten- 
ghi  dietro?che  quaTanime  plebee— 

& j|^nobi!i  ci  voglia  fottopofti  alle 
fue  ingiufte  voglìe?al  rigore  del  fer- 
ro?al l’arbitrio  del  manigoldo  > che 
non  contento  del  /àngue  intacchi 
ancora  la  no/lra  ripiitationeje  la  fa- 
niaPche  ci  coftringa  à prona  re  Thor- 
rore  delle  prigioni, Ta/prezza  delle 
catene?  eh  mio  figlio , tutte  quelle^ 
fon  cofe,che  peniate  foio  non  che->  ^ 
proiiate  fi  rendono  infopportabili,/ 
Non  Cete  piùiniflato  di  godei  ui  il 
voftro  patrimonio  b^Jio,e  pacifico: 
ri  s'attiauerfa' chi  doiirebbe  ^ia- 
narui  la  ilrada  II  voftro  faiigue  da« 
ra  la  grana  più  fina  alla  porpora  del 
tiranno  fé  più  badiamo  ^ Hanno  già 
le  vofire  ùianiproiiata  la  violenza 
de*  lacci  indegni  • Hauecc  fofferto 
l'horrore  di  cieca  prigione.  Che  più 
s’afpetta  ? che  il  ferro  vi  s’immerga, 
détro  le  vene  ? che  dure  ritorte  fac- 
ciano al  vollro  collo  vergognofo 
monile?  fuggiamo^  mio  figlio , frig- 
giamo. Chi  non  può  viuere  doue-# 
vorrebbe , viua  almeno  doue  il  vi- 
uere non  gli  é conte/o.  Peniate  vpiV 
che  /è  vi  dichiarafie  con  vofiro  Zio 
di  rinunciargli  lo  fiato,  la  corona, o 
quanto  hauew  per  menar  vita  pri- 
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uata  lontano  dallo  ilrepico  deila^ 
corte , n’haurette  miglior  partito  ? 
v’ingannafejegiijvoi  vino  3 non  cre- 
derà mai,ch*il  diadema  gli  flia  fai  do 
fui  capo. Vorrà  lèmpre  la  voftra  vi- 
ta mal  leiiadrice  della  Tua  fìcurezza. 

{ Vedete  dunque  , che  ad  ogni  verfo 
^ v'è  neceflaria  la  fug^  , E vn^appic- 
carlì  alle  funi  del  cielo  Io  fperarc.-^ 
che  re 'landò  voi  in  quelle  contrade 
ì fiate  per  hauer  del  canto  y olito  gli 
aiuti  de’  voftri  vaflalli  • Se  il  tiran?- 
no  v’hauri  nelle  manici  che  d lui  fia 
V molto  ageuole»  vi  farà  partir  prima 
; da  quello  raondojclì’altri  làppja.che 
i fiateprefo  • Voi  morto  faranno  gli 
sforzi  vani , il  pianto  perduto  3 l’af- 
; fcttione  de*  fuddiu  li  delie  fomeu- 
! tar  da  lontano  non  ilperar  da  vici- 
no. Se  ci  vedranno  ritornar  neila..^ 
i Spagna  con  vn’efercito  nuraerofo  fi 
dichiareranno  dalla  noitra.  Adefib^ 
che  ci  veggono  abbandor.atiaram'in- 
• ghi  , ci  compariranno  col  cuore_> 
noft  folleueranno  coiropra.  Eecoui, 
mio  figlio,in.fcmplici  1 e breui  detti 
\ /piegato  quel  molto , che  incorno  a 
quella  maceria  potrebbe  dirli . Sò, 
' che  altri  vi  configliera  il  refiare.  Io 
j ' però  hò  voluto  notificarui  il  mio 
fentiméto,acciò  fapcndo  qual  fiaU 
L voilro^quahdo  auuerrà  « che  fia  di* 
^ - C 4 uerfo 
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Verio  dal  mio  , pofla  appigliarmi  é 
quello, che  a voi  farà  più  a grado. 
Qiifi  tacque  Anagilda;  e l*Inr 
/fa  del  jprofondamentc  inchi- 

fin  Ho  ^ ri/pofe  Mia  madre,  e Si- 
^ gnora  il  partito  da  voi  prefo  è non 
j Ìoloconiieneuole,raa  nece/làrioan* 
^ Cora  : e quando  non  fbflè  tale  bafte- 
rebl»e,che  à voi  cofi  parefle  . Ogni 
altro  parere  farà  fempre  apprelTo  di 
mediminorpefodelvoftro.  Haue- 
te  troppo  accortezza  per  preuedere, 
troppa  autorità  per  comandare-^  . 
Non  mi  hà  fatto  lamia  paflìone  fi 
ciecojche  non  vegga  almen  queifo , 
che  quanto  voi  vedete  é il  nieglio,e 
che  altro  veder  non  potete  , che  il 
mio  vantaggio  Cara  madre  honhò 
altro  argomento  per  conchiudere, 
che  i cidi  non  mi  vogliono  aftàteo 
perduto,  del  vedere  , che  hauendo^ 
ini  tolto  ogni  colà  mi  hanno  lafcia- 
to  fol  voi, che  valete  piu  d’ogni  co-- 
fa  . Non  mi  igomentanopunto  i ri- 
gogliofi  marofi,attefo,che  venendo 
yoi  meco  non  pofib  temer  naufra- 
gio, Itàdomi  fempre  prefente  i]  por* 
to  dd  vofirofeno.Andiamo  doue_l». 
più  v’aggrada  non  muterò  giamai 
cido,meiitre  le  ftelle  de*  voitrioc- 
chi  mi  guarderàno  fìfo  E poco  per- 
difre  vn  regno  à chi  gode  perpetua# 
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mente  il  Paradifo  cjelJa  voilraJ>uoi, 
na  grana.  Con  folata  la  Regina  da  li 
atteccuora  nTpòfla  abbracciandolo 
teneramente  io  bcncdifle , e tacita.»  ' 
confiderò  feco  quanto  folle  nufcgnek 
d^lla  fciagura,clie  fottriua figlio  cor 
fi  difci'cto . Indi  preÙL  la  penna,  & 
intintala più-ncl  vekno del  cuore,, 
che  ne]i*inchioftro  del  vafo  fenile^ 
al  cognato  vtia  lettera  quafi  di  que- 
fio  tenore.  r 

24  Traditore,tu  ben  fai , che  feri- 
uo  à Rodrigo  , mentre  fermo  ad  va 
TradiLore  . Quello  titolo  è tutto, 
tuo  • Ogni  alerò,  che  ti  fi  defife  ,pOm 
trebbe dirfiad  altri  commiine  . Rè,. 
tu  ne  nienti^  qiiaPhai  tù  colàr«‘gale 
fuori .cheilperléguitare  ii  tuo  vero 
Rè?  Tiranno,  quell o lo  fperi,fepo-  Bodrt  , 
trai  togliere  il  regno  x chi  tocca 
ogni  lagione  • f'arricida  qaeito  lo 
brami, fe  ti  verrà  latta  ii  dar  la  mor 
te  àchi  dilli  Ja  vi  a.Barbaro  qiiefio  df  Lt* 
è poco, perche  noi,  che  da  te  fòggia- 
ino  à barbari  facciamo  ricorfo.Sce» 
lerato  qiiefta  è tua  gloria,  mentre^ 
perfi-guiti  la  virtù . Quando  ti  chia-r 
mai  traditore  volli  dire  i che  tu  h;^  . . / 

tradito  la  religione  con  gli  fpergiu. 
ri, la  giuiiitia  con  le  calunnie,la  piCr  ^ 
tà con  gl’in gannì: la  verità  corife.^ 
frodi  0 li  regno  con  diilacciarnqil 
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ilio  Re,  le  leggi  col  fbttoporle  alla 
tua  ambitione,l*hu  mani  tàcó  la  rab- 
bia^ia  iasione  coll’euitlentc  corco  y 
che  fai  ad  vn  innocente.  Traditore  > 
ritornò  à dire  , che  colà  c’hà  fatto 
mai  vn  fanciullo  reale  tuo  nipote^ 
per  fangue , tuo  figndre  per  natura  > 
tuo  figlio  per  età  : tuo  bencfattoroi 
per  mcritOjche  cerchi  ad  ogni  par- 
tito Ipogliarlo  della  vita , e del  re- 
gno? il  veleno,  che  gli  hai  più  volte 
temprato  : le  calunnie,  che  gli  hai 
fabbricate , i ficarij  da  te  niàdati  per 
afiTàfllnario  danno  à diiiedere  quan- 
to fiele  hai  raccolto  contro  quello 
pargoletto , che  non  per  altro  odiai* 
puoi, che  perche  elfendo  da’tuoi  co- 
llimiidnlìmile  ti  rinfaccia  ad  ogni 
hora  la  tua  fellonia  . Perfido  doae  è 
la  fede,che  defii  à tuo  fratello  di  vo- 
lerlo amar  come  figlio  ? /pergiuro 
doue  fono  i giurameli ti,co’  quali  t*- 
ob!iga!liced?r  il  regno  à filo  ceni- 
po?ingraio  doue  è la  gratitudine-/ 
domita  à chi  t’hi  pollo  iieile  mani 
Jo  fcetro?cosi  fi  tratta  con  Dio,cosi 
co  gli  huomini  ? che  giuditio  fai  tu 
di  quella  eterna  diuinità?penfi,che-/ 
ella  ò non  veda,ò  non  vedichi  i tor- 
ti alcrui?io  non  dubbito  punto  , che 
Ih  vi  fon  fulmini  in  cielo  vi  fiaiio  • 
pei*  la  tua  te/ia^ che  le  ia  terra  hi  vo^ 
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i*agini)l’habbiaperingo!arci . Mife« 
rò  Tappi  aliuen  queftdiche  vn  fegno 
iuarac(^uiilaco  è peggio^  che  peirdu- 
to.yna  corona  fanguig^ajè  cometa. 
Va  dominio  appoggiato  fu ’l  parri- 
cidio iarà  combattuto  da  mille  fu^‘ 
rie^bbattuto  da  mille  tempelle.La- 
fcia  ladi'o  quel^ch’hai  rapito.Rendi 
queljche  noji  mai  fu  tuo . òe  ciò  co^« 
ito  nou  fai>da  «quello  punto  mi  ci  dii 
chiaro  nemica^  ci  bandifcò  guerra^ 
mortale . Se  non  potrò  battagliarti 
coirarmi  de’  chriiìiani,ti  battaglie- 
rò con  quelle  de*  Mori'.fe  non  con^^ 
quelle  de*  paciàni  , con  quelle  de  i 
Itranieri.  La  giullitia  ha  quello  pri^ 
uilegiOiChe  fempre  troua  chi  la  Ipal 
leggi . Afpectami  quanto  prima , 6 
Pallade  armata  in  campo,  ò Telìfo- 
ne  irata  in  letto,  Nou  penfare,ch‘iq 
£a  per  darti  mai  pace  fe  non  mi  ci 
veggo  diUefo  à piedi  chieder  per 
mercè  quella  vita,ch’è  degna  di  mil 
le  morti . Se  voi  conofeere  à prona 
quanto  poco  polH  prometterti  della 
giullitia  della  tua  caufa  > leggi  lo 
icritto  in  faccia  al  (icario  cui  còrnee* 
(eiliil  parricidio  di  tuonipote.Tiri 
mando  il'tuo  fedele  Ataulfo  appù- 
tOjquale  l’hai  meritato  séza  nafo , Si 
orecchie.Siati  per  auuifo  quaco  po- 
co fauoi  egei  Dio  gli  ittentati  dei 
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traditori. Quelle  note/anguigne  nel  j 
fuo  volto  (rampate  , & iifipieflè  à i 
' forza  di  cicatrici  fatano  eterni  rim-  ; 
proiieri  della  fua, delia  tua  feJioniaé  \ 
Vpdi  quanto  fei  sfortunato  nelle-»  i 
tue  maggiori  fortune  . Hà  potuto  1 
vna  donna  inferma  fiaccar  le  corna  ) 
. del  tuo  ofUnaco  orgoglio,far  macel- 
lo di  quei  malli  ni  per  tua  coniniif- 
Af/->  fione  venuti  à diuorare  : e sbranare  j 
€bel  il  mio  delicato  Agnellino.Finalmé. 
de  Lu  te  iella  pur  tormentato  nell'inferno  ^ 
na  />.  de’  tuoi  dilperati  penfieriafinche  ti  fi  ; 
I./.  1.  fcaglino  contro  mille  legioni  d’A-  | 
r.z.  fricaiii  demoni)  per  cruciarci  fenza*  i 
Ana^  pietà*  , 

pida  Anagilda.  * j 

fd  z 5 Scritta  qu  Ha  lectera,efuggel- 

gliar  latala  li  fìr  fubico  condurre  auanti 
pafo,  dalia  prigione, d*'‘uellaiiarinchiufo  . 
€iT  0- lofueutma.o  taulfo,  che  appunto 
ree,  p"r  quello  edètto  hàiiea  feco  mena* 
to  Si  credè  l’infdice  d’eflèr  chia* 

A mato  dalla  fcpoltura  alla  morte  , e 
taulfo  già  già  nella  fmarritafiia  faccia  le  di 
eJo  lei  infegnclpicgauanlì.Mà  s’ingan- 
mdda  nò  di  poco.  Perche  fù  contenta  folo^  •, 
ntl  Ré  la  buonadomia  ,che  in  fiiaprelènza 
Roan  li  fulfe  tronche  orecchie^é  nafo , e-»  i 
go  con  tiitt')  nel  voltOj  e nella  perfona  mal 
La  /ua  concio  E cosi  trauifatocon  quelle  V 
lettc’r  parole àcei^tioUo.  Tè j traditore-»  ' 
ra. 
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quello  foglio,  guardalo  bene  ^ch’iti 
elfo  fi  contiene  la  tua  /aliiezza.Por'. 
talo  al  tuo  Signore  , e dagli  pieno 
ragguaglio  del  fucceflb  della  tua-^' 
imprela.Se  ricufafle  di  crederti , di-^ 
gli , che  legga  fcritto  nel  tuo  volto 
disfigurato  la  figura  del  tradiméto. 
T»  fi  perdona  la  vita  no  perche  ngn 
meriti  morte  ; ma  perche  morendo 
ad  ogn  bora  nell’infamia  del  tuo, 
. peccato  fij  viuoinfegnamcntoad  o.^. 
gn’vno  di  quanto  fia  laida,  e defor-» 
me  laforma  d’vn  traditore . Su  yi» 
fgombra  da  quello  albergo,  che  pur 
troppo  dalla  tua  coniugiofa  preferì* 
za  reliacóraminatOjdr  infetto,  Spe* 
dito  in  quefla  gmfa,  AtauJfo , e dato 
buon  ordine  a quajitofacea  di  bifo* 
gnoperla  particallimando  la  Re„ 
gii.aogni  dimora  pericolofa  folle* 
citò i 'imbarco.  Furono  jixredibili, 
le  tenerezze,!  pianti,!  lamenti , i co. 
ucneuoli,che  nel  procinto  della  par.. . 
tenza  tra  lei,il  Conte,  e la  Con  teda» 

. la  loro  figlia  florinda»  e Pinfante-j^ 
Sancio  paflàrano . Si  ilniggcano  di 
eómpairipne  quei  buoni , òc  afièttio- 
Dati  vaflalli, vedendola  loro  Signo, 
ra,e.Principe(Ta,il  loro  iegitimo  Ré 
partir  dal  proprio  regno  à foggia  di 
malfattore  fuggitiuo , perleguitaro 
buicarfi  in  faccia  airoude  delì'Òcea 
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no  fluttuante  3 alla  difcrettione  de  i 
venti, all'arbi trio  delle  tempeikj  al- 
la mercè  d’indomita , e barbara  na- 
tione,ne  potendo  con  altro,  con  la- 
grime, e con.  (bfpiripagaiiano  loro., 
y Pf tte  di  quel  tribuco,ch;^  come  fudi 

* P^rte  diti  afFettionati  doueano.Giufe  il  dì 
la  Rem  deli’imbarco,c  fu  appunto  il  vigefi- 
gina^  nio  quarto  cU  Gennaro  del  fette-» 
^enco  desici  della  noflra  redentio- 
gìlcU  ne , e primo  delle  miferie  di  cutea-j 
,€ot  fi.  la  Spagna,in  cm  Auagilda,  c’I  figlio 
gli%  accompagnata  fin  ©alla  marina  dal 

da  al  Conte  dalla  Contefla , e da  Flqrin- 
geK.i»  da>&  accombiatatacon  fegnidi  fin.  . 
fa  per  ceriilimo  affetto  con  tutta  la  fin-» 

. l*4/ri  corte,  e famiglia  fciolfe  da  lidi  di 
Spagna  verfo  Te  fpiagge  dell’Africa 
affrettata  da  ftella  troppo  acerba  » e 
maligna  à fommergere  il  fuo  bel 
Sole  iie*  lidi  dell'Occidente. 

Qijatohaurebbe  ella  fatto  me- 
glio à fermar  la  veloce  prora  nulla 
curando  di  quello  nuouo  attentato, 
odiofo  al  cielo,non  fauoreggiato  da 
Dio.  Il  quale  fino  a tanto,che  ella-» 
fi  trattenne  dentro  i confini  d’vna. » 
via  lattea  di  ChrilHana  innocenza—» 
lefi  Icouerfe  propicio  : ma  fubito, 
chepofele  piante  fuori  de’lèntieri 
del  giuilo,  le  fi  manifc/lè  fdegnato  : 

€ ciò  perche  non  volle  egli  autenti- 
• car 
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car  col  fiio  eiempio  il  ricorfb  de'fc, 
delia  gPinfedeli.Haueabifogiio  A» 
nagiUa  di  doppio  aiuto  deirhunia*. 
no,e  del  diuino  : ma  come  potea_j 
Dio  coliegarfi  con  elio  lei , fe  fi  col- 
legaua  ella  co*  Cuoi  nemici  ? douea- 
410  le  fuc  fperanze  non  trapafiai*i  li- 
miti deli*nonello:ne  per  vn  priuaco 
interclTe  douea  tradir  la  paie  com- 
mune^Così  Dio,  che  l’haiieua  fino  à 
quel  punto  difefa  non  Thaurebbe^ 
abbandonata  per  rauuenire:  efe_^ 
non  con  altro  con  legioni  d’Ange- 
diche  fquadre  haiirebbe  ripofio  il 
filo  fangue  nel  trono  de’  fuoi  mag- 
giori Ma  ella  poco  addottrinata  m 
quella  celefie  filofofia  fciolfe  come 
s è detto  à venti  quattro  di  Genna- 
ro per  l’ Africa  : ma  dilungata  appe- 
na poche  miglia  dai  lido  btrn  s anni- 
da co  Aio  diigufio,che  la  pallata  di- 
fgratra  non  s*ei*a  riinaUa  in  c.rr.i^: 
ma  che  s’era  feco  imbarcata  nella-j 
jhedefima  lulla  farralefi  compagna 
-nell*acqiià , come  IVra  fiata  neiPa- 
fciuuo.MiUe  horrori,  mille  paure-^ 
la  conibatteiiano  . Prefaga  delle  fuc 
fuenture  la  mete  à pari  di  quel  tur- 
bato elemento  ondeggiaua.  A gl*in- 
fèlici ogni  vento  è contrario  , ogni 
fotfio  minaccia  fortuna,  ogni  calma 
tempefia^  ogni  fereno  naufragio  j 
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Nauigarono  con  profpero  vento 
qualche  breiie  fpacio  di  tempo  fé  no 
quanto  le  nuuole  della  malinconiai 
che  ingombi aliano  gli  animi  della 
difgraciata  compagnia , caufaiiano 
nella  nane , e per  oimnque  fi  veleg- 
giaua  occultale  fiera  tempefta , pre- 
E tra^  Piir  troppo  vero  di  quel  la, che  t 
staglia  qubidi  à'poco  fi  folleuò  nel  regno  • 
/j,  dell  onde  con  tanto  empitole  viole« 
mare  2a,che  parea  ^che  gli  elementi  tutti 
^fie  congiurati  à fauor  di  Rodrigo  gli 
ta  ti-  tli  fatelliti  per  tormentar 

Pepa  • madre, & il  figl  o,d  pure,che  Ro«  i 

drigo  ifiefib  trasformato  in  tempe-  i 
fta  non  ceirafle  d'inquietar  co’  ven»  ) 
N ti,  e co*  turbini  quei , che  non  potea  j 
col  ferro,e  col  fuoco.  ' 

7,7  Ma  mentre  cofioro  corrono 
burralca  in  mare, nò  fia  fuor  di  prò*  j 
polito  il  vedere  fe  la  corre  maggio-  . 
re  il  loro  n-micoin  tcrra.Nó  e pot 
_ fibile  ritrouar  fertno  dotte  no  è cal- 
ma>etrai;quillic.  di  cofcicnzaitiitto  j 
ètépefia,  e perturbatione  quel  cuo-  | 
re,che  fii  lontano  da  io  L^infeli-  ^ 
ce  Rodrigo  dopò  la  paitita  d’Ata-  \ 
ulfo  da  Toleto  có  gli  oidini,e com- 
mielioni  di  prendere  àinanfalua^  , 
Tinfante  Sancio , e di  menarlo  pri-  ì 
gione  alla  Corce,refiò  tutto  di  n no  j 
pii  trottato  gonfione  btori di  modo  : ! 
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contento  su  la  fperàza  di  douer 
ni  re  purVna  volta  à capo  del  ^uo  di* 
fegno,Contaua  l’hore  della  parten- 
za,ìe  rifcoiitraua  con  quelle  del  , 

torno  fi  figuraiia  neJ  penfiero  Tarri* 
uojla  preìa,la  condotta. Già  giunge 
in  Cordona,  già  entra  furtiuo  nei 
paIagio.già  prende, già  lega  rincaU^ 
to  giouine,già  lo  mena  per  vie  fica-  - . 

rcagià  pone  il  piede  nel  Toletano  , 
già  già  s’accolta  alla  corte  : e già  fi 
vede  tri5fante,&  allegro  có  la  bra- 
mata  preda.Cosi  diuifaiiaeglii  fiioi 
conti’.conti  fallaci  fciitti  sù  l’arenc. 

E ben  s’auuide  egli  al  fine , quando 
calculàdo  più  innanzi  i rifirótri  tror 
uòjche  non  andauano  à pelo  , d’an- 
dar  errato , e che  il  termine  nel  fiio  ^ 
penfiero  prefilFo  era  di  molto  tra- 
Icorfo.  Mirero,quando  di  ciò  s’aiuii- 
de  da  quanti  fpauenteuoli  timori  fi 
vide  in  vn  punto  agitato  l’Ataiilfo  . ' 
noncompariua , neviera  chi  di  luì 
nouella  ò buona,  ò rea  recafle,  e pur 
di  troppo  sVra  auanzato  il  perioda 
del  fuo  ritorno,  tofie  per  auuentura  . ' . 

vena  to  meno  à fe  llelTo,al  le  promef  * i » 

fe  gi  fatte , aH’obligo  di  ledele  mw  , * 
niltro,d’tfjcutore  leale?  pentito  del 
tradim ’iito  hauefiè  abbandonati^, 
l’imprefa  ? fi  forfè  collegato  col  fuò  . i 
l'iuale  di  coiifiglio^e  di  hauef- ^ ^ 

fé 
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/e  incontrato  qualche  impenlato  di. 
fliirbo^foflè  ira  d voto  la  fan  forpre. 
fa?gli  foflè  dairvnghie  fcappata  la 
preda  > hauefiè  dato  in  qualche  im? 
bofcata>i*haucfre  fatto  cangiar  pen-V, 
fiero  rindignitd , ò rimpoffibilitd 
della  cofa  ? s’e«!i  folle  dentro  gli  a- 
biffi  3 oner  nelrinferno  nafcofìo  pur 
.•5’ vdirebbe  di  lui , dopò  li  lunga  di- 
iiiora^ qualche  iìonelIa?Cosi  vaneg- 
giaiia  Kqd rigo, & erano  giunti  a le- 
gno i fuoj  folli  vaneggiamenti , che 
rhauean  quali  del  tutto  tratto  fuori 
difeflelTo.  , ‘ 

2.3  Vii  giorno  mentre  egli  tutto 
pieno  di  turbatione , & ambafciai-» 
IpalTeggiaiia  per  vna  loggia  vide  en- 
trar nell^atrio  del  fuo  palagio  huo- 
mo  tutto  disfigurato , d’alpetto  nie- 
llo,di  fangue  lordo,  có  chiome  rab- 
baflat>,Sir  iucolte,con  finghiozzi,^ 
con  lagrime  chiedente  fortemente^ 
mercè.  Ah  Rodrigo  fe  il  tuo  dolore 
non  tihà  tolto  allatto  il  conofeimè- 
to , e la  villa  ben  riconolcèr  deui  il 
tuoafpettato  Ataulfo. Miralo  bene,* 
ricbnòfcilo  fe  fai.  Egli  certo  è deflby 
mà  diuerfo  molto  da  quello  di  pii- 
nià  Non  lo  conobbe  il  - tiranno  al 
voRojchepuf  troppo  era  contrafàt- 
tO’:lo  conobbe  alla  voce  quddò  1 Vdi 
bnghio^ndo  gridare . Ahiiue  mio 

figno* 
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I ^ fignore,mio  Rè  fian  perduti,,  fìarao 
; , , disFatci . Mirate  qual  mi  rimanda  à 
i voi  la  voflra  cognata?  cosi  fi  tratta- 
.noi  voftri  miniltri?  fiordito  il  Rè,o 
f mezzo  tra  vino , e morw  fe’l  fè  ve- 
( nire  auanti,il  trafiè  in  dirparte,  folo 
; ^ con  folo . Intefo  poi  parte  per  parte 
;■  l*ina/pettato  fuccefib  arfe,gelò  s’ira^  , 
V palliai  Madò  fuori  fofpiri,vrli,mu. 

1 giti.Prefo  nelle  mani  il  foglio, elee-  , 
, ; toiie  il  contenuto  , fepur  tanto  gli^ 
; fù  permeffb  dalla  fua  rabbia, fi  mor- 
; - fe  le  labbra  Percofie  co'piedi  il  fiidu 
ì ^ lo,iacerò  in  mille  pezzi  Tediata  càr« 
f ta,sfogò  in  mille  fiere  guife  Tarra- 
I bia  ta  tua  coleri.  Non  làpea,che  co  fi 

r dirli , con  chi  pìgliarfda , di  chi  do- 
^ lerfi.S’adiraua  feto  fielfo,  fi  biafma» 

^ uà  js’incolpaua  di  codardo  , di  trop« 
po  vile,  d’irrelbluto  , d’infingardo> 
r che  non  hauea  haiuito  petto , ne  ar- 
dire di  sbranare  con  lefuemaniii 
’ nipote,d‘vcciderlo  à forza,  di  farlo» 

■I  morire  in  paléfe,di  perfeguitarlo  co 
i:  armate  fquadre,  di  tarli  guerra  ban- 

dita . Di  chi  douea  egli  temere?  di 
V chi  guardarti?  vn'Rè  come  lui,  yn-» 
Principe  afibluto,  independente->  • 

I Mortoli  nipote,macaua  no  mezzi  di 

addolcire  il  popolo , di  quietarti  «1-  • 
, multi, d’opprimere  i di  lui  partigia- , 
ni  ? abbonacciate  alquanto  quelle.^ 

< prime 
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'prime  tempefte  s’informò  puto  per 
pun  to  de’ difegni  della  Regina  de! 


fuoi  atuti^delle  fue  dipendenze>del-' 
Je  file  foi  ze,e  (peranze.Et  vdico^ché 
da  Cordoua  hauea  facto  /cala  in.^ 
Aigezira,  da  Algezira  nell’Africaj 
panie,  che  tutto  rinferno  gli  entraC 
le  addoffo,  tanto  fù  grande  lo  Ipa- 
Mento  di  quello  partito  . Confape- 
uoledi  quanto  gran  confegueiiza-j 
fofle  cotal  tentatiuo  , diede  nelle^ 
fmanie  in  maniera  ,che  infelice  co- 
UiiiChe  à cafo  gli  compariua  auanti. 
Perche  à dirle  in  poche  parole  co- 
jnandaua  da  dilperato,&  operaua— i 
da  manigoldo  . Pur’alla  fine  renda- 
tofi  capace  fe  non  di  conlìglio  , di 
qualche  moderationCae  portato  dal.. 
ianeceiTltà  à partiti  più  coniieiier 
uolijfì  ritiròcongliamici  à fecred 


Cbia- 
mata 
dei  Cd 
te  Giu 
Liano 
alia 
Corte, 
Mteh. 
de  Lu 

ua  ib. 


ragionamenti. 


1 

--1 


2,^  Prima  di  rifoluer’altro  fù  màiju. 
dato  a chiamar  p r ' e polle  il  Con» 
te  D. Giuliano  di  conlenfo  comma* 
ne  j & egli  per  non  dar  fofpv:cto  al- 
cuno d’intelligenza  lecrtta  col  par- 
tito della  Regina  ; tutto  ,chc  coil_» 
qualche  batticuore  per  hauerle  da- 
to ricettOjvennc  alla^orte  • Al  luo 
arriuo  s’inafphrono  le  piaghe,  e più 
viuaniente  lì  mi  oliarono . Perche^ 
il  Conte  dopò  d’haiier  giullihcato 

molto 
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molto  bene  le  fue  actioni  notificè  al 
Rè  efièrli  partita  la  Regina  da  Spa- 
gna rifoliira  di  far  capo  al  Rè  Gia- 
como Almanzorre  Miraraamolino 
òC^lifa  de*  Saraci  ni.  Principe  d’al- 
to coraggio , c di  non  minore  poÀ 
•lanza,&  à nuoui  acquici  nó  mai  pi- 
gro,ò  rellio , e ciò  per  depor  lui  dal 
trono,  e fondaresà  la  fua  caduca_>» 
Piiialzaraento  dei  figlio  . raggila^ 
glio  che  feri  altamente  il  tiranno , i • 
cui  già  già  parca  di  veder  niille_ji 
fquadre  de*  Mori  quali  irreparabii 
diluuio  iuondarele  fue  contrad-L-* 
per  fominergere  nel  fangiie  de’  fiioi 
va/TaHj  tutto  il  Ilio  regno. Pieno  du- 
que  di  timore,e  d’afiànno  p r porre 
qualche  rimedio  opportuno  à tauti . 
mali ^ e per  ifuellere  dalle  radici  la 
fatai  piantaj , che  minacciaua  di  mà- 
dar  fuori  be  colio  più  micidiali  ger- 
jnogli,chiamò  tutti  i Tuoi  più  cari  a- 
raici,&  i più  interelTaci  nel  la  corona 
à conligIio,doue  volle  inferuenilTc 
i’iliello  Conte  Giuliano  pei*  far 
piena  reiatione  del  facto  ; doppo  la- 
quale  egli  medefinio  con  vn  lungo 
giro  di  parole  ambigue  girati  fuo- 
co  di  fdegno,e  vampa  d’ambitione  , 
mi  però  couerta  fotto  la  cenere  d*-  ^ 

vna  affettata^dillìmularione,  corain-  confi  • 
ciò  braittoib  d'ei^ère  imeio  fènza.^ 


farli 
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farfi  intendere  à ponderare  quanto  ‘ 
haueflè  egli  fempre  procurata,  & 
ambita  la  buona  intelligenza,e  cor 
rifpondenza  con  la  Regina  fua  co- 
In  guata,  e con  Tuo  Nipote  Sancioià  j 
L fi  quali  hauea  Tempre  ogn’altro  fauo- 
re,epriuilegiocommumcato  dal  re- 
gi^Q  fuori)  quale  hauca  prrè  fem* 
ham\^  pre  hamito  in  peniiero  di  cedere  16- 
I te  del‘  J.Q  ^ fiiQ  tempo  migIioratOj&  accrc-  i 
' fciuto, a nzi>che  danneggiato,  & op-  ^ 

gina^e  preflb  , tenendolo  egli  tra  tanto  co- 
me  in^epofito  , giuda  ilconfenfo 
' de*^glancli,e’ltedamentodifuofra- 

tello.Dal  che  niilladimeno  hauea  nV 
r portato  fempre  malilfimo  guidct- 

done  non-  fapendo  penetrale  per 
qual  Tuo  misfatto  la  Regiua,  &iì  fi- 
glio haueflèr  fi  à vile  la  Ina  buona^ 
f gratia , e tanto  d ichifo  la  Tua  perfc- 

na,ofiinatili  di  voler  viu^re  in  Cor- 
dona feparati  dalla  Corte  per  met- 
terli fofiòpra  lo  fiato,per  nutrir  par- 
titi tra  diffidenti , partiti  ingiulli , ] 
pregiudiciali  alla  corona.,  ripiouati,  i 
da  tutti  i buoni . Ponderaua  la  gran 
difirculrd,  có  la  quale  l'hauca  indot-.  | 
ta  non  gid  perfuafa  à comparir ■ 
Toletoperpochigiorni  à tempo  di  ^ 
vnafefiafi  ragioneuole,  sifollennet  ! 
la  fretta  ftraordinaria , con  la  quale  | 
haueaprecipitata j nonché  affretta-  ! 
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cala  Tua  partenza  j indicij  chiari  di 
cofcienza  macchiata  di  fellonia, ma- 
chinante  cofe  nuoce,  mal  ibddisfac* 
cadmilo  (lato  delle  cofe  prefenti,  fo- 
fpirante  al  futuro. Ingrandiua  il. mal 
trattamento  del  fuo  melTaggiero  A- 
taulfo  da  lui  mandato  non  per  altro 
che  per  richiamar  fuo  nipote  aiia-^ 
corte, e toglierli  roccafionc  di  per- 
derli nelle  forze  della  Regina 
madre  che  lo  menaua  al  precipitio. 
Amplifìcana  fopra  tutto  con  vehe. 
meiiza  grandiilima  di  parole  lapar^. 
tita  per  l’Africa  à fine,  di  foUeuarli 
contro  la  géte  Morefca,di  riempi- 
re la  Spagna  di  barbari , di  darla  in 
preda  à férocifiìme  iiacioni.  Non 
douerfi  penlàreche  partiti  tali  era- 
no à lei  flati  fommfnifirati  da  qual- 
che necefiiti  prt^ifa  di  non  poter 
fàr’aItro,mi  vn  pèzzo  fi  dal  fuo  cer 
acilo  inquieto , dal  fuo  perniciofo 
configlio,dal  fuo  genio  cactiuo  fem- 
pre  vago  di  nouic^,femprc  amico  di 
'turbulenze.  Dòpo  le  quali  cofe  po- 
.derace,&  amplificate  cOn  veheraen- 
23  grande  di  parole  : uel  che  farei-» 
i’atucaua  molto-la  fiid  naturale  fa- 
cóndia, e sfreiiata  palfione,  richiefe 
il  parére  di  ciafcheduho  intorno  i 
quello chéfi  douea  fare ‘per  difefa 
dèlia  coroiia^pér  la  pace  commune> 


f- 
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per  la  quiete  del  regno  • 

50  Era  quel  fenato  compollo  di 
due  forti  d’huoraini,d*alcuni  pochi 
che  fpogliati  d*ogiii  pailione  mira- 
uano  le  cofe  per  lo  fuo  verfo  nell’efl 
lèr  proprio,  e connaturale,  non  co, 
lorito  da  rifpetti,e  nié2ogne;e  d’al- 
tri ch’érano  la  maggior  parte,!  qua- 
li foUeuati  da  Rodrigo  dalia  feccia 
del  volgo  , dallc  fozziire  della  plc- 
be,e  collocati  nell’altezza  de^Ii  ho-, 
nori  non  vedean  più  lontano  dal  di 
lui  intere/re,ck)è  i dire  del  proprio, 
ch’andana  coi  di  luicongtucò,giii(ia 
quelle  due  {orti  di  perfone , due  fu- 
rono i parerli  che  diuilèro  quell^ 
Senff  - adunanza.  L’vno  fu  di  Pelagio  Du« 
jcj  df  ca  di  Bilcaglia  gioulne  di  Ùnùrima 
pela^  mente  , e fàntidìma  vita,  cugino  del 
^io  cu  ijiedelìmo  RodrigOitlbuiagiunto  di 
gitto  fcefco  alla  corte  dopò  vn  volontà- 
dei  Kè  rio  pellegrinaggio  , & efilio  prefo 
Rcdri  fotto  la  tirannide^i  Vitìzi  yccifor 
goin  di  fuo  Padre  Fauila,  Collui  come 
che  hiuea  Pajiimo  fgombro  affatto 
re  del'  dairamb.itione,e.dalPinterelTe  delle 
la  Re.  partijhauendp  grandemente  à male 
i^ina  . lediuilloni  della  cafa  reale  , confa- 
peuole  p^  alr  ro  della  nula  in  tea-, 
tione  di  Rodrigo , .e  deirinnocenza 

de  gli  accufati,copfigliaua,chefi  pi- . 

gliaife  qualche  kijitiuo  dolcet,e  pia-  1 

ccuo- 
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ceuol«3  e tale:,  che  medicaflè,  noruJ 
inafprìflè  lapiaga.Pei][liadeua,che  fi 
facrifìcaflèroal  publico  bene,e  qm*« 
te  le  diflentioni  prillate.  0icea  non 
cflèr  cofa  più  pregiudiciale  alia  Spa 
gna  in  quei  tempi  della  guerra  in te- 
ìtina. Stare  buona  pezza  i Mori  cori 
Ja  gola  aperta  per  iugoiarla-Porger- 
ZI  Toro  -oell/iima  occafìone  di  far 
progreiTi  con  quelle  gare . Non  po* 
teréla  Spagnapcria  lunga  pacc_> 
Iproui/la  di  foIdatefca,e  di  piazze^ 
munite  far  refiùéza  . al  la  piu  feroce, 
e formidabile  natione  del  mòdo, ne 
fròteggiare  il  coraggio  indomito,é 
guerriero  di  Giacomo  Alrsanzor- 
jre  fìgnorde'Saracini  Piincipe peri 
notabili,  egioriofì acquilH della-j 
jiTaggior  parte  deirAfrica,di  chia- 
riflìiiia  nnoraàza:e  poderofo  per  le 
ricchezze,e  forze  di  tutta  TAfia.do- 
ue  tutto  carico  d'allori,  e circonda- 
to di  palme  di  gloriofe  , e quali  in- 
numerabili  vittorie  ergea  trofei  al 
Ilio  Macomccco.  Tornar  molto  pili 
à cócio  al  Ré  Rodrigo,&  al  regno 
placar  gli  anmii  alterati  , & olteli 
della  Regina,  e del  figlio,  mandan- 
do loro  vn'honorata  ambafeiaria  , 
co  la  quale  lì  teHificalTc  eflerlì  il  Rù 
chiarito  della  loro  innocenza  , in< 
taccata  pur  da  falli  rapporti 

D di 
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^1  pcrfone  troppo  zelanti  , e poco 
a»iettìonate  al  ben  publico . E l'afE,- 
ciiraflTerOjche  il  regno  farebbe  fiato 
rc/iituiro  al  nipote  fubitò , che  Tctà 
ne  rhaiieflc  fatto  capace.  E hnalnié- 
te^^he  fi  difi*ogIfefTero  afiatt©  dall'a* 
ruicitià  de*  Mori,gente  di  contraria 
fede,  di  religione  diiierfà , di  còfiu« 
mi  barbari , e Tempre  nemiciffima  al 
nome  chrifìiano.  AI  che  fare  giudi- 
càua  molto  a propofito  concedere^ 
alla  Regina, & al  figIio(  quàdo  pu- 
re ricufaflcroad  ogni  partito  di  vo- 
ler ritornarealia  Corte)  qualchc_> 
piazza  Tortele  ben  prefidiata,dout>> 
poteflero  ricouerarfi , e yìiier  ficuri 
da  ogni  o j craggio  di  chi  che  fofTc_-f* 
Omelia  fcncenza  portata  da  Pelagio 
con  vaghiifimi  lumi  di  maichià,  ^ 
foda  eloquenza  farebbe  fiata  al  fi« 
curo  il  folo  rim.dio  della  tranquil- 
lità della  Spagna: ma  come  quella«j 
ch*era  in  tutto  oppofìa  d difegni 
del  Rè  Rodrigo  , feri  altamente  il 
fuo  cUore,fe  non  per  altro  per  eflèr- 
ii  in  ella  fatto  njentione  dell’odio- 
fo  articolo  della  celli onc  del  regno; 
articolo,  che  non  po tea  piacere  al 
tiranno  rifoluto  dì  nó  lafciar  la  co- 
rona,che  con  la  tefia.Qujtidi  fù,ch^ 
egli  benché  tutto  nato  al  diifiraula- 
tepur  non  potè  iwn  iicoprire  nel 
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volto  i fegni  della  cui  bacione  dcf 
cuore, e fulminando  con  vn  guardo 
bieco  Pelagio  infegnò  i lui  il  teme- 
re,à  gli  altri  il  guardarli  d’approu^^ 
re  i ifioi  detti. 

3 1 L’altra  fentenza  fu  di  coloro, 
che  bauendo  /pinco  alianti  il  loro 
partito  c6  la  dwpreilione  della  f** 

gina,maIament^oteànó  folli  irn^ 
rinalzameiito.  Co/loro  po/fedendo 
aflàcto  Panimo  del  tiranno,e  fopen-  J^odri 
do  beniffimo  la  fila  intentione  afièr- 
luauano  arditamente  non  douerfi 
proporre  in  conto  veruno  trattato  d qud 
di  pace  con  coloro  , che  accarezzati  ài 
cpn  tate  forti  di  coi  re/ie  dal  Rè  gli  Pda* 
haueanoportata  la  guerra  fin  den-ig^^» 
tro  il  palagio  realcrche  altro  poter- 
fi  /perare  dal  ritorno  di  queile  due 
anime  inquiete,e  riuoltofe,che  rruo- 
Iutioni,e  turhulti  ? hanrebbono  cer- 
cato Tempre  nuouc  occa/ioni  di  fol- 
Ieuationi,niioiia  materia  di  querele, 
e lamenti . E/Tere  pur  troppo  nota  i 
cia/cuno  la  (Irana  ambinone  di  re- 
gnare della  Regina , il  fuo  hunioie 
Éantaflico,  /irauagante  : Podio  irre- 
conciliabile verfo  il  cognato,  l’ani- 
luo  fuo  in/iabi  le, amico  di  tur  bacio- 
ni,lo  ipiiito  feroce  impatiente  del 
fecondo  luogo.  Fai’  di  ciò  manife/U 
fede  la  paftitaimprouifa  dalla  Coi- 
C D z ce. 
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te.L'oftinatione  in  non  volerci  ri- 
tornare ne  pur  per  pochi flìmi  gior- 
ni in  tempo  di  tanta  gran  foleunìtà, 
la  fretta  in  diipaiirne  la  fecóda  voi. 
ta  ributtando  prieghijC  configli, che 
le  perfuadeuano  Poppoflo,  gli  atte- . 
tati  cóti  o la  perfona  del  Rè, la  /Ira. 
ge  de’  fuoi  foldati  có  pochifl'mio  ri- 
cetto del  nome. regio, il  mal  tratta- 
mento del  me/Taggiero  reale , la  fu- 
ga nell’ Africa  contro  le  leggi  diiii- 
ne,&  hnmanCjContro  il  publico  be- 
ne.Perche  nò  comparir  ella  in  To- 
leto  ? perche  sfuggir  Tabboccamcn. 
to  con  filo  cognato?  perche 
efporre  le  fiie  ragioni  in  giuditio  ? 
perche  turbar  la  pace  del  regno  col 
lottoporlo  all  inuafionc  de’Barbari? 
qual  giufto  colore  poter  ella  prete* 
dere  ad  vn’actentato  fi  brutto?qiian. 
do  pur  fofle  vero  , qonie  era  falfiilì- 
mo , che  il  cognato  le  haiie/Te  tc/b 
agguati,  & inganni , non  douer’ella 
venire  à partiti  fi  violenti . e/Ter€L> 
decaduti  con  tal ’attione  tanto  lei, 
quanto  il  figlio  da  ogni  ragione,^ 
mritto,  che  haucfiero  hauuto  in-* 
qualche  tempo  alia  coróna  di  Spa- 
gha.douerfi  perfegiiitare  à ferrod  & 
àtuoco,anzi,  cheuuiitare  dimiouo, 
& allettare  con  la  fperanzà  della^ 
fucceilioiie . Qu^ai  buon  chrifli  ano 

haiN 
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hcUirebbe  hauiito  piti  cuoi-e  d*vbbi-^ 
dire  ad  vn  Rè,&ad  vna  Regina^che 
hauean  fatto  ricorfo  a MoriPche  ha- 
ll eaii  hauuto  in  penfìero  di  por  loro 
nelle  mani  il  proprio  regn'o?fi  man- 
daflero  niilladimeno  ambafciafori 
neJI'Africa  non  indrizzati  à lei  od 
al  figlio , ma  al  Bafsà  di  Marocco, 
richiedendolo  di  buona  corrilpoii- 
denza  con  la  corona  > e comprando 
con  danari , e preienti  gli  animi  ve- 
nali della  natione  Morelca  contro 
la  Regina:  perfuadendo  à q^iiel  bar- 
baro tornargli  meglio  ramicitia— » 
,dVn.  Rè  poderofo,e  forte, che  d’vna 
donna  inferma,e  d'vn  fanciullo  im- 
belle; nelJ^romefiTe,  de*  quali  nòti 
potea  farfi  fondamento  veruno  ri- 
trouandofi  appoggiate  fopra  l'are- 
na . Rimediarli  con  tal  partito  non 
folo  i mali  prefenti,ma  liberarli  per 
rauuenfre  ancora  la  Spagna  da  vna 
continua,e  ragioneuolc  paura, che_^ 
la  vicinanza  di  lì  polTente  nemico 
potelTe  recarle.  Quella  fentenza-co- 
nie  oracolo,  che  parea  vfeito  dal  la^ 
erario  del  petto  del  medelimo  Rè  , 
fi  portò  feco  i voti , e gli  appiaufi  di 
quali  tutto  il  conlìglio  j ne  vi  fù  chi 
ardilTe  in  palefe  biafmarla , quantu- 
que  quei  pochi , che  haiican  ranimo 
libero  da  ogni  paiTione,e  liiiore  non 
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poteflèio  non  condannare  nel  prò- 
prioctìorc  cosi  oiideiìC'j  ingiuflitiaji 
che  al  Icgjti'mo  Rè  veniua  fatta. 

Stabilitd  quello  primo  punto 
iipoiein  confulta  il  fecondo  della 
perfona  à cui  Ja  carica  d’ambaJfcia- 
tore  commettere '/idonea.  jE  dopò 
<jua. che  dmerfità  di  parere  tutti  s’ac* 
Cenr^  ^V'darono  nella  perfona  del  Conte 
Giuli-  y““^^»o,huoiuo  d'ingegno  acuto  , 
maniere  accorte, di  lagacità  arti- 
letti}, e mirabile , di  pronato  valore  , e de- 
toun-  irrezza.  Terminato  1 ’ab joccamen- 
éato  ]f  jRè  Rodrigo  trattoli  il  Conte 
*”  a»^>arte,e  fattoli  infinite-carezze, 
/ciato  ■^^^OjConte , li  dilfe  tutta  nelle  tue 
re  nel  ^*mià  vita,e  fortuna  iipógo> 
l*Afri  ^uelIVno , che  à me  il 

ra  al  ^2  tric]tiil!ita  recar 

hà[td  nell’Africa,  e con  quella 

d<  Ma  naturai  beneuolenza,  dcaccor. 
rodo  . laquale  gli  altrui  cuori  in. 

^^^^m,portati di  maniera,che  dir  fi 
ràffi  Polw,che  la  tua  deprezza  hi  faputo 
dff  tu  efficace  rimedio  a quei  mali 
nap.i  che  minacciauano  grandiffimi  di- 
l'i.  c*  “^**’^^*  Non  credere  di  violare  le_^ 
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leggi  imiiolabili  dell’bofpmo  dato 
a quei  Iceicrati,  mentre  eili  con  la_, 
loromaluagifà  fi  rendono  indegni 
d ogni  rifpetto.Opra  pure  contro  le 
loro  per fone  quanto  fai.qiùto  puoi 

tutto 


LIBRO  PRIMO.  7^ 
tutto  farà  grato  ì quel  Dìo , Ja  cui 
caufa  prendi  d difciidere.Non  ti  fa- 
nello de’ premi, che  per  tal  negotia- 
to  t’afpcctano, perche  vncuorg^ne- 
rofoqual  è il  tuo  s’appaga  piu  del- 
l’opra,che  della  mercè, che  ne  {pera. 

A quelle  parole  il  Conte  tinto  dt 
modello  roiTore  nel  vifo,ringratiato 
t>n‘mail  Rè  della  buona  opinione, 
che  di  lui  haueuajralHcnró,  che  ha- 
iierebbe  impiegato  in  lìio  feruigio , 
e del  regno  tutto  quel  poco  capita- 
le,che  hauea  d’accortezza , e d inge- 
gno.Lieto  Rodrigo  di  vede-rfi  bene 
incaminato  il  Tuo  difegno,  e Iperan» 
do  douerlo  'vedere  ben  predo  tir- 
dotto  al  porco,  che  diuifaua , caricò 
il  Conte  di  va  ceforo  impareggia  « CojlJI 
bile  delle  piu  precioregioie,che  co-  * 
feruaTerado  regio  » armi  molto 
pofscti  pei*  YÌncere,e  debellare  quei  ^re- 
cuori  altari  de’  Barbari , che  nati  in  f^f/p , 
paefi  Herilì,&  arenoli  nulla  iniiano 
più  voIétieri,che  la  bella  luce  delle 
ricchezze.Con  queili  dóni , e con^ 
l’arredo  de’più  importanti  auui(i,dc; 
ammaefìramenti,che  ii  iUmauana 
iieceflàrìj  per  foftenere  in  piedi  il 
partito  del  Rè  contro  quello  della 
Regina,parti  il  di  feguente  il  Con- 
te per  Algezira,e  quindi  per  TAfri- 
c|.dopò  d’hauere  teneramente  ab- 
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bracciata  la  modie  Fandina,-e  la  fi- 
glia FIoriìida,e  lafciatele  fommerfe 
'in  vn  mare  di  pianto  poco  inferiore 
à qaelio  d’acque^ch’egli  varcaiia-jk 
Olièruinfì  qui  dal  Lettore  i profo4  i 
di  giiiditij , & i tratti  ammirabili  ‘ 
delia  diiiina  prouidenza , la  quale  fi  j 
ierue  fouente  de*  mezzi  ifiejfi  in-  | 
drizzaci  ad  vn  fine  per  effètti  molto  ' 
contrari)  à qiielli^cne  fi  pretendono 
come  nel  particolarejche  habbiarao 
nelle  mani,chiaramente  fi  vede  > at. 
tefojche  il  Rè  Rodrigo  mandaua  il  j 
Conte  Giuliano  neirAfrica  per  lo  i 
llabilimento  della  fna  corona,&  Id^  * 
dio  lo  guidaii3,perche  per  fuo  mer.  ' 
20  venjfTe  à perdere  con  la  corona  ^ 
Jayita  . Cosi  all uennej  che  i primi 
Icaliui , che  drizzaua  Rodrigo  per  i 
inalzarfi,  furono  quelli,  che  gii  br- 
uirono di  precipitio,  acciò  appren-  ■ 
dano  i Principi  della  terra,che  J’hii-V 
mana politica  niente  vale  , quando 
«on  s'incohcra  cq^  la  diuina. 


DELLA  PERDITA, 
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JEracquifto  della  Spagna 
occupata  da  Mori. 
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^Africa  delle  tré  parti  De- 
del  mondo  la  più  de-  fcntio 
ferta,& incolta  badai.  n&deL 
rOecidente  i’Atlan-  l* ^fri 
ticq,  dal  Settennio*  ^4^. 
ne  il  Mediterraneo  * 


dairOrientc  n mar  rode 
ciafeun  lato  dalle  forze, 
line  tenuta  à fegno  è riftretta  detr©  • 
de*  fuoi  confinii  perche  non  ingom* 
bri  gli  altrui . Ma  ella  quafi  ad  onta 
delle  minaccie  dcironde , che  in  te- 
ilimonio  della  lor  vanirà  fi  riuol- 
gono  in  fpuraa,fi  difiendejC  dilata-* 
nel  principio,e  nel  mezzo^flaiam- 
pia, e fi«tioraniéte:ma  poi  quali  d po  ' 
co  à poco  l*alterezza,e  l*orgoglio  le 
Vinchi  Bicno^quanto  5*6  dilatataye 
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diftcfa  nel  Tuo  cominciamento  altre 
f irma  fi  aiToctiglia  verfo  mezzo  gior-  I 

no, e reftringe  nel  fine  . Che  però  la 
mtda»  fjja  forma, e figura  hi  Ijrmbianza  d’- 
vna  gran  Piramide,  che  egualmente  I 
da  Iati  venendo  meno  termina  quafi 
in  vn  punto  dVnpicciolpromonto-  ' 
Capti  rio4  cui  i Geografi  moderni  hari^ 
dt  bu<f  dato  nome  di  Capo  di  buona  fperai 
mafpe  za:qiiafi,che  diijjerati  di  trouai*  co- 
fuM  • ia  buona  dentro  il  fuo  grembo,Ia«^ 
fperino  pur’alla  fine  , quando  mun- 
gono al  capo  d abbandonarla  l fuoi 
nabiratori  quanto  piùcopiofi  di  nu« 
mero,tàto  fono  più  ditf^renti  no  fo- 
Io  d*habito,e  di  cofiumi,  ma  di  Un-  ^ 
. guaggio  ancora,e  d’afpetto.  I più  da 
noi  lontani  fono  gli  Etiopi,  che  fot- 
to  il  folco  del  loro  colore,quafi  fot- 
to  nera  graraaglia  celebrano  perpc- 
tuamenteil  funerale  dell  allegrez- 
2a,che  non  mai  nel  loro  voi to  cani. 
Smi  pcggia  ^ Confinano  con  cofioro  i 
p^po  i Nafampni , & i Libi)  popoli  d’ogni 
rrd  d#  hauerefi  poueri  che  viuendo  fol  di 
kro  dì  rapina  ìiifegnano  à nauiganti,  che^ 
ffielTo  rompono  à lidi  loro , che  lo- 
uéte  la  terra  è men  fedele  à naufra- 
ganti del  mare  : mentre  vlciti  appe- 
na dall’onde  fanno  naufragio  via  » . 
più  pericolofo  alPafciutto.Seguono 
- ^ che  quafi 
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fcordatifi  d'eflcr  huominijfi  addiittc 
■fticano  fol  con  lebefHe  ^ alla  cui  pa- 
ftura  cucii  occupati,  facco  delle  loro 
cofe,e  cafc  vn fardello , recandoloii 
sii  le  fpalle  colà  lo  fpiegano  la  fera# 
‘doiie  l’abbandona  il  raggio  del  So- 
le,&  iui  lo  ripigliano  la  mattina^  # 
doue  lo  fpiegarono  la  fera>fenipre_-^ 
pellegrini  nella  lor  patria,sépi‘e  del 
JtìeJelimo  cecto  , non  già  del  fiiolo 
raedelìmo  habicacori.  Occupano  le-# 
nodre  frontiere  quei , che  danzano 
alle  maremme  confinanti  à Udì  di 
Spagna,chiamati  Maiiritani,  ò Mo- 
ri,è  pur  Saracini.  Codoro,  ben  ch6 
più  de  gli  altri  induftriofi,e  politici» 
non  fono  però  meno  barbari.Hao-j» 
copia  d herbaggi , e fieno,  e d'ogni 
force  d'animali  : ma  però  han  penu- 
ria grande  d’vue,e  di  pomi, e di  qu^ 
lunqiie  delitia  Europea  à fogno,  che 
nepur  la  dolcezza  dell*acque  ha  la 
natura  comparato  al  lor  clima:  on* 
de  non  dobbiamo  marauigliarci,  fé 
ne’  codumi  fon  cosi  amari, e felu^> 
^i.Pochi  fiHmi,raré  fontane , rarim- 
mi  rufcellli  per  le  loro  Arene  zam- 
pillano, Auaro  il  cielo  d’influJfi  be« 
mgni,e  placeuoli  con  fulmini , non 
coilpioggie  vifita  quelle  defeite-# 
fpiaggeiquali  meritila  loro  barba- 
iia|>iu4i  rigore^chc  carezze.  Só- 
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no  gli  Africani  per  ordinario  df 
gran  forze , di  ro-bufte  menjbra-Ji 
communicado  loro  l’afprezza  i/lcf. 
fa  de  luoghi  vigore  per  ogni  diia- 
giojc  faticaje  d’abilità  fi  viuace  nei 
^ corrercjche  à pari  del  le  fiere  medefi- 
jne^con  cui  fi  nudrifcono,  fi  /copro-» 

■ ^ no  fnelli,e  veloci  . Hanpocacfpe- 
rienza  d’armi  a e minore  d’armeg- 
giareà  difegno.  Madoue  raacaJ*ar. 
te,  e Vingtgno  fuppJifcotw  colcof 
' raggio,e  via  più  con  Ja  moltitudine 
de*  foldati-Stà  in  qualche  pregio  tra 
di  loro  la  caualleria,  ma  Ja  fanteria 
è fi  vile,che  vien  tenuta  per  appun- 
to gente  da  piedi,  cioè  à dire  molto 
pronta  al  /uggire,  niente  al  combat- 
tere, & al  fai*  teda. 
i Signoreggiaua  regno  fi  vafto  à 
mo  Al  tipo  del  Rè  Rodrigo  VJit  il  vitto. 

riofo  detto  per  altro  nome  Giaco- 
xori>e  mo  Almanzorre  Miramamolino , 
Rè  de*  ouer  Calila,  voci,  che  apprefib  i Sa- 
Sara-  racioi  a tutti  i loro  Monarchi  fono 
c/m\  communi:  ne  altro  vuol  dinotare^ 
Dl/cd-  Miramamolinojche  Principe  fiipre- 
den/e  mo  de*  credenti.  Cofiui,  ch’era  vrto 
dì  Afa  de*  difcendenti  di  quei  M^metto  , 

tffeer-  che  vantandofi  venuto  dal  cielo  ru- 

to,  baua  altrui  à viua  forza  la  terra , e 
collegatofi  coii'infèrno  dauà  per' 

•V  W<>i^9^«cUclacóqu^4deiPàradi* 
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fojhaiiea  aggiunto  coi  fuo  valore , e 
buona  fortuna  à regni  Ercdirarij 
d?ile  tre  Arabie  la  maggior  parte 
dcir^Africa:  doue  rifedeiia  aH’hora 
con  paté  ce  di  Viceré  il  Bafsd  Muza 
gran  foldato  in  guerra, e gran  mi ni- 
iiro  in  pace.A  colini  fece  ricorfo  il 
Cote  D.  Giuliano  dopò  breiie,e  feli- 
ce tragitto  da  lidi  di  Spagna  à quel- 
li del  l’Africa  . Ritrònolloin  Ma- 
rocco città  capo  di  quel  Reame,do- 
ue  iacea  egli  rordinaria  fua  reiìdé- 
aa.Diie  già  perfonaggi  quàdo  à ca- 
ifo  s’incontrano,  quantunque  non  fi 
fiano  altre  volte  veduti  pur  fi  rico- 
noicono  ì quella  impronta,che  fuo - 
le  /colpir  la  natura  in  fronte  airaiii. 
inefegnalate  . OlTeruò  il  Conte  in 
MuzajC^uza  nel  Conte  vi^  non  sò 
che  d’eccellente , per  lo  che  fi  carat- 
terizzauanoenuambi  fuor.  della_j 
fchiera  de  gli  huomini  dozinali . 
Presctate  le  lettere,  & efpofia  l*am- 
balciaria  accompagnata  da  pretio* 
filTirai  doni , ne  fu  l'ambalciatorc^ 
benifilmo  vifio.  Fù  accarezzato  alla 
graude»&  accomodato  di  nobiliifi- 
mo  appartamento.nel  palagio*  illef- 
fo  del  Viceré,  dou«  le  prime  tefie.di 
quel  reanae  lo  vennero  à vifitarcjd^* 
à trattenere  con  ogni  forte  di  corte- 
quàto'poywu^i^vfo  di  quel- 
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la  natione,che  non  fuole  haucr  p5- 
to  delle  gentilezze  Europee  3 in__» 
fomma  fi  vide  il  Conte  da  quei  Bar* 
bari  fi  caramente  accolto  , chepiii 
non  Teppe  defiderare , e lo  prefe  per 
augurio  felice  della  fua  lcgationc_#. 
Stimaiia  Muza  non  punto  in  que/to 
particolareinganiiato  gran  honore 
fuo,efua  gran  riputationc  , che  va 
Rè  fi  rinomato  > & illufire  qual*era 
quello  di  Spagnaio  richiedelfe  d’a- 
micicia  ,e  buona  corrifpondenza^ 
comprandola  à prezzo  di  sì  gra  te- 
foro , e ne  gioiua  nel  fiio  cuore  re- 
candolofi  , corno  huomo  fuperbiflì- 
mo,d  fua  gran  gloria  y e ventura_j. 
Nulla  dimanco  nel  particolar  della 
lega  ortènfiua,  e difenfiua  ne’  termi- 
ni proponi  dal  Conte,nulI#  volici 
perall’hora  llabilire:  perche  fendo 
la  fua  potefià  limitata^non  afibluta> 
la  ragione  richiedeua^che  per  nom«» 
arrogarli  d’auuahtaggio  facdTe  di 
ciò  parte  al fuo  Mìramamolino,«_-» 

• Signore  fupremo,  da  cui  cenni , Ss 
autorità  non  pocca  fenza  graue  fal- 
lo icollarfi. 

5 Pierò  dunqiiè  il  Conte  à fer- 
xiarfi  à Ino  bell’ago  nella  fua  C®^T 
te  fino  à tanto, che  dall’Arabia  fi  pi- 
gliafie  l’oracolo  di  Suà  Maefià,  che 
egljj  cenca  per  fermo  4ouer’efTerO(f 

tale 
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taJe, quale  il  Conte  iftcflb  biatnaua. 

Sù  quella  rifolutione  , che  torni  «»■»«? 
molto  ,i  propolxto  à grinterelli  del.  prefi 
Vabafcìacore  venuto  principalmea-  il  BaJ, 
te  nell' Africa  p ifpiar  minutamen-  sd 
te,e  più  da  vicino  gli  andaméci  dei- 

la  Regina  Anagilda , fi  fermò  egli  co, 
per  oua.che  tempo  in  l^aroccomoii 

iafciando  d’informarfrdouc  folk^ 

quella  approdata , raarauigliato  af- 
fai di  non  hauerla  ritrouata  in  Ma- 
rocco*.e  che  nulla  di  lei  s’intendefie 
dal  dì, ch’era  partita  da  Algeziray 
per  l’Africa  . Ma  troppo  il  viaggio  Protià 
di  quella  infelice  era  Itato  da  quello  ra  in^ 
del  Cote  diuerfo:  La  sfortunata  Si-  fot- 
ffnora  nata  folo  per  far  pianger  le^  maffi 
carte  » e per  riempiere  tutti  i cuori  del 
d’affetti compaflioneuoli , emefii,  fuciem 
dopò  d^haiier  prouate  le  più  feate-  duto 
nate  furie  de  gli  Aquiloni,checom-  alla 
batteffero  mai  qiie*  niariidopò  fatt^ 
lunga  refiftenzaallUmpeto  di  mille  na^ 
turbini,che  ben,che  tra  loro  eótra- 
rij,erano  però  troppo  d’accordo  al- 
la perdita  del  trauagliato  vafcello; 
dopò  d'haiier  perdute  ancore,  e far^ 
te,&  ogni  altro  mari  narefeo  arnefet 
dopò  d’haucr’accrelciuto  con  le  fne 
lagrime  l’Ondeggiante  Oceano , & 
impietofito  co*  fofpiri  il  ciclo,chc-^ 
eoa  le  fue  £»eue  non  rifinaua  di  mi- 
- ' nacciar^ 
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ILà  nacciarla  > approdò  finalmence 
vna  rpiaggia  deferra  della  Tintigi» 
dopò  tana  3 donde  condotta^  col  figlio  à 
grMue  Tàger  Città  maritima  di  quella  eo- 
fempe  fta , & allogiata  in  vna  flanza  pro- 
fta^  perdonata  più  al  tépo,che  alla  per-  * 
giùge  fona^mentre  afpira  à qualche  breiie 
d Td^  ripofo  dopò  li  lùgo  trauaglio,  s*au- 
gercol  uide,che  ladifgratiaera  tanto  loti- 
/tgiio  tana  dal  eccederle  qualche  tregua, 
Sdeio»  ch’anzi  la  minacciaua  di  volerla  in 
Mi-  tutto,e  per  tutto  disfatta . Sàcio  IV- 
<hel  nico  hon or  del  fuo  ventre , rvnico 
de  Lu  amor  del  fuo  cuore,  l’vnica  fperaii- 
tta  p,  za  della  fua  anima  arri uato  appena  ^ 
I.  /.I.  à Tanger  s’infermò  à morte.O  del- 
rhumane  vicende  troppo  dolorofa 
Jl^ua  cataftrofe  1 gli  ftrapazzi  del  mare , i 
le  t*in*  difagi  del  yalcello,  le  trauerlìe  della 
ferma  fortuna  congiurata  per  ogni  verfb  ' 
iui  d d fuo  danno,  la  diuerlità  del  clima, e 
fopra  tutto  la  paOìone  del  ciiore^  , 
fiero  auoltoio,  che  i poco  à poco  lo 
confumaua,gli  accefero  nelle  vifee- 
re  vna  lì  maligna  febre,vn  incendio 
V SI  vorace , che  appena  attaccato  i 
quel  corpo,che  parca  formato  à pc- 
, nello  dalla  mano  maefira  dell-inge- 
- gnofa  pittrice  natura , fi  dichiarò  dì 
non  volerne  partire  lenza  portarne 
feco  in  fegno  della  fùa  vittoria  la.^ 
iua  bella  fpogiia  alia  cóba  .genitrice 
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infelice,rueiiturata  Anagilda, 
péfi?che  fai?clie  ragioniril  tuochia- 
riffimo  fole  s^è  gi à del  tu  rto  ecl  iffa- 
to^e  tinto  il  vilo  di  pallidezza  mor- 
tale.Ne*  lidi  appunto  deirOccidcn-  , 
te  corre  veloce  all‘occafo.Miferi_^j 
quello  colpo  da  te , che  accorta  pur  ^ 
fd janciueduto  nó  fu.  Chi  t’haiireb- 
bemai  detto  quando  con  tanto  ar- 
dore j 3c  ardire  inuolafli  il  tuo  bene 
da  gli  vnghioni  rapaci  di  quel  rab* 
biofo  Leonesche  cercaua  sbranar!  oy 
che  io  condiiceui  nella  gola  di  fera 
tanto  più  cruda^quanto  meno  temili 
ta.  Pouera  iuadre^quanto  poco  cem« 
po  godrai  il  priuilegio  di  fi  dolce^ 

«ome  ? piangi,prega,  fcongiura  5 fi 
quanto  lai  B il  Cielo  quella  volta—» 
non  ti  vuol  fenza  doglia^ma  ti  vuol 
fenza  figlio. 

4 La  difgratiata  Regina  quando 
vide  giacer  in  letto  condannato  à 
nó  più  riforgere  il  fuo  caro,&  ama- 
to pcgno,che  tanto  bramaiia  di  col-  Cò  d f 
Jocarencltrono.de*  fuoi  niaggiorij^w^ 
fu  foprafatta  da  tanta  araarezza,chc 
di  più  non  era  capace  il  fuo  cuore  . t'j  ài 
Malinconiejdifperationi,  tormenti,  fua^ 
affanni  inconfolabili,parofifimi  hor.  wadre 
ribalLtntci  l’afialiuano  a vn  tratto. 

mpal- 
VU'di 


Miraua  in  quel  volto  esigue  i 
Iidite,e  fmorte  tutte  le  fue  più 


di  quel  bianco  giglio  languéte  tut- 
te velhte  1 bruno  le  fofpirate  felici- 
ià,e  nelle  guancie  ammortite  , giar- 
dino vn  tempo  di  primauera,  vedea  | 
Ipuntar  mille  fpine,  che  le  trafigge- 
uano  il  cuòre.O  Dio,quali  furono  i 
le  file  parole, quali  i laniéti!  ella  fo- 
uence  quali  attonita)  e forfcnnata^ 
alla  cont:;mplacio:ie  di  fi  gran  pia- 
' ' gauche  le  tormen tana  le  vilcere,  ba-  | 
gnaiido  di  pianto  il  feno  fcco  ftefla 
Che  fi  dicca.  Anagilda,Anagi Uh,  che  fpe- 
àuuU  ri?percbe  viui>  c refpiri  ? la  tua  vità 
fo«  fa  fen  fugge , e ru  penfi  di  rellar  viua  > ] 
, ah  che  qucilo  farebbe  vn  miracolo 

di  natura,  ch’io  fpiraifi  fenza  il  mio 
jpirito,che  fenza  la  mia  vita  viuefR. 

N ò,nò.Rèfti  fermo  pur  morrd 
' morto  H mio  fole.L’accompagnerb 
iiell’auellOjf-  nò  hò  potuto  nel tro- 
iio  fe  no  m’vccide  la  morte,  vecide- 
rami  il  dolorc.Caro  mio  cuore  ru- 
bato à tante  infidie,inualati  à tanti 
tradì méti, fottratto  àtace  faettc  del 
Cielo,3  tante  tempelle  del  mare, do« 
ue  t'hò  io  condotto  ? à lafciar  la  tua 
bella  fpoglia,  il  tuo  prctiofo  depofi-» 
to  in  vnhngolo  della  terra , in  v!LJ 
cantone  deil’Africa)Ìn  vna  fpiaggia 
deferta  ? oue  farai!  fepellice  tutte  le 
grandezze  de*  Goci,tucte  le  iperan- 


ze 
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it  d-jlia  Spagna  , in  vn  ridotto  del-' 
l’Africa,  fcnza  ch’altri  pur  fappia  if 
luogo  della  fna  tomba> Stelle  crudel 
liiCieli  auuerfi,perche  mi  conccdo- 
fte  fi  ricco  teforo?per  rapirmelo  do. 
nato  appenaPper  farmelo  folpiraie, 
non  già  godere? Ah  fc  foft«  folo  có  - 
tenti  di  lafciarrtielo  vn’altro  poco, 
quanto  volentieri , perche  non  mi 
credéfte  .'imbitiola , farei  nelle  vo- 
flre  mani  la  nniiiicia  d’ogni  àltn^ 
cofa  Giuroui,  che  più  no  curo  il  re- 
gnojche  tanto  amaislo  fcettro,che_-» 
si  cercai , pur  che  mi  ha  refo  il  mio 
Sancio.Suéturata^  Anagilda  in  qiial 
miftria  ci  troni  • ti  concenti  d’eiièr 
mendica, purché  non  ti  fi  nieghi  ef» 
jèr  madre  • Ma  che  parlo  infelice?  il 
mio  bene fuonaà  raccolta.già  folle. 
cita  la  partita  . Ah  Form  la  c.i  |.ur 
fei  facia, m’hai  perfcgiiitarj  fin  ran- 
to,ch’allaper  fine  m’hai  gin:a.  I5ar- 
bara,chepuoi  tu  più  farmi?nó  t’eia 
meglio  tenermi  fempre  foggetea—», 
che  tutta  ad  vn  colpo  disfarmi?adef 
fo  più  no  fon  tua.  All’vfcir.  che  fari 
di  vita  mio  figlio, vfeirò  dal  tuo  do. 
minio  , cfuggettione  : chi  nulla  hà, 
nulla  teme . Oifpcrata  Anagilda  no 
più  pianti,non  più  lamenti,  nó  èté- 
po  quefto  da  fii!ghiozzare,ma  di  ri- 
foluujnente  morire. Godfgodi  Ko. 

drigo; 
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drigoigià  non  hai  di  che  più  temere, 

^ non  hai  piùjche  bramare  ; Q^ella-j 
Anagilda,che  tato  odiaiii , quel  Ni- 
j pote^che  tanto  teme  ui,  fono  già  iti 

^ fotterra  . Han  per  te  combattuti  gli 

eJementi,iI cielo, rinfcrno  . Molto 
caro  elTer  dei  à Principi  de*  cicchi  a^ 
billi,métrc  ti  fi  fcoprono  tanto  ami- 
ci,métre  guerreggiano  congiurati  d 
tuoi  voti,reflati  col  regno  in  pace,fè 
' ^ pace  può  mai  troiiarc  yn  ciiore,ch*è 

tutto  gucrre.Son  fìcura , che  nel  tuo 
capo  il  vedrà  fca ricare  bé  collo  fiera 
tempefia  di  fangue,ne  può  3)io,ch*è 
* tutto  giufiitia  lafciar  iùgo  tépo  im-, , 
, punita  fccleraggine  cosi  brutta.  Vi^ 

ui,mifcro,viui,acciò  la  morte  tua  iìi  ' 
à tutti  i fecoli  éferapio  dello  Idegno 
celeftc,  che  quindi  à no  molto  ti  c6* 
durra  al  pafTo  d*vna infinita  mifcria^^ 
f Così  par  lana  fcco  iteffa  Anagil- 
da,  qual’hora  i brcui , & interrotti 
ripofi  del  figlio  à lamenti  la  conce- 
deanoivn  di,che  il  vide  quali  fpi ra- 
te con  VII  piè  pofto  ne*  confini  del- 
^ ] ’al  ero  mòdo  per  pigliarne  il  poflèf- 

fo,quafi  per  arrecarlo  con  le  parole 
parete  facendo  à fe  fleflà  violenza  nel  te- 
fi'  ner’à  freno  le  lagrime  ,•  lo  ripigliò 
con  la  voce,e  gli  diffe  finghiozzan- 
do.  Mio  caro  voi  vi  mettete  in  viag. 
gio  pur  troppo  in  fretta:<fe  à mecche , 
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bramo  feguinii  nulla  dice,milla  rac. 
comandate.  Se m^afpettafie fol pOr 
cbi  gioim  i alficuro  la  mia  compa- 
gnia non  vi  verrebbe  meno, mi  Ten- 
to tutta  difpolta  I venirmene  cor\_0 
cffb  voi-A  quelle  voci  Tlnfante  fol- 
Iciiando  le  imorte  luci,  in  cui  auan-, 
ti  il  morire  lì  vedean  feppellite  le  ^ 
gratie  : mia  Signora,  rifpofcj  le  mi 
amate,  dateiii  pace;  il  cielo  afe  mi 
chiama,&: IO  delio,  e voglio  vbbi- 
dirlo.Se  lalcio  il  regno  terreo o,fpe- 
ro,che  le  mie  colpe  npn  mi  contra- 
fteranno  il  celelle , egli  in  vero  è va 
bel  carabio,canibiarcol  paradifo  la 
terra«altra  noia  non  prono  in  que-^ 

/la  vltima  dipartenza,che  la  noii_j, 
che  vi  tormenta.qujcrateni,  mia  Si- 
gnorajnepiu  del  corpOjche  raore^: 
madeiranimafempre  immortale  vi 
caglia,  A quelle  parole  la  fconfolara  Mor/g 
diede  rifpolla  di  pianto . follenne  il 
cqlpo  fierOj&  acerbo  fin  ch'hebbe,,# 
vigore  nel  petto , al  tramontar  del 
filo  fole  più  non  puote  reggerli  in_,  ciy,e^ 

fiiedes  tebbricitantc  amorofa  nel- 
'ifle/Tq  letto  del  figlio  llefc  le  ftan- 
che  mébra,e  la  piaga,ch’era  mortale 
come  quclla,ch’eia  nel  cuore , la->  /ga^fU 
condullè  fubito  d morte , chiiiden- 
dola  nel  falTo  fiefTa,  doue  la  fua  vi- 
ta moica  giacea  ynkp  ^ e folo  con- 


fi  a del 
fidlid. 
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lotto  periodo  di  taiiti'mali  Con'* 
fiiferfi  .trd  di  loro  le  fredde,  & ama- 
te ceneri  fen2a  temenza  di  mai  diui- 
deriijfìno  al  giorno  e/lremo  deirv- 
iiiiierfale  riforgiraenco  : mentre  gli 
fpi  ri  ti  ancora,  come  piamente  cre- 
der poilìamo  , s*accoppiarono  eter- 
namente nel  cielo.  Tarefempio'  la* 
fcìaro  à noi  deiriiicoftanza  dcll’hu^ 
mana  felicità  > queife  due  anime^ 
pei fcgui tate.  Ecco  quel  belliilimo 
fiore  di  Sancio  nato  per  arricchir 
glihorti  Helpcrij  d’impareggiabi- 
le  ornamento,  eccolo  dico,  da /pie- 
tata  falce  d’immatura  morte  recifo 
nel  fuo  più  bel  fiorire  . Ecco  quello 
fpirito  lolIeuato,che  parca  fatto  da 
Dio  qiiafi  deiìtie  del  genere  huma- 
uorinferrato dentro  vn audio,  du- 
ra materia  di  pianto  * Apprendano 
i mortali  da  quello  fi  miferabil 
efcitipio  non  trouàrfi  in  quella  fiaii- 
za  di  morte  cofa  tanto  lubrica , 
pericolofa  mianto  rhtimane  gran- 
dezze ,che  altro  non  fono  alla  fine, 
che  fogni  veri  di  chi  vegghiando 
dormedlelle  cadenu,che  fanno  luce 
fol  per  dar  tenebre  5 neiii  dpoil e al 
faoco,che  in  torrenti  di  pianto  fi  di. 
leguanò, 

6 Io  non  ritfòìio  fcrittore  alcu- 
nojche  ferina  dilli ntamente  i parti- 
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colari  di  que/le  due  mora:  Ben  m*- 
auiiifo  9 che  furono  degniiUmi  di 
corapaffione,e  di  pianto:  veder  mo-^ 
rire  perfeguitati,e  raminghi  in  paeic 
flranierijin  vn  angolo  della  terrai 
due  perfonaggi  di  tanto  merito  lèn- 
za alcuno  lor  fallo  nel  più  verde  d« 
gli  anni  loro^nel  più  vino  delle  ipe. 
ranze;è  materia  aflài  tragica  ^ atta  i 
far  piangere  acerbamente  i teatri , e 
iefeenes  òde’diuini  giuditij  abiilii. 
non  penetraci  1 il  Rè  Rodrigo  par* 
ri  cida, (àngui  nari  Ojfpergiuro,  vfur- 
pator  dello  feetr  o altrui  regna  nej 
regni  non  lùoi  > c quefti  miferabili  , 
che  fono  gli  eredi  iegitimi  dvila  co- 
roiia>  raotono  in  vna  danza  prefa^ 
ada/fìtto  dalla  pietà  de’mortaIi?Ec- 
to  terminato  il  primo  attore  foifi  il 
più  corapaJlìoneuole  della  tragedia» 
che  rapprefeiuo  : deue  perdonarmi 
chi  le^e  fe  gli  parrà , ch’io  dia  tri- 
bntopiù  largo  d’inchioflrOadi  quel, 
checonuicne  alla  memoria  di  quefìi 
infelicità  quali  la  forte  crudele  in- 
Tiidiò  ildouutotiibuto  di  tàtipopo- 
li:enatiom.  Fu  Anagildadonna.^ 
filato  degna  di  quel  pollo,  nel  qua-  iio» 
ielliauea  collocata  il  Cielo,  altret-  àella 
tanto  inde^a  del  fine  mifcrabile_->,  R#?', 
-che  fòrti . Fù  pudica,  generolà , co-  tta  A* 
JUnte^rifolutanelieiue  atcioni,ac- 

cor-  da. 


t 
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corta  nel  maneggiar 
ilumi  veramente  reali: magnificenza 
fènza  prodigalità,  fplendidczz.i_j 
fiinzaluflbjaftabilità  fenza  bafiewa: 
folo  pare , che  fi  potrebbe  in  lei  ri- 
prendere la  fouerchia  auidità  di  re- 
gnare , la  quale  la  portò  à partiti 
precipitofi,  à rifolucioni  non  degne 
d*vnafiia  pariidico  ad  abbandonar, 
fi  nelle  braccia  di  gente  barbara,  & 
al  chrifiiano  nome  nemica  ; quan- 
tunque venghi  in  ciò  non  poco  fcii- 
fata  daH*eflèrfi  appigliata  à quefti 
mezzi  forzata  , quando  ogni  altro 
■ aiuto humano le  venne  meno,  ^ 

i-  quando  il  furor  del  tiranno  la  ftriii- 

gea  òà  cader  vittima  della  fua  fpa- 
da,ò  à ributar  Ponta  con  Ponta  . H 
pure  fe  ciò  far  non  puote  fenza  iti- 
tacco  della  fua  fama, diciamo,  chc.^ 
Dio  la  tolfe  di  vita,perche  nò  fi  di- 
cefie,  che  egli  hauelTc  prefo  vna  dó-^ 
na  fi  buona  per  iftrumcnto  d’opraL-» 
Coffdi  ^ * Similmente  l’Infante  Sancia 

fù  compi cifiimo  in  ogni  perfetti  o- 
dfl/*-  virtù  regia , e pullularono  i 
in  fan  rampolli  di  chrilliana  pic- 

^ collocato  nel  tr<^na 
" de’  fùoi  maggiori  farebbe  llaw  per 
cóferuare  quella  modefiia,ch’è  pro- 
pria di  chi  regge,  e gouerna  altrui  ? 
fe  non  più  to/lo  macchiato  dalla  co* 


tagiQ- 
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tagione  di  quei  mi  feri  tempi  hau- 
rebbe  facto  brutta  fentina  de  vitij 
quel  puri il)  mo  cuore , che  per  J’in-» 
naiizi  innocente  era  fiato  p)Io  vrna" 
capace  di  gratie  ccIefli?Mcicationi  fi 
fatte  veggonfi  giorno  per  giorno:& 
è molto  più  facile  Jafeiarfi  lufinga- 
re  dal  fenfojche  ne  ailetta  con  quel, 
che  piacej  che  poflfedere  dalla  virtù, 
che  ne  Ipauenta  con  quel , che  gio- 
ua  . Inchiniamo  dunque  con  ogni 
riuerenza  , e fommiiTione  i decreti 
del  Cielo, che  lo  raccolfè  fi  tenero  , 
perche  per  auuentura  in  quella  fla- 
gione  appunto  era  per  lo  paradifo 
maturo. 

7 Ma  in  que/fo  mentre  il  Conte  Conte 
D-Giuliano  ignorante  affatto  della 
verità  di  quefi  TiicceiTì  proftguiua  *0 
appreflb  il  Viceré  Muza  la  fuaam-  infor. 
bafciari.a,r.c  iralafciaua  diligenza_j  fn^to 
alcuna  per  introdurli  nella  notitia  dtUa 
d gli  aifaii  delia  Regina  Anagilda  *nctte 
di  cui  nouclla  alcuna  vdita  non  ha- 
iic  a»dopò  la  partenza  per  TAfrica-j  l'infà 
da  Algezira.  Ne  tardò  molto  la  fa.  ^ 
ma  à darli  pieno  ragguaglio  de’fiioi  delia 
difgratiati  auuenimenti:  non  pollo-  madre 
no  liar  guaii  tempo  celate  le  attio- 
r i de’  grandi,!!  folleuano  per  appù- 
10  qsiaìì  chiiilì  vapori  fin  dalle  vifee  • 

!•;:  delia  terra  P dar  Tuono  alla  tró- 
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ba  li -Ila  fama  , che  Ji  tal  verrto  fi  fà 
fono;  a . Penetrato  dunque  il  Conte 
nel  f crcto  d sì  hmcllo  fuccefifo  có. 
j^alfio.iò  yiuaméte  nc-irinterno  del 
cuore  la  lei  agli  ra  di  lì  gran  perfo-  , 
naggijnefi  Icordò  di  darne  parte  al  | 
K(e  in  Rè  Rodrigo  con  vna  lunga  lettera 
furma  diuisàdoli  ad  vno  ad  vno  i particu- 
tl_  Rè  lari  del  cafo  : ficiiro  douergli  efifere 
Rostri  molto  caro  quel  fogIio,che  gli  por- 
go.  tana  l’aiitctica>&  indubbitata  iniie. 
ftitura  d’vn  regno  . A quelli  amiifi 
lo  federato  tutto, che  per  lo  giubilo 
non  capilf'  dCtro  la  pelle,fi  mollrò 
nel  di  fuori  grandemente  cominòf- 
foaprofdrindo,  e condannando  per 
. troppo  atroce  la  violenza  di  quella 
percolla  , che  gli  hauea  tolto  ad  vn 
colpo  amendue  le  pupille  de  gli  oc-  | 
chi.  l>c^ue  nó  arriua  vn’afRttata,  & | 
abbomin^bile  hipocrifia?velli  tutta 
jentir  à hiuno  la  cortcjbandi  pianti,lamé.  I 
^ tgpompe  funerali  per  ogni  parte;  fò  | 
celebrar  Pefequie  de’  morti  Princi-  j 
pi  con  apparato  luttuofiifimo  a<lì- , 
ilendo  egli  raedefimo  à gli  viftcìj  | 
lugubri  con  gli  occhi  pieni  di  lagri- 
B ntJ  me, e'I  cuore  di  giubilo  Q^ei,  che.-» 
cele  conofeeano  l’internonna  chi  non_# 
hrj  il  lo  conófcea  ? fi  ridcuano  d’vna  fìn- 
fune-  rione  fi  fina, e chiamauano  Je  fue  la- 
tuie,  grime  proprie  di  Cocodrillo,  cht^ 

pian- 
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piangca  la  inortfr  di  coloro,  ch’era- 
no  vittime  della  fua crudeltà. 

3 Fatte  refequie,  e terminato  il 
lutto  non  indugiò  punto  ad  auten- 
tica re, c mandare  innati  il  fuo  tota- 
le f abilimento  nel  regno;  era  /iato 
fino  à qucii’hora  Ke  mercenaio,&  à 
tempOj  volle  per  l’auucnire  inchio- 
darfi  nel  trono  con  inuefiitura  legi- 
tima,e  continuarne  il  po/TelTo  con__> 
ragioni  più  fode.  Nó  mancano  mai 

firetenfori  di  vna  corona:  e di  quel- 
a di  Spagna  m quei  tempi , erano 
bramofi  due  figli  di  Vitiza,che  Fur- 
malo  , & EupiiJione  fi  chiamauano 
giiifia  il  Tudcnle,che  higgitiui  dal- 
la patria  s’ingcgnauano  di  rimet- 
ter/? nei  regno  per  Forza  d’armi . 
•Adunque  Rodrigo  j confapeirol?^ 
de’  diftgni  di  colloro , giud  eo  per 
la  prima  non  po tergi i4uucnir  male 
dell’amicitia,  e buona  corrifpondé- 
za  de  Mori,natione  in  quella  età  /Ik 
marame  per  le  molte,  e /egnalate  vit- 
tori. riportate  da*  Romani , e da—» 
Greci  formidabile  à tutti.(2;onfide- 
raua  il  fuo  regno  pili  d’ogni  altro 
alle  loro  iiiuafìoni  /oggetto , facile 
ad  e/Iere  depredato , & infe/lato:  stt 
nono  nel  goiicrno  di  tanti  popoli, 
circondato  da’ nemici , attorniato 
dapretenfori,  mal  vifto  da  partig- 
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Mi-  giaiìi  dvlla  morta  Regina.  Scrifft^ 
cLA  per  tanto  ai  Conte,  cne  non  o/ìante 
de  Lu  )a  morte  de*  due  fuggiafehi  Signoii 
fta  p.  profcgiiiffe  j’ambafciaiiajajriikfle—» 
I-  /.  1 . alla  Corte  dei  MoiO,c  /iringcfTc  ri- 
folutamente  l'accordo  d’vnakga_» 
perpetua  tra  le  d?ie  corone  della__f 
Spagna, e dell’Afiicai  e gli  mandaf- 
fe  quanto  pi  ima  in  ifcmto  i capi- 
to li, e gli  articoli  di  clTa,  perche po- 
tefle  egli  conhderarli  , & appro- 
iiarli  . 

Rcdtì  9 Ciò  fatto  foJlecitò  per  corrie- 
ra ri,e  di  Ij'accrparticiilari  tutti  iBa- 
cbia~  ronije  titolati  del  regno  à compari- 
mi/ai  re  trà’l  termine  d’vn  raciè  in  lolc- 
ti  t ba  co  douer  per  negoti;  importàt  ilìmi 
teniy  e dello  flato  erano  a/pettati  fott^  pe- 
gràdt  na  delia  Tua  reale  difgratia.  A que- 
del  re^  Ili  ordini. & militi  non  tardò^molto 
gno  al  à veder/ì  c^ii  Ila  nobilemà,  cuor  di 
La  cot'  tutta  la  Spagna,  arriccnita  da)  fiore 
te  per  di  tutta  la  nobiltà  del  paele,  che  à 
la  fud  gara  vi  concorreua,defidero/a  d’iii- 
coro  cótrare  Phumorc  del  nouelJo  Prin- 
nafio-f  cipe,che  non  tralafciaua  forte  alciu 
ne,  na  di  carezze,  e di  corcefia  per  afF.t- 
tionarfi  gii  animi  de*  liioi  fudditi,& 
addormentarli  nel  fonno  d'vna  pla- 
cida,? volontaria  feiuitu.Afìcgnò  à 
cialcuno  orficij  carichi  jprefetturei 
e quando  li  vide  beniilimo  difpo. 

Hi 
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ili  i fecondar  le  fue  voglie,  desinò 
vna  giornata  folenne  ad  vna  gene- 
rale a (Tem bica: quale  giunta, e radu- 
nati quei  Signori  in  vnacapaviilì- 
jnalalacopameil  Rè  in  haUico  di 
prillato  fenza  ornamento,che  lo  di- 
iiingueflè  da  gli  altri.PolJofi  à fede- 
re non  già  nel  crono  regale , che  la» 
fciò  voto, ma  in  vn 'altro  più  baffo, 
e meno  adorno,ondeperòpotefIè_^ 
da  tutti  efièr  facilmente  veduto , & 
vditOji  iuolto  con  faccia  allegra , e 
modefta  à quei  Signori  fanti iò  loro 
di  quefta forma  Principi,  e Baroni, 
pregio,  c gloria  di  tutta  la  Spaglia, 
fe  il  mio  legnaggio  ^oife  ò mè  chia-  navti- 
ro,  ò meli  conofciuto  da  voi  mi  fa-  tf> 
rei  da  capo,e  tirare!  il /ilo  del  mio  adun^ 
dire  fili  dalle  memorie  più  antiche  tu 
di  iioftra  gente,dfciiojffrandoLii,  che 
per  continuata  fnc  di  padri,  & aui 
la  mia  cafa  h.^  per  ceppo  di  Tua  no- 
biltà quel  Cattolico  Recaredo,che 
à fregi  ilhiflri  della  corona  aggiim- 
fe  i più  pregiati  della  chriih'anapie- 
t.ìima  ragionando  con  ellj  voi , che 
di  tutto  CIÒ  fìete  à pieno  informati 
parrebbemi  perder  tempo  nel  rac- 
conto di  queftecofeuie  apportar  lu- 
ce alla  maceria  , della  quale  traccia* 
mo  : dicofolo,  che  quello  feettro, 
che  à vollri  piedi  in  quello  giorno 


E i de- 


102  parte  prima 

«Jcp.ongo  per  rieeuerio  dalle  volìre 
mani , è quello  irteflb,che  è l^ato  fi 
ben  foll-enuco  da’  miei  maggiori  . 
Nò  mi  sò  peiTiiadere  d’haiier  com- 
meflb  fallo,  che  del  diluì  foftegno 
mi  renda indegnoi dal  di, che  il  pre- 
fi,c'>me  in  deporto  da  mio  fratello, 
IH  il  ) d’hauerlo  fempre  à vollro  be- 
nelìcio  adoprato  . Se  me  ne.  confèr- 
niarae  ilpolf.fib,non  aimerrà  fenza 
vofiro  aiuto,e  contci:to.Non  entro, 
come  voi  ben  vedete,  nella  regia— 
qiiafi  feonofeiuto , e ftraniero,  ma^ 
mi  fermo,e  ftabilifco  nel. regno  vo- 
lìro  proprio,  e naturale  Signore»-»  • 
Non  togliocoia  a'cnna,chr  d’a  tri 
fiaiiTia  credito  quel, che  di  ragione»-^ 
mi  fi  delie.  Sono  nato  tra  lo  Iplen- 
dore  delle  porpore,  & allenato  tra 
le  corone;  polfo  gloriarniicon  quei 
talj , cheli  Soie  non  mii-à  veduto 
prima  huomo,che  Principe,  Sai;ci o 
lino  Nipote  di  me  più  vicino  allo 
feettro  noi?  gi  • per  langiie  , ma  jxr 
priiiilegio  di  cépo,  hà  ceduto  egiial- 
nientealle  ragioni  della  vita  , e del 
regno.Sallo  Dio,  lèhò  fentito  den 
tro  dell’anima  l 'acerbità  dell’imma 
tura  fua  morte,  e fé  hà  amareggiato 
le  mie  dolcezze  i.fuo  amaro  pafa 
faggio.Mache  fi  dee  fare?  nò  è (.fo- 
rabile  la  Parca,e  dopò  d'hauer  cró- 
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caco  Io  ièame  dell’altrui  vita  più  no 
riiinifcerbifogna  fottoporre  il  collo 
d decrtfti  del  cielo,e  baciare  humil- 
meiite  la  verga,con  la  quale  ci  per- 
cote. Reità  bora  che,eiltiido  io  il  le- 
gitimoerede  del  pian  co  , il  fia  anco 
dello  fcettro;  e da  luogotenence  del 
regno  diiieiiti  Rc.non  v èchi  più  di 
raè  s’accolli  alla  corona,  ella  è mia 
per  tutte  le  leggi, e diuine,&  huma- 
4ie:pureamo  meglio  portarla  come' 
dono  vollro , che  conn  pregio  del 
fangue  mio,  e quindi  pocr.te  racco- 
gliere quanto  dolce  lìa  per  liufcii- 
ui  il  gouerno  di  colui,  che  non  pre- 
tende /opra  di  voi  altra  maggioran- 
za di  quella,che  gli  darete  i quando 
habbiatealle  mani  perfona,  che  per 
talenti  di  natura , ò di  grada  più  di 
me  meriti  que/lo  feettro, eccolo  nel- 
le vóftre  mani, Zia  di  chi  fard  da  voi 
/limato  più  d-gno  d’haucrio  Cedo 
volentieri  ad  ogni  diritto, che  po/Ib 
pretenderui  quando  à voi  così  piac- 
eia  . Sopra  quello  particolare  /tarò 
attendendo  i vollri  decreti,  mentre, 
quali  à me  niente  appartenghi  la_j 
corona  , nelle  vollre  mani  ne  fò  ri- 
nuncia 

IO  Quello  fpirito  doppio  dicea 
quelle  cofecon  tanta  lìmiilatione,  e 
• iodezza , che-  haur^bbe  ingannato 
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quelli  illèdìjà  quali  ^ra  pur  troppo 
nota  la  Tua  protomliirnna  ajiibicio-  ^ 
ne  . Adunque  qu^i  cofa  poteano,ò  ' 
doueano’  nfpondere  quei  lìgnori 
ad  vno,  ch’hauea  la  forza  neii^  ma- 
ni,c  la  cortefia  nel  la  bocca;  la  fpada 
in  pugno  , e la  piaceuoiezza  nclle_^ 
jll'po  labbia?Rifpofero  tucti  ad  vna  voce, 

de  che  la  corona  della  inoliai  chia  Spar 
gnuqla  non  poti  a appoggiarli  à te- 
17/  al  degna  della  fua,iie  Io  feottro 

He  Ko  niauo  più  meriteiiolerche  quando  I 
' drtgo.  giulHtianon  Io  chiaiuafle  al^o- 
iierno  lo  vi  chìamaiia  la  virtù.  Che 
eglino  nò  haueano  da  fare  elcctionc  ' 
di  Principe , ma  haueano  da  i ing,  a-  | 
tiar  l'olamente  il  ciclo, che  haiitiì?_^ 
eletto  di  tutti  il  migliore.  Allegro 
Rodrigo  di  veder 'approdati  ai  bra. 
maroporto  i fuoi  djlègni,i*iiigratiò 
c •>: ‘elcmence  ciafcuno  dimo!iran- 
tl  .'.i  tutto  amore  , per  ìncfaiodai  uì 
pcipetuamentc  la  memoria  dei  be-  ' 
Core-  nedcio,  Qmndi  fù  nel  foglio  regale 
Piano-  p-r  le  mani  de’  più  ftretti  paienlci,  e 
ciT'  baioni  più  principali  collocatole  di  ' 
aiura^  tutti  gii  Ornamenti  regi;  addobba- 
tione  tq  non  tralafciàdoli  litq,  ò ccremo- 
deh*-  nia  alcuna  delle  foJite 'vfarfi  in  forni 
giùnti  folennit  . Dopò'J'ò quali  co- 
le riceiiè  il  fol Ito  vaUaliaggio.e  l'ra.  , 
ramento  di  fedeltà,  accoiiai.u  jn  di 
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mano  in  mano  giui^a  il  merito  di 
ciafeheduno  quei /ignori  à baciarli 
la  deftra,  & à giurarli  feddmente_>  , 
vbbidiéza,&  omaggio. Li  quali  tut-' 
tiaccolfe  egli  con  fembiantealle- 
• gro,&amoteuoIi  parole  termi nan- 
uo/ÌJaceremoiiia  col  folito  giiira- 
^ntoae*  Rieletti  di doner -difen- 
dere la  religione:  fomentar  la  piet.ì, 
conferuar  i priiiilegi) , & efentioni 
concedute  da  pa/fati  Pi-incipi  à loia 
va/Talli , e d’aggiugnerneancora  de 
gli  altri.  Terminata  TalTemblea  fi 
bandirono  per  tutto  fefte  , e giochi 
per^nolti  giornee  fi  celebrarono  co 
«firaordinaria  porapa,e  niagnificen- 
za.Fefte  infaul?eialiegi-ezze  ftineftc, 
furiere  di  fangue  , nuncie  di  morti* 
come  ben  prefio  vedra/fi. 

1 1 Non  hà  Tigre  l’Hircania.ne 
Leoiiza  la  Libia  j3iù  fiera  di  quel  ti- 
rannOjà  cui  l’appetito  del  regno, 
la  tema  di  perderlo  rende  lecita-j 
ogni  crudeltà^e  misfatto.  Eranfi  già 
dalla  Corte  ritirati  nelle  loro  Ter- 
re,e di/h’etti  tutti  quei  Baroni,  e fi- 
gnori  accommiatati  con  ricchifiimi 
doni,e  prefentije  cófortati  à fperare 
ogni  loro  ingrandimento  dal  Prin- 
cipe. Quando  il  Rè  Rodrigo  refia- 
to in  Toletocol  fuO^  folito  corteg- 
gio di  geme  YÌuofa,&:  infame,  gon- 
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fio,come  vn’otre.per  parergli  d’ha- 
uci'c  ftsbilifc  le  cofe  in  iniiniera> 
che  più  non  li  refìaflfe  di  che  teme- 
re, e di  tener  la  fortuna  fi  temete 
per  le  chiome,  che  più  non  j^otefT^ 
fcapparliifi  pofe  (èco  ftefib  a penla- 
re  per  qiiarvfcio  poteflè  penetrar  la 
dilgratia nel  regno  Tuo , e nella  ina 
corte  la  mala  ventura . Vedea  la_j 
Francia  trauagliata  per  ogni  parte 
da  tumulti , e^ieiTc*  intefiine  eflèr 
più  efpolla  à riceiier  danno  da  gli 
aUriiche  à procurarlo  Confideraua 
l’Italia  dà’fuoi  regni  troppo  di  ni  fa, 
e tutta  bruciante  3i  fiamma  di  cru- 
deliifime  guerre.  La  Grecia  abbifo- 
gnante  d’aiuto  , tali  erano  le  inon- 
dationi  de’ Barbariche  la  tratiaglia- 
iiano.L’Afiica  à Tuoi  regni  con  buo- 
na coirifpondenzacongiiifitaje  con 
legami  d’vna  perpetua  lega  confe- 
derata,Il  Settentrione  rutto  ondeg- 
giate di  fangiie  per  le  firagi  de’pro- 
pnj  figli- Solo  pareaglijche  nel  cuo- 
re del  fuo  regno  : nejle  vifeere  del 
fuo  fiato  qualche  humore  maligno, 
€ fangue  coiTotto  s’annidaflc  atto  à 
cagionare  pe ricol ofo  , e non  penfa  - 
to  contagio  . Quantunque  foflè  egli 
fiato  giurato  per  Rè,  riceuutoper 
Principe  da  tutti  i Baroni , e grandi 
del  regno  j non  fe  nefidaua  punto  ^ 
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Mille  fo /petti, mille  larue,&  imagi- 
nacioni  fanta/iiche  fe  gli  rapprefen- 
‘tauano  alianti  Sapea  ben'egli  e/Tere 
il  Ilio  reame  tutto  pieno  di  mal  con- 
tenti^ de/ìdero/ì  di  nouità  : molti  da 
lui  oltraggiati  neU’honore,  nellc_-> 
robbe,/pirar  vendetta. Molti  Itretti 
parenti,  molti  a/léttionati  per  bene- 
ficio , ò per  genio  al  partito  della_> 
morta  Regina,  cercar’ogni  /lrada_j 
per  fottrar  la  ceruice  al  fuo  giogo. 
Molti  per  natura  riuoltofi  , & in- 
<]uieti  di  mofirar/ì pronti  à metterli 
fio/Topra  in  ogni  occorréza  lo  ftato. 

1 X Per  liberarli  dunque  da  ogni 
paura,che  si  fatti  fo/petti  gli  cagio- 
nauano,  (vedi  portamenti  tirannici) 
determinò  auualerfi  di  quella  fua_i 
Gran  politica  apprefa  nelle  fcuolc.-» 
de’  più  barbari , e federati  tiranni  ; 
ali*idea,de’  quali  lì  /Indiana  di  con- 
foniiar’in  tiitto,e  per  timo  la  fu  a—» 
vita,e  co/lumùcioè  di  abbattere, 
dar’à  terra  lefupcrbe  cime  de’ più 
eminenti  papaueri:  di  nò  lafciar  tra 
villi  alcuno  di  coloro  la  cui  po/Tan- 
2a,& autorità  pote/Te  far’ombra  al- 
la fua  grandezza,  ò vero  in  qualche 
gui/à  diminuirla  . Ciò  fifoUrto  nel 
fuò  ceruello,arfenale  d’ogni  ribal- 
deria , non  fù  pigro  ad  edettuarlo. 
Fe  rinchiudere  dentro  ofeure,  e te- 
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nebrofe  prigioni  parte  per  forzai* 
parte  per  inganni  tutti  principali 
Baroni,c  prefetti  liella  Betica,della 
Caviglia»  della  Lufitanìa  lotto  co- 
lorejche  haueflero  fpalleggiaroje  fo, 
ftenuto  in  piede  il  partito  della  Re- 
gina Anagilda  contro  del  fuo:e  fen- 
za  dar  luogo  a difefe,  fenza  aniinet- 
tere  dilcolpa,  ò fcufa  alcuna:  iètiza 
^ hauer  riguardo  alla  giulHtia,  alla-# 
fuafama,à  Dio  flelToj  cofahoirSbile 
racco n tarli ,li  fè  tutti  decapitare_^ 
jfrtnet  po;.Q  curando,  che  in-cotal  guifà  i 
I il  capo,  à fe  le  braccia  tróca- 

l’hujiian  fangue  vu4 
volta  gallato  non  eltangue  la  fets-^, 
ma  l’accéde; allegro, che  quello  pri- 
mo atto  della diiiifata  tragedia  fof- 
fe  cosi  ben  riufeito*  aggirile  c5  Par- 
ti iftéflè  alla  prima  ftrage  d ? Baroni 
Jafecoda,di  quelli  ancora  del P Ara- 
gona della  Caralogna,delIa  Naiiar- 
ra,e  di  tutte  Paltreprouinciedi  Spa 
gna,rienipiendo  il  paefe  di  latigue,j 
fepolchri  di  moxti,le  città  di  fpauc- 
tode  cafe  di  defoJatione  , i cuori  di 
amarezza, gli  occhi  di  lagrime:  nié- 
ire  per  ogni  parte  altri  piagne  il  Aio 
Agnore>altri  il  parente, al  tri  il  bene- 
fattore, al  triJ’aiTLicOjtutti  le  proprie 
miferie,  vedendoli  ridotti  k partito 
di  douer  fopportarc  quanto  prima 

nelle 


fi  per 
firdfne 
éiel  Rè 
Rodri 


X 


LIBRO  SECONDO.  109 

nelle  proprie  perfone  quel,  che  puT 
geano  heiraltrui.Non  iì  trattau? 
àltrOjch^dicaliinnjejdi  torti,di  tra- 
dimenti , d’alTaiTinijidi  condann.ag- 
gionijdi  coiififcatione  d^’  beni , Pa- 
rca la  Spagna  in  quel  tempo  la  groc, 
ta  di  PoIiicmo,la  llalla  di  Diomede 
rutta  ingombra  di  cadauerioe  di  faii^ 
gue  ondeggiahteuutta  di  Pianti 
di  crudeltà  ripiena  maraiiigliandpfi 
i più  fenfati  , couieil  fulmine  della 
diuina  vendetta  folle  sì  lento  à pior 
barefopral’eù.crando  , efcelerato. 
capo.  Pochi  furono  coloro  ,^he  po-  £^4/1# 
tcrono  con  la  fuga  fottrarlì  a 
fìcina  fi  vniuerfale  : e tra  que/ii  po^Jcdpa 
chi  fu  Pelagioyche  antiuedendo,che  Bela* 
le  luiuole  dello  fdegno  contro  f^giofon 
conceputo,  quando  difefe  la  caula.s/4  fnA* 
idell’innocenre  Sancio,e  della  Regi^^4»  , 
na  Anagilda  , poteano  faciimentc-j» 
fcoppiarein  balenile  tupni  per  pro- 
4iur  pioggia  di  fangue  , fi  fottralfe^ 
per  tempo  alia  burrafca,  ricoucrau- 
dofi  nel  Ilio  antico  , e ficuro  porto 
della  R’fcaglia,  preferuato  al  lìcurp 
dal  milèricordiofo  Dio  dalla  Ihage 
di  tutto  il  regno  quali  yifaltro 
da  yn  generale  diiuuio  per  far  ri- 
fiorire (opra  la  Spagna  la  bella  pia»- 
;ta  reale,yero  ceppo  di.quella  iUrpe, 
che  iiori.ceifcrà  mai  d’cder  .Regiuaf 

pej^ 
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perche  non  ceflerà  mai  d’elTcr  catto- 
iicajepia. 

Hor  rimafta  la  Spagna  quali 
vedouà  fconfolata,orba  de'  più  no- 
bili,e più  generoiì  Tuoi  hg!i,h  ibbe  à 
pianger  quindi  a non  mo-lco  altrt_-^ 
ruine, altri  eccidi).  Chi  Ufeia  vna— » 
volta  libero  il  freno  al  mal  fare,ra- 
de  volte  più  lo  ripiglia . Rodrigo  il 
piùfciocco,e  mal  configliato  politi- 
co di  quanti  ne  raccontino  le  mo- 
derneje  Cantiche  carte,  non  conten- 
to d’haiier  incrudelito  cótro  le  per. 
fone,voile  anco  incrudelire  contro 
gli  edifici), e lecafes  quali  tolti  yiai 
gouernatori  piu  non  feruifiero  le_» 
munitioni . Hauea  quel  regno  mol- 
te belle, e ben  intefe  fortezze  fonda- 
te da  primi  Rè  Goti  con  molta  di- 
ligenza,&  arte;e  con  minor  fpef^> 
« magnificenza:perchehaucndo  tol- 
to elh  quel  reame  à fuoi  più  antichi 
figliol  i pe/ non  elTerne  difcacciad, 
VI  lì  fortificauano  dentro  con  citta- 
delle,e gagliarde  rocche.  Hor  Ro- 
drigo , vedendo , che  i fuoi  pelRmi 
portamenti  lo  ren deano  i dafeuno 
odiofo,ftimò,  che  dette  miinitioni,e 
fortezze  haurebbono  potuto  leruir 
di  riparo  , &inuito_à  chiunque,^ 
haucHe  ofato  rubbellarlègli  con- 
tro . Il  perche  diede  tofìamente  or^ 

di- 
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dine  precifo  à gli  vfficiali  regi],  che  Demo 
fofleroa  eccettuacene  alcune  poche^  litio- 
da*  fuoi  più  fedeli  niiniftri  guarda-  ne  det 
tejfmanteilateje  diftefeal  fuoIo.Gra  leprin 
follia,e  ftrana  raiferia, nella  qiiale^  capali 
yeniiia  à fopportar  la  Spagna  dal  ffteK 
proprio  Ré>  quel  che  appena  i vin-  ne  del  ^ 
citori  armati,  e crudeli  fogliono  far  U Spa 
patire  alle  città  preiè  à forza.  Ne  s*« 
auuedeua  Io  fIolto,che  ciò  altro  no  per  or- 
era,che  vn’appianar  la  ftrada  a ne-  dtnedi 
mici  di  fuori , perche  entrati  vna-»  Kodri 
volta  ne’  confini  lo  potefTero  dan-  gg, 
neggiare  à man  (alua,  e fenza  ritro- 
uar  refiftenza,e  riparo  fin  dentro  la 
fua  regia  aflalire.Ma  Dio, che  vole- 
ua  fcoprire  in  quello  milèrabile.-»  « 
quanto  1 ’huniana  prudenza  l?a  llol- 
ta,e  fallace  , quando  lì go uerna  coi 
prindpij  tirannici, e beiliali , dilpo- 
nea  ne’ fiioi  eterni  , & immutabili- 
decreti,  che  quanto  egli  opraua  per 
la  fua  fermezza , e ftabilimento  nel 
regnojtiitto  gii  riafcilfe  al  rouefcio: 
c che  i mezzi  di  mantenerlo  folTero 
di  perderlo.  Furono  dunque  per  fila  '' 
commandamento  dii  occate  3 e but- 
tate à terra  le  rocche  più  forti , e le 
cittadelle  più  difefe  di  tutta  la  Spa- 
gna con  ramanco  de  più  prudenti , ' 
che  con  affanno  grande  miraiiano 
UQti  torreggianti  cadauen  hauei*' 

tom-j 
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toraba  tra  fuoi  medefimi  faill  > e fe- 
pelJii  fi  dentro  mucchi  ma!  compo-  ' 
ili  di  pietre  il  più  belici  ornanieuto, 
e lapin  lìcura  difefa  del  regno* 

14  Ma  tratto  della  fua  politica  1 
non  mai  più  intefoje  nel  quale  aitro  , 
ceruello  del  fuo  difiìcilmentc  fi  fa-  1 
rebbe  auuenutOjf u quello^che  fon*- 
hora  per  raccontare.  Collui,che  nó 
haueua  altro  difegno , che  il  tenerli 
ben  culloditp  da*  nemici  di  dentro, 
come  quelli  di  fuori  non  haiieflero 
mani  da  alTalirlojne  cuore  da  llarli 
à fronte  pensò , che  togliendo  ogni 
forte  d’armatura  dalle  mani  de’fuoi  ^ 
valTalli,  haurebbe  loro  tolto  il  mo-  , 
do  di  rifentirfi  non  che  di  védicar-  ' 
fi  dalle  ingiiirie^e  ftrapazzi,  che  lo- 
ro facea  : e che  non  fi  farebbe  ritro- 
iiato  ferro  per  fecargli  la  gola,ò  paf- 
fargli  il  fianco.Cosi  fcherza  talho- 
ra  Dio  co  quefti  Politiconi  ammaf- 
fati  tutti je  compofii  d interelfe  pii- 
uatoj  menandoli  arprecipitio  per 
quelle  medefime  llrade,  per  le  quali 
s’incaminano  alla  loro  lognata  fe-  ^ 
licita.  Quello  ti  oliato  dal  Re  Rodri. 
go  appena  abbozzato  in  idea  fù  fu- 
bito  ridotto  in  difegno  . S’vdiroiio 
per  ogni  parte  bandi  lèiierilTimi,  pe. 
na  la  vita, che  non  ofafle , chi  chO 
fofie,nel  dillretto  di  tutta  la  Spagna 

ri- 


LIBRO  SECONDO.  IIJ 

ritenere  apprefTo  dife  armatura  di  R^dri 
forte  alcuna , ma  doueife  dentro  vii  g<^  w- 
cérto  termine  da  non  trafgredirfi  * 

confegnai  là  à gli  vificiali  à ciò  de-  armtà 
putiti , i quali  uouelTero  trarmutar-  Jt*ohc 
]e  tutte  in  falci, voineri,e  zappe, e fi-  jd 
jTiili  iftriunenti  pacificijitti  ad  aprir  còutrf’- 
il  feno  non  già  de  gii  huomint , ma  ttre  in 
della  terra  : e pcr.cópimento  di  tut-  fora- 
to qiieftofi  bel  iroiiato  difarmò  tut-  menti 
ta  la  railitia  paefana,  c ftranieraj  ri-  d'agri 
mandandola  alle  loro  cale',  epaefi  coltu- 
non  ritenendo  , oe  pm*e  à confini  ra. 
giiardia,òprej(ìdiod’alciir.a  forte^,  Dt[ar 
^ non  folte  quella , che  feruiua  alla  ma  la 
guardia  di  fua  p:rfona , e di  quelle  /oid.e- 
poche  piazze,  di' e van  ri  matte  in_j{ej:a^ 
pi  de,mirerabile  auanzo  della  fii  i^ 
jblenne.pazzia.  Indi  con  bandi  ciu- 
deliifimi  comandò  , che  non  piu  al 
can'iIcare,airarm:ggiare,-S:  ad  altri  ^ 

militari  efjrcifij  s’accende(re:ma  io- 
iaju.nte  al  veleggiare  , airarare,al 
palcer  la  greggc,e  fimili  efercitij  in- 
nocentiaenec.fiàrii  lafciandofi  in- 
tendere, che  litroiiandofi,  la  Dio 
mercé , e fua  buona  diligenza  tutto 
il  regno  in  vna  ferma»  e tranquilla 
pace  , non  voleua  fi  funellaife  col 
fiono  di  tambiiri,e  di  crombejm 
piu  tofio  fi  conlacraflecon  elei  ci  ri  j 
giocon'di,  con  trattenimenti  giouia. 
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li . Haitere  huopo  la  Spagna  di  più 
torme  carapaiolc,  chertii  maeilri  di 
campo*  E fece  efeguire  con  tanta_J 
puntualità  quelli  ordini,  che  quel 
paefe  ferainario  vn  tempo  d Eroi  , e 
duro  campo  di  Marre  parca  diut  ii- 
cafto  vna  npuella  Arcadia  piena  ruc* 
ta  di  pallori, di  bifolchi ,di  vangaio- 
lijde*  quali  chi  con  la  niarra,chi  col 
l’aratro, chi  con  la  yer^a  lì  dimena* 
ua  . Sofpirauano  i piu  anueduti  à 
quello  fpettacolo  , e prediceuano 
(indouiiii  pur  troppa  veraci)  ch^ 
quel  fecolo,che  il  Rè  Rodrigo  con- 
tro ogni  llagione  hauea  fatto  diuen- 
tar  d’oro  per  la  perlècutione  del  fer 
ro  i farebbe  diuentato  ben  toHo  di 
ferro  per  le  rapine  deH’oro- 
iS  Qu^^lle  furono  le  prime  jiiolTe, 
con  le  quali  lì  fece  kua  alla  ruina,e 
calamità  irreparabile  del  regno,  la- 
fciandolo  mal  dif-fo,  e peggio  guar- 
dato in  preda  à chi  che  folle,  che  c6 
armata  mano  hauelTe  voluto  mano- 
metcerlo'idcui  diede  l’vltima  fcolìà 
l’empiecì  ftclTa  del  Tiranno:mentre 
al  sétire  de’  faui  le  fciagure  più  gra- 
ui  per  ordinario  fon  figlie  delle  più 
grani  raaluagità.Rade  volte  adiuie- 
ne , che  aimenri  Dio  i fuoi  fulmini 
piu  penetranti , ma  quando  gli  au- 
uenta,  lo  fàper  lo  più  prouocaco  da 

già- 
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grauitfimi  eccelli. Tutti  i peccati  gli 
lono  odiofi,  ma  non  tutti  eguaimc- 
tein  q U mortai  vita  punifcc. Con-  Pe-c/f 
tro  coloro  più  s’adira , che  peccati- 
d 1 ei  non  peccano  foli:  ma  li  tirano  ^ 
dietro  coi  cattino  efempio  anco  gii 
altri. Qjindj  il  hilmine  della  diurna  p‘^  de- 
vendetta fi  vede  più, che  altroue  fo- 
pra  letelte  de’i<c  maluagi  piomba-  odt 
re  opprimédolc  ad  onta  di  quei  lau-  ofi:  ^ 
ri, che  iedifendonojqnato  poco  co-  perche 
nofeono  1 Rè  il  vero  modo  dì  teuv  r 
ben  guardate  le  loro  fronti.  Vna  te. 
fta  coronata  non  hà  miglior  celata 
Seli’iiinocenza,  & vn  recarne  dillefo 
non  hà  più  fermo  ncinto  dd.a  b:io. 
na  vita  dei  Principe.La  pieta>e 
giu  d:ia  è il  riparo,  che  rime  lonta- 
ne da’  regni  leinuafìoni  de'Barbai  i, 
lefolleuacioni  de^popoIari-Ogni  ti- 
more,ùa  qual  fi  fi.i,  è nobil  freno,  e 
ri  t :gn 0 ai  peccare;  e Tempre  chi  più  , 
teme,manco  picca.  Il  Rè  Rodrigo 
[ìiioà  qiieft*hora,corac  colui,ch’era 
fato  fempre  pieno  di  paure,e  fofpct- 
:i,hauea  peccato  fol  tanto  , quanto 
lanca  /limato  nece/Iarioperpot  rii 
àbbricare  la  Urada  al  regnare  fen- 
:a  timore. Hora  parendogli,che  per 
mite  le  vie  la  corona  gli  llauaDeii 
'ernia  fu’l  capo,e  che  non  v’erapau- 
•a,ch 'altri  gii  la  ùrappalfe  dalla 
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le  afcioifèirt  tutto  la  briglia  ai  mal 
fare  à fegno,  che  non  v’era  vicio  al- 
cuno nel  mondo  quantunque  abo. 
mineuole  , che  non  haiieffe  iuogo  di 
franchiggià  nella  fua  Corte,  I 

i6  Eran  le  fale,IeJoggie,  le  fran-1 
tìtrà  2c  più  ritirate  tutte  piene  di  bJiltb- 
di  mal  pi^di  ruffiani, di  parafiti,  d’adiilato- 
fatio-  ri, di  fcherani, parte  miniflri  di  libi. 
re>  nel  dine, parte  confultori,  e carnefici  di; 
La  Cor  crudeltà.  Coloro  erano  i più  fàuori«j 
te  del  tijclverano  ipiù  difloluti.ogni  vitio 
Rè  Ko  potea  dirfi  le  delitie,e  gli  amori  del 
drigo  . Rodrigo:ma  ladishoneftà  r/era 
la  Regina  i aprili cipeflà,  Andaua-i 
egli  fiutando  le  bellezze  tutte  del 
dt^ho-  regno  ^ perche  non  ne  lefiaiTe  alcii- 
uejìd  . na,che  non  pagaflfeil  tributo  del  dù 
shonore  alla  fua  intemperaza.  Sfio- 
raua  i più  bei  ‘^igli  di  quei  giardini 
/acrificandoli  b ttaméte  all’idolo 
I,  della  fua  impudicici  -Quante  volu 
le  madri  fi  videro  firappate  dal  fent 
quelle  figlie , che  haueano  votate  i 
gli  altari  d’vna  inuiolabile  caiùtà  5 
quante  volte  i mariti,  mentre  fi  di* 
moftrauanò  troppo  gelofi  dell’ho- 
neilà  delle  loro  mogli, alfa fiinati  di 
ficarij  con  la  morte  del  corpo  prc 
cedeiiano  qudla  deila  vergogna^ 
Sembraua  ia  rorte  del  Rè  Rodrig 
yna  Cariddi,vna  Scilla,  doue  face 
I con- 
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kóii.wo  naufragio  la  purità,  ò vero 
ll’irola'di  Circejdoiie  tutti  gli  huo- 
mini  fi  trasformauano  in  beiiie.f^ 
• non  per  forza  d’incanti, per  corriit'- 
none  di  vicij.Ciafciino parla  di  qiìo 
Rè  come  d*vn  Nerone,  d’vn  Sar- 
danapalojò  dVn  CaIigola,chchau- 
i\bbebramato,che  tutta  la  Spagna 
haut/Te  VII  fol  collo  , perche  hauefìe 
potuto  ad  vn  colpo  reciderlo:  eraiii 
chi  fappeJlaua  i’filiogabaJo  della_j 
Spagna  tutto  compoito,&  impafia- 
to  di  diiToluttzze,e  carnalitt. Acca- 
de per  ordinario,  che  le  fceieiacjgi- 
lii  de’principi  fi  tirano  dietro  qiiel- 
4e  de  vafialJi  pregiandoci  ancoratile 
del  loro  corteggio  quali  vejgogno- 
fe  di  farfi  vedere  in  ptib/ico  f nza_j 
comitiua  . Hi  collocato  Iddio  nel 
Cielo  della  monarchia  , i lìioi  Mo- 
narchi quali  tante  delle  , gii  influii 
de*  quaiijò  buoni,  ò rei  facilijììma- 
in"i  tea  fudditi  fanno pafiaggio. So- 
no altresi  i l'rincipi  quali  talìticri- 
i .'^djouero  fpecchi  in  cui  lpccchi:u 
don  i popoli  vi  rimirano  quella  for 
ma  di  vita,  che  fèguir  deuono  ; non 
può  non  hauti*  feg’.iito  qiieiia  virtù, 
che  fiammeggia  ri  à le  corone  : ne_> 
po/fono  mancar  imitatori  à quel  vu 
tiojà  cui  gi’idclli  monarchi  del  mó. 
rio  otìVono  tributo  di  fcruitu  inccn. 

lo 
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fo  J adoratione  ; volentieri  abbrac- 
ciano  gli  vitimi  quei  3 elici  primi 
tengono  in  pregio  : quindi  può  fa- 
cilmente raccoglierfi  quaPtlK  r do-i 
uea  nella  Spagna  fotte  vn  capo  tan- 
to corrotto  Ja  comittione 
mcmbra.ma  palliamo  à cofe  manco 
noiofe. 

17  Sino  à quello  punto  il  Rè  Ro- 
drigo occupato  ne  gii  amori  Tozzi, 
& illeciti  hauea  trafeurato  i legiti- 
mi  ,e  matrimoniali,  fciolto  da  cotal 
laccio  iHmaua  libertà  da  non  ven- 
derli coll’oro  d’vna  ricchiilinia  do- 
te  quella,  che  ritrouaua  nel  correre 
à freno  fciolto  per  le  diletteuoh  cà^ 
paglie  della  dishonellà . Ma  quando 
vdi  da  gli  amici  replicarfegii  più 
volte,che  conueniua  proueder  la.j 
corona  d’appoggi,  e riufipiere  la-j 
Corte  di  Regobizzi,  perche  venen- 
do egli  meno  traraandalTc  Io  feettro 
/I  Rè  à gli  heredi:  v’applicò  finalmente^ 
Rcdri  il  peìifiero  : fenza  ^erò  interrom- 
po d pere  le  fiie  folite  libidinofe  ferrite . 
f «-r-  L’ammogliarli  è yna  delle  più  inh 

fuà/io  portanti  attieni  di  quante  ne  faccia 
ne  de*  vn’huomo  di  mondo:e  quclla-chc_-» 
Juot  ri  di  più  matura  cófidcrationc  abbifo- 
jùLue  gna,pef  elfere  irretiattabiie  , e por 
d'a  ca  tar  leco  vn  nodo  indifiblubile  da.j 
/-r  f . altra  mano, che  da  quella  di  morte. 

Ciò 
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f Qiò  icnea  il  Re  Rodi  igo  fuor  di 
modo  lbilecico,e  penlìcrofo:  nó  ha- 
^ iica  i.i  quel  tepo  la  Spagna  altra  ce- 
lia con7iiara,cJie  la  fua  : & hauendo 
egli  abbattuti  ì più  eminéti  papaueri 
non  incontraua  dentro  i cófinidel 
regno  chi  potefle  prouederlo  di  l'po. 
fa.VoIgea  gli  occhi  nepaefi  circoii- 
uicini  nò  b:rn  rifoluto  doue  fermar- 
gli fomminilìrandoli  fempre  la  fua 
irrcfolutione  nuoue  dilficuJtd.Q^à- 
do  la  diuina  proiiidéza  ^ che  goiicr- 
' na  con  la  fua  fàpienza  infinita  tutte 
le  cofe  mortali  volle  far  vn  tratto  di 
quelli  che  so  propri)  del  fuo  ammi- 
rabil  fapere  conducendo  come  per 
la  mano  da  lótani  paefi  vna  lancuil- 
ia  Mora.sbatcuta  da*  v^nci,  vomito 
delle  tempe/le,  rifiuto  deli’ondeper 
laiiarla  prima  dalla  macchia  della 
Maomettana  perfidia,  e farla  indi 
Regina  del  Reame  di  Spagna , e fi- 
• naimente  riceucr  la  trionfante,  (co- 
me fi  fperajdopò  fangiiinofa  tenzo- 
ne  nel  Campidoglio  celefie , il  chc_^ 
come  auuenifiè  atidremo  paflb  palTo 
diuifando,e  conRllb  la  veric :,che_» 
quella  gentiiiflìma  creatura  fola  pi u 
d*ogni  altra  cofa  Jirh.ì  Ipinto  à pré* 
der  nelle  mani  la  penna  per  ilcriue- 
re  cale  hifioriainon  parendomi  có- 
ueneuole,  che  vn’anima  cosi  bella , 

ef'he 
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-c  che  Teppe  in  quei  ternpi  tanto  tor-^ 
bidi  , c proce]  lofi  appiedar  ficura- 
mente  al  porto  felice  ci ’ vii* il luHre.^ 
pafiìoneje  morte,  reiìafle  qiiafì  aftatr 
y to  fcpolta  5 e pofla  in  oblio  tra  Ic^ 

cahe  d’vn’aiitor  Moro, che /liman- 
do di  colmar  la  Aia  memoria  d'in^ 
Tamia  laconfacrò  al  l*im  morta  lira. 
’Mhb.  Dico  dunque , che  in  quella 

de  Lu  piiTé  delPAfiica,  che  airOrienteè 
na  />.  riuoltà,&r  è meno  alla  cocete  arfu- 
, * ra  del  fole  fottopolia  , ritrouo/Iì  vii 
^ * Rè  Moro  per  nome  Maometto, ric- 

co di  flati, ma  pouero  d’eredijattefo, 
che  la  natura  gli  era  Aaia  auar.-Lj 
d’ogni  altra  prole  fuori, che  d’vna_»i 
fanciulla,  in  cui  tutta  la fperanza..» 
della  fua  po/leri tà  collocanafi.  E ciò 
fù  per  auuentura  , perche  hauendo 
ellaripo/lo  in  que/ia  fola  creatura 
tutte  le  doti  delle  grafie, c della  bel- 
lezza , non  ifhcbbe  d’aimantaggio 
per  farne  parte  à fecondogcniti  . 
jB/M-  Crebbe  Zanraf  che  cosi  fù  chiama-  ‘ 
fa/.m  oci  linguaggio  Morefeo  i’Infai.- 
cntUa  tà)oll^l^o  Eliata , che  cosi  la  noma- 
mcra  reno  g!i  Spagnuoli,cc  rance  prero- 
j^gita  gatiue  d’an  mo,e  di  coipo,Lhc  il  fa. 
del  dre  fe  ne  tenne  auuenturaco  , e TA- 
Aiao-  frica  fodis fatta.  Niente  era  piu  iii- 
Docente  delia  Aia  fempiicitd,  niente 
del  Aio  cuore  più  puro  , niente  del 
Vw  f«c> 
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fuo  volto  più  amai  iieiera  ddi  tco  di 
Jefamaeftd  adii  la  vedea  non  giu- 
rarle riiieienza,&  o/Teciuiojsi  la  ré- 
deano  le  fue  fattezze  adorabile  ^ si  i 
fuoi  coftumi  affàbile, e rigiiardeuole 
il  genitore,  che  dpari  del  fuo  cuore 
l’araaua  , rade  volte  la  perdenadi 
vifta,ne per  altro , che  per  vagheg- 
giarla parca  facefle  conto  de’  fuoi 
occhi . Ma  ecco  compaJlìoneuole_-^ 
auuenimento,co'ccaua  ella  appena  il 
terzo  lui! IO  , quando  libera  d’ogni 
altro  effètto  fuori, che  dd  f'anciuiie-- 
fco  , innocente  vna  matiina,e  fìi 
appunto  quella,che  /punta  aiiai)ti  la 
fella  delpieeurfore  di  Giesù  Chri- 
fto  Saliiàtor  nolfro,  con  licenza  del  . v 
Padre , che  quali  prefago  de’  futuri 
affanni  efi  mala  voglia'ne fu conten. 
to,  vfei  dalla  corte  col  foio  corteej- 
gio  delie  lire  damigelle , e di  pocìii 
paggi  per  tra/lullarli  innocentemé- 
te  lungo  la  riua  del  mare.Era  il  eie-  £fci 
lo  piùjche  mai  apertole  fereno  ; perdi’* 
l’aria  quali  conlapeuolc  de  gl’inga-  porto 
in-,  chemachiuaua  , ne  ridea  feco  àUa^ 
ftelTa-.il  mare,fenon  quanto  l’incre.  mati- 
fpauano  vn  cotal  poco  quali  p vez-  na. 
zoaure  tepidette,  e Jalciue  Icmbra- 
ua  coppa  di  Jatte.Chi  haurebbe  ima. 
ginaco  perigli , la  doue  gli  elementi 
tutti  & dichiarauano  mallcuadoii  di 

r Vna 
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vna  imperturbabile  tranquillici  ? 
Ichcrzaiiano  le  femplicette  fanciuU 
le  per  quella  fpiaggia  areuofa,ch^L-r 
quali  di  tai  fauori  gonfia  ^ & altiera 
in  più  d*vn  luogo  fi  folleùauaj  qua- 
do  fanciulle/co  defio  di  montar  foi 
pra  vna  barchetea, e d iportarfi  v n— *' 
poco  per  Tonde  inuogliò  la  gentil. 
Drigata,firano  cafone  le  il  Cielo  con 
lapofiènte  fiia  mano  non  lo  drizza- 
ua  a difegno  dì  pianto  degniamo. 

> l^ii  à cenni  dell’Infanta  apprellato 
fiibico  vn  picciol  legnetto^  fopr.'?_» 
il  quale  fenza  temenza  veruna  faife 
ella, e con  elfo  lei  tutto  il  corteggio 
Entr»  <lamigellc,e  di  paggi . Si  coltcg- 
fif  ùar  gj^roiìO  buona  pezza  le  vicine  ri- 
uiere  con  diletto  iticredibile  di  quel 
Jua  rt  nobif  drappello , che  godeua  à ma- 
crea*  rjnfgiia  di  veder  guizzare  in  quel 
fàlfo  elemento  i pefci.Ne  per  lunga 
bora  fegno  alcuno , ò di  fede  inco- 
llante, ò d’inganneuole  tradimento 
potè  diuifarfi  nella  tranquilla  ma- 
rina. 

19  Ma,ò  delle  humane «ofe  va^ 
riabile  tenyeramento  1 in  meno  di 
qiiel,ch’io  fanello,  forfè  in  faccia  al- 
Tillelfo  giorno  anticipata  la  notte,e 
nella  notte  vna  tempella  fi  ficra,che 
tolfe  a naiiiganti  ogni  fpcranza  di 
preila  bonaccia  : mentre  quali  ar« 

mato 
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mato  guerriero  portando  f.co  nel 
mormorio  le  trombe,  Je  bombarde 
ne  moni  ,iie’  fulmini  Jc  faette,i?ella 
gragniiola  le  palle,  nella  pioggia  il 
fanguejnelle  penne  la  vittoria>  ne_-» 
baleni  gli  applaiifi  s'impoflcfsò  à E da 
viua  forzade]  regno  deH’acqiie,  di-  borrt^ 
fcacciàdone  in  vn  momento  Je/lre-  btlt  ri 
iiilfime  calme , che  ne  vantauano  di  potale 
lunga  mano  il  pofreflTo  ; e percoten-  shattu 
do  à tiaiierfo  Tinfelice  legno  lo  ri-  rj, 
fpinfe  inguifanel  piu  voraginofb 
pelago  , che  i miferi  combattuti  li 
pianfero  prima  fepolti , che  mortiì 
ngni  sforzo,  ogni  diligenza  fu  vana  * 
per  prender  terra  Bifognò  cór^'dai* 
re  la  falate  à quei  venti , che:  Òlt^fi 
arbitri  d -H’ócfofo  regiìo  timiiifrii^ 
nano  tpà  di  loro,non  ancóra  rifbliiV*  j 
ti  fe  doueano  condannarli  à morte' 
in  quel  golfo  profondo  , ò v<?ro  adij^S 
^11  Jontaniilìmoefilio  in  paeli  llra-^^ 
lieri.Durò  tutto  il  giorno, e là 
jr.ente  notte  Bhorribile  temporale 
:on  tanta  brauura,che  lafoladifpef 
ratinile  del  poterli  faluare  apportò 
a fàluezza  a miferj  naufragali ri,pcr 
:he  i turbiin,e  le  procelle  auuediiti- 
ì , che  quei  del  legno  non  faceano 
)iù  rcfiltenza  : furono  contenti  di 
>ren<lerfeiie  folamente  gioco  mu» 
ardo  la  pena  di  morte  in  quella  d’- 
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vn’efìlio  perpetuo  . Dùnque  il  fe- 
guente  mattino  eflendo  ce/iàto  il 
.vento  non  già  la  rabbia  deU’onde , 
che  grolTe,  & agitate  minacciauano 
il  cielo,  fi  rifiiegliarono  quegl*infè- 
Jici  da  quella  profonda  apprenfione 
di  morte , che  l’hauea  tenuti  più  to- 
lto attoniti,che  dimenticaci  de  i prò, 
prij  malijritrouandofi  con  loro  an- 
gofeia  incredibile  in  mezzo  ad  vn 
vaiti ffimo  Oceano  fpioueduti,sbat- 
tuti , fenza  faper  focto  qua!  cielo  fi 
foflep,doue  andaifero  , che  cofa-j 
far  douelfero . Era  ornai  il  vafceilo 
miferabilc  auanzo  d’ingiurioi'a  for-. 
tuna, vomito  di  quelPonde  , che  do- 
pò d’haiierlo  più  volte  iijgòiato  1’- 
haueanopiù  cofio  per.  naufi  a,che_^ 
per  pietà  ributtato:albero,veli,  far- 
te, antenne  tutte  rotte,  prouifion 
di  viuerijdi  letti,  di  Itanze  nnlìa  ve 
B^erail a faccia  del  mare  tutta  turba. 
ta,tutta commolTa:  gli'elementi  l’a- 
ria, il  cielo  congiurati  per  abitarli. 
Si  facean  voti  non  già  per  non  mo- 
rire,ma  per  morir  pre/to;  fi  rappre-, 
fentaua  loro  per  loro  maggioreaE; 
fanno  l’affanno  altrui,  il  cordoglio, 
la  pena  del  Rè  rimalto  vedono  del. 
ramata  fua  figlia;  il  piato  del  regno! 
priuo  della  fua  Principelta,  e final-! 
mente  la  perdita  della  patria , delle 
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ricchezze  di  tutte  le  comodità , 
quel  che  loro  più  daua  pena  della__» 
vita, c dell’hoiiore  « Non  fapeano, 
che  cofa  farfi,i  venti  lordi,il  rhaie^ 
infido, il  cielo  irato  , la  terra  lonta-  ^ 
naj  piangeiiano,  vrlaiiano,  fi  perco- 
teuanojbefienimiauano  l’hora>  & il 
pu n tocche  li  traife  fuori  del  palagio 
che  s’accofiarono  al  lido,  che  entra- 
rono in  barca^che  iciolfero  dal  por. 
to  . 

IO  Ma  fopra  tutti  la  bellifrima  Suoi 
Infanta  fcarmigliata  le  chiome,per-/4«if>f 
cotendofi  il  pettOj  con  voci,  che  ha-//  mi- 
uerebbono  intenerito  rinfèrno  fi  la-^r^ 
mentaua:arricchendo  con  le  fue  la-zi/ce-/ 
grirae  megIio,che  colle  margarite,e  nau- 
le  pierle  il  grembo  di  qiielI*ondofo/r«^'» 
raoliro  . Infelice,dicea  doue  vado, 
chi  mi  conducePio  mifera  nata  d gli 
fcettri,nata  à far’altri  felice  col  pofj 
feflb  de’  miei  fiati,e  di.me  fielfajfarò 
al  mondo  Pefcmpio  dVna  iqconipa^ 
rabile  infelicità  ? io  Signora  di  tan- 
te terre  non  haurò  ne  pur  vn  palmo 
di  terra, che  mi  ricopra?  fuenturata, 
per  quello  venni  alla  luce,per  venir 
meno  tra  gl’horrori  d’vn  cieco  abif. 
fopper  quello  m’han  foJleuato  in  ai- 
tale lleile , perche  i precipiti)  fiano 
piu  balli?  per  quello  ni^han  fatto  fo- 
la,perche  fia  vuica  la  mia  fuentura? 

F i 
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perquefto  m^han  datovi!  regno, 
perche  ne  pianga  anticipatamente-^ 
la  perdi  ta?Dei  Gradali  , che’]  pmet- 
tcte  ; pianeti'infaidi  che^J  con  fcn  ti- 
re . Dunque  la  figlia  del  gran  Ré 
Maometto  {ara  gioco  deil’onde  , h 
cibo  de’  pefei  ; ò fchiaua  de*  khiaiii 
altra i?dimqii€  alle  nozze  mie  fo/jji- 
rate  datanti  regni,  bramate  da  piir 
d’vn  Rè  feriiird  di  talamo  rondo fo 
lettoifarà  pronuba  la  tempera,  fpo- 
fo  la  mortepo  fperanze  falJaci,òTo- 
gnati  contenti,  ò miei  fuaniti  ripo- 
n Padre,ah  non  piu  Padre,  due  ki  ? 
qual*affannojpcrconto  mio  ti  tor- 
menra>mi  fo/piii  perduca,òmi  pii- 
gi  i^mmeriaPmi  condanni  fliggim  ? 
ò mi  temi  rubaca?ben  i'oili  tu  amié- 
turata  cara  mia  genitrice,chc  con  . 
mone  immatura  hai  fchiiiato  duolo 
n acerbo  ? mifcra,chc  fanello  ? cafo 
ncroActìino  amaro  ben  fu  quello  , 
che  mi  diuife  dal  Padre,chemi  /lac- 
cò dal  Jidojcheda  voi  dilungommi 
amate  mura,ftanze  dilette , e care-^ 
della  paterna  magione.  Io  fempli- 
cetta  fanciulla  non  douea  porre  il 
piede  fuori  della  foglia  regale.  Ma- 
ledetti diporti , che  iu*hauete  con*» 
dptto  li  doiie  ritrarre  il  piede  mal 
Piu  non  i/pero.Oimé,oimécaro  Pa- 
dre a te  di  ijuouq  mi  volgo  , fia  chq 
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ti  riiieggi  Hiai  piii?fia  che  di  nuouc> 
t’^bracci?  Mifera  à che  va'icggio  ? 
fperar  canto  non  lice . A Dio  Pa- 
are,à  Dio  patria  non  ifperodi-riiie- 
derni  piùmai-O  piidicitia, 
honefèasche  farà  di  voi?  qua  ito  cor- 
doglio mi  reca  la  temenza  delU-» 
voirra  p-rdita  ? Ah  Dio  fulminami 
tujiughiotcimi  tu  mare  prima , che 
rea  liienturami  meni  in  parte  doue 
la  mia  cara  virginità yfcita  dal  ma- 
rei Uefa, dia  ne*  fcogli  del  dishono- 
re,  e faccia  naufragio  in  terra . Ahi, 
ahi  quello  folo  timore  è il  carnefice 
più  ipietato  di  quanti  mi  tormenta- 
no l’anima*  . 

1 1 Cosi  fi  lamentaua  coitei,che 
no  fapea  qual  buona  fortuna  la  fta- 
ua  attendendo  nel  lido.  Lafciamola 
piangere , & aCcrelcere  le  fals'onde 
col  diluiiio  delle  fue  lagrime,  ch<L> 
ben  prello  la  vedremo  confolata,& 
allegra, eiitnaino  vn  poco  à Toleto 
doue  il  Rè  Rodrigo  Itirnulato  più* 
che  mai  da  gli  amici  à ftiingerfi  con 
maritai  nodo  à donna  alla  fua  con- 
dì tione  non  difuguale , ondeggiaiia 
in  vn  mar  di  penlieri  irrefoluto  an- 
cora à qual  partito  douelfe  appit^ 
gliarfi  . Hauea  egli  fpedito  amba- 
Iciatori  àpiu  Rè  vicini  con  com- 
miìTione  di  negotiare , e porre 

P 4 trai- 
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trattato,  ma  non  già  conchiudere  il 
matrimonio  fenzafuo  nuouo  auui- 
lò-Kor  mentre  fìaiia  egli  vn  giorno 
nella  Tua  regia  tìnto  da  per  tutto  da’, 
liioì  fauoriti  gli  venne  riferito  d.i—» 
vn  paggio,  che  mimero/à  fchiers  di 
terraz  zani  conducea  quali  in  trionfo 
vaghiilìma  donzella , che  aH’habitO 
ricco:,e  bjzarro,aIIa.cojiipagnHi  mi- 
merofa,&  ornata  da ua  moltra  d ei^  ^ 
ièr  foraÌliera,e  di  non  ordinario  le- 
gnaggio  . Si  commofléà  quefìo  aii-,  ^ 
uifo  Rodrigò  , e dimoftrando  nel  i 
volto  rallegrezza  del  cuore ,per  co*  , 
il  grata  nouelia  , quaii  indouino  di  I 
qualche  fua non  adottata  feliciti  , 
iiano,  dilfeji  ben  venuti  i miei  fede-  ' 
li  vailalli , e con  eifo  loro  la  gentil, 
preda, che  menano.  Siano  introdoc«  ■ ^ 

ti  horhora  alla  mia  prefenza  , che-n 
dV dirli  oltre  modo  fon  vago . lira 
quella  dozella  l’infanta  Eliata,qii_l, 
là  appunto , che  poco  fi  lafjiani.no  . 
trajiagliata  da  turbini,  e da  procelle 
nel  vallo , e tempeflofo  Oceano  ifo-  ' 

fténe  la  mefehina  per  più  d’vn  jgior-  < 
no  tutte  quelle  trauerfie,  e miwrie  j ■ 
che  per  non  faperle  la  mia  penna-ji 
deferiuere  le  affoga  volentieri  nel»  « 
Tabilfo  delle  fue  lagrime,  dopò  le-i  .j 
quali  tutta  fdrufeita  la  sbattuta  bar  ' 
ca  diede  yn^  ne’lidi  di  Spa,  ‘ 

gua 
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gna  in  vna  (piaggia  del  promonto- 
rio  chianiaco  volgarmente  capo  di  S»» 
Gatta.S’auiiidero  fubito  quei  poiic^^rr/uo 
fi  naufragantiiChe  i pericoli , a capo 
Talpettauanoin  terra, di  nulla  cede-  dt  G.zs 
uano  à quelli,ch’haticanofopporta-  ta  prò 
ti  nel  mare.La  fpiaggia  incoltaci  lù  mèfo^ 
do  llranierodJ  clima  non  conofciu-  rio  dei 

10  diede  fubito  loro  «ì  diuidere,  di'-  Spa 
erano  approdati  in  paefi,di  fedejt.-»  gna. 
di  co/l-umi  diuerfijepiù  ficóferm?^- 
rono  nel  loro  penlìero  , quando  po- 
llo appena  nell’arena  il  piede  lì  ten- 
nero fieli ra  preda  di  gente  indifcre- 

ta,c  villana , che  ofieruato  da  lungi 

11  pericolante  va/cedio  era  per  defio 
di  guadagno  concorfa  al  lido  . Già 
•s’ei ano  quei  nillki,  e wal’aauezzi 
'efortati  tra  di  loro  aIlofpogIio,alla 
rapina-,  &allacattiuit?ì  de’ pafiag- 
gieri,promettédofi  vn  ricco  , e pre- 
tiofo  bottinojquando  fiorditi,&  at- 
toniti dalla  beltà  dell ’lnfanta,tu Ito 
che  dolorofa,e  negletta;  c dalla  no- 
J>iltà  del  fuo  corteggio , anzi  che_^ 
maltrattarla,  •&  oltraggiarla  la  ri- 
mirarono quali  nouella  Venere,  che 
vfeita  appunto  dal  mare  venifle  à 
licitar  la  lor  terra.  Quello  è il  pri- 
tiilegio  della  bellezza , cheporta^ 
fbritte  in  fronte  lettere  di  racco màt 
dacioae.eriueréza  eciandio  appref. 

• ■ fi  5 
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fo  à iieraid,  & a barbari,  che  noius 
feppero,nc  conobbero  mai  qiielchc 
iìa  genti lezza,ò  creati  za. 

22i  Adunque  tutti  ciuilta,  c cor- 
tefia  que*  terrazzani  diflero  in  loro 
faudia  non  bene  intcfa  » che  i pae(i, 
douc  erano  approdati , honorauaiio 
nò  oltraggiauano  bellezze  di  quel- 
la fatta,  coDuenire  loro  nullacume» 
no  per  non  errare  nella  qualità  de 
gli  honori  prefentarli  al  Rè  Rodri- 
go,Principe  difcreto,  &accorto,e_^ 

- partigiano  grandìilìmo  dalla  beltà: 
li  quale  riconoiciuto  il  loro  merito 
l’haurebbe  contracambiato  con  pa- 
ri corteha  : se  dfere  contadini , gen- 
te da  villa , de*  beni  di  fortuna  poco 
abbondanti , ne  poter  ^.prefìare  al- 
bergo condegno  8 perlone  di  quel 
merito,  che  appaleiaiiano  i loro  ha- 
biti,e  portamenti,  e più  i loro  nobi- 
lilltmi  voi  ti . Sù  quella  propella  fù 
necelTario  fenz 'altra  replica  pigliar 
g la  volta  di  f oleto,perprcsctarfi  al- 
hi  Corte,  concorrendo  da  tutte  lc_-» 
di  4$1‘  perdoiiepallàiiano  raoltiaidi- 
U Cor  ne  incredibile  diperfone  à mirare, 
te  del  Ss  ammirare  la  Arauaganza  de  gli 
Ré  Ro  habiti, la  leggiadria  dell’andare,Ia— > 
dri^o . maeftà  delrafpecto  delia  bellilHnia 
prigioniera  , che  tutto  che  dalle  la- 
grime,e  dal  difagio  maluactara  ico- 
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prilla  nondimeno  nel  fembiaiite, 
ne  gli  occhi  vn  non  sò^  che  del  fou- 
rahumanOaC  diuino.Con  tutto  que- 
llo cócorfo  di  gente  giuiifèrO  final- 
mente alla  Corte,  doue  anime  ili  al- 
la prefenza  del  Rè  nella  rc^ia  l'ala  fè 
fubito  palefe  l'Infanta  Eiiata>chc^ 
quantunque  non  era  ella  MedufaLj, 
pure  làpea  far  llatue , e trasformar 
gli  huomini  in  falli, fi  li  rendea  atto- 
niti,& infenfati  p Io  ftupore. Quan- 
ti fi  trouarouo  pfénti  à quello  fpet- 
tacolo  conchiulero  feco  fi:eiri,cne^ 
bellezze  fi  pellegrine  non  haueano 
prefo  porto  in  J^agna  per  pagare  , 
ma  per  rifcuotere  tributo  di  valfal- 
laggio:non  per  eflère  prigioniere^, 
ma  per  far  altri  prigioiiiiil  Rè  Ro- 
drigo dopò  d'hauerla  con  curiofiid 
grande  mirata,  (labili  «el  Tuo  pefic- 
ro,chepiu  d’vna  farfalla  haurebbe 
perfe  l’aii  della  libertà  intorno  à 
quel  nuQUO  fuoco  nc’  fiioi  pacfi  c6** 
parfo . Per  tanto  fenza permetterle 
, fcufaalcuna,ò  ripofo  dallo  firapaz- 
20  dèlia  terra,e  del  mare  volle  dubi- 
to intenderne  la  condì  tiene, e lo  fla- 
to ; che  non  potendo  celarli  gli  fù 
appaiefato  con  tutti  quei  particola- 
n,che  poteano  deftare  à compallìo- 
nc  ilfuo  cuoje  ; quantunque  dici<^ 
poco  meflieri  vi  fofle  » hauendo  già 
^ E ^ uel 
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Del  i lui  petto  fatto  piaga  molto' 
capace  per  introdii:  i;i  amoreaiionLj 
che  pietà  la  bellezza^e  la  leggiadria. 
A minor  beltà  di  quella  deirlnfaii» 
. ta  era  egli  auuezzo  d'arrenderlì, 
lì  ^ a;  l^^^ciarli  torre  la  libertà. Q^al  mara. 
iiiglia  dunque  fe  fè  poca,  ò ninnaci 
refiftenza  airalTalto  : e fe  fi  confefsò 
fubito  vinto?egli  allegro  foura  ogni 
credere  di  quella  impenfata  ventu- 
ra parendoli, che  il  Cielo  per  beati- 
ficar la  Spagna  gli  hauefiè  piouutd 
vn  de’ film  Angioli  in  rerra,Ia  con- 
folòd’efortò  con  aficttuofeparoJe  a 
ilarpiujche  di  buona  vogUa,e  tutto 
lufinghe  le  diife, 

2,5  Signora  Infanta  à dire  il  vero 
troppo  lauoreggiaìl  Cielo  il  mio  re 
:gno,  mentre  con  afpetti  fi  leggiadri 
io  vifitajqui  nonhaurete  di  che  te- 
mere  , haurete  fi  bene  molto  di  che 
B rallegrarui.  No  è cosi  barbaro  que- 
confer  fio  cliinajchc  à perfone  della  quali- 
. tà  volli'a  fappia  far  difpiacereihà  di 
far  dt  che  lodare,e  benedire  Dio  ^ che  mi 
buon  porga  occafione  di  manifefiare  al 
mondo, quanto  è naturale  alla  Spa- 
gna la  gentilezza.  Non  pretendo  da 
voi  più  oltre  del  yofiro  volere  : di- 
pende dal  cenno  vofiro  e’I  partire, 
c’J  refiare:  quando  queft’aria  non  vi 
nofiia  CQi]iuerfatione 
“ in  che 
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^ilche  non  voglio  credere)  yi  verrà 
anoia,non  vi  ìara  difdetto  il  ritor-* 
no  à voftri  paefi; legni,  marina ri,pi. 

Ioti,  feriii,  loldaci  non  vi  verranno 
meno.  Hanno  troppa  autorità , & 
impero  i voflri  fèmbianti  per  otte. 
nere,ch*altri  del  vo/lro  volere  fi  fac 
eia  legge:  fe  il  mare,  & i venti  v’h:^ 

’ no  oltiaggiata,  è fiato  perche  ciechi 
ne’  loro  furori  nonhàno  badato  al- 
la raaefià  della  voftra  fronieiite,  ri- 
fio rateili  de’  vofiri  difagi , fin  ch<-> 
polliate  applicar  meglioil  penfiero 
à vofiri. intereflì.  Tutti  quelli,  & al- 
tri difcorfi,che  feguirono  per  molti 
giorni  hebbero  bifogno  d’interpre- 
ii,fin  che  pian  piano  i’Infanta , che 
era  di  viuacilfimo  ingegno  Tidio- 
nia  firaniero  benilTutio  apprefe  Hor 
Rodrigo  dopò  d’hauerla  dolcemeiu 
re  confortata  la  condulfc  in  vno ap- 
partamento riccamente  addobbato^ 
perche  iui  à riftoiarfi  , Se  à richia- 
mare le  fmarrite  forze  attendelfc.^. 
Colmo  appieflb  di  pretiofi  doni.cof- 
loro,  che  haueano  hauuta  ventuia_f 
d’incontrarfiin  fi  bella  preda, licen- 
.tiandoliaflai  contenti, Rallegri  ^ 

dirifoluto  d’honorare,  e piegare  al- 
le  file  voglie  con  ogni  forre  d’offe- 
quio  la  fila  prigioniera,  infino  à ,dì  - vnu^ 
4chiar^rfeleÌuo  vaflallo,  eprigione,  .voLta* 
' ■ ■ la 
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la  vifìcò  più  volce^la  confortòjla  £e 
mille  oflfertc>e  carezze  ; in  fatti  Ta- 
more  è fuoco  > che  doite  troua 
materia  difpofla,  facilmeoce  s’appi- 
^lia:II  Ré  Rodrigo  no  tardò  molto 
a feutirfì  tutto  fiamme  y & incendi; 
détto  le  vincere  ; il  fuo  cuore  parca 
diuétato  vn  Eliotropio  aggiradofi, 
e raggirandoli  folo  intorno  à quel 
fole  di  beltà,  che  iiliiininaiia  il  cielo 
della fua corte:  ne diij^bitaua  d'af* 
ferma  re, ch’egli  nel  legno  di  Leone 
foggiornalfejli  viua,&  ardentemen. 
te  io  cocceua.  Non  li  ragionaua  più 
di  cacce,di  bofchi,dì  palfatempi  per 
la  cittàitutci  1 Tuoi  gulH  ,e  diporti  li 
rifolueui^no  in  balli,  muliche , con- 
uiti  nellaTua  regia  alla  prefenzadel 
fuo  bel  fuoco.L’Infanta, che  quanto 
era  beiIi,altretanto  accorta  non  pe« 
nò  molto  ad  auiiederfì,  ch’ella  s era  - 
già  fatta  padrona  del  cuore  di  Ro- 
dngo,ne  gliene  fpiacque,  s’infìnge- 
iiaperò  la  fcaltra  di  non  intéder  al- 
tro linguaggio , che  quello  della-» 
cortelia,e  buona  creanza.  S’appaga- 
ua  molto  di  quelle  gentilezze,ma  iti 
guifa.che  non  daiia  mai  adito  al  Rè 
di  fcoprirfi,&  appalefarfele  il  fuoco 
che  lo  llruggea  i nc  di  folpcttare  di 
lei  cofa  raeno,chehonefta.  Gradiua 
ella  li  Ré,&  i di  lui partamenti,raa 
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amaiui  molto  più  la  Aia  pudicitia>fó 
honeAépiimo,  efolo  retaggio  di 
nobili,^  honorate  donzelle:vifite  , 
doni, creanze , come  pegno  di  cuor 
gentile  tntte  abbracciaiia:ma  corx_j 
riguardo  tale,  che  poftraua  d’attri- 
buir il  tutto  à gei^tilez^a  di  natura, 
no  ad  interede  d’jimore.  qìò  traua- 
cliaua  molto  Tappaflìonato  Rc,che 
haurebbe  pur  voliuo  fcoprire  qual- 
che firada  fpeditaper  poterfi  inol- 
trare  al  pofkAb  del  di  lei  cuore  A-1- 
la  fine  vedédo  ogni  altro  yrcio  ira-  di 
penetrabile,  e chiufo  à fuoi  dijfegnì,  voler-^ 
determinò  ipingerfi  auàti  perl'vfa: 
to,e  legitimo  del  matrimonio. 

i4  Difrorrea  feco  lleflb  hauer 
rinÀinta  tutte  quelle  conditioni  di 
corpo,e  d*animo,  che  à fpofa  regale 
conuengonfi:beIlezza  fenza  parago, 
ne,  nobiltà  fcnza  macchia  , grada-» 
non  ordinaria , prudenza  imparcg- 
giabile,accortezza  fingulare , cofiu- 
mi  Angelici  jionefti  proiiatai  e fo-  Sroy 
pia  tutto  dominio  fmifurato  nella 
fua  anima . Sopra  oueflo  propoìii-  quefto^ 
mento  fifsò  egli  il  chiodo  applicali-  luo  di 
do  infieme  il  penfiero  alli  effetti  del  jegno 
filo  defiderio^rlò  a fuoi  configli'?- 
ri,&  amici,efpofe  che  douendo  egh  wicr*  « 
àloro  richielta  prender  moglie  , de 
incomiando  difficultà  in  ogni  altro 
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partito  , volpntieri  lì  farebbe  appi- 
gliato i quello  , che  il  cielo  ifte/fci 
‘ ■ gli  haiica  pollo  auanti  nelle  fucL-> 
maggiori  irrefolutioni  con4ucendo 
rintanta.Eliaca  ne*  fiioi  regni  quali 
per  autenticare  quel  detto  comune, 
che  i matrimonij  non  fi  fanno 
gli  hnominijina  da  Dio.  Sè  dalla  di 
lei  entrata  nella  fua  Corte  fentirfi 
accefo  della  fua  beltà  in  maniera-^#, 
che  non  iftimaua  poter  viuerne  fèn.  ' 
‘7  qua-  Zi,  A tal  propolla  gli  amici  ò nofL_<i 
Il  ap-  vollero , 6 non  feppero  cóntradire, 
pfQua  rilpofero  j che  facelfe  pure  quello , 
i»0  i che  gli  ternana  più  à grado:  le  qiia- 
fuoi  lità  dell’Infanta  tali  , chenonarq- 
penjt^  metteuano  ecceteione  j auiiertilfe^ 
Wi  però , che  per  la  validità  del  matri- 
^ itionio.nón  ballauala  conformiti 
delle  volontà , ma  fi  richiedeua  an- 
cora la  medelimezza  della  fedele  re. 
-,  ligione;  e che  elTendo  egli  Chrillia- 
Vonto  jjo  l’Infanta  Mora,  bifognaua  ado- 
prarfi, perche  ella  alla  nmtation«L> 
del  clima  accompagnalTe  quella..»f 
p/ww  della  profeilìone, 
d*  zs  Era  Eliata  come  s’è  giàacccn- 
nato  di  di  fuperllitione  Sara- 
-cina  : poffedea  meglio  i dogmi  di 
jvlaometto>che  qlli  di  Giesù , Chri- 
llojera  più  inftiiitta  nell’Alcorano, 
che  nel  Vangelo:  onde  li  antiuede- 

«ano 
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uano  diiikulcà  non  ordinarie  nel  ri- 
durla à fenfi  cattolici, e yeri.OItre^ 
che, ricercandoli  alla  fua  coniierlio- 
ne  qualche  lunghezza  di  tempo , il 
Rè , che  baurebbe  voluto  finirla  ad 
VII  tratto, fe  ne  fentì  molto  addolo  • 
raro  . Ma  non  fi  potendo  far  altroj 
bifognò  quanto  à Dio  piacque,dar- 
fi  Tuo  mai  grado  pace. Si  venne  à gl^ 
eipedienti  della  comicrfione  con.^ 
molta  cautela,e  defirezza,  e vi  s’im. 
piegarono  perfone  religiofe,  e prii- 
aenti,  quelle,  dico,  che  fi  poterono 
hauere  in  tempi  fi  calamitofi  , nei 
quali  la  virtù  s’annidaua  quali  fera 
tra  le  folitiidini,e  tra  defcrti.Q^efic' 
le  propolèro  viuamente  la  fai/ìcà 
della  fua  dottrina,  gf  ingani  del  fuu 
profetare  li  ferono  comparire  quali 
notte  tenebrofa,&  ofcura  al  rifcoii- 
ero  della  vera  luce,  e pietà  chriltia-» 
na,che  quali  chiari^ììmo  giorno  por^ 
ta  in  faccia  i*iinproiua  del  fole  del- 
la verità  . E continuandoli  lènza_»  i 
mai  refinare  più , c più  dì  la  pietofa  ! 
batteria  , fpnando  ornai  fàuoreuole  ; 
il  vento  del  celefie  fiato, che  la  chia- 
jnaua  al  porto  diiàlute,e  digr-atia, 
efpugaOilì  ai  fine  ia  pertinaccia  di  I 
quel  petto, che  fi  moftrauaalfatto  re-* 
itio  i . v oler  rendere  à partito  alcu, 
no  la  rocca  inefpugnabile  del  fuo^ 
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fermo  pronommeiìco  - S’arrend^f> 
meta  humile , eperfuafa  ponendoit 
^iiafi  prieeheuole,e  molle  cera  acite 
mani  de’  uioi  Padri  fpiritiiali^he  di 
S!  legnalatQ  acquillo  per  lo  Paradi* 
fo  fortemente  gioiuano:e  dopò  d’ef- 
lère  fiata  ù balianza  inlirutca  delle 
cofe  neceflarie  alla  profdTìone  d.l- 
la  noftra  fanta  fede,  e con  aliegrez» 
za  incredibile  del  Rè , e del  regno 
tutto  concorfo  à quella  nouità  » fu 
J-ff/r-  battezzata  in  Toleto,accompagnan- 
dola  nei  battefimo  buona  parte  dei 
j /a  fuoi  paggi,€  damigelle,  che  vollero 
I fifJ  • eflfjre  a parte  della  faluezza  della-j 
t * E-  loro  (ignora , fi  come  erano  flati  li- 
iìata  . no  à quel  cépo  partecipi  del  pericov 
Jo,e  della  condiiiaggione.  Finite  le 
cerimonie  de’  facri  riti  > e le  acco- 
glienze della  corte,  e pafifati  due,  ò 
tré  giorni  in  allegrezze , e giochi  il 
Rè  Rodrigo  dopò  d’hàuer  vili  tata 
- cortefémente  l’Infanta  nelle  fucL> 
flanze  le  fauellò  di  duella  utankra. 

i6  Mia  (ignora  Itoti  che  la  luce 
aelefl6,v’hdi‘irchiarata  adatto  la^ 
mente  co*  raggi  della  diuina  chia- 
rezza , e v’h4  introdotto  nel  fereno . 
del  filo  bel  li  ili  mo  giorno>non  è più  . 
tempo  di  carainar  alPoicuro,  e d*i- 
gnorare  quel , cheli  tratta  nel  più 
chiufo  gabinetto  deiranim^  misL^* 

. - ' E ben 
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E ben  ragione,che  vi  dimenticate.^ 
oraai  dell* A.frica,e più  non  peiifìite^ 
al  volito  paefe:paeie  al  paragone^ 
di  qiiellojoue  l’hd  condotta  il  cielo, 
infccondo,e  deferto,  & à voi  per  lo 
cambio  , che  hauete  fatto  delia  cre- 
denza non  pili  opportuno, Io  v'^amo 
moltopiùdiqiieiio,  che  fappiano 
le  mie  parole  fpiegariii  ; e fe  la  paf* 
/ione  non  mi  fi  traued:rc",  fono  da 
voi  riamato  > che  facendo  il  contra- 
rio farefte  al  ficiiro  indegna  di  quel 
- fiore  di  bellezza,  e di  nobiltà,  che.-» 
degnamente  godete  . V’hò  eletta^* 
per  mia  Ipofa,  cioè  d dire  per  mia-* 
Regina  per  mia  Signora , e Pj  inci- 
prita  di  quelli  Regni, qiiaj;doiion_j 
ildegniate  J'ofìèrta,  face  che  io  il  fa- 
pia,  pache  polli  darne  il  mio  cuore 
falci  di  giubilo.Haiiete  rallegrato  il 
cielo  col  vollro  battefimo, ralle  gra<» 
te,ch*io  ve  ne  fuppIico,me,  &ii  rc^ 
^iio  mio  con  le  voilre  nozze:  i^zze 
tclichfe  impetrerò  dalla  voftra  cor- 
ce/ia  9 cheelleno Spali  del  volilo 
cuore  vi  fiano  à cuore  • Qi^fii  con- 
cetti non  paruero  nuoui  all'Infan- 
ta^ che  più  dVna  volta  Phauea  letti 
/lardati  nella  fronte  di  Rodrigo 
ifteflo:adiinque  tutta  tinta  di  vergi, 
naie  modUlia,e  ro/Tore  le  guance-^ 
diede  bceue  iì^nu  amorofa  rifpolla,' 

Che 
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Che  ella  era  Tua  per  mille  capi  • c_ji 
che  per  ninno  douea  ripugnare  al 
fuo  beneplacito  per  tanto  difponet 
fc  di  lei  come  farebbe  vna  fua  ferua 
e vaflalla;  in  quella  forma*coI  con-» 
feirfo  d’ambe  le  parti  fu  ratificata-^ 

E fuo  fubito  il  matrimonio , e le  nozze  fi 
mAtri  celebrarono  quindi  h non  molto  co 
r/jonio  la  pompale  folennitàjC he  portaua-j 
*ol  Re  feco  la  qualità  di  fi  gran  perfonag- 
Rf  firi  gio,  e le  ricchezze  di  fi  gran  regno, 
i^c-.  V/  Terminate  le  felle, ftan te  che 
ijelle  damigelle , e de’  paggi  della— • 
nuoiia  Regina  erano  rimalli  parec*- 
chi  nella  loro  primiefafolle  crede- 
va , fi  venne  à partito  di  rimandarli 
à loro  paefijcarichi  di  prefenti , e di 
doiiiiper  riuedere  ini  i parenti, e gli 
amici,  e poter  viuere  gialla  le  leggi 
ddl’Àlcorano.Furono  per  tato  prò 
■J'  iieduti  abbondantementedi  quanto 

fi  filmò  neceflario  al  viaggio , 

" dopò  guari  tempo  s’imbarcarono 
' • pei  r Africa, giugnendoui  con  vento 

faiioreuolejqui  doue  il  Rè  Maojtiet, 
todopò  la.perdita  della  fua  cara-»« 
& amata  figlia,  di  cui  per  diligenza, 
che  hauelfe  fatta  non  potè  faper  mai 
nouellaj  viuea  il  più  fconfolato  , Ec 
afflitto  huomo  del  mondo . Ail’ar- 
liiio  di  coiloro  rallerenò  alquanto 
raffiittafroutei’jnfeJice  genitore  , 
^ ^ quali 
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(|ua'ì  cntra/ido  in  jhm!cjic  fj^eranza 
di  dt)iierc  mrendir<ok‘  non  grata_*i 
almeno  ficaia  niioua  dei  ilio  fniar- 
lico  teforo:  onde  l’anima  lua,che_^ 
quali  peregrina,&  errante  per  tutte 
le  parti  del  mondo  cercando  Patir 
dauajfi  /àrebbe  finalmente  in  vn  i'ol 
luogo  fermata  per  concemplarlajiui 
fifa  v&j’ncefiàn  teme  lite  vinajò  mor- 
ta, ch’clia  fi  folfe.  Al  lungo  ,ecom- 
pailìoneuole  racconto  dd  difafiro- 
fo  cafo, dell  infelice  viaggio  del  pe- 
jricolofo  naufragio  , llidò  il  millro 
Kc  più  d’vna  volta  , s’impallidi  di- 
urne niiuo  quando  poi  Pvdi  giunta 
al  lido,accoltacortcfemc-ntedbnne-  ^ 
,mjta  di  caritatiui  rinfrdchi  refpiiò 
fece  cuore^s’iniiigoiì.Ma  qn.Uio  iii- 
tefe  , die  quel  giouane  Rè  d . Ila  di 
lei  molta  beltà  prtfo  l’iiauea  bra- 
mata per  moglie  sThaiieacon  dolci 
vezzi,  e piaceuoliiufingheamoro- 
0mentc incantata  5 foauem;:^nte  ii>- 
docca  a rinegar  la  propria  fede,  à 
farli  da  Mora  Chrifiiana,à  dmentar 
faa  nioglietcome  colui  , che  alla_j 
Maomettana  perfidia,  e fiipcrilitio- 
ne  aftettionatiiilmo  era,  lì  femi  t.vl-  . 
niente  da  si  inipenfatOy&  inalpctta- 
to  fiiccello  ferire,  che  perduto  ii  co- 
Jorcjla  voce,il  séfo,&:  il  motOjfù  fiu 
bi-to  ibpxaprefo  da  si  grane  acviden- 

te. 
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te,  che  chiudendoli  in  vn’attimo  le 
vie  tutte  de]  rifiatare  lo  di/lefe  ia_j 
terra  morto  precipitandolo  guida 
ì ' quel  foglio,  che  indcgnameiìte  oc- 

fe"  cupaiiaifenza  ch’altri  potefiè  con  ri- 

medio alcuno  ò richiamarlo  à fenfì, 

. ò ritenerlo  in  vita  Raro , & ammi- 
rabile elèrnpio  della  diuina  giiilH- 
Subi  quale  non  volle  ne  pur  vìi  ta. 

tino  di  tempo  perdonar  la  mortai 
colui, che  inuiJiauaad  vna  fua figlia 
vera  vita  della  grana-  Ne  men_^ 
raro  per  la  forza,&  imperfcrutabi- 
ìita  della  diuina  predeliinatione^, 
che  da  vn  pedale  fracido  , e fecco. 
^ '''  condannato  a bruciar  perpetuamen* 

padre  ^Ornaci  K*  germo- 

gbar  vn  verde , e fiorito  rampollo 
irtfJ-  à pullular  Tempre  qe*  forni - 

nati  giardini  del  Paradifo.il  Regno 

Itatit'  ‘infero , e dilgratiato  Ré. 

così  di  repente  morto  fu  fubito  iii- 
coiporato  à gli  flati  del  Re  Giaco- 
mo AIm:izorre,di  cui  era  egli  mol- 
to firerto paréte, che  ne  pigliò  incó- 
tanenteii  pofTelìo  per  vn  procura- 
tore à ciò  de^nicato , hauendo  fatto 
primo  dichiarare  per  fenteuza  ùiap- 
peliabiledccaduta  da  ogni  ragione, 
e diritto,  che  potea  in  elfo  jneten- 
dorè] 'Infanta  Eiiata , come  colei  » 
che  per  la  mw catione  della  religio- 
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nc  fe  ii*era  rcnduta  incapace:prcte/fi 
falfi  , &ingiiifìi,  ma  però  apprefib 
quella  nacione  fodillìmi. 

Ma  nella  Spagna  la  noiiel la 
Regina  crefcédo  di  giorno  in  gior- 
no  in  età,e  bellezza , crefceiia  anco 
neiramore,&afFettione  de  iiioi  vaf» 
fallijche fcorgendo  in  lei  i priuilegij 
d’vnaiiraordinaria  virtù  nò  potea4 
no  far  di  meno  di  llraordinariamé-  ^ 
te  amarla.  Era  cofa  quali  diifi  mira- 
colofail  vedere  come  in  vn  tratto  ** 
haucfCc  ella  fi  bene  apprefi  i collii- 
mijle  maniere  , le  vlanze  Spagniio-  g^na^ 
ie:i  ritì,lc  ceremonie,le  finezze  del- 
Ja  chrillianapietà.  La fua  ofleriian- 
za  verfo  le  cofe  ecdefiaftiche  era  ta- 
Ie,che  fe  foflè  fiata  allenata  dentro  i 
chioftri,  e tra  gli  altari  non  haureb- 
i>e  potuto  far  più  : honoraua  i reji- 
giofi^e  quei  pochi^che  allhoia  fiori- 
uano  in  fantiti^non  haiieuano  di  lei 
protettore  più  iuterefiato  . Cagio- 
na u a marauiglia  il  confiderare,  che 
vna  fanciulla  Mora  pafiata  pur  bo- 
ra dalla  Maomettana  perfidia  alla 
vcrz  fede^ièntilTe  fi  altamente  della 
\rcra  diuinità  j &in  tanta  veneratio- 
□e  hauefle  le  cofe^&  i mifleri  celefli; 
era  in  oltre  affabile, generofa  , cor-* 
tefe:  có  le  quali  prerogatiue,e  mol- 
co  più  con  la beli(i»che  fù  in  lei  fi<i- 
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' giilare^potèjfe  non  affatto  fpegnefe,' 
intepidire  alquanto  nel  marito  quel 
libidinofo  fuoco  , che  lo  portauaL-i 
sboccato  nell’abiffo  di  mille  lafci- 
uie.E  difetto  della  nollra  humanità 
^ guada,  e corrotta  ilfafUdirfi  affai 
preflo  di  quel , che  acquifto  molto 
tardi  5 fempre  l’oggetto  vietato  n’è 
più  guftofo  del  pofleduto , facendo- 
loci  la  pi  iuacione  più  diletteuoleztal 
‘ ci  Infinga  lontano , che  da  vicino  ci 
annoiastal  ne  alletta  veduto,  che  af- 
Non  faggiatoci  reca  naiifea  . Il  Rè  Ro- 
fono  drigo  rilhicco  ornai  di  quel  diletto 
bafìan  legi timo, che  godea  fenza  cótrado, 
ti  d te  nò  lafciaua  di  tracciar  fempre  quah 
iJtr  d che  nouello  amore  falteliaiido  da—» 
freno  quello  à quello,  come  ape  da  fiore 
il  Rè  in  fiore.  Haiieuagià  il  Cielo  à nau- 
Rodri  fea  vna  vita  si  licentiofa  , e lafciua: 
£0  fuo  & Iddio,ch’è  tutto  purità,  no  potea 
più  tolelare  il  lezzo  di  tante  fozzu* 
to»  re.Haaea  eglicóla  fua  infinita  pie- 
tà afpettato  quel  Rè  fino  al  punto 
del  matrimonio , i’haueaproueduto 
dal  cielo  d’vna  moglie,in  cui  il  pen. 
nello  ideifo  non  haurcbbe  fapiito  , 
che  cola  aggiugixTe.Ma  vifio,  ch’e- 
gli più>che  mai  s’abbandonaua  die- 
tro à i luoi  fregolati  appetiti , e che 
co’ rimedij  s’incancheriua  anzi,che 
lanaua  la  piaga,rifojfe  .venire  ai  ta- 
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glio  quanto  più  digerito  , ranco  più 
. Sei’o . Bifognaua  qualche  £iena  per 
accendere  nella  . Spagna  quel  fuoco»  ' 
che  quali  nouella  Troia  douea  ri- 
darla  in  cenerejne  venne  meno  d ta- 
ti mali  vn^Elena  appunto  di  gratia, 
c di  leggiadrìa,  non  gli  d iiripudici- 
tia,e  dishonelid  » come  -hoi  liora  ve- 
dremo. 

zp  Fu  coftumaii2a  di  quel  regno  » 
che  tutte  le  principali  Signore  > 

Dame  pai fc  a.iì ii(f{ùro  ndla_> 

Corte  àuTuigi  ddla  Régi/ja  regna*  • 
te  : donde  dipoi  auanzate  ne  gli. an-  ' 
ni, e diuemite  capaci  di  marito, qua- 
fi  perle  da  rinchiufe  conchiglicjera- 
no  canate  ad  dfcr rornamento  di 
nobiIi/rmi?care,e  famiglie.  Hor  nel 
jnatrimoniod’El.'ata  la  bella  col  Rè 
Rodrigo  fi  pratticò  per  appuro  que- 
fla  medcfinia  vfan/a:  vénero  da  tut- 
te le parti  del  regno  Rpiù  nobili,  e Af/c/. 
più  gentili  pulzelle d corteggiarla,  Li# 
fra  quefie  la  pai  raanierofa , la  più 
leggiadra  fu  Florinda  fìglia,come^  h i»  c»  • 
s’è  già  detto  , del  Co»te  D.GiuIia- 
iiOjChe  con  carico  d’ambaiciatnre_-»  ^ 
foggiornaua  in  Marocco  appreflb  il  * ' 
Viceré  Milza.  Qùefia  fanciulla  nel- 
la partenza  del  genitore  fermo/fi 
con  fua  madre  in  Algezira  , ma  do-  . 
pù  le  nozze  di  Rodrigo  hebbe  luo- 

G 


Il  t{u.t 
te  s^in 
n iwo- 
ra  jtf 
ramen 
te  dt 
Florin 
ds  fi- 
gltà-^ 
del  Co 
te  P. 
D.G  u 


V 


146  PARTE  PRIMA 
go, bene  he  contro  Tua  voglia  > nella 
Corte  con  J’altre  frie  pari . Vn*ani- 
Aio  ritrofo,e  l'chiao,  qiial’era  il  {uos 
mal  volentieri  s’iiuiiicea  à foggio r- 
nar  cola/ioue  .la  bellezza  quali  al- 
rincanto  s’efpone.Yenneui^e  lì*  può 
dire  , che  portò  feco  ne  gli  occhi  il 
fuoco  , la  neue  nel  cuore,  perche  ii 
come  niente  era  piu  bello  del  fuo 
fenibiante,.così  niente  era  ancora-* 
del  fuo  a&ecco  più  pudico,  e di  vero 
fecoftei'fù  TElena  della  Spj||gna,nó 
Io  tù  per  hancr  venduta, ma  p r ha- 
iier  vendicata  con  indifereto  zelo 
la  pudicitia  Io  nó  mi  perfiiado,che 
le  Tue  bellezze  buttalfero  molta  poi 
nere  in  faccia  à quelle  della  Regina 
Eliaca, ma  Ptflerc  coftei  affai  ritrofa 
e guardinga,condJtioni,chein  nobil 
donzella  lì  nomano  di  gran  pregio, 
la  faceano  parere  fe  .non  più  beila  , 
più  dellabiie  . Sarebbe  in  vero  pur 
troppo  amabile  la  bellezza, fe  non_, 
foggiaceffc  à gPamori  di  ciafthedii- 
no,ma  folo  d kgitimi,e  calti.  Oli?*: 
rellerc  corretto  a piacere  ancor  a 
chi  non  lì  vole,&  i chi  fpeffo  difeO. 
nienc  il  corrilpor,dere,è  vn  tormé- 
to  incredibile  d’vr/ajiima  reiigiefa, 
e puia.JI  i<c  Rodrigo  chVra  mace- 
ria dilpoitap'er  og/11  fuoco  viltà  la 
nouciia  Auror?  , ch’era  cóparfaad 

ii- 


LIBRO  SECONDO.  147 
yliuminare  la. Spagna, e la  fua  Cor-' 
te  più  da  vicinoilè  n’accefe  fi  vìua- 
meine,che  non  v*è  zolfoj,  ò bicuoie9  ^ 
che  fi  fortemente  diièarnpi  alla  pre-' 
firnza,  & al  tocco  d'ogni  qualunque  * 
minuta  fauilla, come  egli  alla  di  ki 
b :d  lezza  fi  rifcaldò  . Non  rinchiude  ' 
MoiigitveilOj  ò Vefimio  tante  ftam- 
me  nelle  fiie  vifcere  quante  egli  per 
Floi'inda  dentro  il  fuo  petto  ne  rin- 
chiudea  infelice,  che  non  antiuedea 
coi  fao  corco  fapere , che  nutria  uj 
nel  fuo  icno  quel  fuoco  appunto  « 
che  doiica  fiiogiiere  in  cenere  la  fna 
vita, e corona. 

30  E fama,  che  l’amor  uio  nato  M^ife 
da  trafilino,  e da  gioco  incnidiìi  quelU 
pur  troppo  da  douero  j eccone  la-j  ji  dt- 
maniera;!!  diportaiia  vn  di  Florin-  portai 
da  con  le  Tue.  pari  in  vn  dditiofo  ua  in 
giardino  verdeggiate  a rifcótro  del-  vn^ 
le  dire  del  I<è,nnraualeper  fuo  fie. 
ro  delUno  dalla  fendil  a Rodrigo  «0  c/i - 
godendo*  de*  tratlulli  innocenti^  di  cino 
ciietle  f.-mplicette,che  nulla  fapedo  allo^ 
d’eirtr  vedute  licenciofaméte  fcher-  Corte. 
zauaiio-.à  cafotra  gli  Icherzi,  e crà  Man* 
giochi  !a  velie  di  fiorinda  auiiilup-  ana  ie 
pandoli  ad  vn  cefpiigli  d laldò  poca  rehui 
.parte  dvl  fno  bianchiilimo  aiiorio 
alle  micidiali  occhiate  dei  fuo  cn- 
riofo ihfidiac^re  tfpolla;aiiucmme- 
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to  infelicelprelb  quindi  il  tempo  , e 
l’occafione  la  concupifcenza  /cocco. 
Arale  aimelenato  3 che  facendo  prò- 
fondiflima  piaga  ncicuore  di  Ro- 
drigo io  condiifle  miferametue  à 
mone . Il  iTiifero  tutto  fuoco  viuea 
quali  Salamandra  tra  le  fue  Aamitie; 
rnbaiia  nei  priuqpio  della  fua  paf- 
Aofie  nouello  Prometeo  dallasfcra 
del  fuo  bel  fole  i raggi  vietatigli  per 
filo  maggior  tormento.  Quindi  fat- 
to più  ardito  no  già  da  gl’ii^uiti  del-  ; 
la  corrifpondenza  , che  era  affatto  < 
nulla,mada  gliiiimoli  dei  proprio 
amore,  ch’era  fniiliirato  i s’auanzò 
da  gli  fguardi  alle  parole  , a cenni, 
alle  liifinghe  , ^ à vezzi  con  tanto 
jc' poco  fruttOjche  veniua  à diiperarne 
/progni  quantunque  fcarfa  ricolta^ 
ranx,a  nella  di  iti  iioncAà,e  nel  fermo  prò- 
dt  pre  ponimeiito  di  nó  S’arrendere  à qual 
fiNot  fi  voglia  partito;  quali  in  faldiifimo 
fcoglio  naufragauano  rotte , e fbm- 
merfe  le  fperanze  dell ’appalTio nato 
Rè,  che  ii  dolca  feco  fielfo  vedendo 
quanto  poca  apertura  faceflèro  nel. 
la  forte  rocca  dal  di  lei  petto  , c It-» 
mine  delie  promellè,  c le  batterie.-» 
delle  preghiere.  Difeorrea  la  fauia 
donzefia  efiere  il  Rè  ammogliato , 

. sè  vergine,e  di  fanguefi  chiaro,che 
la  macchia  dei  dishoiioi  e l’hauereb-  ' 

be 
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be  d’auuantaggio  imbrattato  : pel’ 
tanto  non  tornarle  in  acconcio  vna 
tal  pratica,onde  altro  raccogliere-^ 
non  potea  ,die  pungentiilime  fpine 
per  trafigg-^re  con  eife  non  men  ad 
Phonore  la  vita  O de  gh  amanti  la* 
iciui  oftinata  follial  il  Rè  Rodiigo 
quanto  fi  v^dca  piu  lontano  t^a  quel 
Sio  fognato  bene, ch’era  il  fuo  vero 
male,tato  più  fe  n’inuogIiaua>  agu- 
zandofì  via  maggiormente  alia  co- 
te della  difficolià  il  defio . Troppo 
gli  parea  flrano,ch*cgii,chc  haueaji 
gran  dominio  ne  gli  altrui  corpijno 
Phauells  negli  altrui  cuòri, e che  chi 
hauead’ogni  altra  battaglia,  ripor- 
tato vittoria,  in  quella  fola  le  ne  re- 
llafTe  perdentcìà  che  ra*h»i  dato  ror- 
tiina,dicea  feco  flefTojl’impero  di  ta 
ti  popolijil  dominio  alToluto  di  tan* 
te  nationi,fe  non  polla  ('^^toporr^ 
al  mio  vele  re  vna  fola  tanciulla?dii* 
qiiecoliei  folafrà  tantc,e  tante  lari 
à miei  prieghi,  à miei  amori  ròbel- 
la?dunque  non  fara  mai , che  rolli- 


nato  fuo  orgoglio  fi  fpezzi  > ho r via 
sù,già,chc  le  lulìnghe  fon  nulk,gia  . . 
che  k prieghere  cadono  à voto  , già 
che  le  offertecele  proraeffe  non  gio. 
uano,venghili  a più  elicaci  nmedij: 
adoprifi  in  vn  con  la  forza  i’ingan- 

BO,  c Varw  ; per  ami^wra 
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da  ij?eira  brama , che  le  fia  rapito  có 
violenza  quel, che  dima  viltà  oftri- 
re  fenp  contrago;  ella  è gencrofa  , 
& altiera,  non  vorrà  cedere  a patti 
quel, che  vna  volta  perduto  più  «on 
ii  racquifta. 

31  Coli  conchiufe  Io  fcelerato,!»- 
indegno  del  nome  regio,  e per  por* 
re  ad  cfìètto  il  fuo  maltiagio  propo- 
nimento deliberò,che  il  {no  amore, 
■che  in  vn  giardinohauea  hamito  la 
culIa,cogliefl[ein  vn  altro  il  fuo  friic 
to;fruttoinfarae,frutto  che  da  i*adi- 
ce  douea  fucllere  il  fuo  dominio. 
Diede  ordine , che  in  vn  giorno  de- 
terminato tutte  le  dame  della  R^ci. 
na  oltre  il  cófueto  addobbate  lo  fcr 
uiflero  4 tauola  in  vn  conuito  im- 
bandito  alla  reale  fuor  di  Tolcto 
détro  yn  giardino  dipalTatépo:doue 
lol  egli  con  la  moglie  farebbe  ito  à 
d iporco.Strana  cola, che  per  ordina- 
no vi  (ìa  bifogno  d’efca>  e di  cibo 

per  ingannarle  che  i tradiméti  più 

brutti  lì  tramino  fòuentecon  le  vi- 
uande.In felice  Fiorinda  quello  èil 
giorno, e tu  noi  fai,in  cui  il  fiore  del 
la  tua  honeftà,di  cui  tanto  ti  prea, 
cadrà  sfronda to,e  recifo,  la  dotte  o* 
.gn  altro  fiore  n :fce,e  verdeggia:  ahi 
che  troppo  è violento,  & importu- 
no il  fiato  d*  Aulirò  jnaligno,che  d'. 
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abbatterlo  s*apparecchia  i mifera  fo 
fapèilì  la  dirgracia^che  ci  fouraila^ 
mi  perfu2do>che  prima  d'accoffarti 
al  deftinato  giardino»  t’accoflaretti  - 
airauello  Vene  il  giorno  del  còiiito- 
volli  dire  del  cradiméto:v'and<^  con 
Talcre  Dame  Fiorinda,  come  bifcia 
àll’incanto,cancopiù  timida  (guanto 
meno  fapeaqueljche  tcra-a  . Tutta 
manie! ofa,e  gcntilc,e  pt:r  quàto  ap- 
pariua  nel  volto  cótenta,  & allegra 
Ji  sforzò  d’ailìftcreà  menfa.Siccnò, 
fi  beue  alla  fallite  del  Rè.dJla  Re- 
gina,del  regno:in  vna  parola  fola—» 
Fiorinda  fà  deflorata,  del  modo  no  j 
fi  ragiona,iI  fatto  è certo.Nó  farcb-  . , . 

be  la  mifera  foprauifllita  à qfta  Ri  Ro 

B;  ma  con  la  morte  del  corpo 

)be  accópagnata  qlJa  della  fua  « ^ 
pudicitia,fe  hauelfe  ftimato,  ch’vna  ^ 
fola  morte  fofle  fiata  ballante  cópe-  r 
fo  allapdità  della  lua  honefià.Qiie-f 
fi  a Spagnuola  Lucretia  non  potea 
fopportare,  che  quel  Goto  Tai  qm- 
nio  potelTe  gloriarli  d’haiier  rapite 
le  fpoglie  della  fua  purità  séza  por- 
carne  il  meritato  caliigo.Piafeia  fua 
difgratia  fol  tanto,qiiàtoftimò,che 
nel  piato  potelTe  far  naufragio  il  do 
lare,  ma  non  intepidirli  lo  fdegno  . 
Auuedinalìjche  le  lagrime  nó  erano 
lei»  duo  prppoitionato  alla  fua  pia* 
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già  immedicabilfjle  a{ciiigò,Ic_> 
iopprefTe,noii  però  fi, che  foiictCjjió 
ie  ve  rfafTe  contro  fua  voglia , cioè 
: quàdo  iliaporaui  quel  fuoco  , che  il. 
màticc  della  collera  tenea  dcftoido- 
pò  milleae  mille  pefieri  tutti  atrocii 
c tutti  funefli  vno  le  ne  fouéuc  il  più 
hoiTÌbile,e  saguinofo  d’oei.i  altro» 
ì.am'és  3 X Ritornata  a cafa , c cninfafi  nel 
r-ài  fuo  gabinetto  agitata  da  quelle  fu^- 
flo^  rie,che  so  proprie  de’difpcratbe  che 
tini  ì feoteano  già  già  la  tace  per  incenerir 
,fiupra  Ja  gloria  di  Spagna,prefa  in  mano  la 
^ penna, e cenedoia  ancora  (blpefa  co- 
juvi  sì  riiiolgea  feco /leflà  Qiwl  tragedia 
funti  Florindaè  que]la,che  t’argoniéti  di  i 
rapprefentare /opra  la  terra  ? Vuoi’  ! 
porre  il  mondo  foflbpra  per  v édicar 
yn  torto  ? Vuoi,che  la  tua  caduca^» 
s’accópagni  con  quella  dc’ltati?Sia - 
lì, non  può  negarli , t’è  lìato  tolto  ii 
tuo  honore  da  chi  doiiea  per  ogni 
legge difèuderlo.  Ma  lèi  tu  forli  la 
prima  dishonorata,tradita?Q^nt*- 
altre  ritrouerai,e  forfi  tue  pari  anco 
ra,che  ne'raede/imi  feog! i naurà  fat*  " 
to  naufragio  : le  quali  nuiladimeno 
couano  tacite  nei  Jor  feno  co  la  ver*» 
gogna  il  doIore?Tel  concedo,  è ben 
degnò  di  mille  morti  queU’empio: 
ma  qual  fallo  hau  commelTo  tante 
‘"’Xl  mature innòcétij  che  condanni  con 
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effo  lui  al  riipplido?riiigiuria,cli'hà] 
riceuuta  è delitto  d*vii  lolo,  il  cali- 
go farà  di  molti^in  ^ale  fcuola  ap- 
pudelli  co  la  l'uinadmune  védicar 
i torti  priuati? Ah  che  non  fei  tu  na- 
ta di  Leonza,ò  di  Tigre,onde  babbi 
ù prender  diletto  delle  ftragi , e del 
fangue  humano.Frena,fiena  lo  fde* 
gnojfeno  brami  d’efler  chiamatala 
Megera  di  quello  Regno.  Ma  chi  de 
ue  cercar  ragionerò  conlìglio‘da  vn 
animo  foifennato?io  da  che  hò  per- 
duto rhonorCjhò  perduta  anco  la-3 
niéte.Tutto  m ha  tolto  cqlui,che  mi 
ha  tolta  la  piidicitia.  No  è folo  Ro. 
drigo  il  carnefice  della  mia  honeftà 
tutta  la  Spagna  có  eifolui  à mici  da. 
ni  congiurajclla  che  tiene  in  vi  ta  un 
moilro  sì  abomineiiole,  ella  che  nò 
IVccideje  che  nógU  ftrapa  dal  pet- 
to il  cuorcache  no  lo  lacera  a brano 
d brano^ella  meri  ta  di  prouare  gii  ef 
fettìdel  mio  furore.  Só  Fano  le.  quei 
cófortijche  mi  porge  la  turba  laoc. 
ca,  che  llima,  che  la  violenza  faccia 
altrui  torto, ma  nó  vergogna.  E che 
l'imnore  lì  perde  folo>quado  s’oflre 
di  Duona  voglia,  non  quando  è tol- 
to con  vioIéza.AI  mio  fentire  ogni 
macchia, che  imbratta  la  purità,  ab- 
bilogna  di  sague  per  dcporre  le  lue 
fòz2ure«Sìi  duque  mia  aeAra  védicà 
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dice  ferini  tu  la  sétéza  del  meditato 
cailigOial  quale  viccodannato  dalla 
tradita  Florinda il  traditore  Rodri- 
go.Qjjella  peil^ìajchc  adopro,quefta 
farà  la  teda  ,che  fpargerà  le  prime 
fcintille  dell’incendio, che  vò  delu- 
do. Quelle  lUtle  d'inchioltro  laran 
vene^fangue , che  quali  mare  on- 
deggiante allagherà  quello  regno. 

33  Tinh:  ciò  detto  neirinchiollro 
la  péna,e  n’attinfe  veleno  per  artm- 
fìcai  tutto  vn  mondoiperche  ferine 
có  ella  al  Còte  D. Giuliano  fuo  Pa. 
dre  vna  lettera, in  cui  fotto  séli  ofcii 
ri,&  ambigui  (copri  la  Tua  crudele 
difgracia  infiàmàdolo  alla  vedetta. 
Eccone  il  contenuto  canato  da  me 
fedelmente  dal  fuo  originale  Spa- 
gnuolo.Mio  caro,&  amato  Padre  la 
Vollra  loiitanauza  di  momento  in 
momento  mirica  pena  maggiore  : 
mercè,che  priuandomi  delia  voftra 
prefenzanón  mi  lalcia  cofa,  che  mi 
cóforteidiafi  alPamor,che  vi  porto, 
& allafoiitudinejin  che  mi  trouoja 
lunghezza  di  quella  lettera, & il  te- 
diojche  leggédola  incótrarete.  Mio 
genitore  tacerei  volétkri  vna  niio;- 
ua  ahi  troppo,&  à d me  iilef- 

fà  nuoua,quàtùque  pur  troppoj^ec- 
chia  potrà  parer  ad  ai  cricche  ha  cox. 
io  la  medelutta  fortuna^  fe  il  tacerla 
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nó  foffe  per  dichiararmi  rea  nel  tri- 
bunale della  Yolba  giiiiHtia,Danno 
scpre  leeoni  copiofaj& abbondate 
materia  di  cole  niioiie  da  Icriueretio 
trì.naolte  nefccglierò  IbPvna  > che 
da  m2  fola  può  fcriucrli.Nó  trotterò 
difficoltà  in  perfuaderniimio  Padre, 
quato  fia  da  me  flato  sépi  e fiimato, 
e tenuto  in  pregio  il  teforo  incopa- 
rabilc  di  quello  anello,  che  inuolto 
fecretaméce  détro  qiiefto  foglio  v - 
imiio,e  ciò  no  per  altra  cagione,che 
per  bauer  leco  incaftrato  il.pretioio 
fmeraldo,che  voi  fapete,gioia  da  me 
e da  mi^i  à &rà  ragione  tenuta  cara, 
come  ^lla,che  è larverà,  e lingulare 
ricchezza  d’ogni  bé  nata  donzella . 
Hor  métre  fuor  di  péfiero,e  tema  al 
cuna  di  pderlo  vn  giorno  m vn  co* 
Ulto  lo tenea  llretto,vidi cad- rullo. 
pra(ahi  fiera, e doléte  villal)Io  Hqc 
co  reale,e  copaifioncuolmét*  in  piu 
pezzi  rompere, e fracalfaje  ia  verde 
pietra.mia  fola  gioia, e có/orto,&  v. 
nico  ornaméto  di  mia  bMlezzaiséza 
jlperdzaaicuiia.’Che  polTaj’iù  riunir- 
S.SalloiI  cielo, quato  me 
te  lagrime  fparfi.quate  ne  fpargo  o^ 
ogn’hora  fopra  fi  rpinofo  difallroj 
quato  affino  m*aniioi,e  farà  ^ anno 
iarrai, métre  yiurò.  Intendo,  che  co- 
ftei  doU€  voi  fiele, vi  fon  maelln  ef- 
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perti  di  qucftx)  mefticrej  r imediaie^ 
oùq>  a tata  perdita  quàto  più  effica- 
ce,e  prelìaméte  potcte^jperchc  nó  ha 
la  Spagna  timedij  p cotai  nuli:  raia 
madre  lacóteira  nó  viirc  affatto  fa- 
na,&  io  só  tutta  inferma.  Vi  cófcrui 
Dio  Sig.nollro,e  vi  cóforti  alFopra 
alla  quale  vi  chiamo  da  Tokto  tré 
di  Decembrc  dei  fettecénto  dodici. 
La  voftra  cara  figlia  Fiorinda. 

54  Scritta, e fuggelJata la  lettera 
confegnolla  ad  vn  molto  fidato  fuo 
feruo  perche  laportafTeperfonalmé 
te  à Marocco  ai  Còte  Giuliano  ilio 
Padre.  Ma  chi  no  vede  in  qiie/lo  fac- 
to co  quanta  ragione  d;flèro  i poeti, 
che  il  profinoje  Jafciuo  amore  è cie- 
cojattefo.che  cecità  maggiore  non  i 
ritroiu  di  queiia,chefeco  porca  ia_» 
pailìqnc  amorofa.il  Kè  Rodrigo,le 
non  foflV  ùato  affatto  da  quello  foz- 
20  affetto  accecato,  hai! re hbe  conff- 
derato  nó  tornarli  conto  per  vn  fuo  ' 
belfiale  appetito  offender  fi  briitta- 
mcte  nella  ripuiatione  vn  fuo  fi  pria 
cipale,e  nccvllàrio  miiiilìro  ; à cui  fi- 
gli medefimo  tó  qila  abàfciaria  ha- 
wea  pofro  nelle  mani  le  chiaiii  di  tut- 
ta la  Spagna,  per  poterui  introdiu- 
re  à fùa  pr^jta  ò la  vità,ò  la  morte^.' 
Perfeueraua  tuttauia  il  Cojite  nella 
wa  carica  d’àbafciacpre  pi’eilb  il  Vv? 
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cere  Muza,  e ftaua  vltimaiido  ornai 
Tefito  d’I  fuo  negotiato  iic'termini, 
che  piu  bramaua  qiiàdo  dal  conierò 
di  fua  figlia  gli  fù  cófegnata  la  lette 
rada  prefè  co  graudiilìmi  fourafalti, 
e turbatioiicjcome  fuole  ati tieni 
che  J’animo  fiumano  prefagifce  lo-  ff  eau. 
ueiice  le  proprie  diraiicnture.Non_* 
penò  molto  Jegg-  iidola  i penetrare  nel  Co 
il  fuo  vera  lignificato  iialcofio  tra  Giu 
quelli  enigmi  pratico  d^dlo  llile  3 e ltan« 
de’  concetti  di  fua  figliai  era  troppo  dalla 
fauio  per  ingannarfijtroppo  rifenti-  ìttterà 
to  per  porli  dietro  le  Ipalle  ingiuria  di  fua 
fi  yergogjiofa  per  dir  qiiàto  rellalìe  figlia. 
oflèfo  balia  dir^ch^egli  era  Padre,  e 
che  Ja  ferita  gli  penetiaua  la  pant^ 
più  delicata  del  cuore.  Se  tutti  i ca- 
ratteri di  quel  foglio  follilo  fiati 
carneficid  punti  tutti  pugnali  non  > 
l’haurebono  canato  fuori  tato  sàgue 
di  rolToreje  d’angofcia-  Padre  niife- 
ro,&  infelicej^adre  d’vnica,&r  ama 
ta  prole,nel  cui  folo  cópofio,  ha  nei 
collocato  tutta  la  fua  lperàza,quado 
fù  certificatd,ch*ella  hauca  perdiito 
cosi  yergognofamente  Phonort,  c*l 
pregio  delTer  pudica  qual  diuénne! 
quale  reitòls’era  ritrouato  quel  ciió 
re  di  Leone  in  mille,  e mille  perigli 
lènipre  intrepido, e coraggio fo  , ma 
qui  non  re0è  aU’alfako.  Subì  tocche 
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Pàro-  fi  vide  folo,e  che  l’aftanno  ddl’ani- 
li  del  ruodiMecipoalla  voce.Oimè)difle 
Conte  io  fon  morto,  fuergognato,  tradito, 
fde.  che  più  rai  refti?qu  -dU  porta  foi^  • 
gnatry  refiaiia  Fortuna  per  ifpingerti  auiti 
ìT  ./-  à miei  dani'.quefia  via  fola  era  quel.  I 
/efo.  la, per  la  quale  poteui  incaminai  ti  al  ' 
la  mia  rouinaià  mè,d  me  quefèi  tor- 
ti,quelle  vergogne?Pouero  Giulia- 
no tenuto  dal  tuo  Rè  fi  à vile,cheL> 
non  teme  di  toglierti  fenza  riguar- 
do Fhonore.Dunque  non  fon  quel* 
rio,che  dal  chiaro>&  illiillre  sigile 
de’  Rè  Goti  difcendo  ? che  nell a-t 
niedefima  Spagna  di  poco  cedo  i è 
griflefiì  Rè  ? che  al  vendicarmi  de*  | 
torti  fattimi  non  hò  folo  la  voglia  . 
accefa,ma  egualraète  le  forze pron- 
tePcheper  vn  fol  p5to  d’honore  hò 
pollo  à rcpétaglio  più  d’vna  volta  la 
vita?ah  Rodrigo  quarintacco,qu^ 
difetto  fcorgeili  giamai  nel  mio  sa- 
gue,che  di  fomiglianti  macchie  p^ 
tclfi  (limarlo  capace?che  t’hò  fatt’io 
perche  mi  douetiì  in  quella  guifa  ol-' 
traggiare?è  quella  la  ricompéfa  d^. 
miei  molti, e teddi  fcruigi, delle  mie 
continue  fatiche?  mancauano  donne 
nella  Spagna  p fatiar  la  tua  sfrena- 
la libidi  ne?pouero  regno , che  farà 
collui  co*ftranieri,fe  così  tratta  i c6  , 
^ ^ f laitien- 
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to?da  Rodrigo  doiiea  promettermi 
giaco  riconolciraéto  de’  miei  ferui- 
gi?da  Rodrigo,  che  non  conobbci^ 
mai  quel, che  fia  legge,ò  giuftitia— »? 
fono  io  per  auùentura  il  primo  ad 
cfTere  da  lui  vilipefo?reÌempio  d’A- 
iiagilda,di  Sàcio,di  tanti  altri  da  lui 
tradici,alTariinati  non  mi  ballaiia?  il 
confeflb,fui  troppo  credulo, troppa, 
iacilc  a hdarmi  di  ehi  non  hà  fede  . 

Ma  no  perciò  dtui  tu  ò barbaro  an- 
darne fenza  vedetta: mi  vendicherò 
ben*io,mi  vendicherò  siife  nò  poflb 
inuoutreil  cielo,mouerò  l’inferno. 
Perdonami  nume  eterno  , fe  dalle-.» 
tue  leggi  mi  fcollo  , perdonami , ò 
patria  U contro  te  m’armo,e  riiiol- 
go>  godi,  godiiAiiagildai  godi  San- 
cio,ciie  ancor  morto  vedrai  ben  to- 
lto vendicati  i tuoi  torci. 

3f  Ja  cotal  guifa  infuriauacoftui, 
la  conclufione  fù , che  hauendo  dif- 
liiiuilato  al  poiTibile  il  Aio  difgullo 
s’accommiatò  dal  Bafsà  Muza  fìn- 
gendo nuouidifpacci  , bordini  del 
liio  Rèjco’quali  era  richiamato  to-  Conu 
liamere  in  Il’pagna  co  certezza  però 
di  ritornare  molto  pilo  in  Marocco  • 

i fine  di  fermare  ii  capitolato  della 
lega  già  fiabilita,Partì,giùA  in  Al- 
gezù a improuifojperche  la  fortuna,  . 
che  i’hauea  preA)  pcx  ifiriiméto  de’ 

mali. 
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mali, che  doueano  tranagliare  la..» 
Spagna  j gli  ageuolaua  il  viaggio  . 
S’abboccò  con  la  moglie,  che  nulla 
fipea  dèlia  difgratia  di  Tua  figlia^* 
Florinda:ma  qii.ado  IVdì  dal  mari- 
tojfi'i  per  diuencar  pazza, fVi  per  dar 
nelle  fmanie:fenza  quello  oltraggio, 
e villania  l'era  pur  troppo  odiol’a  la 
perfona  del  Ré  Rodrigo,di  cui  cor 
ij*ea  voce , che  hauefle  tenuto  maio’ 
nella  morte  di  Vitiza  fuo  fratello . 
Hor  quello  torto  fouragiuto  di  mio- 
uo  l'accefe  fi  fortemente  contro  ‘di 
lui, che  volentieri  fi  farebbe  tiasfor- 
mata  in  furia  per  poterlo  torraétare 
à filo  gufto.Dopò  varij  difeorfi  rai- 
cidiali,tutti  diabolici  fu  fiabilico  tra 
di  loro,  che  la  Contefla  fi  fingefle^, 
graueniente infermai  fegno  di  non 
poter  viuere  fenza  la  vilta,e  presé- 
za  di  Fiorinda  fua  cara  figlia , nel 
qual  méere  il  Conte  fi  farebbe  traf- 
lerito  d Tolcto  per  ottenerne  dal 
Ré  il  ritorno, che  in  fi  vrgentebifo» 
gnp  non  haurebbe  faputo  negarlo  r 
Sii  quello  confcrco  gmnfe  il  Conte 
anda-  Toleto  inafpettato,impronifo,ve 
dato  come  fogliono  le  cofe  tiuoue 
con  ainmiratione,e  fofpecto  . lì  Rè 
Rodrigo  non  potè  non  ttirbarlène 
...  d’auuantaggio  parueli  molto  male»' 
ì'  vn  fuo  legato  lafciafic  fénira  fua- 

tr  rjyfr  fa- 
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fapuca  la  caricate  tato  più  /ì  còiti of- 
fe,quico  che'confap^aoie  à fe  mcòt-V 
fimo  del  (Ito  misFattn,efitrò  pen- 
fiero  , che*  qualche  fentorc  n|hauelle 
haiiuro  Ma  le  fcufejche  portò  il  Cò- 
te in  fua  dircolpa,e  la  diilìiiiiilatioiTe 
della  ricalata  olFefafùrono  talhche 
cranqiiiiiaiono  aftatto  quella  tépe- 
fia,  e ritornarono  nei  petto  delire  la 
primiera  Icreuità.  Appianate  quelle 
prime  onde  di  curbacione,  c fofpctri 
diede  il  Conte  minuti irimo  i aggua- 
glia à Rodrigo  di  quanto  s’era  a ar- 
catole poco  meno,  che  conchiufo  iii 
Maròcco^rempiè  di  viue,  & eiiìcact 
(J^eranzeicolori  la  fua  lontananza  da 
quella  corte  con  tante  ciicolbnze, 
che  la  fe  parer  non  che  lecita, nccef- 
faria.Indi  foggianfè,che  per  porre-^ 
Tvltima  mano  al  negotiato  ersL^ 
efpedientc  il  fuo  pretto  ritorno ncl- 
rAli’ica,  il  quale  banche  faticofo,5^ 
afpro, pure  per  fcruigio  della  Coro^ 
iia  non  rifiutaua>mailime,che  i figir 
di  Vitiza  non  rifinauano  di  tentar 
qualche  noiiiti,  eporre  qualche  di- 
Iturbo  al  raccordo. Pefargli  foIo,chc 
la  grauiiTima  indifpofitione  della-» 
Cóteffa  fua  moglie  i’haurebbe  trat- 
tenuto in  Algezira  qualche  giorno 
più  del  fuo  gutto.  Tra  tanto  fiippli- 
caua  la  che  in  ricópenfa  delle 
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fuc  niqlte  fatiche  gli  concedeflc  per 
pochi  giorni  fua  fìgiia>con  la  cui  vù 
ila  conhdaua  di  doiier  portar  medi- 
cina e/lìcaciJhraa  airinlcrniità  di 
fila  moglie . Fù  quella  dimanda  col- 
po tanto  iinpenfaco,che  non  fqjpcil  ’ 
fuaiuagio  Rè  trouar  mpdo  di  fchei- 
iTiirlo,  ne  verfo  alcuno  di  por  fi  al 
niego3che  gli  ne  parefl<^li  conuen, 
ne  piegar  le  fpallej&  a(I&  ondare  al 
Còte,come  à Dio  piacque.  Lafciofli 
vincere  dalla  forza  delle  preghiere, 
dalla  giufiitia  della  richiella,dal  me 
rito  della  perfona,non  era  tempo  di 
negar  coujche  negata  portauain^ 
faccia  il  torto  della  negatiua  j e la-j  ì 
iiecefiìtà  di  rifentirfene.  : ; . 

;6  Fu  confègnata  al  Padre  Flon'n. 
di>c  he  toìlo  vide  egli  nel  di  lei  sé^ 
liuùc  dipi  ino, ch'era  corrottale  gua- 
jU  ia  biachezza  di  quel  gigIio,ch’era 
poco  meno, che  trasformato  in  vio- 
ìa,fi,era  dia  pallida, e mcila,fi  dalla, 
primiera  viuezzacàgiata  II  tutto  pc  ' 
rÒ  artificiofaracntc  cdò  infigédo  di  ' 
nicce  conofeere,  diede  al  Rè  gratie  ^ 
infinite  d^l  riceuuto  fauore:quantù' . 
que  egli  di  tal  liiccefTo  fofle  il  più  di 
Rullato  huomo  del  modo, giudicar* 
do  molto  difficile,chcFlorinda  do* 
aella  sétita,e  generofa  foffe  per  per- 
donargli il  riceuuto  oltraggio.  Hor 
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chi  non  vede  in  quefìo  particolare 
quate,e  quate  acute  {pine  porti  co 
il  peccato,  e co  quàte  acerUe  puture 
morda,  e trafigghi  il  cuore  del  pec- 
catore. fNjó  era  giuro  ancora  il  tépo, 
nel  quale  q ila  jnaltiagici  douea  vo- 
mitar fuori  tutto  il  fuo  vdeno,e  pu- 
re auudenaua  crudeli fllmamente  il 
cuore  del  lo  fceierato  Rè.MailCó* 
ti  venuto  à capo  del  fuo  defio, no  vi 
de  rhoradi  partir  dalla  Corte:qucl 
eie  lo,queIl*aria, quella  cótrada  con. 
fapeuole  delle  fiie  vergogne  gl  i ri  - 
jpueraua  la  Tua  codardia, la  Aia  vil- 
tà,! Aioi  dishonorij  fi  pofe  fubito  in 
camiuojftimadochequito  più  fi  di- 
Icofiaua  da  Toleto,tàto  più  «fi  diJu- 
gaiia  dafuoi  vitiiperi.Nó  màca  mai  nur~ 
veto  fauoreuole  àchi  nauiga  verfo  ttodai 
l’inferno  : le  furie , che  agitauano  il  la  Ccr 
Còte  gli  prefiauanorali,pchegiù- 
geife  in  vn  attimo  in  Algezira,  oue 
deporto  per  più  nò  ripigliarlo  il  ma-  ra  con 
tello  di  volpe prefe4lIo  di  Lconei/^  fi- 
sfibbiolli  il  petto  tutto  rabbiofo,e^.j|/f/z_^ 
catiatonc  i ricenuti  torti  li  pofe  dé-  fio- 
tro  ia  bilàcia  della  propria  tua  fi  ima  rittJa. 
e trotta  nix  traboccati  di  pefo,Ii  con-  M/clr, 
dànò  ad  vna  eséplare  védetta.. Strio  de  L» 
fefi  p la  prinu  à ragionaméti  fiere-  vra  /». 
ti  cotvla  moglie,e  con  la  figlia, dalla,  i./.  i. 
cui  bocca  voile  vdire  alla difiefa, e r.f. 

con 
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co  tutti  iparticulari  il  raccóto  d^IIa 
fua  mfgraiia:  ne  può  facilméct;  rpie- 
garfi  qiiate  lagrime  fi  vcrfaiTero  da 
trè:fi  presctauaao  auùti  à gli 
occhi  (ii  cialchedtino  le  loro  ingiu- 
xie,e  cirauano  loro  nò  che  da  grocw 
chi  il  pi:ito,dal  petto  le  vifcere;i  fin 
gulti,^  gemitele  códogiiéze  furonoi 
luoi  teme  fi  farebbe  cefiàto  per  buo- 
na pezza  dal  fìnghiozzare»  (è  il  defio 
della  vedetta  non  hauefle  portato  à‘ 
più  gagliarde  rifolutioni  il  cuore. 

37  Nò  può  negarfijche  ogni  afièc- 
co  védicàtiiio  è di  pgiuditio  all’ani 
ma, e come  tale  da  Dio  feueramentc 
vietatojdichiarandofi  quel  Padre  di 
mifericordia,che  egualmente  il  fiore 
della  Tua  luce  àgiufti,&  ingiufti  co- 
parte^  Ji  riceuere  à conto  fuo  i torti 
fatri  alle  fue  fattureima  £b  yogiiamo 
dir  vero  la  vedetta,  có  cui  fi  védica 
l'hoiioreoffefo,è,fe  non  lecita  , che 
dò  nò  può  dirfi,d*ògni  altra  più  de- 
‘'gna  di  leu  fa  p elfi  re  pur  troppo  se- 
rbile lo  ftinnlo.cocui  la  vergógna 
ci  pungè.Quindi  il  Cote  D.Giulia- 
no  potrebbe  parere,  fe  non  in  tutto 
‘ in  qualche  parte  almeno  fcu&bilcafo 
la  fua  fellonia  nón  hauefle.di  fbuer- 
cbio  crapaflato  i confini  del  giado 
modo  delia  véndetta.Haiiendo  ."gli 
•duque,noudlQ  Bruco^giurato  di  vo 
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ler  vcdicarei  propri;  rort!,c*  di  non 
Jaiciar’in  cóto  veruno  inipunica  vna  €ong  u 
si  bnitra  maluagicà , abboccoifi  fc-  ra  con- 
cii'taméteco  gli  amici  cutti,e  pare-  tro  /•: 
ti, che  nelle  tèrre  vicine  fi  traetene- 
iiano.trà  quali  fi  tiene  follerò  «cura 
i due  raminghi  figli  di  Viri7a  Tuoi  ce«^/i 
nipoti  richiamati  dalla  Tingitana,  e amnì, 
narrato  loro  rhifioria  lagrimciiolc  e pati 
dtllafiiadirgraria gli  accel'e  ingiù-  ri. 
fa  cótro  il  Ké  Rodrigo,chc  nó  Jitb- 
bero  parole, che  per,  detelrarne  la  li- 
bidine,e  la  cjiideltà,e  foliccitart.  có 
tro  il  filo  capo  uitti  i fiilmùi!  del  Cic 
io.Jii'ano  ilomacati  de*  di  ini  porta-  ^ 
mécl  à fcgno,chepiùnon.ne  potea- 
jio. Clelia. attiene  però  condannata 
nel  tribunale  della  loro  ragione  pei- 
atrociilinia,  li  precipitò  ns.1  baiano'  ' ' 
delia  ribeliioneinuJla  valle  nel  loro  • 
rigorofo  efame  la  niaiiìma  ricennta 
cóniunemtnte  dal  volgo,  che  il  Ke  - ‘ 
nó  facci  ing  una  ad  vn  fuo  vafi'allo,  t :'•* 
c Mando  macdiia  di  libidinofa,  mac*. 
chiail  fuo  letto  , e nella  fontana  del  yuì 
tii  liti  honorc  Ipegne  la  firteje  che  le 
vergogne  peroono  vn  forai  nome , ’ • 

qiiado  dalla  porpora  regale  só  rico-  ‘ r 
uerte'.concetti  ìiutjtto  fallì  anprtllò  * 

'Vii'atiimo  generofo  giudicante,  die  ' 

ognipùiigiio  d hoiicie  debba  biiJì- 
ciarli.có  la  pula  del  ferro.f'ù  f;Vto 

rifo  - 
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riToIutocoitantemente  da  tutti  gli  ' 
amici  del  Cóte^che  foflè  per  fentHr- 
Mc  il  mòdo  j douerfì  vcdicar  quello 
toj  to có  la  rouiiia  di  tutta  la  Spagna 
■ nc  douerfì  dar  tempo  al  tira:ino,che 
^ ragguagliato  della  congiura, ò la  di- 
llu  rbalie  con  l'arte, ò con  la  forza  U 
fitta a'e  di>ripa{re.RitamafTe  dunque j I Có- 
rt  hut  ^ fretta  in  Marocco,  e quafì 
cometa  funefla  non  minacciaflc  fo- 
ttts  l.  portaife  d’amiantaggio  ftra- 

y ’ ge,&  incendij’alla  patria, 

53  Vicino  à cófaburrone,ò  Con- 
fuegra  , come  altri  dicono  folleuafì 
vn  móticelio  tutto  incoltole  defèr-r 
^ to  detto  p nome  . aIderino,che  tato 
vale  in  Arabico  qu.ìco  mote  di  tradi 
I gione.  Qui ui  credono  i terrazzai*i,e 
te  Cai  raccótano  à foreflieri,  quali  cofa 
denno  riccuuta  per  mano  da  loro  maggio- 
ri,eflerfi  tramatala  cógiuia  del  Cò- 
Smo  te  con  qiie’  dei  fuo  partito  di  dar  la 
rt<or-  Spagna  in  preda  à gli  nemici  del  no 
tto  da  ruechrilliano . Ma  egli  dopò  dato 
buon’ordine  à qiiato  hauea  diuifato 
x.tra-t  QQ  tutto  il  fuo  hauere,e  faniigiii.-» 
tn  Ma  s'ibarcò  p IMfrica  có  péliero  dijìó 
rtcco  più  ritornar  nella  Spagnai;  nó  ar- 
£on  mato,  e poderofo  in  capote  séza  in- 
tut^a  còcrar  tcmpdtc,ò  turbi  iii,che  i-e  fiie 
'*  j v.leyj  i:atii  ròpc»Tero, approdò  feli- 
t'-rRcte  à lidi  Africani,  dede-porta. 

coll 


l 


LIBRO  SECONDO.  167- 

ofià  Marocco  , & abboccatoli  di 
nuouocol  Baisà  Miiza , lo  fé  Tubico 
có/apcuole  del  fiio  noiielJo  difegno. 
Li  propofca  che  le  cofe  haucà  engia- 
to  faccia,  e che «jtiantMnqiie  egli  nel 
Liio  primo  arriiio  era  venuto  anib.i- 
fciatordel  Rè  Rodrigo  , in  qlìo  fe- 
códo  ritornana  ambafciacore  della 
fua  propria  forrtina  per  benefìcio  no 
ordinario  d.’l  fiio  Miramamolino> 
sè  efTere  in  tutto  diir  rfo  da  quello 
di  prima, e ciò  no  per  Icgerezza  di 
natura, ò dicoffumi,m3  per  fodc,  e 
bc  fódate  ragioni. E qui  có  efficacia 
cràds  di  parole  rcdédolo  il  Tuo  do. 
loie  p ù floquéte  del  rolitoefagerò 
Ja  violéza,  & ingiui  ia  à fe  fatta  nel- 
la perfnna  df  fua'  figlia  contro  ogni 
]egge,e  donerà  sforzando  vna  fan- 
ciulla Iib..ra,fprouednta,innocente, 
oltraggiàdo  vna  Principefla  nobile, 
di  qii"l  sàguc.di  quella  ctdjdi  quel- 
la bcllezza,diquelli  coll  timi,  racco- 
modala alla  Tua  ^tenone, e cnilodia 
H\i  vn  cóuito,  doue  il  fatto  nópoua 
tenerli  tato  celato,cbe  i;ó  rrafpsnfle 
in  qualche  modo  dal  terfo  uj  qnei 
chi  ii(aili,che  nulla  s:ino  tcnej-  nako 
ilo, in  tcpo,che  igij  ad  ogu  altra  co 
fa  dom  a pelare , che  ad1)ticndeie,e 
di  fgaitarc  vn  fno  parente , Cc  anneo 
da  lui  jnedefìmo  in  aiian 
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5 piu  importàri  del  regno  Foderò  cò 
!a  niedefìma  veheméza  l’vfurpamé- 
tD  della  corona  di  Spagna  .rapk^- 
ra/}/)fcaméte  al  Nipote,  perf^gii ita- 
lo pn'ina^col  veleno, indi  col  ferro  è 
,€olirctto  final  mete  àìTiorire  e/ìliato 
ramingo  in  vii  angolo  «iella  Tingi- 
tar.a, in  braccio  à niftele  mifciie  jC 
feiagure  del  mondo,  nò  traiafeiò  lo 
Jcépio  de'  principali  Baroni  del  re- 
gno,la  prolcrittione  di  tati  Principi 
la  cófilcatione  di^tàti  beni,Pingiu/ii- 
tia  di  tace  rapine.  Io  lUipro  di  tante 
vergini,g!i  adulteri)  di  tace  marita- 
re, il  cumulo  di  mille  toi tid'odio  de 
lìioi  vaflalli.l’alienatione  di  nitri  gli- 
animi  dal  Aio  partito,  la  deaioii no- 
ne di  tace  fbrtezze,ii  diiarmamento 
della  mi litia, la  penuria  de*foldati,la 
trasformatione  deirarmi  in  vomeri 
quindi  anuedutolì  e/Ter  da  Muza  co 
dlraordiiiariaattétxone  vdito  giurò 
jier  la  vita  del  Rè  Giacomo  Admà- 
zorre,ch’egIi  nò  fi  farebbe  dato  mai 
poia  fin, che  nò  gli  ponelle  la  coro, 
nadel  Rè  Rodrigo  nel  capo  : ellère 
riiblucoad  ogni  partito  vendicarfi 
delle  riceiiute  ingiurie  , e di  non  la- 
feiar  impunito  tradimèto  fi  deteièa- 
bile  ù quello  fine  cifer  ricorfo  à Pri- 
cips  fi  generofo,e  magnanimo  y ac- 
iT0  confiderata  la  giufiitia  della-i  ' 
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fua caujfà^e  la  buona  congiuncura  cJi  ;* 
Aendére  il  iuo  dominio  Jofauoreg- 
giafle  in  quella  imprefa, che  farebbe  q 
itata  di  fua  fomma  gloria,  & auan- 
zaméto  della  coronale  qual  più  bel- 
la  occallone  di  quella, dicea  egli,può  ^ 

incótrare  iìvofiro  Sig>di  farsi,  che 
il  giro  del  fuo  diadema  non  ha  più 
anglico  dì  quello  di  tutta  la  tèrra  ? 
pacata  i*Alia,foggiogata  rAffica-j, 
che  altro  relia,che  l’Europa  fola  ad 
inchinarlo  per  monarca  iiipremo  ? * 
ma  del  l’Europa  quarto  gran  paelè  è 
la  Spagna  ? quanto  facil  cofa  lìa  do- 
mata quella  domar  il  rello  dei  mó- 
do?chi  ardirà  d’opporfiad  vn*eferci 
to  vi ttoriofo, ricco  di  tante  nemiche 
§)OgIie,formidabiIe  per  tfite  palme? 
ogni  cofa  gli  farà  piana,  &ageuole: 
combatterà  per  lui  la  fama,  il  credi- 
to,la  riputatÌQne,le  vittorie  pallate.  , 

E pure  quando  tutto  ciò  non  legna 
il  folo  conqui/lo  jella  vSpagna,pae- 
fc  tanto  ampio,  tanto  fertile , tanto 
abbondante  di  vittoiiaglie,  di  viiic- 
ri,tanto  dom’tiofo  di  tutti  quei  beni, 
che  rhumana  ingordigia  uiole  bra- 
mare,quanto  deue  llimarli  ? non  bi* 
fogna,quando  lì  tratta  di  paeli  Eu- 
ropei metterlrananti  folitudini  fnii- 
fiirate,fofelle  inimenfe,montagne_j« 
aipcilriana  Citta  popolate,Prouin- 
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eie  ricche,  colline  dilecteiroli  ; del- 
rAfricafono  ì moftrii  dell'Europa 
, i diporti,  delTAfrica  le  foliciidini , 

" dell’Europa  la  frequéza.O  forfi  nel 
eonqitifto  dì  sì  gran  Regno  hanno 
da  temerli  le  vicendeiiòlezze  della 
‘ fortuna,i  fuccciE  dubbij,e  pericolo- 
fi  di  Mai te,rincertezze  delle  batta- 
glicjgli  aimcni menti  tragici,e  sfbr- 
/ * tmiati . Lungi  lungi  Signore,^iidle 

vane  temenze , qu^^tie  dubbiefpc- 
raze,  fi  tratta  d’attaccare  vn  Regno 
per  la  lunga  pace  tutto  ociofojsfor- 
. nito  non  lol  di  lo idatefea pratica,  e 
veterana, ma  d'ogni  forte  d'armatu. 
Tè,e  di  difenfori . Doui  il  Rè  altro 
nói!  è, che  vn  tiranno  odiato  da’no- 
bili,mal  vifto  da  plebeijdoue  i gran 
diparte  só  foIleuati,parte  fon  mor-  ^ 
ti,  i mezzani  tutti  bramofi  di  noiii- 
ta,doue  i porci  non  han,chi  li  guar«» 
dijle  Cicca  non  han,chi  le  difènda  s 
dotte  la  guida, che  s’obJiga  alla  con- 
dotca,lalcia  per  ortaggi  nelle  vo/ìre 
forze,moglie, figlia,  e tutto  fuo  ha- 
' ùere  : daue  finalmente  ciaicheduna 

cofa  è rtaca  da  me  auati  la  mìa  par. 
cica  difporta  in  manieraìche  compa* 
ritemo  appeiia  armaci  in  quella  Ri- 
uu"ra,checi  vederemo  à gara  da  * 
quei  del  paefe  fpalleggiaci , abbrac- 
ciaci, feguiti  * Io  non  fono  qiiìpet  • 
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millantarmijò  Pr  jncipe,hò  però  pe.* 
giii  talijche  poffo  ailìcurarmi  di  po- 
ter porre  tutta  la  Spagna  domata  in 
mano  del  voftro  gran  Signore  in  ^ 
minor  tempo  di  quello  li  ricerchef 
rcbbe  in  caminaria,  e fcorrerla  tuc- 
cà  . Coraggio  , gran  guerriero, co- 
raggio,à  v<JÌ  Hi  porre  i 1 voliro  Mi- 
ramamolinò  in  polTclTo  d*vn  Re- 
gnOiChe  farà  il  gioiello  d?lla  fu3L-» 
corona, e enarra  di  quanto  può  per 
raiiufeniré  Iperare.  Di  poca  gente^ 
fi  di  mellieri  ad  vn  acqui/to  si  grà- 
demon  vogliate  trafeurare  vn’occa. 
fione,  che  , come  al  prefente  da  per 
fe  ftelTa  vi  s*ortrs,coì5Ì  potrebbe  bat- 
ter di  leggieri  le  penne , e fuggii  ui 
d’auanti  àgli  occhi , quando  più  la 
bramale.  Cosi  parlò  il  Conte,  c fù 
vdito  con  quella  attentione , chcL> 
portaua  ièco  Pimpofitanza  della^ 
materia. 

59  Era  Milza  quanto  cauto, e ma- 
turo,e  nelle  fue  actìoni  confiderato 
altrettanto  penetrante,&  aftuto^je-» 
di  viuaciilìmq  ingegno;  e come  co- 
lui, al  quale  la  lunga  età,  e la  lun- 
g4  e/perienza  delle  colè  hauea  affi- 
nato il  fenno  , penetrò  fiibito  l'im- 
portanza del  trattato , e fi  difpofe  à 
noti  frafcUràrlo,ii  fo^etto,che  han. 
rebb,*  potuto  'hauère  della Rdjìtd 
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del  Conte  huomo  di  profeflionejO 
credenza  diuerfa  dalla  fua^  fuaniua 
affatto  in  riguardo  de’  pegni  ficurif-  : 
fimi, che  gli  poiiea  in  mano,r/inter- 
rogò  di  qualche  particolare  nccella 
' lio  faperli  auanti  la  mo/Ta,e  viftone 
il  netto  , conofciiita  d’aiiizantaggio  : 
l*imprefa  riufcibile  per  ogni  verfo  y \ 
. quando  foffe  fiata  maneggiata  con  i 
Il  qua  ai>ciiiiiento,e  valore,! 'abbracciò  con  , 
tutto  lo  sforzo  proponendo  rnanr 
darla  auanti  à tutto  fuo  potere  . Ne 
d petto  /cj-ide  dunque  fenza  altra  dimora  al  ' 
Rè  Giacomo  AJauàzorre  fuo  Signo 
re  dandogli  pieno  ragguaglio  di  | 
E ma- quanto  tra  lui,  e*l  Còte  era  pafiato:  w 
da  f;- anzi  per  dar  più  calore' airimprefa  a 
Jiejfo  grinujò  con  lettere  di  credenza  Pi-  - 
Conte  ficfib  Conte,perche  da  Iiii  più  à bel-  | 
fieli' Pl  l’agio , e con  chiarezza  maggiore  il  ] 
tabia  tuitointendefle.  Fece  dunque  fubito  '' 
al  Atf  armare,e  porre  in  punto  di  tutto  il  il 
^/4*c,  necefiario  vna  leggiera  faettia  y con  ' ^ 
mo,  la  quale  à gran  fretta  palsò  il  Con-  j 
te  D.  Giuliano  in  Arabia  prefenta- 
dofi  inafpettato  alla  gran  Corte  del  ji 
Rè  Giacomo  Almazorre  Soldano,  * j 
ò Califa  di  quei  Regni:  e coniegna- 
ta  la  lettera  di  credenza  , & elpofto  ; ' 
quello  per  lo  che  fi  era  ini  trasferi- 
co, ne  fu  lodato,  & accarezzato  infi-  , 
oitamcnce  dal  Rè,ciie  di  fomigliati-, 
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ti  imprefe  grandemente  era  vago  3 
Hor  dopè  qualche  giorno  di  ripo- 
fo  da  lui  prefo  nella  Regai  Cortc_> 
fù  rappfeiuata  nel  Cófiglio  di  Sta- 
-to  la  Aia  dimanda,  e ponderate  mi- 
nutamente le  circoftanze,  & i parti- 
colari, fu  conchinfo  non  eflère  da._* 
difprezzariìjina  da  abbracciarli  più 
che  di  buona  voglia  con  poche  for- 
ze però  in  quehi  principi;  per  efpe-  . 
rimenrar  folo  fc  gli  efiètti  corrifpó* 
deflcro  alle  promeire.Fii  dunque  ri- 
mandato il  Contea  Marocco  co 
ordini  preciA  al  Bafsà  Muza  di  non  • 
dormire  fopra  negotio  di  tanta  ri-« 
fulia  : ma  d'accommodare  il  Conto  ' 
in  qnefti principi;  di  qualche  nume- 
ro coidìcie  tabi  le  di  foldati^  i quali 
fono  la  di  lui  Icorta  haue/ièro  foia^ 
mente  come  tentato  il  guado,e  prò-  ’ 
uato  quei  che4n  efiètto  A poteano 
promettere  dèlia  totale  conquida. 

40  Allegro  Milza  della  felice  riu-  P' 
fcica  del  fuo  iiegotiato  in  virtù  de  i. 
gli  ordini  riceuuti  del  fuo  Signore 
tè  fubito  leuata  di  circa  fei  mila  fati 
è poco  più  di  cento  caualli,  e fatto- 
fi  venire  auanti  vn*brauo , & eccél-  • 
lente  Capitano  per  nome  TariÙb 
Abenzai*eai  òcomeferiuono  altri 
Strabone  per  elTer 'egli  cieco  d’vn'-  id.  c. 
occhiOa(UArca  d’altri  nobiliffimi  Ga 
li  3 pitiùù 
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pitani  aiuichijcome^  ben  noto  9 gli 
difle.  Amico-  coietto  al  tuo  valore, 
c braiiura  quello  picciolo  sforzo  di 
gente  per  accr<ffcerlo  , quando 
d'vopo  di  maggior  numero»  va  eoo 
e/lb»&  alTalta  coraggiofamente  la.» 
5pagna»e6ortati  di  maniera  j ch^ 

' tanto  io,  filato  il  tuo  Rè  habbiamp 
da  lodarci  della  tua  virtù.  Sò  b.ene» 
.A  o . che  ritornerai  vittoriofo,e con  pro- 
X'  * j ; ua  eui dente,  che  il  fuo  totale  acqui^ 

: ' V Ho  fìa  altrettanto  ageuoJe  „ quanto 
V . fono  i principi];  e quanto  fono  aflb* 
Iute, e rifohitt  le  promefle  di  coftiiì, 
che  airimprefa  ti  farà  fèorta  , e in__/ 
quello  dire  additogli  il  Conte , che 
, tutto  lieto  le  gli  offèrfe  cópagno. Ne 
Pr/we  a’ttio  indugio  fi  pofe  alla  partita, per 
/<>/•  che  corredate  alquanto  prima  ino!- 
• co  bene  alcune  nani , e prouiflele  di 
àe*Mo  YÌueri , ed  altri  arredi  nccellarij  al 
fi  r^i-  viaggio, fi  lé  fubito  vela  per  la  Spa- 
laopa  gna,e  furono  .quelle  le  prime  truppe 
^na-^  de'  Mori,che  paifarono  il  Mare  alla 
jetto  feonfitta  de*  nollri  Regnii volli  dire 
le  prime  fauillc  di  quel  grandilBmo 
tieta  incendio,che  incener/,  e fciollè  in_j 
T-f  fumo  la  più  bella  parte  del  Mondo. 
rìffo%9  Ma  prima  di  farci  auanti  farà  necef* 
Co«/r  faj.jQ  (jare  qualche  breue contezza^ 
del  paefe , che  fù  la  Ibena  di  si  faci- 
guinofa  tragedia. 
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DELLA  PERDITA, 


EracqiiiRo  della  Spagna 
, ^ ' occupata  da  Mori . 

LIBRO  TERZO. 


cuore  appunto  del- 
rÒccidente:ma  fe  tu  min'  ledod,e  i 
pregi  della  natati^  poche  fono,  che 
la  pareggino  ò in  fcrdiità  di  terre- 
jiOjò  in  copia  di  metalli , e di  géme 
delle  quali  ella  per  tutto  abboda.No 
è come  1*  Africa  battuta  alla  peggio 
dalla  più  cocente  sferza  del  Solerne 
come  la  Francia  fortopolla  a rigori 
4*vnà  crudele inuernata  : ma  dotata 
d*vnadoIce,e  temperata  mezzaniti 
mitiga  con  le  pioggia  i fuoi  bollori 
riilace;e  liamisza  co’  foli  aprichi  ì 

H 4 fuoi 
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Tuoi  freddi  i’iniieino . Onde  ne  fé£ 
gue,chede*  doni-di  natura  douitio- 
famaice  proiiifta  fominiftra  non  fo- 
le :i  terrazzani  ima  à foraftieri  aco- 
ra  ciòcche  ò la  neceflìtà  per  foftéta- 
mento  della  vita  3 ò la  fuperbia  per 
foméco  dcIl*ambitione  richiede.  In 
e(Ta  troni  frutti  d’vn  cotai  fapore  j 
che  non  iftìmi  fauolo/ì.,  ma  veri  gli 
horti  tanto  celebrati  d*E/J)eria:pure 
V ne*  fuoi  vini  più, che  i n altra  betian- 
da  par^che  verh,e  deililli  quanto  hi 
di  nettare  il  cielo^fì  fono  delicati^fpì 
ritofI^&  amabii i. Delle  fue  lane  non 
fai  qual  da  maggiore  la  finezza, ò la 
. copia-di  granoyd’oiiojdi  mele  ha  do 
. , uicia  per  ogni  parte  : e sì  di  pretiolì 

metalli  lì  pregia , che  può  dì  lèi  con 
ragione  afìèrmarlìjche  ha  di  fìn^òro 
le  vene,e  di  puro  argento  le  vifeere, 
Afóti  Si  diuide  dall’Africa  c5  vn  feno  au 
P/rff-  gullo  di  Mare,e  dalla  vicina  Fràcia 
ptfi  di\  co  vna  dura  fchiena  di  montile  pie- 
wdo*  tèfe  forfè  in  ciò  la  natura  farle  ripa* 
no  dé$l  i o coll*acque  contro  il  fuoGo,che  di 
là  auuapa>d^  aillcurarla  co’baluardi 
^ran~  contro  il  vento, che  di  qua  fbflìa.  Sj 
da  la  folleuanoi  Pirenei,  ( che  cofi  fon^ 
Spa^  chiamati  que’  monti  ^-nelle  fpiaggo. 
gna,  dell'Oceano,  doue  lafciano  vn  pro- 
montorio detto  da  gli  antichi  Oiar-r 
foue,  auazanidoii  lino  al  Tirreno 
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vii’altio  quiiii  neformanojcheheb*' 
be  prima  il  nome  da  Venne  , indi 
con  agurij  più  pi;  lo  riceiie  da  quel 
legno, che  fu  l*i linimento  pregiato 
deirhumana  redentione.  Da  quello 
pfomontorio,  che  confina  col  Nar- 
bonrfe  fino  alle  foci  del  Gaditario 
iìmifiira  da  grintendenti  il  primo 
lato  di  Spagna  racchiudere  nel  fuo 
diftretto  con  perpetuo  tratto  di  lidi 
ducento  leflanta  leghe. 

a Omni  vedeuafi  l'antica  Illiberi> 
hoggì  CoIibri,oiier  Salfa  terra  pie- 
ciola,e  più  famofa  per  la  comodità 
del  porto, che  per  Tambito  delle-:^ 
mura.  Indi  ipfttano  in  fuori  diiece., 
bri  promonto Lunario,che  dal 
la  Luna  prende  il  nome,non  l’anco- 
ftazajè’l  Ferrario  cosi  chiamato  dal 
f errojche  chiude  in  feno;  riguarda- 
no amendne  quelli  la  forgente  del 
fiume  Ibero,quafi  con  eguale  dilló- 
aa.Ne  guari  lungi  da  Tariacona  al* 
la  villa  di  Barcellona  Città  polla— » 
nella  rìuìera  sbocca  co  impeto  lire- 
pitolb  il  Rubricato  hqggi  Lobregat 
è continuàdo  il  viario  fi  feorgeua 
Vn  tempo  Sagunto  Città  molto  più 
nobile,e  chiara  per  le  fiamme,che  la 
dellruàèrojche  per  le  mura , dhe  le 
dierono  forma  j dopò  la  quale  fi  di* 
fcopre  Valenza, citta  d’aria  più  tepc. 

^ H 5 a^ata 
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rata  di  qnante  n’habbia  la  Spagnaiie 
di  si  ameui  giardini  arricchita  ^ 
folo  al  Ci^lo  par^chc  babbi  inuiclia>^ 
di  molto  le  vanito  dietro  Cul- 
• lera^Oliua,  Alicante,  & altre  molte 

belle  Terre,e  Città,  che  abbellifco*- 
pf5.  no  quella  fpiaggia  fino  al  Promon- 
monto  torio  d^Achate,  coli  detto  da  vna^ 
fio  rf»-  cotal  forte  di  pietra  di  quello  no- 
^ Acato  ine  , cheimà  gran  copia  ritroiia-  ' 
hoggi  fida  quale  perche  vien  creduta  dà 
eapodi  Greci  conferir  molto  all'acqitifio  i 
Gatta  dell’altrui  grada  diede  al  Promon- 
torio anco  il  nome  di  Caridemo  , 1 

cioèà  dirgratiofoiquantunqueà  di  * 
ijofiri  d’amendue  quelli  nomi  pie-  i 
ciol  velligio  riferba,  chiamandoli 
con  voce  corrotta  in  vece  di  capo  ) 
\ , d’Achate  capo  di  Gatta  Indi  non  . 
molto  lugi  forge  Almeria  Città  fa- 
mofa:e  paflb  pafib  le  fiie  vicine  Ma- 
> Iaga,£iiepona,e  Marbella, fin  che  li 
. folleiia  Eraclea  nella  foce  del  Gadi«  | 
tano  fituata  in  vn  mondceJlo,che-» 
chiamato  per  nome  Calpe  dà  anco  ^ 
Colpa  Calpe  il  nome  alla  Città , che  in 

ap  à*m  ^ fondaiopra  d’Èrcole,  che  iui 
èrtoli  i’ctelfe, quando  giunto  in  quello  di-  ‘ 
ilretto  di  due  monti  fè  due  colóne, 
sforzandofià  tutto  fuo  potere  con 
machine  fmifurate  terrapicnart»  m 

quel  vailo  ^ che  gmeetray  Monte^ 
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Calper  per  vna  parte , e tri  1*À  bila 
dall’alrrairaa  con  fucceflò  poco  feli- 
ce^poiche  di  tante  fatiche  di  quelP- 
huomo  ammirabile  que(la  fola^^qua* 
to  per  l’ardire  fiì  grande  j tanto  per 
l’euto  fù  falIace.Chiamafì  pur  tutta-  otret» 
uia  quella  lingua  dì  mare  , che  fra  to  di 
quei  due  monti  romoreggia,  ftretto 
d’Èrcole  dal  Tuo  nome , e Gaditano 
da*  Gadijche  fon  due  Ifolette,  che_>  . 
allo  sboccare  di  quella  foce  ù fcq- 
prono . Hoggi  con  vocabolo  più 
volgare,  e meno  intefo.s’appéIla-r 
ftretto  di  Gibiiterr acquai  fé  ne  fia  la- 
cagione,  che  variamente  da  diuerft 
s’apporta  » Qu^i  vicino  fiede  Algeri- 
ra  Città  del  Cote  D.Giuliano,for- 
te  per  lo  iìto,e  per  le  difefe  » che  vn 
tempo  la  re  fero  alTai  famofa.  Ne  lo-^^^y^ 
tana  fi  vede  Tariffa  detta  priraa-j  • 
Tarteffo  , onde  lo  ftretto  medefimo 
Tartefllaco  vien  chiamato,  pofeia^  ^ 
dal  Duce  Moro  nominata  Tariftà,*' 
come  quella, che  fili  la  prima , che  al 
di  lui  valore  s’arrefe  ; la  larghezza  •* 
di  qfto  ftretto, cioè  di  quel  Mai^,che 
giace  pollo  tra  Calpe  da  noltri  lidi, 
e tra  Abila  da  gli  AfricanÌBne  più  di 
fette  miglia  fi  lpande,ne  più  di  quiti 
dici  fi  dilunga.  E quello  e’itermitje 
del  primo  lato  di  Spagna  in  yaiij  fe 
ni  piegatOjC  curuo  > dalla  cui j|)unta 
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ifiiio  al  promontorio  di  finis  terrae 
<]!€  da  alcuni  Nei  io , da  altri  Arta- 
-bro  vieii  chiamato, fi  mifura  il  fircó- 
-do  di/lenderfi  ducente  kghe  nel  liio» 
_ . flefliioforitiólgimento. 

5 j^el  fuo,  tratto  là  done  i‘I  Beti 
<dolato  piega  ratto  yerfo  Poi^eiue  , èlituata 
SiuigliaColonia,che  da*Roinanifù 
detta  già  Romiilefe,  chiara  ì fegno, 
Monde  che  dal  fwo  nome  Iff)ali,giuftailsé^ 
<ormn  tire  d’alcuni  pochi,fi  derma  (Quello 
di  Ilj^ania.  Otta  di  lei  pi ù mercàti- 
le , e più  ricca  non  hehbe  yn  tempo 
quel  vafto  Regno:  onde  fcriiiono, 
'Che  il  fuo  tribù  tocche  paga  cialche- 
dun*àno  al  fuo  Rè,fiad’vn  milione 
lntieroidItre,che  qnàto  di  gemme,  e 
. d’oro  màdano  nella  Spagna  rindia- 
ile  maremme  tutto  fi  imalcilcein  Si- 
'Uiglia.  Il  fuo-territorio  e si  fertile  di 
: ^rano,d*qIio,e  di  vino, e d’ogn  laltra 

^ . ,,  , .forte  di  vittouaglia,che  ne  con^par- 
te  con  abbondanza  non  foJo  àpae- 
f conuiciniimà  trafaiaijiniv,  e lonta- 
j " ni.  Mà  forfi  l’oniamento  maggiore 

dJiVfi  ^*^“e^^aOtti,e]’hauer  datoallsu» 

tanto-benemerito  della 
:minen  Republica  delle  lettere,dico  TEmi- 

rw  »«»t*fs-<3iouan  di  Lugo,hoiioratif, 
fimoiilheuo  della  cópagnia di  Gie- 
lampeggia,  eiri/pien- 
• w ge  .npfl.  &ò  fcpiù  chiaramente  per  lo 


f 
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Iplédoi*  della  porpora, che  perguéL 
lo  della  dottrina  nelle  cui  labra  par 
gatOjC- dotte,  douc  la  lapienza  Cele-  • 
ite'hà  formato  i faoi  Fani,  hano  am- 
bito gloriofamente  di  riporre  l’Api 
Barberme  il  lor  mele.  Cofteggiadc 
la  ratdefimaij>iaggia  s-incontra  no 
molto  lungi  il  promó torio. chiama- 
to làcro  volgarmente  di  S.  Vincézo 
« doue  rondofo  Tago,quafi  meroa- 
<te  di  gra  capitale  porta  al  liiare  dop 
^.pio  tributo.d^arene  d*oro,e  d’acque 
vdi  argento,vedeii  edificata  Lisbona 


Spagna  uiircio  tra i 
Settetrioneje’l  Ponete abbracciain 
►cento  trenta  quattro  leghe  trèporti  ^ * 

.molto  Ibmatiìii  Brigantino,!!  Lati- 
iretanOje’Lterzodi  S.Emeterio  ,che 
cda  moderili  s’appellano  Corugiia,i 
•Laredio, San  taredio;  ne  la  diuerfità 
ideile  voci,e  de’  nomi,  thè; tanto  nèj 
. JuQghi , quanto  nelle  perfone  ritro- 
vila (ì,c:.deue  apportar  marauiglia-ijj 
^perche.il.telllpo  non. pur  i nomi,iTi.i 
le  mcdcfijuc  cofefempre  fì{T<i.6c  im- 
mobili di  moito.varia,e  confuma  II 
iquarto,&  vitimo  lato;  tutto  móuio- 
ilo,e.alpel!re,che  dalla  Pracia  b Spa  4,  Spa 
giia  àforza  di  macigni,e  faiìl  diinde 
4feriaaw  Ua*  U lunghezza 

vde*^ 
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de*  quali  non  c in  ciafchedun  luooro 
egualeiraa  fouente  piegata, e curua  (ì 
- dilara,e  difende  oltre  il  Settentrio- 
ne,e’l  Leuante  dall'Oceano  al  Mar 
Tirreno  per  Io  fpatio  d'ottanta  le- 
ghe:e  tale  è il  giro  di  qiie/lo  gran_^ 
FUu-  rinchiudenel  fuo  ricinto 

fa  del  lettecento  leghe,  afromigliato 
USpa  vna  iaroa  pelle  di 

£na  fi  »ue  diftefa  egualmerite  lopra  la  ter. 
mtl^  ^2,0  pure  ad  vn  tergo  di  Toro  y che 
ad  vn  Francia,col  reftoà  gli 

tuoìo  2ltripaefis*accofti. 
di  bue  r principali  fue  membra 

dtfie-  fo»  Cofmografi  an  tichi  iq  tre  fo. 
/p.  le  parti  diuife  cioè  nella  Betica-j, 
nella  Tarraconefe , nella  Lulìtania, 

Xiiyy/a  ^crilTe  Pii- 

mif  ® Varrone  prefe  il  fuo  nome  da 
- Lufo  , ò ver  Lufa  figlio , ò figlia  di 
l5acco  infunante  col  genitore  per 
ia  vehemenza  dei  vino  : e dinota__» 
paele  di  Lufo , perche  Zano  in  Gre- 
co fiiona  paefe.  Ha  ella  per  fiioi  con- 
fini dal  fianco  Aufiralela  Beticau-». 
^cui  la  diparte  il  fiume  Ana  » ò 
^ j I ^ > come  altri  il  chiamano: 
e dal  SettentrioneUa  Tarracone- 

le  , dalla  quale  la  fep^^ra  il  Durio,6 

Onero  fiume  affai  grande , alla  cui 
K PortOj  Città,cheper- 

cne  tu  vn  tempo  fcala  de’  Galli  per 

inol- 
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I inoltrarfi  à maggiori  acquifli  nel 
^ cuore  della  Spagna  > accoppianda 
. due  nomi  in  vn  nome  iblo  diede  il 
[ nome  di  Porcugallo  quali  à tutta  la 
Lulìunia . Da  Leuante  confina  pu- 
re con  la  Tarraconefe,  e da  Ponen* 
ce  con  l’Oceano  Occidentale,  chc^ 
frà  le  due  foci  maeftre  del  Durio,e* 
Guadiano  fi  chiude,è  ella  adorna,  e 
popolata  di  ricche,  e belle  Città,  la 
principale , delle  quali  fù  già  detta 
Mondajqiiaii  col  mòdo  iftedb  s'in« 
gegnaffe  di  gareggiare,  hoggi  vien 
chiamata  Coiiìibra , ne’  cui  campi 
Icriue  Teofrafto  eflerfi  ricrouataaD» 
bondanza  grande  d’auqrio  tanto 
bianco, quanto  nero:  à di  noflri  Pa« 
uanza  molto  di  grandezza  Lisbona 
detta  con  altro  nome  Vlifippona-j,u 
perché  fù  già  da  VlilTe  fondata, & è 
il  fuo  recinto  sì  fpatiofo , che  quali 
ambifee  di  pareggiare  Tantica  glo- 
ria di  Roma,e  Joue  quella  fette  col 
dine  nel  fuo  ampio  giro  compreiè^ 
ella  ne  rinchiude  bora  cinque.Ter- 
mina  con  la  Lufìtania  la  Betica  coli 
^ detta  dal  fiume  Beti , che  la  diuide 
per  mezzo  . Q^fto  con  voce  Ara- 
bica vien  chiamato  Qiialdaqtiiuir , 
che  altro  non  di  nota, che  fiume  grà- 
deinato  nella  fprella  Tigenfe  ko0 
K neU’AtUinico,ou6  ahatcofi 

de;  ' 
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V ' deichiamò  Strabene  la  Betica  con_j 
. altro  vocabolo  Tudercanà  - Tutto 

il  filo  capaciilimo  corpo  è da  trò 
principali  membra  comporto  dalla' 
Oranata  , dalf  Andaluzia,e  daU’E- 
rtremaduria,ò  vero  Becurias  à Set- 
^ tentrioi.ic  dal  Guadiaoo  viendiuxfà 
dàlia  Lurttania  > dal  mezzo  giorno 
confina  coll'Oceano,  che  quali  pre^‘ 
tenda  aflbrbirla , le  romoreggi^L-» 
d’intorno  ; dall’Oriente  il  Mar  Ba- 
learicoPaprecrirtalliiioil  fuogrc- 
bo5d3ll*Occidente,  là  doue  il  Gua- 
dianò  le  bag^na  il  feno,  s'auiiicina^* 
allò rtretto  d’Èrcole.  De’fuoi  fiu- 
mi i più  rinomati  fono  il  Xenile,  & j 
il  Baro,&  il  Beti , che  tutto  ameno 
da  quella  riua,e  da  quella  si  corona 
di  verdi  òliue  s i ftioi  promontorii 
più  chiari  Ibn  capo  di  Gatta,  e por.' 
tò  Bergeri  le  Città  più  famolè  Siuii  i 
gliajCordoua, Medina,  Granata,.»  5 
che  in  mezzo  i due  collinette  figno^ 

, . - Reggia  quali  Regina  : e bagnata  dal  ! 
V ‘ Xenile  , e dal  Baro  par  che  aflègni 
per  luogo  di  franchiggia  allaPri-  ^ 
mauerai  fuoi  giardini , e villa^', 
Vedefiiii  efia  mezzo  abbattuto  , ò 
• tutto  disfatto  il  palagio  de  gli  anti. 
chi  Rè  Mori/che  merita  d’efiere  àn 


tiouèrato  tvà  le  marauiglié  del  l’ar- 
S recgeUenw  deil’opeia,e  per 
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remin.enzads^gl’ingegin'erK  Ma-*  ‘ 
grande  oi-namcntOaC  gran  ftogio  di 
Guefta  nobil  Città  deuc  /iimarfi  il 
P^Suarez  della  Compagnia  di  Gie-  OfS* 
sii, che  col  ftio  fapere , e dottrina  hà 
intagliato  il  fuo  nomea  caratteri  patria 
di  Itice,e  di  Stelle  fui  brozo  delPiiù-  del  F» 
jiiortaIità.Hà  ;Ia  Betica>trà  gli  altri  ■ 

due  faiuo/ÌjTnlTÌ  jnonci  Serra  Neua- 
tXyQ  Serra  Morena  , che  a forza  di  Sua- 
pendiei^edi  Balze  pai’,  che  fi  sforzi- 
no  folleuarla  fopra  le  jiiiiio>le. 

j La  terza.parte  di  Spagna  da  S^à- 
Tarracona  Citta  nobile,  e mercan-,^«a-» 
tile  vien  chiamata  Xarraconef^L-#  5 T^rrs 
•quella  parte  dell’alcre. due  più  fy^~>conefe 
iiofa,e  più  ampia  abbraccia  i Regni.  ^ faci 
d’Aragonaidi  Valenza,  di  Murcia  yeòfin'. 
4n  Lepnlca,Ia  Catalogna , la  Bifca- 
•gHa,l  Anuria, la  Galitia,,  Ciniglia 
vecchia, Caviglia  niiolia.Coiifìna-j 
‘ coll'Oceano  Occidentale  à Ponen- 
te,àLenante  co’ Pirenei  , à Setten- 
trione con  la  Liilitania  , i mezzo 
di  con  la  Betica  . Hà  la 
quel  fuo  granparto  detto  porto  di 
Càrtagena  , che  di  grandezza , 
ripaiù  eccede  ogni  altro  di  Spa^ 
glia  :.  ef le  miiiiere tanto  ’famofe_^:: 
onde  à- tempo  de  gli  .antichi  Ro- 
luani  quattrocento  operieh  calia- 
iiauovCiafcheduii  .giorno  grandi  ili.-. 

.ma 
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^ ma  quantità  di  metalli.  Ma  la  Va- 
ha^  Jenza  li  pegia  d vna  temperatura  di 
Cielo  SI  faluteuoJe,e  puro>  che  parj 
che  ogni  influflb  nocino , e maligno 
a^r/a  da  luoi  confini  lungi  s’arretri ;è  ella 
bagnata  dii  fiume  Tiiriajfiume  d'ac- 
qua non  molto  ricco^ma  d*vna  ame- 
nità fi  foauejche  alle  fue  riuesépre 
odorate  fa  perpetua  corona  dirolej 
c fiori  vaghile  ridenti  : perchè  dal- 
l'vna^e  dall’alt:  a parte  mtto  dibo- 
fchetti  onibrofi  vefiitoper  douuque 
. col  piè  crifialiino  palTeggia  tralpa- 
• rendo  tra  fronde  , e fronde  fà  del 
fuo  purgato , e li quidq  argento  tan^  , 
to,  fjiù  cara  quanto  più  rata  la  vifia: 
iniiicando  i viandanti  al  bere  col 
mormorio j & al  ripofo  coirameni, 
c dolce  ombra.L’Aragona  non  è si  , 
r A..I  apnea  ne  di  Cielo , ne  di  campagne 
jnaifimeverfoRoncirualle,  doue-* 

^ero*  pgj-  molto  ipatio  trouanfi  foiitudini 
non  Città;  in  mezzo  à lei  fìà  Mafo«  : 
ne  Città  forte,e  famofa  afliu  , doue 
' fogliono  i Ré  di  Spagna  ogni  trien- 
nio condurfi  à rifeuotere  i tributi,  e 
. le  rendite , che  da  quei  Regni  fi  pan  ^ 
gano;  la  Ina  Metropoli  è Saragozza 
dal  fiume  Ibefo  , che  i paefani  chia- 
coa , à mano  Ebro  piaceuolméte  bagnata. 

La  Lepufea,  ò la  Guipuzeoa  è vna 
'•^1  _ parte  .della  Cantabr^q  confinante.^ 
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con  la  Nauarra,  e co’  gioghi  de*  Pi-' 
renei, che  la  partono  dalla  Francia< 
è quello  paefe  più  abbódaiite  di  ra- 
me,e ferrojche  di  biade  , e fnitti,& 
herbaggijfue  principali  fon^ 

Tolofa,e  Fonterabia  quella , che  m 
prima  detta  Paladia;quella:che  To- 
Jomeo  chiamò  Flauiobriga  9 iituaca 
appunto  alle  maremme  dell'Ocea- 
no doue  concorrono  d’gni  intorno  ^ 

legni  di  varie  merci  ripieni . La  Bi- 
fcaglia  parte  anco  ella  della  Can- 
tabria,  ma  però  della  Lepiifcapiù 
motuofa,&  alpedre  hà  douitiad'al-'^ 
beri  si  fmifiirati,e  robudi  j che  foli; 
poflbno  fronteggiare  le  più  fcatena^ 
te  fùrie  de  gli  Aquiloni  , che  tiran- 
neggiano il  vado  Octanojfon  fii«^ 

Città  più  rinomate  Vittoria, Miran- 
da,Bilbaoipa  più  d’ogni  altra  cofa 
fi  pregia , che  al  giogo  indegno  de' 

Mori  non  fottopofe  mai  la  ceniice. 

La  Catalogna,  che  dà  ripoda  tra  1’- 
Aragona,&  i Pirenei  9 ha  più  pomi, 
che  biade ,e  maggior  copia  di  piante 
per  dar  legna  al  fùoco9&:  all’acqiie9 
che  per  dar  frutti  ai  paIato,5t  al  gu- 
ftò*và  fuperbadi  Pirpignano  fortez 
za  di  si  gran  grido, che  appena  v’è  in 
tutta  la  Spagna,  chi  pareggi . Ha 

oltre  qiieda  altre  molte  befie  piaz^ 

2e,e  Cittàjche  riuolte  Mediterr^ 
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heo  là  rendono  Signora  di  quelle^  • 
^-^=.  ^piaggie>qiiiTarracona,qui  Barcel- 
" " lona^qui  Tortona  , qui  Lerida,q!ii 
Balaguèr,qui  mille  populationi  ri- 
’AJlui  miranfi,  L’AHuria  tri  le  patti  delia 
f/p*  Cantabr/aancor^elia  s'annouera,  è 
fi  pregia,che  nel  fuo  feno  lì  mauten^  , 
ne  iliefoj&  intatto  quel  fiore  di  li. 
bertàj  che  inariditole  lécco  in  ogni 
altra  contrada  di  Spagna  fù  da  lei 
' rauiiinato,e  Iparfo  per  tutto  j è ella 
per  ogni  parte  montiiofa,e  fcofcefa, 
ma  però  abbonda  d*oro,edi  minio, 
onde  il  fiume,che  in  eflà  forge,  per- 
che Icorre  per  vn  paefe  tutto  rof- 
ieggiante  di  minio  Mingo  > ò Mi. 
Ilio  viene  appelJatOi  Ouiedo  èla-j 
• fua  Metropoliji'egia  vn  tempo  de-^ 

• Kè  Chriltianiida  cm  anco  gli  Idal« 
if’  giù  di  Spagna  riconofcqno  la  loro 

L«-¥  ^.  r f^ii«ieia*difcenden2a,&:  origine»-»  ij 

La  Galìtia  pur  montiiofi  > & ìil.» 
più  d’vna  parte  defcrtajè  bagnata-j 
all’Occidente  dall’Oceano  , e dal 
Settentrione  dal  Cantabrico  Mare, 
ne*  cui  lidi,  e fiuiere  torreggiano  le 
/ fue  più  belle  , e più  rinomate  Ca-*^ 
/Iella  come  fono  Rtbadeo,  Baióna  ■$ 
l&Orensfamofa,eciiiaraper  lo  vi- 
no,che  in  fe  produce  ad  ogni  prona 

fenerofo , e perlètto  i ha  due  cele* 
raclfiìmi  porci,  quel  di  Corugna^ 
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c di  finis  terr»:però  Ja  maggiore  fii^ 
gloria  ò''CompoftelIa  Citta  notiflì- 
raa  per  lo  pretiofo  teforo  del  corpo 
del  gl  oriolo  S.  Giacomo  Apoftolo 
protettore  di  tutta  la  Spagna^che  in 
lei  fi  riuerifee,  &honora  Cafiiglia 
vecchia  Prouincia  grande  è diìiifa.^*  . 
quafiper  mezzo  dalDurio,  che  nel  vec- 
fuo  fieno  riceiiendo  da  mille,  e mille 
torrenti  copiofio  tributo  qiiafi  gigai- 
te  di  molte  braccia  à più  d’vn  Ino-  - 
go  fà  guerra.  Tra  le  lue  più  belici 
Città  campeggia  Burgos,  Salaman- 
ca,Vagliadolid,  fianza  vn  tempo  de 
Rè  Spagniioli,belIa  à pari  d'ogn’alr 
tra  benanche  nell’Europa  s’ammira. 
Gaftigha  nuoiia  cuore  di  Spagna  è CafU^ 
inafi^ata  dal  fiume  Tago,che  ricco  di  giì^^  ' 
arene  d’oro  iie  fà  alle  fine  campagne  ; 
douitia  5 fiua  Città  principale  è To- 
ieto  doue  i Rè  Gou  hebbero  Ja  lor 
regia, c magioneià  tempi  nófiri  Ma* 
drid  è nó  fioi  madre  de  Re,mà  lìau 
•2aancora,e  ricettoidue  grandi  oi  dh 
ni  di  caualleria  ha  refio  chiare,  e fia* 
mofie  due  fide  Città  Calatraua  , & 


Alcatara*e  come  quella  per  lo  pre-- 
gio  della  militia,così  A'*calà  d’Ena; 
refi  ^ quello  delle  lettere  fi  corona. 

6 Hor  vagliai!  vcrò,qual  polfan- 
za  3 qual  forza  farebbe  fiata  bafian- 
■tc  àfioggtogare  in  si  bieiie  tempo 
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tanto  fpatio  dipaefbl  tante  popola-  ■ 
tigni  frequenti! tanti  Reami  da!  ( a • 
naturale  dall'arte  egualmente  difè- 
. fi?  tante  Città  murate?  tante  piazzi  i 
munite?  tante  rocche  licure  ? le  non  • 
folle  comparfa  armata  in  campo  la 
Jiiiina  giuftitia>la  quale  yolédo  pu- 
nire le  maluagitàabbomineuoli  d- 
vn  Rèper  mille  enormi  vici;  infa- 
me,e d’ Vii  Regno  corrotto  da  mille 
forti  di  fceleraggini  lo  diede  in  ma- 
no di  gente  barbara  j perche  ne  fa- 
ce fle  io.ilratio  i che  ben  prelio  ve- 
dremo : quanto  tempo  guerreggia- 
ronoi  Ronuni'per  impadronirn  di 
tutta  la  Spagna?  qiiàti  tefori  vi  fpe- 
fero> -quanti  eferciti  inuittia  quanti 
capi  generofì  vi  perderono  ? quanti 
anni  combatterono  i Goti , e con  ^ 
quali  sforzi  d’anni, e con  qual  ner. 
i:o  di  foldaci  per  togliere  à Romani 
quel  a che  cfli  à Cartaginelì  haiiean 
*tolto?quante  rotte  v’hebbero,  qud- 
ti  milioni  di  foldati  laiciaronopa- 
fto  à gli  AuoItoi,&à  CoruiPla  do- 
ue  i Saracini  in  meno  di  tré  fòli  ani 
con  poca  perdita  di  gente,  pochiifi- 
ma  di  danari  li  feron  liberi,  &alfo- 
luti  Signóri  d’vno  Stato  si  ampio  5 
del  polTcìro , del  quale  per  io  ipatio  ' 
di  quali  otto  cento  anni  appena  po- 
terono elTere  l])ogIiaci , combaccud 

con 
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con  forze  grandi,  con  aiuti  (Iran  ic- 
rijabbattiiti  da  difcordie,e  giierrt-4 
iiic£ftiiie,da  feditioni  dimellichc^ . 

Ma  à Dio  chi  può  refijftere  ? ài  fìio 
fdegno  chi  puoce  opporli  ^ quando 
egli  calata  la  vifiefa  del  fuo  furore 
rota  à due  mani  la  fulminante  fua 
fpada,c  tutta  nel  fangue  de*  colpe- 
noli  giiiitapnente  Pimmerge  ? hor 
torniamo  all  hiftoria* 

7 Scio!  feto  dall* Africa  con  prò-  ErU 
fpero  vento  i fei  mila  condotti  dal  n^a  en 
Generale  Tariffo  fotto^  la  feorta  del  irata 
Conte  D. Giuli anoj il  Gielo,che  af-  de* 
frettaua  la  ftrag-  d’vn  Regno  da  lui  Moti 
abbandonato  non  hebbe  niiuole  da  fitlla 
turbare  il  ferenO  dell’aria,  ne  venti  Spai 
per  fconnolger.  la  calma  > che  quali 
con  bianco  latte  pafeea  le  fperaaze 
de*  nauiganci.  Parue>chcil  Mare_» 
ìrtefTo  con  onde  placide,e  carolantf 
.quali  con  mano  amica  li  fpingelTe  à 
lidi  di  Spagna  , v’approdarono  ap- 
puiito  nel  principio  d Ottobre  det 
fetfécento  tredici, anno,  che  volle-» 
tingere  la  chioma  fua  gii  canuti^ 
col  vermiglio  del  nolfro  fangue^  • 
Hebbero  in  vn  baleno  sezapur  mi- 
nimo contrailo  lo  sbarco , tra  per- 
che ginn  fero  non  afpcaati , e per- 
che 1 partiggiani  del  Conte  li  fpal- 
leggiarouo  con  grolTe  truppe  Iccrc'* 
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tamente  chiamare  al  rolloie  tra  per. 
che  Dio  con  <^uel  Regno  iniplaca- 
bilmente  adirato  Thaiica  addo rmé- 
tato,  efepolto  in  vn  profondo  Ictar- 
go.Sbarcati  i Morij&  vnitifì  co’ter. 
xazzani  fi  pofèro  in  ordinanza  di 
, guerra  non  per  neceffitl  direfiilen^ 
za,ma  per  legge  di  buona  niilitii_j; 
€ fatta  la  rafiègna  fi  j itrouarono  fot 
to  rinfegiie  meglio  di  lètte  mila  có- 

battoiitijpicciolo  sforzo  per  impre- 
fa  di  tanto  affare , ma  fouerchio  per 
chi  non  ritroiia  contraffo*Con  que- 
V jp^jref  Tariffb.cofj  configliato  dal  Con. 
4,  te.che  era  la  tramontana  di  tucta_i 
^r^fa  guen-a,  lì.prcfèiitò  fotto  Tarteffò 
4i  lar  force  pofla  alla  bocca  dello  ! 

teffu^  ilretco.,  che  dal  fuo  nome  Tarceflìa- 
co  fii chiamato . Mai  tcrrazzanijò 
non  voJJerojò  non  puotero  far  con- 
trailo,  rifbiucj  non dmentarfì  con 
nemico  sì poderofo  gli  aprirono  in- 
continente con  allegrezza  grande.^ 
•ie porte  j e lo  chiamarono  a pai  te^ 
d*ogni  loro  haiiere.  E Taritfo  di  si 
felice  principio  tutto  giuliuo,e  con. 
tento  ,pre/b  agiuio  alle  fue  armi  au- 
. ' uenrurofo  tolto  l’antico  nome  di 

l’artelTo  alla  Città, che  fé  gli  era  re. 


fa  il  fuo  medtffmo  di  Tariffa  lafcioì 
le  òin  m'.moria  del  primo  acquiffo 
latto  nella  Spagna,ò  in  trofeo  della 
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cófegiiica  vittoria,  ò in  pegno  cter* 
no  dei  dio  vaIoi*e  ; e dura  dno  3 di 
xioRri  anche  da  pofieri  tnan tenuto 
nella  Cittì  di  Tarifià  la  rimembra- 
za  di  cotal  nome  , dàdone  à diuide- 
i*e  quei  laui , che  le  guerre  fi  hanno 
da  rare  non  co*  noJiii,ò  con  le  città» 
ma  con  le  perfone  nemiche . Ferma- 
to fi  breue  fpatio  di  tempo  in  Tarif- 
fa il  generale  de*  Moti»  indi  più  ol- 
tre fpingendofi  col  medefimo  volo 
di  fortuna  s’impadronì  d'Eraclea^ 
pocojò  nulla  giouando  alla  fuperba 
città  la  memoria  del  foadatore,edi- 
ficata  da  vn  Frcolefù  foggi#gata-> 
da  vu  Saracinoscosì  perdono  le  cit- 
tà per  raelenfagine  de*  cittadijii  Ie_> 
antiche  gIorie,e  trofei . Da  Eraclea 
Tariffo  qiiafi  da  pollo  ficuro  cauò 
fuori  i fuoi  alle  fcorrcrie,&  al  facco 
& efiì  in  breue  fpatio  di  tempo  po. 
fero  à ferro , & a fuoco  quali  tutta 
-quella  contrada  faccheggiando, 
predando  quanto  loro  fi  paraua  da- 
iianci  , e nel  vero  non  potea  quello 
chiamarli  combattimento , ma  pre- 
da,doue  gli  vni  efercitauano  le  ma- 
ni,gli  altri  le  gambe. Stanchi  poi  di 
rubare, e d’vccidere,  ma  non  già  fa- 
ti) fecero  alto  a Tarifta  piazza  per  i 
ripari  dell’arte , e per  la  natura  del 
fico  alfai  fortesoue  dimfa  la  preda,  e 
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•aiftribiiiti  i foldati  à qiiameri  fi  cfi.‘ 
grecarono  i capì  d configlio  per  pi- 
- --i  ' gl lar  pauere  di  quello  doueaiio  do- 
- pò  vna  molla  lì  camultuoià  tétare^ 
Fù  fentenza  coramune,chc  lì  Ipedifi 
fe  dubito  v<?a  leggiera  fufia  per  1*A* 
frica  col  raeguaglio  di  tutto  il  fuc- 
; ceflb  al  Balfà  Muza  , col  cui  parere 
-fi  gouernaua  riniprefa  per  attende- 
re i Iboi  oracoli  intorno  àprogrelR 
di  qu-lIa.Nc  d ciò  lì  frapole  dimora 
alcunajcor^  veloce  vna  Ipedi  ta  làet 
tia,efcnza  intoppo,  ò difiurbo ap- 
prodò d lidi  Africani  • Il  Baf^d  Ib- 
> disfatto  molto  d’haiier  colpito  ^iiel 
fegnoj'ehe  era  lo  fcopo  del  Ilio  dile- 
guo, come  chi  lì  ritira  vn  pallb  die- 
tro per  poterli  fpingere  con  maggior 
impeto  auanti , richiamò  d tutta..» 
Lorori  fretta  il  Conte  col  generale  nell’A-; 
(orno  fncajche  fpit;gate  le  vele  d ven ti  en- 
èn  trarono  quali  trionfantiin  Maroc- 
rocce*  co  con  vn  riccone  grò  fio  bottino  di 
prigioni, e di  lpogÌie,ben  veduti,  & 
accarezzati  con  dimofiracioni  lira- 
ordinarie  , e fegni  d allegrezza  dal  • ; 
Bafsà  Muza, e da  vna  gran  parte  de^  , 
la  proni ncia  concorfaà  vtdcrlixhe 
applaudendo  a fi  felici  principi^  fi 
fendila  tutta  animataalla  totale.^ 
raccolta  di  quella  mtfic , di  cui  go-  ] 
deua  coll  abbondanti  primide.  i 
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8 Ma  mentre  in  Marocco  s’cjÓ^o- 
ne  qiiafì  dilli  airincanto  cucco  il  re- 
gno di  Spagna,e  fi  cercano  compra 
torijche  à difcrettione  lo  comprino 
il  Kè  Rodrigo  alla  dura  noueiIa_», 
che  gli  rapportò  J 'arri uo  d.l  Conce 
con  la  gente  Morefea  ne*  ftioi  paeli 
il  lacco  delle  fue  terre,e  villaggi,  la 
ftrage  de’  fiioi  vaflalli,il  bottino  dei. 
.le  fue ricchezze,rinliabiiicà  de*  fuoi 
popoli  alla  difefa,come  chi  da  yn  ^ 
lungo,e  profondo  Tonno  H della  me- 
zp  Itordito  3 e tutto  confufo  non  fa- 
peua  douefi  fofìfe,  ne,à  qual  partito 
appigliarli,  gente,  foldati,  capitani, 
danari,armi  aiuti,prouedimenti,  af- 
feteione  de-  ftiddi ti, appoggio^!  pa- 
renti, & amici,  de  ogni  altra  cofa^ 
gli  veniua  meno  s’auuide  aii’hora 
da  fezzo  con  quàco  poco  iano  coji- 
iiglio  hauefle  difgullaco  vn  perlb- 
naggio  3 che  yalea  per  mi  Ile,  la  cui 
buona  corrifpondenza  per  conto  de 
gli  adari , che  maueggiaua,  gli  tor- 
nana  più  à concio  di  quella  d’ogni 
altro  Barone.  Belleramiò  la  sfrena- 
ta Tua  pailìpne,che  à fi  duro  partito  • 
l’haiiea  ridotto  > pianfc  fecoitcìro 
fucnii-ferie,la  Tua  mal  intefa  politi-  . 
ca,Ia  foldatefca  licenciata^  le  rortez^i 
zc  ipianacep'  capitani  yccilì,  Tarma- 
t-ure  disfatte  i i popoli  maltratta- 
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ti  : e ben  conipreie  , che  il  fangiHL-* 

, fparfo  fino  à quell*horajC  le  <lifgiar 
tie  accadute  fino  d quel  punto  eran 
picciolifiìme  IHlc  precedenti  quali 
furiere  al  gra  diluuio  di  fangue^he 
indi  i poco  inondar  douea  s piire^ 
per  non  venir  meno  à fé  fleflTo>  e pei 
dar  il  miglior  ordinejche  fi  poica-j 
E fuoi  difela  del  regno  comandò  Albi. 
ordini  to,che  fotto  pene  grauiflìme  fi  facef 
ter  la  fe  leuata -di  gente  alla  gagliarda,  fi 
ét/efa  làbricafiero  armature  à tutto  sfor- 
2o:fi  munitionafiero  le  piazze  al  me. 
gIio,che  fi  potea,e  finalmente,  che^ 
ogni  cofa  d’apparecchio  di  guerra-j 
rimbombafle  per  tutto . Proiiifioni 
veramente  wecellarie , ma  però  po- 
co rufficienti,&  efficaci;  perche  à dir 
vero  l’incendio  , che  lourallaua^ 
con  altro  meglio  fmorzare  non  fi 
poteiia , che  con  riui  d’acqua  di  la- 
grime : poche  goccie  di  pianto  di 
compuntione , e di  dolore , che  gli 
foflcro  fcorfe  da  gli  occhi,  ò pur  dal 
cuore,  pochi  iblpii  i di  pentimento , 
che  foflcro  dal  ilio  petto  efalati , fa- 
rebbono  fiati  di  maggior  forza,  che 
prepaiamepti  da  guerra.  Ma 
marta  perche  à tutte  le  fopradeue  proui- 
at  da-  fioni,&  apparecchi niilicarifi  richie 
uart.  deua  gran  fomma  di  danari,  e l’era' 
rio  per  le  Aie  fpefe  tcccffiiieera  fkli 

tue- 
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tutto  efaudo,  adaua  feco  flef7o  trac- 
ciando mille  firade  per  fupplire  al . 
birogilo.  E comcjche  à di  lui  daniù 
non  fai,fe  foflè  più  cogiiirato  il  cie- 
Iq/ò  l’infcrno:&  airvnOjSf  aH’altro 
piaceua^  ch’egli  prima  di  prouar  la 
fila  rouina  nel  corposa  prouaffc  an 
cora  nell’anima, gli  pofero  nel  pen* 
fiero  ftranitHraa  frenefìa,  quale  pri# 
mi  ch’iò  ponghi  in  carta  yh  di  me- 
ftierijche  io  dica,  che  profeflando  di 
fcriuere  hiftoria,narrerò  tal  fuccef- 
To,  che  nonfolo  hà  faccia  di  faiiola, 
ma  fembraper.  appunto  vna  sfac- 
ciatiilìma  bugia.  Ma  di  certo  nó  lo 
icriuerei  , fe  non  lo  ritròiiaffi  regi- 
firato  quali  in  tutti  coloro,  che  Ic^ 
cole  di  quei  tempi'  raccontano  tra* 
quali  v*c,chi  atfermi  d’hauerlo  fe^ 
non  veduto,al  ficuro  vdito  da  teili- 
monto  di  villa,  e d’ogni  ecceteione 
maggiore  , creda  dunque  ogniuno* 
che  vuole , ch’io  non  fono  per  iute- 
reflarrai  più,che  tanto,6  quanto  nel 
la  fìnceried  dd  fatcoiperche  fi  come 
filmo  vflìcio  di  icrittor  diligente  lo 
. fcriuere  tutto , checommunemente 
fi  dice  per  yeroicosi  giudico  doucr* 
fi  lafciare  airarbitrio  de'prrtdenti  il 
credere  quel , che  il  proprio  genio 
lor  rapprefenta  per  verifimilei  ne-* 
dubbilo  punto  a che  nelle  cofehu* 

X 3 ma. 
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mane , fi  come  molte  menzogne  fé*  ! 
• no  (limate  parifiìme  veriti,cofi  mol 
tev.Titidi  tutta  perfèttione  fianó.’ , 
riccuiice  per  f;>lennifilme  nienzo- 
gneiquerfo  è certo,  che  nòn-giugne 
iniai  perfonaggio  alcuno  /Iraniero 
inToIeto,  acuì  noti  venghi  di_s 
paefani  accennata  in  parte  l£,mara-  ' 
uigria,di  cui  ragiono , con  additar- 
fcgliperaiiiienturaanco  il  inogo, 
doiie  fi  (i  ima  eiTcr  fucceduto  l'auue- 
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9 Circa  vn  miglio  dilcojio  dalla 
cittì  di  Toletp  in  vn  capace  vallo- 
ne vólto  veiTo  Ponente  forgsa  ben 
grande,e  ben  fondato  palagioi  Peti 
d’ogni  cofa  diuoiatnce  Thauea  iiu« 
pm  d VI)  luogo  logoratole  mal  con- 
cio jl  antichità,chc  giicampeggiaua 
nei  voltojlo  rendea  venera bii e: la>_* 
veneratioiie  temutoile  grati  /errata- 
re, che  lo  chiù  deuano,  lofaceano  ad 
ogn’vno  fofpettojne  s'arrifcJiiau.i_, 
di  ftabihre  il  peufiero  , fe  più  di  5g. 
ne,òdimaleferba(re  nel  fuo  pro- 
fondo a biffo  nafcoftoidei  fuo  fabro 
e dei  Ino  architetto  non  fi  trouaua, 
chi  dar  fapefib  certo  ragguaglio , fi 
iiarraiia  cofi  come  per  fogno,  ò per 
ombra  Tartefìcefuo  primiero  efiere 
flato  guelPjBrcole,  che  fondò  la  cit. 
ta  d hraeka  , ^uafi  non.]>oili  nero- 
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ibpra  la  terra  cofa  degna  di 
Niarauiglia>  doùe  queli’huomo  ani'’ 
mirabile  non  babbi  po/ia  la  mano: 
iopermeftimo,  che,  eflèndòvero 
quel  che  fi  nana , qualche  folenii^ 
Mago,&  incantatore  guidato,3i:  iiu 
iìrutto  da  demoni]  ne  ila  llacorin- 
gegniercj&il  maeftro  cosi  permet- 
tendolo Dio  per  nofiro  ammacfìra- 
jTieiuo.&  auuifo . Si  chiamaua  voi. 
garniente  il  Palagio  incantato,  c da 
i Tuoi  iiiCanti  non  cohoiciuti  fi  te- 
mca  daUa  maggior  parte  qualche^ 

* ilrana  difaimentura,coniieaiiuicnc_> 
per  ordinariojche  "H  animi  dev’mot 
tali  de’  propri)  raafi  prefaghi  li  fó/ 
girono  lalarùre  fon  anticipate  pa- 
ghe di  timnrc,c malinconia . Sipe- 
riccraiia  nel  voto  , ò nelle  ftanze  fe- 
cretedi  queffa  impénetrabil  torre 
per  yna  fotterranea , e molto  aiigti. 
ila  caiiernajnapcrò  iiiiiga  lo  fpatio 
d’vn  mezzo  miglio  di  via  eia  iafua 
bocca, & entrata  in  folitaiiaparcc^ 
ripofia,incaiiata  nel  cuore  d’vnL_# 
alpro,e  duro  macigno, molto  bcn_, 
chiufa^e  ddefa  da  mailiccia  porta  di 
ferrose  cui  grofle  toppe , e chiaui- 
ftelle  non  cedeuano  à fcofla  quantu- 
que  rifoiiita,e  gagliarda: in  fronte^ 
al  raalTó  di  pietra , à cui  s'attaccaua 
U porta  I fileggeapofioin  cifre^ 
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vJio  fcritto,  che  dichiarato  da  gPIn- 
, tèndenti  rendea  iHènfo  di 

parole, il  Re  3 che  aprendo  la  porca 
di  Quella  grotta  penetrerà  à Iccreci 
della'difera  torre, feoprirà  benx,e_-# 
maliionde  fi  daiia  à diuidere  ^ che_^ 
per  minor  poflanza  , che  per  la  re- 
gia nó  fi  irebbe  sforzato  quel  For- 
te. Hor  come  l’hiimane  menti  fo- 
uétedi  quello  più  s’iinioghano,che 
fi  vedepiii  nialageiiole  , molti  Rè 
Goti  predecelfori  del  Re  Rodri- 
go hauean  tentato  con  mano  auda- 
ce di  rompe  re, & isforzare  gl*impe- 
netrabili,e  chiiifi  chioftri,  per  chia- 
rirli purVna  volta  delle  maratiiglie 
nalcolle  dentro  quegli  horrori 
crcti,ma  però  fempre  cOn  efito  tan- 
to infelice  , che  il  minor  male  fu  la 
paiiràjche  li  coltrinfe  à dilpcrar  def 
rimprefàiatcefojche  violentata  con 
difficoltà  non  ordinaria  la  porta  , e 
fracaffate  le  ferrature:  cofa  horribi- 
le  à raccontarfi  , neli'qprirfidell’v- 
(ciò  ofeuro  parca  s’aprifle  appunto 
rinfcnio , e che  fcatenare  le  furie—# 
tutte  del  cieco  A uerno  in  quella  ta- 
' na  menaficro  le  loro  danze, e caro- 
le, fi  erano  gagliarde  le  feofie  della 
terra,  che  vacillaua,  fi  ruinofi  i fra- 
calli, fi  foaerchianti  i rimbombi  del 
'la  rilonante  forella  , li  impeuiofo  il 
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.fifchio  d*vn  vento  horribilc,  è mi-  “ 
nacciofo,  che  forgédo  dal  cauo  fpe« 
co  parca  volelFe  abidàre  noq  pur  gli 
edifìci j, e le  piante,ma  le  atta  intie* 
re,&  i regni:  tal’vnopór  lofpauen- 
to  ne  diuenne  non  folo  tremaiite^j  . 

& cfangue^niadel  tutto  agghiaccia- 
tOje morto.  Ciò fù cagione > chea 
proprie  fpefe  ammaeftrati  quei  te- 
raerarij  per  ifckìuare  fomigliàti  <li- 
fbrdini  non  più  curandofì  di  fcopri- 
re  vn  fecreto  ^ che  iuggellaua  il  Tuo 
nafcofto  mifterio  col  marchio  della 
morte  de*  fcopritoririferrafièro  ÌW- 
fcio  có  raddoppiati  ferrami,e  ritor- 
nando tutti  ilorditi  à cafa  iiabilifTe- 
ro  feco  ffellijche  pofto^chc  la  (copri 
tura  d'vna  d tremenda  auuentura«4 
era  riPerbata  ad  vn  Rèjad  ogni  mo- 
do fbflè  molto  dubbiofo  fé  bene  ^ ò 
male  da  fi  pericolofo  attentato  era—» 
loro  per  auuenire.  - Bodrt 

IO  Ma  il  Rè  Rodrigo,  e per  prò- 

Eriainclinatione,e  per  laprefent<'_^ 
ifogna  auidifiirao  di  danaro,efpm 
co  da  quella  for^a  fecreta,che  lo  gai 
daua  à farfi  da  per  le  ftefo  fabbro 
delle  miferie  fue^  odi  follia)  entrò 
in  opinionejche  torre  fi  ben  difefà,e 
con  tanta  gelofia  per  così  dire  fata-  ^ 
le,guardatad*altrq  cflère  nó  poteL 
feiche  d’va  eeforo  imaienfo  la  ere-  ' 

I .J  dea- 
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^ denziera-.cócetto  ordinario,  md  pe2 

rò  poco  accertato  delThumana  in- 
gordigia f iui  fogliar  tefori,  oue  flà 
rinchiufa  la  morte.  Adunque  ciò  di- 
iiifato , e inabilito  dal  Rè  Rodrigo 
nel  conciane  del  fuoceruelio  ne&- 
udlò  con  Torifo  : era  Tonfo  Arci- 
uefcouodi  non  sò  qual  metropoli 
di  coiiumi  fozzi,di  vita  perduta»  di 
fangiie  illuftre,cojné  quello,  che  di- 
fcendea  dal  ceppo  regaleàl  fine,  che 
gli  vedremo  fare,c  l’amore , che  gli 
portaua  il  Principe,  lo  figurano  per 
' huomo  tagliato  al  genio  del  fuo  fi- 
gnore,aniraaflato  di  diflblute2ze,c-^ 
di  vitij,  ed’ogni  forte  d’impurità  ; e 
fù  coftiii  quello  appunto , che  come 
tclb’monio  di  villa  raccontò  all’au- 
tore,che  poi  lofcrifiTe,  J’auuenimen- 
to  di  quello  fucceflb;  animo  rifolu- 
to  non  degna  configlio,  difdegna-» 
freno* LMrciiiefcouo  Torifo  tutto, 
^ che  ^pefie  quato  fbfle  audace,  e pe» 

jicolofal’imprefa , non  per  ciò  lep- 
pe  difluaderla  3 coflunianza  ordina* 
ria  de  gli  adulatori  di  non  mai  coii. 
tradire  a Jor  Signore;  gli  s’ofierft-# 
compa§;no  delia  fatica , e dell’opta, 
ahzi,che  rfvpi'nelo  col  configlio.Fù 
per  tanto  ratiuriata  in  vn  tratto  grà 
iholtitudine  di'  gtfafiatori , e bricco- 


^ LIBRÒ  TÈRZò:  203 
<juando  fi  veggono  Io  litania  fi  daa^' 
vanto  d’incontiarefènia  fpaueiicoj 
e tema  la  morte  anco  quando  ella^ 
col  fuo  più  brutto  «efib  l^omenta  i ' 
jnortali:  con  fi  honorata  comitiiia  il 
condufle  il  Rè  Rodrigo  alla  cieca-f 
Ìpelóc3jOnde  Iperaua  il  varco  allfiti  ^ , 
catara  magione . E ben  fi  conobbei  ^ 
iiiam’fefia  prona  eiTer  quello  l’alber- 
go  deirherrore,e  dello  fpauentoj  in  « 
guifa  ulefur  veduti  fiibitoinipalii- 
<iire  3 e per  improuifo  ribrezzo  tre- 
aliare  quei  cuori  prima  d’acciaio^ho  • 
ra  di  vetro:pure  fattofi  animo, e dif- 
ferraci  i cento,  e mille  colpi  di  fodi 
rnartelIijC  picconi  gli  arruginiti  ca- 
tenacci di  quel  temuto  ièri  agiio  co- 
jnandò  il  Rè,che  alcuni  di  quei  più 
aiditiprefe  nelle  mani  le  faci  s’inol  B rom 
tmiTero  per  J'òlcUro  di  quella  buca.  P* 

Mà  ò forza  ftrana, non  sò  fe  dir  mi 
‘ilébba  dell*imaginatione>  ò dell'iii- 
cantolpoco  fpario  haueano  eifi  cal-  irata  * 
cato,Dio  sa  con  qtial  cuore,quando 
furono  veduti  toriiar’indietro  più» 
che  di  pa/To  con  Rmbiante  , in  cui 
vedeiiafifcrittoà  caravteri  di  palli- 
dezza il  turbaméto  delPanimo.Do- 
mandati  del  la  cagione  della  tug\-j» 
diedero  rifpolia  più  con  loilordi- 
mento,ehecon  la  voce  ; balbettatìà-,  ' 
no  nou  ?ò,che  di  larue,di  vifio»i>di 

1 ^ Urani, 
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firauì>e  non  conofciutt  fàh|;armIJ 
Il  li  Rè  Rodrigo  tutto  confiirojè 
dalla  difficoltà  deil’imprefa  facto 
più  audace,rifoluto  vederne  il  iìnef 
fàtto  dar  fuoco  ad  vna  gran  ^olti* 
tudine  di  torcie , e di  fiàccole  bitu*. 
ini  nofe  dj  tal  compolie,che 

• . non  haueilèro  di  leggief  i ceduto  al 
vento  inipetuofo  , c;he  indi  foffiaiia« 
comparsile  tri  fuoij&  egli  medefiJ* 
mo  prefone  vna  nelle  mani  f'uriofb 
Baccante  dando  ordine  a gli  altri  j 
che  lo  f^guiffero,  niif -fi  détro  intre- 
pido alle  fecrece  cofe,e  per  la  fótter 
ranea  cauerna  andò  contro  al  herd 
deiiinoxhe  lo  chiamaita  in  quella^ 
tomba  ad  eflere  fp.  ttatore  della  fuà 
propria  tragedia-  & ò che  con  tante 
^ nere,  & affumicate  facelle  poiìeflèi 
demoni)  ilteilìj&airinfcrno  terrò, 
fe,  ò che  i!  Cielo  decretato  haiieffe 
Entra  dentro  qu  i chiulb  audio, 

ta  del  9 denso  ofcu.  a Academia,  la-i 
Rè  Ro  della  fua  coiidannaggionCj 

drUe  sbucò  alla  fine  qual  tomiofo  fcrpé- 
nelU  tM«i*«afcondigli  di  quella  caua  à 
ferr#  fpatiofo,ma  non  piu  luniinoib 

inca»%  sbucò  dico  ad  vn’ainpja,c  ca 
fata.  1^^^  ‘li  forma  quadra  , d*artifi- 
ciofojC  foctile intaglio, tutta  nel  pì- 
in'mcto  lauorata,e  dii!  iuta  : eraii  del 
pari  le  paresse  ia  volu  di  flrane , e 


LIBRO  rERZO:  IO) 

inifteriofe  figure  coIon'te,e  dipinte^ 
ogjù  cofafpiraua  marauigJia  , & Mara 
horrore.  Sraua  piantato  ai  fuolo  in  mgiif 
mezzo  mafliccio,  e ben  Fondato  pi- 
lierealto  più  di  tre  cubiti , fopraiii 
vna  ftatua  di  bronzo  di  vifia  fiera  • 
di  minacccuole  guardatura  j qiiafi 
fmifiiraco  coloflb,  firingcnte  con  la 
deftra  pelante  mazza  di  ferro,oon—# 
la  cui  cima  fenza  darfì  mai  pofa  per 
cotea  à tutto  sforzo  la  terra  à fegno 
che  agitandoli,e  fendendofi  raiia—» 
in  muniti  iBme  particelle  veniiiaà 
cagionare  quel  vento  horribilcjche 
dalla  grotta  vfciua,e  feottndofi  per 
la  vehemenza  de' colpi  da  'fódamcti 
il  folaio,  facea  quell’incrcdibil  fra- 
caflbsche  r/mbombaua  per  tutto . Il 
Rè  Rodrigf>  ad  vna  fi  iirana,e  fpa- 
iientofa  viSa,  perduto  già  qùeli’iii- 
nato  brio, e nobil  coraggio,  timido 
tutto,&  agghiacciato  non  fapc  ua__i, 
cjie  farli, doue  riuolgerfi,  fi  lo  fior- 
diua  , nonché  sbigottiua  il  brutto 
ceftb,e  rollinato  percuotere  dell’in- 
cantato  Gigante  j haurebbe  voluto 
pur’egli  con  diligenza  fpiarc,  fe  fra 
quei  ciechi  horrori  notturni  cofa_5 
alcuna  di  Aio  profitto  fi  nafcondcH 
fe,ma  la  faccia  briifca  di  -quel  ino- 
ilroiel  fuo  colpeggiare  cótiniio  pur 
uopo  I9  folkcitaua  aiPvlcitaùo  nó 
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so  fe  timore , ò coiifìglìo  gli  pofè  iii 
cuore  vn  parcitòjaazi  da  mente  càt. 
to,che  fauioie  pure  l'efperiéza  lo  fè 
parer  auueduto:  proftratolì  alianti  à 
qiielfìmulacro , quali  hauelTe  occhi 
vdito,coiimumile,e  ballà  va 

ghiere 

ce  cominciò  à lufingarlo  piaceuòi* 
mente,ò  tu  chiunque  ti  fij,  dille  egli 
ftatua^  Idolo  vino , ò fauo  animato  da  nu. 
di  brò  auiierfo,ò  deità  nafcolia,ò  Ipiri? 
xo  #«i  iQ  ijQn  eonofciuto  datti  ornai  paccj 
froua*  c ripofo,ne  pia  di  trauagliare  ti  piac 
eia  le  tue  ftaliche,  & affaticate  brìfe- 
cia , e molto  meno  per  lo  mio  ina- 
fpettato , & improuifo  arriuo  vogli 
prenderti  ambafeia,  quafi  che  io  per  | 
farti  difpiacere  qui  giunto  fta^cht^ 

; , in  fé  di  Ré  ti  giuro, e ti  dò  la  mia.» 

, , parola  (n  pegno, di  nulla  muoiierC} 
ò difturbare  in  quefto  tuo  fecreto 
fcrraglio.  Sonomi  qui  condotto  no 
già  per  brama , ò difegno  di  far  al-  * 
trui  difpiacere,ne  per  defio,  che  m'- 
inuogfi  di  pigliarlami  co’firaulacri, 
ville  imagini  deireterniti  , ma  per 
curiofità  di  vedere,e  fpiarcpiù  da^ 
vicino  quel , che  voglia  in/egnaroe  i 
‘ il  cieio  in  fi  chiufi  ritiramenn. 

1 2-  Cofa  in  vero  incredibile,hebbe 
egli  appena  tai  parole  compite  , che 
quafi  foddisfatca,c  placata  i’infenfa* 
ta  ftacua  fi  diede  pofa,e  parue,cheJj 

quei 
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quel  fuohorribile,  e fpa?uétofo  èni* 
biacite  alquato  raddolcifre»  cefsòck 
percuotere,  & tormentare  con 
mazza  la  terra , e dando  agio  al  Rè 
di  vedwe  diede  à fe  lleffa  tregua  di 
trauàgliare.Rifjiuigorico  à cotarau- 
iieniraenro  Rodrigo,  e prtfoctiore, 
villofì  fin  da’  bronzi  vbbidico , 
riconofciuto  fi  pofecoii  tutti  i fiioi 
d fpiare  niinuti/nmamente  le  vé/li« 
già  di  quei  tefori,  che  erano  per  ar* 
ricchirlo  non  già  d^oro , ma  di  mi- 
ferie  ; infelice  quanto  haurebbe-* 
fatto  meglio  drit ornar fene  in  die- 
tro lenza  tentar'altra  ventura-»  > 
,{jtieIio  albergo  non  fa  per  lui  , 
vi  fard  lunga  dimora  , s’accorge- 
rdjche  il  patibolo  fora per  lui  menai 
acerbo  .,  Seguiamolo  mentre  tutto 
mani, e tutto  occhi  ogni  cofa,  chc_> 
gli  fi  offre  dauanti  curiofo  fpia,e  ri^ 
mira:s’aggiraua  egli  qiiinci,e  quin- 
di follecico , epcnfierpfofeguendo 
col  cuore  la  traccia  delle  bramate^ 
ricchezze  : quando  folleuando  al- 
quanto la  faccia  in  fronte  della  fpa- 
tiofa  faJa  d finifira  della  fiatua  Ielle 
fcritto  nel  muro  con  caratteri  da  lui 
beneintefi  quello  funelliffimo  an- 
nunci 03  Ri  dt [granato  mal  per 
ti  mena  la  tua.  fiera  di  [gratta.  Stimò 
j^odrigo  dojjjea:  wRo  perder  la  v^ita 
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à sicrudel  minaccia  dimortes  e 
rebbe  per  auuentura  di  fpaucco 
fiuto  meno^fe  non  lo  rincoraiiano  i 
fuoi,che  à non  curar  le  parole^  che 
alla  fine  altro  non  fon,che  ventoso 
confortauano . Ma  ecco,  mentre  il 
volge  dalia  iìniilraaila  delira  in  vn 
altro  fcritto  s aiiuiene  non  men  del 
primo  tenibile.  J^a  barbare  natiomt 
di^ean  le  profetiche  voci,  (arai  del 
te^nfiiC  d Ha  vtta  ffogltato.  Cornea 
chi  fuggendo  bifcia  adirata  in  rab- 
biofa  Tigte  s’incontra,  rimafe  Hor. 
dito  Rodrigo  i quello  nuouo  auui. 
fo  di  morte,  che  più  chiaramente  Io 
ragguagliaua  delle  fciagure,che  gli 
fòurallaiianotpure  percoflb  da  dop, 
pio  coipo,ma  non  in  tutto  abbatta- 
co  volfe  gli  occhi  alla  parte  polla 
dietro  le  Ipallè  della  millerio/a  Hà« 
tiia,e  IelTeui,ahi  notte  amare  I Ara* 
Jfosmuoco  » Si  ritira  atterrito  dalla 
parte  dauanti , e nel  petto  del  fimu- 
Jacro  quelle  tré  fole  voci  rainufa^» 
che  furono  le  meno  intele  > e le  più 
di  tutte  difficili.Pil  officio  mio. 

Ho  oracolo  folo  non  penetrò  egli  al 
viuo,gIi  altri  quanto  meno  olcuri, 
tanto  gli  minacciauano  piu  palefe- 
fueme  la  fiia  rouina.Vifta,e  ricecca- 
ca  ogni  cofa,  Ipiato  ogni  angolo,  o- 
Igni  caiuonei  ne  ire^àdo  più  cofa  da 
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Icggcre,ò  da  ycderejs’abbattè  in  yn 
arca  affai  graude,moIto  ben  ehm  fa» 
e difefajChein  vn  ridotto  della  gra 
fala  giaccuafi . La  fè  fubito  à gran.-# 
forza  aprire  già  diiiorandocol  pen- 
fiero  i fognati  tcfori.Qojandojò  fpe- 
ranze  fallaci, appena  fù  quella  aper- 
ta,che  efpofe  à gli  occhi  vn  lenzuo- 
lo-, che  per  ogni  parte,  fpiegato  fè 
reodradi  mille  llrane,e  ftranieré  fi- 
gure d’habiti,  e di  fattezze  Arabef- 
che,di  brufca,e  feroce  guardatura,:! 
piè  delle  quali  fi  Icggea  quefto  ferk- 
CO;L<i  Natione  ^ui  atteggiata  matio^ 
rr^etterd  tutta  la  Spagna, quando  dal 
p>ropfio  Kè  [ard  que^a  arca  apet* 
ttua  • 

I j E qiiefti  annunci}  flirono  i te- 
forLche per  fua  mala  ventura  ritro» 
uò  lo  sfortunato  Rodrigo  dentro?  » 
quel  chiufo  fieccato  di  mortej  tefo- 
rijche  Tarricchirono  d'vnaimmen- 
fità  di  miferie,e  d*vna  raaIinconia_f 
sì  profonda,che  potè  appena  trouar 
rvfcita  di  qiiejrincantato  Infèrno. 

La  cut  dolorofa  memoria  gli  venne 
si  factaméte  à noia,che  porto  appe-  forre,e 
nailpiè  fuori  deirodiata  foglia  fè 
rinfcrrare  con  raddoppiate  toppe  la 
ferrata  poru,  e con  gran  coppia  di  ^ 
calcina,edi  pietre  turar  l'entrata 
quali  Yolcflb  feppeilirc  dentro  quei-  «ni#* 
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' la  tomba  la  fua  fuentura,  perche  di 
fuori  cr^elar  non  potelTe . Ma  ella 
già  battea  Tali,  e per  via  più  breue, 
c compendiola  Ipiegaua  i vanni  : ne 
da  quei  ripari,  ò da  altri  eflcr  potea 
diftornata  lmpofe  in  oltre  Rodrigo 
pena  la  vita  vn  perpetuo  filentio  di 
quello  fuccelib  a fuoi  : come  poteffe 
il  timore  efTcr  freno  ballante  ad  vna 
libera, e fdrucciolante  lingua , per- 
che non  palefalTe  vn  fecreto , eh^ 
qjianto  era  flato  per  lo  pafTatopiù 
chiufojtanto  per  i'auuenire  douea-j 
fiarmeno  coueito.Fii dunque  in  yù 
attimo  tutto  il  regno,che  no  la  cor- 
te , ripieno  del  facto  col  priuilegio 
però  ordinario  della  fama  d’ingra- 
dir  ftnipre  lecofe  vdi te,&  alterarle  | 
di  molto  . Tra  quello  mentre  Ro-  ' 
diigo  per  meglio  certificarli  , e faf  ' 
t»  ri^  più  autentiche  le  fue  difgratie,fe  ra- 
dunàre  ipiù  faui  del  regno,&  efpo- 
SM  da  /lo  loro  quel  tanto,  che  olferuate , c 
Saui  veduto  hauea  , li  neh iefe  del  velo 
intor  * fenfo,  & intendimento  del  tutto fu 
no  al^  ripollo  dopò  lunga  j è rigorofa  efa- 
ie ferii  mina  di  ciàfchediwa  còla, che  la  Ila* 
/are>>  tua,che  feiiza  darli  mai  noia  perco. 
del  pa  teua  si  gagliardamente  la  terra,rap* 
lagfo  prefentaua  il  tempo  fempre  collan- 
incan  te  in  abbattere  > e coilfummafe  ogni 
cofa^reaca  : e ciò  venir  dichiarato 

' - , dal- 
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dalla  fcrittura  del  petto>  che  figliata 
mente  diceua . Fò  Fvfficio  Mìotdoè 
l’v^cio  di  rouinare,e  dar  à t :rra  n- 
gni  cofa.E  che  del  refio  gli  altri  ora- 
coli tutti  batteaiio  alla  ruina,  che_-» 
juiiiacciauà  il  cielo  alla  Spagna  per 
le  mani  de*  Mori,e  de  gli  Arabijdel 
la  quale  pur  troppo  man ifefti  fi  ve^ 
deano  buttati  i femi  nellSnuafione 


pafi[ata>  e di  cui  nella  apertura  del- 
rincantato  palagio  fi  ved.'a  efiere^ 
ornai  il  faul  termine  fopragiunto  . 
Quella  denundatioiic  finì  d’afriige- 
re^otalmente  rinfclice  Rodrigo  a 
paruegK  fubito  di  mirare  co*  ìuoi 
medeumi  occhi  le  calamita  fuo 
regno  , la  fierezrj del  ùio  pftinato 
defiino  in  volerlo  perduto.' 

14  Venne  tra  tanto  la  ilotteper 
Ini  più  d’ogn’altra  tenebroia>  & o- 
£cura,eome  qlla,che  da  doppia  cali* 
gine  di  malinconie , e di  tenebre  in- 
gombrata forgea.  Mifero  Rodrigo, 
quante  lame  , quante  fantafime  gli 
turbarono  il  sono  trà  quelli  horro- 
xi  1 n on  potè  egli  chiudere  mai  qc- 
chio/empre  deilo/emprc  vegghia- 
tedemprefifib  alle  vedute  cofe,alle 
predette  calamità  : delle  quali  nc^ 
più  fpauentofe,  nepiùhorribili  l*i- 
jlleflb  fanno  gli  hauerebbe  faputo 
rapprefeutarc.  Stanco  alla  per  fin<L-^ 

dt 
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ài  più  gjemcre , di  piu  fofp  ìrare  , 8$ 
vnarejin  vna  breucje  trauagliofju» 
quiete  verfo  la  mezza  notte  le  pal- 
pebre focchiufe^quadof  6 Dio  eter- 
no quali»e  quanti  fonoi  tormenti  di 
vi^’animo  fcelehtto!  ) ecco  trcmoM 
improuiib/cottmentocerribiie/r» 
cado  horrendO)di  edificij  cadenti>d 
cataratte  aperte,  di  machiiie  abiifa 
, te, dì  furie  bacehanti  gli  tolfè  nonL 

Mùtfta  che  da  gli  occhi  il  fomo,dalla  men 
del  fa  (g  jj  giudizio  j forfennaéo>fiùiditO; 
lagio  fiiezzo  tra  vino , e morto  balza  pre< 
$ncan\  cipitofo  dal  ietto  > grida  o là  chi  m 
taso,  ddla>chimi  alia!e?chi  ni'alTaiTinà  j 
yifloh  folo,  eda  usano  afcoltatoca 
orecchie  fo(pefe,&  attente  riceucJ 
rhorribil  fuono  dello  ilrepito  fpa- 
iientofo,che  tuttauia  romoreggiaulj 
per  i’arfa  i e làdoiie  rincantato  pi-; 
Jagio  fi  folieiiaua,parueglì  vdire  vr 
li,gridi,  rimbcbi  come  di  fauadioni 
era  di  loro  azziiflàti,e  di  foldati  trà 
fe  combattenti . Et  erano  in  efiètto 
fquadroni  nongij  d'huominsj  maui 
di  Diauolijche  s’ingegnauane  à tu 
co  loro  potere  di  tormencarlo,&  af 
fligerlo'Penfijchipuò,  quali  fofifer 
i fuoi  batticuorijle  file  doglie ,i  fiio 
fpafimiuefiò  vfuo,perchela  vitanflj 
haiiea  ancora  forbite  tutte  le  mortiì 
che  firafcinariadoueuaao  al  duro 

paf, 
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palTo,  epur’egli  non  cefsò  mai  di 
crcdcrfi  morto,  finche  da  perfone  à 
^ue/lo  cdiètco  fpedite  intefe  alia  fine 
che  in  quell’ bora  apputo^in  cui  I*or 
ribil  rimbombo  gli  era  giiinco  al* 
f rorecchie,tutto  da'  fondaméti  rin- 
carato palagio  fcnza,  che  nc  pur*or- 
ma,ò  vefligio  alcuno  del  Tuo  gride 
; edidciò  rcffaflc  in  piedi,s’cia  in  vna 
hbrrendai  &imméra  voragine  prò- 
fondaco,in  guifa,cJi’occhio  mortale 
quantunque  pepe^rante,  e linceo  no 
hauertbbe  faptitoin  maniera  alcu- 
na dilli faie^doue  si  gran  machina-» 

. foflè  Hata  : tutti  quefli  prodigi]  1<* 
confermarono  via  maggiormente 
nel  conceputo  timore  di  dojier  effe- 
re  in  breue  disfatto:ma  non  però  lo 
rifcollè’ro  dallo  flordimento  dell’a- 
nimo ) ne  gli  cauarono  da  gli  occhi 
poche  filile  di  piato  ,vnico  rimcdiq 
per  Io  fmorzamento  di  si  gran  fiio- 
co-Gran  vergogna  di  qaell’etàjchc 
in  vn  popolo  si  numerolb,in  vn  re- 
gno si  vallo, & in  tempi  di  tante,  e 
cosi  dure  neceilìtà  non  fi  vedeffero 
mille  fchicrc  di  fcapigliate  donzel- 
le,di  facerdoti  piangcii>  di  reiigioii 
fparfi  di  cenere,  e colerli  d’afpii  ci'* 
licij,di  matrone  fcalze  percotcrlì  il 
petto  à h'nc  di  placare  Io  fdegno  dei 
cielo  giullamente  adirato. Hor  le  tu 
• ' folti 
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foiH  qual  ferva,  ò fchiaiia  abbando» 
nata  da  Dio  lieÌJe  mani  de’Saracini/ 
infeJicillìma  Spagna, fù  la  tua  Tchia-  j 
iriaidine  non  auiieriìtà  di  foitima_>j  , 
ma  caftigo  di  colpa.  Crederò  ben 'io  ' 
" che  la  reHgiol*a  £Iiata,  Regina  al- 
rhora  regnante  con,  qualche  altra-j 
peiTona  dinota  procuralfero  coii_,  ‘ 
calde.,  & alféttuofe  jp reghiere  impe-  * 
ti  ar  dal  Padre  del  le  mikricprdic  vii 
generale  indulto  de’  misfatti  di  tut- 
M ich,  to  il  regno:ma  era  pur  troppo  granr 
de  Lu  de  la  piena  del  diluuio  delle  fceJe- 
Ha  p,  1 raggini  iitDndaiìti  per  ogni  parte  ; e 
/.I.  c.  pur  troppo  faceiia  bifogno  di  fuoco 
7-  vi uo  per  curare  vnahllola  lì  lungo 
tempo  incancherita;.ne  badaua  fnlo 
màiJa  vn  Lotto  con  la  fua  religione,  e pie- 
neU* d ca  ad  impedirne  l’incendio  ; onde^  i 
rabta  aunenne, che  Dio  à gran  ragiona 
ti  Ccn  fdegnato  tale  a quella  nationcappa»  V 
te,etil  recchiafle  mefle  di  calamiti,  enuf  - > 
rie,qnal’hauea  feminato  femenza  di  i 
e_^  peccati,e  d’errori.  > 

lifittf  15  Md mentre  nella  Spagna  la  > 
fu  / confulìone  de’ narrati  accidenti  tut* 
c ùnto  te  le  menti  ingombraua,e  tutti  i pé- 
deùa  fieri  tenea  fofpe/I  era  molto  grandéf 
tfnpte.  e poderofo  Pa|)pare echio  di  guerra, 
Ja  df  che  fi  faceua  nell’ Africa  . Il  lUfsd 
^pa^  Milza  per  dar  maggior  calore  al- 
Pimprefa , e per  promoiierla  con  lo  { 

. sfor- 
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sforzo, che  ncercaua  va  si  importa, 
te  ndgotio  giudicando  poco  e^cace 
ogni  /critco,ò  lettera , che  haueflÌL-» 
iiiuiato  per  foHeuar  Tali  del  fiio  li- 
gnore  tanto  alto  quanto  li  ricerca- 
ua  per  lì  era  volo,voJle,che  l*ilief- 
lo  Conte  D.Giuliano,&  il  Genera- 
le Tariffo  lo  ragguaglialTero  della 
buona  dilpolìtione  ntroiiata  nella 
Spagna  per  pafTare  ad  altro  lìgno-  ' 
re . £tcoli  con  yalcelli  ben  correda- 
tijCQp  le  leccete  di  credéza  del  Baf- 
sa  Muza,  efopra  tutto  col  meglio 
dei  bottino  guadagnato  partirono 
à gran  giornate  dall’Africa.  Incon- 
trarono in  mare  qualche  rilchio  di 
ronsperlì  nelle  fecche  , e ne’  icogli 
del  feno  Arabico;  pure  perche  chi 
tiene  la  fortuna  per  i capelli  rcme_^  Giaci 
di  rado  pelago  tempellofo^giunfcro 
fani,e  faluial  dclìato  lido',  & indi 
con  incredibil  gioiaaila  Corte:  era  ^orre 
come  s'é  detto  ; Miramamolino,  ò B^èdcl 
Califa,cioè  ò dire  Rè,  alìghore  di 
quei  regni  Giacomo  Almanzorie^  * 
Principe  di  gran  fenno,  e coraggio,  deU*-, 
t tale, che  molti  fecoli  non  ne  haueà  Efri^ 
veduto  in  quei  paelì  vn  fuo  pari. Si-  Wj  M 
gnoreggiana  egli  le  tre  Arabie  Pe-  jua  p9 
fcrea,Dtftrra,eFeIice:equafi  tutta—* 
l’Africa  aggiuta  di  noud  Io  dal  fuo  ^ vir- 
fUedefimo  valore  alla  gran  feliia  de’  /»• 
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fiioi  alloriji  quali  fperauaegU  do- 
Jjich.  uer  propagare  ben  collo  per  «ucce  le 
ir  Lu  mondo. Et  in  effetto  i vkì- 

p,  ni  lo  temeano  quali  fiiriofb  torren- 
X.  nel-  te,che  rompendo  argini,  e iponde^ 
ù vi  mondana  có  la  fu^icna  da  per  tu^ 
ti»  dtl  to  campagne, e vàia  J lontani  lo  ri. 
KeGm  ueriuano  quali  pollènte  Monarca,il 
cont')  cui  dominio  non  riconolcea  altre-/ 
Alma,  mete, e colini  al  fuo  regno, che  quel, 
fccrr.  y veniuano  prefcritte  dal 

fuo  impareggiabil  valore . Sin  di:-» 
fanciullo  diede  egli  faggio  di  do- 
uer  riirfcire  quei  Principe,  che  l’età 
matura  Io  refe  s e che  i regni  figno- 
reggiati  da  gli  aui  non  capiuano  la 
fua  grandezza,  comè  dal  fegu«ntt-/ 
facto  lì  fcopre.  Celebrarla  il  Rè  Al- 
bi gualit  fuo  Padre  con  iflraordina- 
ria  magnificenza  vna  fuperbilTinia! 
/ fella:  il  fiore  della  nobiltà  Afiana-»^ 
V^interueniua  ingegnadolì  ciafche-' 
duno  à gara,com’è  i’vfanza  di  quei 
paefi  , giia^lagnarfi  l’animo  del  [uà 
RésCon  prefenti,econ  doni.  Vn  de’ 
Satrapi  più  aimcdnto  de  gli  altri  ri» 
, conofciiico  ranimo  bellicpfo,cgùei 
riero  del  fuo  Principe  , prefentogl 
vn'Alffinge,ò  vogliam  dirlcimitar 
, ra,che  rinchiudea,  qtiafi  dilli,  tutta 
3’Oriète  riilretco  in.gioie  per  lo  f»<^ 
preiiofo  ornameto,  e tatto. per  Par* 
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tìficio  i’Oceidente  in  lalioro^^e  ma- 
:nifàttura  raccolto  . L’amjiiirarono  * 
ijuanci  lo  videro, & il  Pr/ncipe  cpp 
loro  i pure  confiderandolo  jhìV 
untamente  lo  condannò  di  qualche 
cortezza , quali  nò  à giuilo  diTegno 
Jauorato,del  che  no  poco  difguOato 
^bigualitf  come  fuole  accadere^* 
che  anco  i piccioli  ne’  bellilEmi  cp- 
|K>j(H  di/piacciono)fi fè  yenijce  agiati 
JGiacomo  fuo  figlio  vpjco , & erede 
idi  tutto  lo  flato , e ponendogli  in^ 
«nano  1*  AIfange,guata  li  di/&,che^ 
ienti  tù  di  quella  armatura , Eà  ella 
difetto  alcuno  ? qtielto  nòrifpofe  ij 
^iouanetto  fìgnote:  anzi  varelìa  vrt 
ceforOstanto  è lontana  da  qual  fi  vo. 
glia  intacco,e  mancamento . E pure 
loggiunfe  il  Padre , quelli  Signori 
cran  di  parere , ch’ella  fi  fbfTe  anzi 
«orta,cn§  nò.Comc  corta , ripigliò . 
egli  5 vanne  eratt  cofloro , &r  il  dir. 
ciò>e’l  porre  mano  alla  feim  tarra,e 
lo  (guarnirla  con  dire  $ caullier  ge- , 
perofo  non  conobbe  mai  armatura 
coi  ta,fù  tutto  vn  tempOjjndi  fattoli 
vn  paffo  alianti  col  piè  deliro  ,fog- 
giuufe , perche  con  l’auuantaggio 
,d*yn  palio  folofi  rende  più  lunga.^ 
deirordinario.Fè  rellar  tutti  vergo 
grati, & attoniti  la  coraggiofa  rani- 
I ogaa:^  (1  Padre,<:hc  ne  lù  à dirmir 
. . K.  iuu 
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fura  contento  teneramente  abbrac* 
cianciolo  gli  diiTejmio  figlio,tpccÌ3 
pur  col  penfieròcon  la  con<luiiia 
noui  regni, perche  quefto , ch’io  fon 
per  Ja(ciarti,non  è del  tuo  grà  cuo- 
re capacele  quefto  Alfange , egli  è 
tuo  , mentre  col  tuo  coraggio  cor-  < 
reggi  cosi  maraiiigliofameiite  idi-  j 
fètcì  delTartificio. 

le  Maliafi  quello  vn  faggio  noti 
libera  Ordinario  del  fuo  ftraordinarior  va-  : 
litd.  lore,non  fù  minòr  pegno  della  Aia  , 
liberalità  qiiello^che  fiegué:  in  vn_ii 
giorno  di  grande  allegrezza  cel^ 
braco  con  incredibil  feha,finita  laLii 
foknnità  fc  doni  hpretiofi  à tutti  di 
fila  famiglia,che  riportato  ciò  al  Pa- 
dre liimò  la  liberalità  prodiga, ripi- 
r gliandolo  di  fcialacqiiato,  & indi- 
Kreto,foggiungendo  jdiefebaueffe 
leguitato  io  libile  di  donar  cosi  fen* 
aa  frenoiC  Hfparmio,  ben  preftq  fa- 
rebbe giunto  a Agno  di  gir  .niènti- 
candoi  dbfa-fi  pregiudiciak  ad  vn^ 
Principe  , che  lo  rende  affai  peggio  > 
che  morto  ; à cui  egli  prontamente 
rifpofe  , anzi  io  porco  opinione  fer- 
mi dima, che  vn  principe  liberal I 
non  polli  in  conto  alciino  mori rè  , 
la  doue  l auàro  cjà  mio  credere',  af- 
fatto mortó:  & eccone  la  ragione.^, 
la  liberalità  è i’anxma  per  appunto 
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del  Principe , adtinque  quanto  tem» 
po  -farà  egli:  liberale,tàto  farà  viuo> 

& animato , e per  confequéza  l’aua»  — 

ro  non  farà  mai  vino  , ma  fempre-i* 
tnortOiCome  quellojche  ftà  fenza— t ' 

liberalità,  cioè  dire  fenz'anima  , & " 

auiicrtite  mio  Padre,che  Rè  mendi*  ' . 
«o  non  a ritrouò  già  maiife  no  for- 
fi  per  fua  raelenfagine  5 ma  non  per 
le  mercedi  altrui  fatte , che  quantò 
fono  maggior  intanto  fono  maggior; 
mente  contracambiate  > con  quefl» 
Capitale  di  liberalità ,e  valore,  ne  c6 
fuinorè  di  prudenza,  e giiilfitia  ot-* 
tenne  egli  il  regno  paterno , coIP- 
iflcilb  conquiflò  1*  Africa, & vltinia- 
raentela  Spagna, e panie, che  il  giu- 
fto  Dio  Fano  reggi  alfe  fempre  i di 
luì  fucceiTìjperche/anoreggjaua  an- 
cor egli  per  quanto  portaua  feco  la 
legge  della  natiira,l’opre  ,virtiiofe,e 
ciuili.  Solca  dir  con  fenjtimento  vi- 
uo  dèi  cuore,  che  il^nìi  chiaro,e  Jii* 
minolb  giorno  di  fiià  vira  era  da  lui 
IHiuato  appunto  quello,  cKe  veniua 
piti  rifehiarato  c5  la  luce  dell’argé- 
to,e  dell’oro  da  lui  cópartito  à me- 
dichi , che  per  amor  di  Dio  lo  cbie- 
deuanoj  e non  doueiia  Diojinnifie- 
rar  quello  affetto  in  qlla  vira  mor- 
Uk^mètre  per  lui  era  difperatà  l’e- 
ternà?  ò foiii  dbuea  lafciarfi  v'iììQe^ 

K ^ 
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Séten-  ré  di  corceiìa  da  vn  Saracino  > du 
yu  Barbaro?  Ma  degniilìmi  d*efTere 
[critti  raccontaci  fono  fei  nòbtli/Bipì  detb 
nel  ò fencenze  , che  nei  trono  di  quello 
ftf4  gran  Monarca  lì  vedeuapo  ferito  « 
trono  che  pofToii  darne  (ualche  faggio  del 
fornii  ia  fapienzadi  quella  ttaàon^;^  fopp 
quelli  in  foilanza.TPtte  le  principa» 
li  eccellenze  della  natura  humana^ 
lì  riducono  à fei^aHagiufcitia  » che 
tiene  il  principato  ne'  Rèjaila  cari- 
tacche  tiene  il  primato  ne*  ricchi  ^Vr 
la  calHtà^che  lo  tiene  ne’  giouani^a) 
dilprezzo  del  mondo,  che  io  tiene^ 
ne*  faui'.all^  vergogna>  chelo  tiene 
nelle  donzelle:  alla  patienza  5 
lo  tiene  ne^poueri,  e foggiungeafu 
che  il  Rè,che  non  oflenia  giullitia,ò 
come  muiola,  che  non  da  pioggiaul 
ricco, che  non  hi  carità , e come 
bore, che  non  fà  friicti:il  giouaii<e^A 
che  non  hà  caftità  a come  lucernài» 

» che  non  l)à  lumejil  /auio,  che 
difpregia  il  mondo  > come  terreno^ 
* . che  non  da  biade,Ia  donzella,  chc^ 

. . non  hà  vergogna,come  viuanda^  , 

che  non  hà  fai  e, il  pouero , che  non 
hà.patienza^comeliume , che  non  ^ 
porta  acqua.  Et  ecco  per  aputo  vno 
- lchietto,e  vino  ritratto  quantun.que 
pollo  in  jfeorcio,  di  quel  poffente^ 
monarca^ 


LIBRO  TERÉCi.  *11  , 
li  Spagna  da  me  leggiermcntej# 
abdirzata, perche  fi  veda  quanto  foli 
iè  Pvno  degnò  di  perderla  g Inalerò 
dì  conqiiifiarla. 

17  Riceuiitidu<liie  da  coftui  cor- 
tefiflimaméce  il  Conte  D.Giuliano, 

& il  generale  TarifFo  maneggiaro- 
no il  iiegotio  coli  tanta  deltrezza  j 
che  piegarono  ranìrao  di  quel  Prin- 
cipe  di  fua  natura  inchinato  ad  o* 
pre  magnanime  ad  abbracciar  la-» 
prefente  della  conquida  di  Spagna 
con  la  maggior  caldezza  del  mon- 
do . Propofia  fubito  la  guerra  nei 
configlio  di  fiato  fu  da  tutti  di  tut- 
to cuore  abbracciata  s C'fiimati^ 
protìtteuole  noni  pur  à griiiterclq 
communi^ma  à particolari  ancorale 
priuatiìper  lo  che  publicata  a popo-  ^anis  * 
li  fu  da  elfi  piùjche  di  buona  voglia  i^g 
accettata  faccelo  ciafcheduno  à gara  gffgf. 
in  concorrerai  > ò con  la  perula, o ^on 

.col  danaio-Tcnne  la  carica  di  Ca^- 
can  generale  9 ò luogo  tenente  regio.j^^, 
Yantfoifteflb  * di  ctu  il  Rè  Giaco- 
mo  Almanzorrefi  f iconofeea  l^nfl. 
fimo  feriiico  nella  paflata  fpedtti»- 


ne  > e gli  aieae  ai  ciò 

honorata,&ampia,ar<tìuau<loa  tut- 
ti gli  vfiiciali  della  militia»  ^he  gli 
pnrta^rnrciiiel  rifoettOj&  vbbidjc- 


gli  diede  di  cib  patente  molto 
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Jbiia  > di  fi  gran  teftimonio 
del  filo  fìgiiore allegro,  ma  non  già 
gonfio  fi  fè  vedere  jn  pubfico  con  < 
taccia,che  ben  deg/ia  del  grado,iiu-» 
CUI  era  ftato  collocato, e f lì  à baciar- 
ne al  Principe  tomamente  la  mano. 
Indi  fu  nominato  per  mafiro  di  ca- 
po d*vn  terzo  di  trenta  mila  Arabi 
guerrieri  generofi,  eprodi,e  nelle^ 
pafiate  guerre  beniifimo  efTercitati 
vn  certo  rinegato  per  nome  Niza  , 
di  narione  Greca , & al  fuo  Signore 
afTai.grato  con  ordine  j che  Cotto  la 
condotta  del  generale  nelPAfnca 
prima , indi  nella  Spagna  alla  di  lei 
conquida  fi  confcriile* Appreflb  pa- 
rendo à quel  prudente  nionarCà_j, 
che  ogni  diligenza  fattUper  lafeli- 
ce^ certa  ri ufeita  di  quella  impreca 
lofie  di  molto  inferiore  alPvtile— » > 
che  ne  feguiiFe  fcriiiè  al  Rè  di  Tu- 
iìifì  Ilio  confedcrato,&  amico  iniu- 
tandolo  i parte  delPacquifto,e  del- 
la gIoria,lVno,e  Palerò,  de*quali  gli 
proponea , facile , e ficuro  ueirim- 
prela,che  diTegnaua:e  crouò  fi  beo^ 
dilpolìo  J/animo  di  quel  Rè  , che-, 
ili  breuiifiruo  tempo  i’acqpiupa* 
^iò  <fon  va  terzo  di  trenta  mila 
ti,e  tre  mila  canai li,foldati  ^utti  ve- 
teranr,e  di  prouato  valore,  de’  qua- 
il  diede  il  comando  ad.  vn  figlio , 


LIBRO  TERZO.  I2j 
che  folo  hauea  > gtouane  di  corrag- 
gio  aflài  grande  chiamato  col  nome 
di  fuo  Padre  ifteflb  Maometto  Gi- 
Iairro:i  cui  il  cielo , come  a|>prejOK> 

1 vedremo,  d’altre  fronde  , che  d’al- 
loro , ò d*oliua  appre/laua  ^irlau- 
da-_». 

I a Tutta  qfla  foldatefca , & appa- 
; ^rechio  di  guerra  nò  potè  rroyarli  in 
pùto  prima  del  primo  d’Agollo  del 
feteeeento  quatordici,  quado  no  be- 
. ne  ancora  polli  in  adèrto  tutti  quelli 
prouedimenti  panie  al  Bafsà  Miiza> 

^he  il  Conte  D.Giuliano,&  il  g ne- 
rale  TaiiffbgiJ  ritornati  dall’Ara- 
bia non  perdeflèro  roccalione  di  fa- 
re qualche  pro^reflb  con  alpettare, 

I che  tutto  l’cfercito  foflè  in  punto  per 
i rinabarco  > nel  che  d caminaua  con 
qualche  lentezza, a cagione,che  Tar. 
naata  marttima,  non  era  ancora  ben  Seco/t^ 
fornica  di  ciurma,ne  ben  prouiftadi  d®  P^f 
vituaglia,e  d altri  arnelìmarinarclci  /w*® 
alla  nauigatione  aeceflarijicome  ac- 
cade  per  ordinario,che  tutti  i corpi 
gran  di, e di  molte  membra  piana,  e ^P* 
létaméte  li  muouono-  Mentre  dun- 
que  egli  nell’Africa  a tutto  ciò  daua  fotfoil 
coiutenience  ricapito  fatti  imbarcar 
feiraila  fantine  trecéto  caualli,parte 
Mori, parte  Chnftiaiii  di  quei,  che-# 
fauoreggiauanoi  » *1  Conte  , l’in* 
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ùiò  c6*  propri j*  generali  iielIà  Spii- 
gna  incaricadó  loro  là  prefa  di  qual 
chepiàzzadì  confideratiène,  e Tac- 
cortezza  nello  Ipiare  dienti^  e quali 
follerò^  i preparamenti  del  Rè  Ro-- 
drigo'y  ctjì*  quali  s’appàreCchiaua  à 
refiitereallo  sforzo,  che  dall’Africa 
ri iicalzaiiaiacc IO  la  raoflà,  ches’ha- 
uea  da  fare  di  nulla  cedeflè  alla  refi* 
itenza,che  fe  fopponea-  > coii  quello 
grolfo  di  gente  pafsò  il  Conte  cól 
Generale  TariiFo  la  feconda  volta 
^1  mare , e con  vele  piu  di  Iperanza^ 
che  di  vento  gonfie  prcfe  terra  in-a 
TaitefiTo  : doue  era  attefo  con  afpec- 
tatiiia  grandifiìma  da  quei  del  paefe  , 
che  guardaiiano  a luo  fauore  le  ma««  , 
rine,fi  che  sbarcato  f^za  contrailo  ; 
attendea  Toccafionedi  qualche  con» 
fiderabile  acquiflo.e  la  wrtuna>  che  i 
gli  hauea  pollo  la  fua  chioma  in^ 
mano,  perche  la  giraifeàfuo  grado,' 
if  pnncipijjfcerzar  con 

^ fene  gioco,  cotl^  • 
qualche  poco  d’auuerlità  per  farli  ' 
parer  poi  più  dolci,  e faporiti  i frut- 
ti delia  fwa  gratÌ333tcefo  che  per  or- 
quelle  dolcezze  più  ag» 
gradano  , che  vengono  conforta»^ 
te  , da  qualche  precedente  ama^ 

^9  li  Rè  R,odrigo  hauendolo  refiy 

Ja 
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Jaf  neceilì  td  cauto^  & il  timore  folle-r 
cito  fìon  hauea^  do'rmito  tra  tanto , 
md  folleuara  in  parte:  Ja  fcarfèz2a^ 
dei  da4iaio  con  impolicioni  > ^ gra«* 
uezze,clapenuna  deU’armi  coniai 
molti tU€Ìi ne  degli  artefici  ,>fi  ritro*» 
iiaua  hauere  in  campo  vngrofTodi 
fopra  a trenta  mila  fanti  > e cinque^, 
ceotocauaili  gente  ^ che  fé  foile^ 
fiata  meglio  ariiiata  > e più  pratti-* 
ca  del  mefiiero  delParmi  haurefe^ 
be  ai  ficuro  corrifpofio  alle  fperanj 
ze  di  lei  concepme , Non  v*òpae£b 
alcuno  nei  mondo  dòiie  gli  huomi- 
ni  n'afchino  foldati  veterani  > e fpe^ 
riraentati  à gli  affilici , le  non  folfé 
per  auiientura  il  fauolofo  della-.s 
Beotia,  doue il  terreno  in  vece  di 
biade  prodncea  guerrieri . Ma  chi 
dial  materno  feno  porca  feco  inné- 
flati  fpiriti  di  coraggio,  e valorc-fe» 
cilmentefotto  la  dllaplina  di  buon 
capitano  s'agguerifcc,&.aùuiua  3 al- 
tro  diuique  non  mancaua  alla gent;e 
del  RcKodrigo  per  e fiere  di  tutta 
pèrfèttione,che  vn  poco  più  di  pra-  ^ 
uca  militare  > perche  del  refio  quei 
popoli  fono  cosi  braui , che  fono 
fiati  fempre  fiimau  de*  più  coiti^  trenta 
• gioii  del  mondo  . ttor  hauendo 
egli  intefo  dalle  Ipiev  che  i nimi- 
Ci  lipafiki  n*Ua  Spagna  haueano^^ 

S f»w? 
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co'  alto  a Tarteflb^er  opprùnci  Jì  al 
riraproiiifo  prima,che  crefccffcro  di 
reputatione,e  di  numero  fi  fé  veni- 
re alianti  Atau'fo  filo  gran  fauorito 
quelloiftefibjche  era  fiato  il  perfido 
configIiero,&iI  maliiagio  efleciito- 
rc  della  prefia,e  carceratione  deirin, 
fante  Sancio:in  cu/j  come  in  princi- 
pale miflifiro  delle  fceieratezze  dei 
IRè  voleua  fiora  il  ciclo  buttar  i 
primi  firmi  della  nialuagicà  punica 
eonducendolo  à fronte  del  nemico 
per  farlo  iui  miferamente  morire  • 
Acofiui  Rodrigo  fauellò  in  quefia 
guifa  AtauIfojHieritarei,  che  la  for- 
tuna mi  trattalfe  peggio  di  quello 
mi  tratta, fe  non  faceiìi  il  capitale-^, 
che  4puq  della  tua  fede;non  ha  la_j 
tua  virtù  tefiimonio  più  chiaio  deb 
ramor,che  mi  porti,  del  tuo  medefi- 
mo  volto,  in  cui  quante  volte  m*affl< 
fo,tantecon  caratteri  di  fangue  mi 
veggio  riprouerarcil  moIto,chc  hai 
per  me  fatto,&  il  poco,  che  dame.» 
hai  ricemito . Ma  che?il  Rè  Rodri- 
go non  è anQor  morto:foii  viuo,e^ 
yiuo  folo  per  riconofeere  il  tuo  njc- 
jrito:prendi  al  prefente  vn  pegno,  & 
è il  maggiore,chc  dar  ti  pofio  del- 
Tamor  raioite  quefio  cfercito  iij  cui  ‘ 
come  nel  Paladio  Troiano  » ò co- 

^ Nifq  J^  j^luez- 


f 
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2a  del  mio  regno  s’appoggia.  Và  ve. 
di  ^ e vinci  quel  branco  di  ladroni» 
che  ardifcono  d’aifalire  il  mio  flato 
maoda  tutti  à filo  di  Spadadl  Conce 
nò:  à coflui  folo  vò  > che  perdoni  la 
vita;perche  la  cambi  co  mille  mor- 
ti flrafcinalo  legato  à miei  piedi» 

‘ perche  dopò  vn’infinità  di  fupplicij 
riceua  cafligo  códegno  de’  Tuoi  tra-( 
dimenti:  vn  traditore  Tuo  pari,  noa..» 
deue  morire  per  altre  mani , che  pe» 
quelle  del  carnefice:  fa  più  per  lui  it 
nodo  d’vn  capefiro  » che  la  punta  di 
vna  fpada . Nel  combattere  habbi 
quello  riguardo,che  fora  ^ualmen- 
j . tetuol’vtile  » o*Idanno:fe vi.xidi- 
Ij^orai  della  vittoria  a tuo  modo  » fé 
perdi  trarrai  ceco  la  mia  rouina>chc 
non  per  altro  mi  farà  graiie,che  per 
che  mi  coglierà  rarbicrio^e’l  modo 
di  premiarti. 

IO  A quelli  detti  Ataulfo  bacciata 
affèttuolaraente  la  mano  del  fuo  Si-  * 
gnore;Sire>dilTe,io  Vado,  e fotto  gli  > 
aiifpicij  della  Maeflà  voltra  mi  pro- 
metto ficura  vittoria  : pure  quan- 
do il  Cielo  mi  fi  moflralie  auuerfo, 

• il  che  non  polTo  credere  facendo 
noi  la  fila  parte,  v’alficuro  di  quello 
* che  ò vino , ò morto  haurete  di  che  • 

lodarmi  : Haurà  morte,  ma  non..» 
giàfcQrxiQU  mia  dilgracia  > e fe^ 

; ^ 7 non 
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non  farò  degno  d^aU>òi*o, non  verri 
negato  dalla  voft  ramano  alla  miar 
tóba  vn  ciprelTo.*  prego  folo  di'que- 
fto  il  Cielo , che  quando  pure  vogli» 
contro  di  quello  regno‘au!Ìentarc^' 
i fiioi  fulmini  9 tutti  contro*  il  mio* 
capo  gli  auuenri>  & alla  Maefta  vo-i 
Ara  la  corona,à  quelli  foldati  la  vi- 
ta man  tenghi.  Marciò  ciò  detto  coi» 
tutto  lo  sforzo  verfo  la  Bctica  in-_* 
y iella  parte  doue  venne  auuifato  ef 
icriì  fatto  forte  ri  nimico  fotto 
C^de  j,  e rauuifatolo  da  lontano  fer- 
modi  in  atto  di  ingaggiare  $ non  gid 
di  rifiutar  la  battaglia,  eran  del  pari 
. i due  generali , & i due  eferciti  bra- 
molì  di  venir  alle  manine  di  far  pro-l 
ua  di  che  tempra  folftro  le  loro  ar- 
ScarM  jxu,di  che  tagliole  lorofpadc.E  qua 
muc$a  tunque  dalla  parte  de^  Mori  parelTe 
temerario  Taiiuétuiar  fcitejò  al  piii 
ta  oi  otto  mila  contro  trtiita’ mila  cora- 
M battenti , ad  ogni- modo  farebbe  fe- 
'guita  la  giornata  lì  fòrteméte  lo  fti- 
m//o.iiio1o delPhonòrei  cuori  delJ’vna,e 
• -dclPaltra  uacione  ipronaiiaj  fc  l’ho- 
dj  ra  tarda,  è J'importaza  del  fatto  nS 
ihipcdiuaper  all’hora  la'  zuffa  ; lì 
fo  €on  venne  con  tutto  ciò  ad  vna^grolTa--» 
fcaramuccia  iiuiellendolìt  ircaualii 
d'ambi  le  parti  con*  e'gual’ corag- 
gio  I m4i  cou*  dilàuaa- 

«aggio  ^ 
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Ù^giò’  G grande  de’  Marine  furai--- 
no  bructaraét'e sforzati  i voltar'fac.' 
eia  reftando  con  la  peggio  con  eftrci- 
Ilio  loro  fcòrno,  e vergogna.  Ciò 
foUeifònon  poco  l’a«iimo‘de*  no» 
Uri  abbattè  quello  db*  Saraci  ni>- 
jrfie  ftiitìandò  ciafeheduna  cofà  pia-' 

I na>e  facile  alloix>  valore  cntraroBO. 

I per  quello  cateiuo  principio  iii  'xi-' 

! mòre  di  peggiòr  fine  - Ma  le  guerre: 

1 per  ordinario  benché  fi  faccino  in^‘ 

I terra  hanno  i loro  lliccelfi,e  periodi* 

I dai  Cielo , doue  cragià  decrctato  g 
; che  la  Spagna  fotte  la  feoflà  di  cni- 
del  percolìa  refi  alfe  opprefla,  quella 
dunque  fii  la  cagione , che  le 
mutaflero  fubito  faccia-.hebbe  fine^ 
la  fcaramuccia.*  quali  cól  fine  del 
giorno, e la  notte  fipafsò  daiPvn-id 
€aniPO,e  nell’altro  con  turbatiorte^ 

, elbilecicudiiie  grande  fpecàalment^ 
dalia  parte  de’  Mori,doue  pei*chc_> 
era  fiato  maggioro  il  dannò  ,’  fù  al- 
tres!  lo  fpauc neo  maggiore. 

• ZI  La  mattina  allo  ipuntare  dd- 
Talba  , che  quali  prefaga  della  fira>- 
f ge  futura  la  preueniua-  con  rugiada 
dipiaiita  , le  fendhelle  del  campo 
Morefeopiùper  lalucé  de’ fuochi, 
che  in  gra  copiafialiano  accefi  , che 
per  quella  del  Sole,  che  bàbino  an- 
caligli^pfe^iSf  ofc4re  <fafae 
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era  ÌMUoIto:  fi  videro  venire  auanti 
Dona  vna  E>pnna  Chrifliana  attempata, 
"Chri^  con  vna  banderuola  bianca  in  ina-  - 
fliaaa  ' ”brin  £egno  di  pace, e di  ficurtà  » che 
intra  • accoltatali  loro  chiefe  con  i/ta^za^ . 
dotta  grande  d’elTereintroJottaal  Capi.-' 
alOe-  tano  per  recargli  nouelle  di  fuogra. 
ntrale  gulio,e  contento  su  quelle  promelib 
ranf  e-^ giuramenti  fu  lafciata  entrare,e_j»> 
fg,  giunta  alla  prefenaa  dei  Generale  ^ 

/ che  concuriolìtiractédea,inchinol- 

10  profódamente,&in  quella  forma 

11  Ragionò . Mio  Signore  perchcj»; 
precede  qualche  cótezza  delPefler. 

■ mio  d quello  , che  fono  per  dire_^  , 
Ptr  fappiiChe  il  mio  nome  è Caputa,  fo- 
notne  no  Spagnola  di  natione , nata  nella 
€apu*  Prouincia  della  Betica  , doue  ci  ri-' 
ra.  trouiamo  alprefente  : fon  pouera.^ 
d’hauere,e  de*  beni  di  fortuna,raa«i 
però  abbondo  di  tede,e  di  verità,e-.» 

J d*anni  ancora  j mentre  intorno  al 
feitantefimo  m*aggiro:mi  fouuiene, 
che  effondo  già  fanciulla  àtépo,che 
. fUio  Padre,&  io  vegliauarao  di  not- 
te tépo  intorno  al  fuoco  in  vna  hor 
; / rida , e cruda  inuernata  gli  vdi)  let  2 
....  j gere attentamente vn  pronollicodi 
vn’huomo  di  vita,  e di  cpilumi  fan- 
ti i5mo,e  per  tale  da  tutta  quella  cò- 
trada  riconofciuto  : contenea  l'ora- 
colo ^eiouere' quindi  d nonmoU 
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to  in  pena  de*  fuoi  peccati  la  Spiana  K/xcrf 
elTere  debellatale  vinta  da  ftraniera,  ta  vn 
e feroce  gente  fotto  vn  Capitano  prone* 
ài  efperimentato  valore , che  haurà  fiieo 
ibpra  la  delira  fpalla  vn  groflb  neo,  antico 
e molto  pelofo  , & oltre  di  ciò  il  delU 
braccio  pur  deliro  di  molto  eccede-  perdi-^ 
te  in  Jugnezza  il  finillro,à  fegno,  che  ta  del 
fenza  torcere  il  bullo ,ò  in  parte  al-  la  Spm 
cuna  piegarlo  potrà  con  la  mano  gna* 
toccar  il  proprio  ginocchio  - Per 
tanto  mio  Signore  vi  fcongiuro  ad 
oflèruarefe  in  voi  fi  ritrouano  con- 
trafegni  tali , perche  ritrouandouifi 
^fifa  come  perfona  mandata  dsui 
jDio  inchinami , e fupplicarui  infic- 
me,  che  no  vogliate  negarmi  gli  ef- 
fetti della  voilra  buona  corrifpon- 
déza  in  ricópenfa.d’vna  fi  grata  no- 
iiella,che  vi  recojriceuendomi  l'otto 
róbra,eprojtettione  voilra, ne  pmet 
tendo , che  con  la  rouina  comune  la 
mia  priuata  s’accorapagni.E  la  gen- 
te Saracina,  quanto  altra  mai  delle 
fi  ipcr  Hi  rioni, e de  gli  agiiri)  olTerua- 
ti liima,  per  lo  che  fù  vdita la  donna 
con  attérioneftraoi*dinaria,&  il  ge- 
nerale Tariffo  comapenole  della—» 
verità  della  cofa  benilfimo  cono- 
icendo , che  le  guerre  fi  goiiernano 
' più  con  Popiniòije,  che  con  la  forza 
vollcjfhc  itutio  il  fuo  cffercito  fof- 
• Xq 
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fe  notiffcito  l^’cracolò , pei-che*  ve- 
^a-r  dendola  rtella  fìia  pet£)na  adeinpiu^ 
IÙ4  eo  ne  concepifle  ficure  fyeranae  3 & ? 
4fl  anirrusfitinel  corabateere  tindi  feo-’  \ 
Capi-  i^firtouifi  iu  preferì  za  di  tutti  Ja  fpal- 
tano  i la  delira  fè  vedere  il  neo  deila  qua- 
cbé  do  lità,e  grandez2a>ch*era  flato  deferit*^ 
ao/Lj  ® confrontate  le  braccia  fù  raur- 
^ineer  ^ato  rccceflb'  del  deliro  d paragone? 
la  Spa  del  lìiùllro  quantunque  non  tanto* 
gnari  auuancaegiato  i ma  però  notabile^’ 
tfouA'  con  appi3iif<j^  ^ allepezza grande 
UirL^  delPelTercito che  nella  buona  fbr-  , 
Lari/  wna del  capo  aguraua quella  delle 
yà.  mébra  tanto  può-  nelle cofe  di  guer<  ^ 
ra  ogni  minimo  foflìo?  di  lufinghè- 
uole-  fiato  per  far  traboccar  la  bi- 
lancia da  vnapaite  pitùi  che  dàirai- 
ti*éu# . 

Taitihb  licentiata  la  donna  ar« 
ricchita  di  molti  donile  d*vn  liciiro 
faluo  condotto  dì  douer  elfere  iii^ 
tutto  elTence  dalle  communi  mife- 
riejconfortò  i fuoi  con  vna  certa  fi- 
danza: di  douer  effergli  quelKvno,aI 
cui'  valore  , e buona  fortuna  eri^ 
TÌlèrbato  l'honore  della  conquiUa.^ 
di  Spagna;enefè  bandire  i^r  tutto 
^ ì fuochi  d’allegrezza  > e di  giubilOi 
fe  non  per  altro  per  intimorire  il 
nemico^&  in  effetto  AtauÌfo>  che  fi- 
no à fUQCo  sihatKUft  iteouco 

V ' * nott 
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£initò  téhzó: 

À'óh  mèliche  la  f^ada  in  rnano  » laia 
vittó'rìa  in  pugno  , conof^intolli 
airirrtpr’oùifo,  ètradico,  ò’burla-^- 
to  dalla  fomma , iriuoìto  à fuoi,che 
vedea  turbati  , confali  per  l’vd  ca 
. nouella  dille  loro^  > che  miouo  fpa-  Rav-y 
nenco,e  qtidio  ò foldati  ?chi  rubi^  namì- 
i nle  quei  miei  poco  dianzi  genero* /o  d’ d 
fi,&  arditi  campioiii?chi  rnbaà  voi  tAuifo 
sì  di  repente  dai  petto  k cuore,-  dab^ ]uo$ 
cuore  ilcOrraggio  ) Così  dunque^ 
lecancafauole  d’vna  vii  fenuninuc^ 
da  vi  fanno  guerra  ^ i fogni  di  chi 
vegghiaado  dorme  addormentano 
il  vpi^ro  valore? non  v’accorgete  au 
cor  voi  delle  nemiche  frodi  ? cosi 
v’è  noto  il  Conte  D-Gialiano?  còsi 
poco  pratichi  fiete  voi  d*'ftratage* 
mi  del  Generale  Tariffò?  egli  perche 
s'aiiuededi  non  poterci  ftare  à fró- 
ce  coiràraii  in  mano  in  aperta  cam« 
pa?na,vi combatte  co  le  menzogne 
nella, bocca  dentro  le  tende,  venete 
voi  (hinque^he  lefueciancie  fiaa^ 
vere  appunto.  Ad  altro  non  bada  il 
cielo,cheadappaleiàr  notti  tripodif' 
noue  cortine  > dòue  le  Spaglinole^ 

Sibille  diano  Poracolaà  Tuoi  nemi« 
ct#0  nollra  vergogna,^  in&mia  lo 
dò  crediamo  s ditemi  quanto  fù  fa« 

Cil  colà  far  montare  in  bigoncia^, 
veechiarella  venale  per  farle  buc- 
cinar 
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cinar  le  pazzia , che  da  gl’ignpranti 
fon . pigi  jatc  pei' oracoli  , e profe* 
tie?  e quello  per  auuentura  il  primo 
ritrouato  de*  b^lli  ingegni  diuoJga- 
to  da’  ciarlatori  ? Si  vantano  i Sa- 
, racini  d*vo  proiioftico  fauolpfb  in» 

. uentione  del  loro  capo  9 c capric» 
ciò  pollo  in  bocca  di  donnicciiion  ■ 
.la  garritrice,  col  quale  fipromet- 
. tono  di  noi  vittoria  .>  noi  ^olTiarao 
viuuenirne  mille  à noftro  laiiorc^ 
tutti  più.(énfàtiipiù  veri . ^Qnalpiii 
cercò  pronollico  di  douei  vince- 
re poffiamo  hauer  noi  deirhaucrt-^  ] 
la-giuftitiadalcanto  nollio?  d’ef- 
lerpiù  immerofì,  che  elTi  non  fono? 
d’haiier  più  corraggio  nel  petto  > 
ptÀi  yieor  nelle  dellre?e  qu;l  che  piu  I 
rilicua  d hauer  vinto  quelli  iftafli 
nemici  , che  bora  fi  préconizaiio  , 
vincitori  ?hierféra  non  li  Cacciani-  ^ 
moin  fuga  ? non  li  sforzammo  a : 
voltar  bruttamente  la  faccia  ? qual 
nuouo  decreto  s‘e  quella  notte  Fab- 
bricato  à lor  faiiore  nel  cielo  fe  l*o- 

racolojchefauoleggianoèllatoda-  ^ 

to  tanti , e tanti  anni,ond*è  che  pur  I 
tellè  renarono  perdcnti?peiche  que. 
fio  medefimo  oracolo  non  giouù 
Ioro?e  fe  hieri  non  PUOtc  difenderli 
perche  hoggi  potralJi?  Oh>  direte.» 
voi  quello  fcopriiuentq  de* 
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f ad  ogni  altro  celati,e  troppo  cuidc- 
ts>comefo(Tì  cofa  difficile  far  dire^ 
almii  qiiel,che  noi  fteffi  Tappiamole 
pofcia  ipargere , che  profetica  voce 
rhà  riuelato  . 11  Conte  D. Giuliano 
•non  è inifrum^nto  per  machine.^ 
molte  maggioi  i,  e meglio  concerta- 
te di  qaoifa  ? ah  ch’è  vergogna  nel 
vero  pur  troppo  grande,chs  ,gentc_> 
di  quel  gfUdicio  che  liete  \jpi,  vi  la- 
i fciace  ingannare  da  gente  barbara  , 
che  dilperàdo  di  vincerai  coH’ardi- 
re  i s’argomenta  di  vincerai  con  la 
frode,sù  via  fatela  da  quei,  che  fie- 
te»appaleiate  al  mondo,  che  gli  ora- 
coli voliri  Hanno  nelle  volire  mane 
e che  poco  teme  di  parole  , chi  si 
parlare  co’  fatti  : nelle  Ipade  , e ne’ 
cuòri  iìà  la  vittoria , non  neiia  Un- 
gila.Iddio  fe  egli  farà  giallo, come  c 
giaHifllmo  in  verità  farà  dalla  parte 
iioftra>non  dalla  loro , difenderà  i 
Tuoi  tempi, i Tuoi  altari  , i fuoi  chio- 
ltri,Ià  fua  credenza  ; alla  quale  nqn 
meno,che  alle  nòHre  perfone  fanno 
coHoro  la  guerra  fgombrate  pure-> 
ogni  timore  del  petto,che  i fauoloii 
ricrouati  recar  vi  po/fono,e  combac 
cete  da  gencroli,che  ardifco  promet. 
terui  vna  vittoria  tanto  più  glorio» 
ià  quanto  meno  Iperata. 

z3  Ciò  detto  comandò  loro,  che 
^ . auua- 
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aimalorace  col  cibo  le  forze  s'armai 
fero  di  tutto  princo  per  inueftii-e  il 
nemico  > il  quale  non  perdea  tempo 
trà  tantó,attefo,chc  il  generale  rifo, 
luco  di  vincere , ò di  morire  per  to- 
gliere af&tto  a Tuoi  ogni  pennero  di 
Talf«e,ò  di  fcarapofuoii,che  quetlo 
Aiw4^  vittoria  co  militare*ilratagé- 
ta  di  «la  fpeflb  pratticato,  e sépie  co  fruc^- 
j^ffori  to  fece  dar  fuoco  à tutta  l*armata^ 
fatta  marCiCon  la  quales^era  condotte^ 
brucia  in  Ifpagnacon  tanta  rabbia^che  pa^* 
re  dal  t^a,cne  V^olcano  « e Nettiiuo  liauef» 
^^ro  trà  diloro  mutate  Itanzei  e chO 
yaie,  ii  regno  dell’acqtie  fbfTc  diuenuto 
del  filoco,  fi  era  arrabbiato  rincen- 
dio , oltiiiata  ia  fiamma  > niiùolofo 
il  filmo  , che  ingombraua  non:^' 
che  il  jnared’ifteflb  cielo  rellò  libo* 
ra  dai  fuoco  vna  fola  làettia,rifetba. 
ta  ad  efifecro  di  poter  con  efia  maa^ 
dar  iiouel la  della  fperata  vittoria^ 
al  Bafsa  Muza  nell'Africai  cosi  fo- 
girano  foucn te  i gran  capi  di  guer- 
ra vincer  più  col  configlio  , ctitu> 
eoo  la  forza.  Ma  Tariffo  dopò  que- 
flccofe  fatto  vn  litngo,  e graUe"  ra- 
gfonamento  à fiioij  in  cui  l'eflbrta- 
ua  à combattere  coraggiofàmeni- 
tefignifitfò  loro  , che  per  elfi  ogni 
altia  fperanza  di  fcarapo  era  va- 
na j fc  non  quella , «he  fiaua  attac- 
^ cata 
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ca^aaUc  pennt  della  vittoria  : eflèr 
la  loro  armata  inceneritale  deftrut» 
ta  dalle  lìamme  « ilpael'e  nemicoj 
Paria  de  gli  yccelli , il  mare  de’  pc^ 
(cida  terra  de*  Chrifliauij  altro  non 
leflare  loro^cheil  vincere^ò  genero- 
fanaeiite  morire  : combatteflèro  per 
i5to  ardi  taméte , e Copra  i monti  de* 
morti  fabbricafièro  à fe  teli  in  Ino 
go  di  rifugio, il  tepìo  delPimmorta* 
lità  Su  'qiiefli  ylcimi  acccti  veduto, 
ebe  il  Jieraicp  nó  fuggiuajma  afpet- 
uua  Pincontro,  diede  il  fegno  della 
baccaglia,crail  fuo  effercito  d iiifo 
in  due  ali , ò vogliam  dire  due  cor- 
na,guidato  il  deliro  dall’ifleflfo  Ta- 
riffo,che  caualcaua , quel  giorno  fe- 
roce 3rabo,ilauale  quali,  foflèvn-j 
di  colorojche  fon  ^oncepuci  da*  ven- 
ti,garreggiaua  colPaure  appunto  di 
V>elocita,  e did^ftrezza;  il  fìniflro 
corno  era  condotto  dal  Conte  D. 
Gì uIiano,che  Spirando  fànguc  9 ^ 
vendettacon,  Jo  fquadrone  eletto 
de’ Tuoi  portaua  £èco  le  fperauze^ 
di  tutto  il  campo  . t*efercito  Chrù 
fliano  vifto , che  il  nemico  s’era  già 
molTo^fi  mofle  ancor  egli  coiriillilk 
ordì nan2a,dc ardire,  fe  non  quanto 
qualche  leggiero  fpawéto  delle  cofe 
ydite  lo  tenearancora  fofpefo  j ogni 
lijuore  vna  yplw  ne*  petti  humaia 
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allogato  3 benché  da  quelli  poftfiaJt 
dileggi  3 vi  lafcià  niiHadifueno  alta* 
mente  iniprellè  le  fue  pedate;  prece- 
deua  à tutti  i Tuoi  no  meno  col  cuo- 
re , che  col  paflo  il  gerierofo  Ataul- 
fo  per  dimollrar  loro,  che  non  folo 
con  le  parole,  ma  con'  l'opre  ancora 
fapea  far  tefìa  : lo  poi  rana  fui  doflb 
vn  bizzarro  AndaJuzzo,che  parea.^ 
compofio  di  fiamme  fante,  quant^^ 
ne  sbuffaua  nelle  narici . Èi*ano  già 
i due  efièrciti  , quali  in  mezzo 
allo  fpatio  dilegnato  per  campo  del 
fanguinòlo  cimento  , quando  prefo 
hreue  refpirò  s’azzuftarono  infie- 
mecon  grande  ardimento  ,ecoragT 
giò  . 

14  Videi!  il  Cielo  in  vn  tratto  di 
poluerofa  niiiiola  ricoiierto  c folti 
nembi  di  faette  ,e  di  /frali  volar  per 
l’aria  : fuoni, rimbombi , ftrepiti  di 
rambiirijdi  trombe,di  tiriipani  à{foi\ 
dauano  il  mondoifù  la  ziìfta,a  difrfri.' 
fura  fiera, e pericòlofa,come  quella, 
incili  fi  piatiua  d’vn  regno,  perche 
non  v*era  dubbio  •,  che  fe  i-Mori  in 
quello  combattimento  fqiréro  Itati 
disfatti, & vccifo  , ò prclo  il  Conte 
D. Giuliano  tutti i loro  preparamécf 
e difegni  fartbbono  àdati  in  fumo  : 
nè  barre bbo no  ofàto  mandar  nuoiii 
cllcrcitiladouein  vece  di  campi* 
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dogli  ritrouanano  fepoicure:  edall^' 
altro  càto  fe  i Mori  fojflèro  reli'ati  fi* 
periori  j cheharebbe  fatta  loro  rciì- 
jfeiiza  quàdocrefcititrdi  coiaggio,e 
<ii  forze,per  gii  aiuti  fòuragiùti  dai- 
TAfrica  fàrebbono  rirfìafti  padroni 
della  campagna  ponendo  ciàlchedu- 
na  cofa  foflbpra,  à gnifadi  groilìjfic 
impetuofi  toiTcncijche  per  le  ftefchc 
pioggie  ingrolTad  fenza  pur  ttmere 
‘ argi ni, e fpoiide, alberi ,e  cafe  manda- 
no à terra?Q^fte  confiderationì  ef- 
ficaci fll mé  pti'fe  fteife,  & anillimel,» 
tad  i n fìammaré  g! i ani itii  d'a'men d-iie 
Je  parti,(i  gli  fpronauano'i  •dht^Uro 
loro  non  paflàua  per  lo|)enfierO;che 
la  vittoriajò  lamorcc.Coriibàrtcro- 
no  da  dilperati  tutti  intenti  ài  fepì- 
ré,tutti  ali’v^ciderc  , acdozzatci  in- 
fìeme  gli  >fnise  gli  altri  fi  perpoteu^* 
•Il  Ojdon  le- jjiàdejco’  gli  emii,ct>Mcu. 
di,coIIe  corazze  nmi  rifiàtaréjiiOiii-» 
ripofartinon  volger-  faccia  fi'’yedea- 
rio:  V r lijforpiri^gem  iti,  finghiorzi  idi 
languentiiditràdenti^di  fèrifi,di  fpir  ' 
ranci  s*vdiuàfip5  i capitanidi  qiKÌ,di 
là  facevano  egregiaméte  l’òtìficio 
rò.  an  iman  an  o i ..  timKli,app]  audeafta 
i generofijlodaMa'iK)  f.  forti,  folleua- 
•|jan0,gri  àbbàtuii,qui  rimett<?ano4j 
pugna, iiii  riparauano  la  fiiga.hor  da 
trontealior  da  fianco  , fio ìfira»  - 

hor*à 
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.fior'i  dcflra  imigftiuano , vrtauand» 
;iie  tralarciauADQ  parte  alcuna  .di 
valprofi  foldati  .3  e d*accorti  capita^ 
lùje  fe  il  Cielo  giuftajiiefltefdegna. 
tp  non  .l^auelTe  ad  ogni  modo  vo- 
luto {bar icaf  tutti  i fulmini  del 
ila  gcUo  contro  Ja  miftra  Spagna»^, 
niuno  di  canaglia  vino  nel- 
• la  campagna  farebbe  riroafo . Ma^ 
perche  era  giunca  rhora  in  cui  non. 
già^ve^^taifì  il  vai  ore,  ma  punire  la 
ta  de  maUiagiti  lì  doiiea  contro  ogji.i  ra- 
**^^^*\  gioi)C  di  guerra  fiironò  vinti  i più 
. da’  meno,,)  i fedeli  da  gl’injfedeli  » i 
Goti  da’Saracini,e  reilò  fcritta  à ca 
jatteri  di  fangiic  su  quella  piauiir^ 
Ja  dol orofa  memoria  dcXlpfdegup^ 
. dilliiH). 

. . L’ùiièlice  Af aulfo,cJie  hauea-» 

iacto  proue  incredibili  di  ^la  peiib- 
nà^e^ne  fempre  neilcp rime  ùla  > té 
non  quanto  il  bisogno  de’  fuoi  l*ba- . 
ciea  cniamacoaltroue  A combattuto 
h^ea>  e che  egimlmente con  lima- 
no , e col  feno  s’era  moftrato  il  pri- 
mo del  fuo  eièrcito,tardi  auueduto- 
, lische  non  gii  forza  fiumana  ^ mau» 

< diuina,  & occulto  giuditio  lo  volca 
perduto  togliendoli  laf  vittoria^ 
di  mano  rifolutOjdi  non  foprauiiie- 
. regalia  Iconfitta  de’  fuoi^  li  cacci^ 

. ,nei.  più  foltp  delle  nemiche  fchiji- 


re 


I Lì  URO  TERZO.  141 

E* 'te,  &T  amrnazzandoiie  jnolcfs’amie- 
ij  ne  finalmente  nej  Conte  D-  GiuUa- 
f Sìo,  col  (jualc  arditamente  azziifFan- 
f doli  rimproiierandoJi  la  fua  fcllo- 
niajquantiinqae  fbllecitato  più  vol- 
li te.ad  arrenderli  i qiiaJ  fi  voglia  pat* 
to,e  condicione  non  volendo  vdir- 
4 ne  parola  relìò  morto  con  molte  ^ e 
)|  fànguinofeferite,prima  vittima, 
s|  fagrificio  dello  idegno  din  ino  fo- 
fra  la  Spagna  3 e le  generofo  fine-/ 
/ può  cancellar  le  macchie  delle  paf- 
|-  fate  colpe,  ben  potrà  il  fijo  fangiie 
il  fparfo  da  tutte  le  vene,annegare,c^ 
foHimergerein  vn  vermiglio  Ocea- 
I-  no  le  fue  prime maluagità , e meri- 
f tarli  nel  cieJo(lè  però  cadde  de?  prò. 
^ pri|  falli  pentitoj  in  vece  della  cor- 
I ruttibile,e  caduca  3 vna  vita  ihcor« 
['  iuttibile,&  immortale. Morto  Ata- 
^ ' ulfo  ben  dir  fi  puote,  che  morto  fbf- 
1 (e  il  capo  dell’cfcrcito  de*  Chriftia- 
t ni  3 perche  non  vi  fi  trouò,chi  fàcef- 
fe  piu  tefiasfi  diedero  tutti  alla  fuga« 
e pure  pochi  furono  coloro, che  po- 
; terono  luggir  la  morte  , e meno 
! quelli  9 che  poterono  cambiarla  con 
vna  dolorofa  prigione,reftò  la  mag 
gior  parte  nella  campagna  difiefa,  e 
morta.Ne  dalla  pat  te  de'  Mori 
vittoria  fu  fenza  fàngueipianfero 
glino  ancora  i loro  mortij  e feritile 
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conobbero  n prona , che  nelle 
di  Marte  non  fi  troncano  allori  séj^ 
za  dpreirr.il  Conte  D.Gtuliano  có- 
batte  co  più  vàlor,che  fortmia.per*- 
che  ferito  malamente  nel  braccio 
deliro  có  vno  fpiedo  conobbé,ch^ 
in  ognieuciito  ò di  perditiaò  di  vit-: 
toria  farebbe  fiato  per  lui  finiftro  il 
fucceflb  di  qiiella’glierra>che  la  par. 
tedeftra  rendeua  inferma.  La  fu^J^ 
ferita  per  efiere  filmata  di  molta  c6. 
fideratione  pofe  in  ifpauento  aflài 
grande  tutto  il  campo  Morefeo  , 
die  nella  perfona  di  lui  riponea  il; 
capitale  di  tutti  gli  acqui  fi  i,  che  era 
per  fare  : il  medefimo  generale  Ta-- 
riffb  proli ò,chc  i capi  non  men,  chel 
le  membra  fono  fottopofii  à colpi 
della  fortuna,  mentre  punto  da  vna 
piaga  quantunque  leggiera  nella-»  ^ 
gamba  fu  cofiietto  trattenere  con- 
tro fila  voglia  il  corfo  di  quella  cie- 
ca,che  pur  troppo  velocemétefpiu. 
jea  à fuo  fauorc  la  mota.  La  nouel- 
„a  di  quella  fconfica  fi  Iparfe  fubito 
per  tutta  la  Spagna:parue,che  la  &-■ 
ma  bramofa  di  publicarla,nó  afpet.’ 
talle  l*efito  dell'imprefa,  ma  confa-  , 
pcùole  del  futuro  aggiiignefle  alle 
penne  delle  fue  ali  le  piume  tutte  di 
quei  cimieri, che  fi  luencolauano  al. 

l aure  sù  le  celie  de'  combattenti , e 
' che 


! 


Lì  ERO  rEFZO.  241 

che  ammàfTe  la  propria  tromba  con 
tutto  il  fiato  di  quei  metalli  j ch^ 
rimbombauano  iir  quella  pianura 
per  più  velocemente  correrCje  farli 
vdir  più  fonerà. 

2 5 II  Rè  Rodrigo  à fi  fiera  no- 
uella  panie  refiaflè  percoflb , & ab- 
battuto da  fulmine*,  fi  fù  veduto 
iiuci*to,&  efanguè.Chi  non  fi  rifen- 
te  à colpi  inmrouifi , & acerbi , ó è 
ièolido,ò  infenfato:troppó  è fiacca^ 
lanollrahumanità  per  refifiere  co- 
raggiofamente  ad  ogni  quantunque 
grane  percoflà . Non  fapea  penetrar 
l’infelice  coree  vn  hofte fi podero- 
fà,e  franca,com'èra  la  fua , fotto  vn 
capo  di  tanto  feiino  , quanto  era  A- 
tauiib  , foflè  fiata  disfatta  da  fi  poca 
gente:  feciafeheduno  de’fiioi  nemi. 
ci  Ibfle  fiato  vn  Briareo  con  cento 
inani>&  altre  tante  braccia , pui  e^ 
ftaf  era  il  concetto  , che  hauea  de’ 
(iioi)  gli  parea , che  haueflè  douUto 
refiar  rotto  nella  campagna  • Mo- 
ra feonfitto  il  fno  efercito  , morto 
il  fuo  Generale , quaFaltra  milit  a« 
qual’altro  Duce , fi  franco  haucae- 
gli  alle  mani  da  porre  à fronte  ad 
vn  campo  vittoriofo  , che  accre- 
éiiito  d’hora  in  hora'^er  gli  aiuti 
foiiraucgnenti  dalPAfrica  naureb- 
. be  ingombrato  tutto  il  fuo  regno  > 

L ^ quale 
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quale  efterminio  haurebbe  egli  faf- 
to  delle  fue  città Pcheftrage  de*  fuoi 
vafTalli?qual  macello  de  luoi  più  H- 
di?  quale  ilracio  della  fua  medeilma 
pexÌona?giàegli  pareadi  vedere^  » 
che  vitto riofo  il  nemico  delle  il  gua 
fio  allecampagne^il  fuoco  i gli  edi> 
£ciJ,manomettenè  le  città  fpianaflè 
le  cafe,profanafle  le  chiejlè,ltuprafle' 
le  velini, fiiergognafle  le  maritate, 
pQiie/Ie  il  tutto  à ferro  , & à fiam-^ 
fueigià  gli  ferina  Torecchie  iì pian- 
to de’  fuoi  vafTalli^la  confufione  del 
fuo  popolo  , che  dato  in  preda  de*i 
barbari  fbpportaua  più  morti,  che^  < 
non  iiauea  vite  da  perdere , già  ce-  i 
jraea  4 ch’egli  ìftefìfo  venuto  viuo  in  i 
poter  de»  Conte  fopportaflè  barba- 
ramentel’/nfolenza,  e la  rabbia  del  ; 
vincitore  offefo,di  Florindaftupra- 
ta,de*  Mori  infelloniti  ; que/tì  pen- 
fieri  lo  tormentauano  dimaniera*», 
che  le  notti  fenza  mai  prender  Ibn- 
no  era  da  vari;  pensieri  agitato,da^ 
mille fìirie  tormentato:  gli parea«j, 
che  pur  troppo  vere  gli  s’appalejfaf- 
fero  le  minaccie  della  torre  inc'an»- 
tata,  mentre  reflauano  si  dolorola-  1 
niente  in  piedi  i fuoi  oracoli,  ' 

do  ella  da  fondamenti  ipianata  : in 
tante  fne  malinconie, &*  affanni  non 
jjli  veniuano  meno  j conforti  de  gli 

aulici^ 
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amici «reifortacioni  de”  parenti , i ri- 
còrdi della  buona  moglie  y che  Io 
conforcaua  à llar  di  buon  cuore  » d 
non  perderà  d'animo. 

z7  Per  vna  rocta^diceano  cofloroj  Cd/or» 
che  alla  per  fine  no  porta  feco  ^nag- 
gior  dannoj  che  la  perdita  di  poche 
migliaia  di  perfone  volete 
disucto?doue  è la  voflra  prudenza. 
il  voftro  coraggio  ? fe  fate  bene  il 
conto  ha  pili  gente  la  metà  della_»ji?®* 
Spagna,cne  tutta  P Africa  infieme^ 
vnita:parliamo  d'huomini  y non  già 
di  beltie,  perche  di  quelle  non  Ude^ 
ue  far  capitale  : e tali  fono  la  mag- 
gior parte  di  quei  , che  viuono  io-j 
quei  dcfèra;  ad  vn  tocco  di  tambu- 
ro vedrete  fotto  le  vortre  iiiitgne 
vna  moltitudine  di  faldati  da  fpaué 
tar  mezzo  mondo:  che  cofa s è facto 
lln’hora  da  quelli  caiìJ?  vnamòiTsL^ 
da  ladronijvna  feorreria  da  corfarij 
vn’alTalto  da  marnadierij  douefono 
iellati  morti  pochi  de’nollrijmaror 
dinati,peggio  guerniti  con  diUurbo  • 
di  tutto  il  loi  campo,  e con  ferita-# 
di  tutti|é  due  i generali,  e dall  leg- 
gieri progreffi  u deue  far  giuditio 
di  tutto  il  redo  à fauorloro?  dCique 
il  làngue  ii/uicto  de’  Gotx,i  domato* 
ri  di  tutto  il  modo  temeranno  adeG» 
fo  YU4  maùiida  de'barbari>fchiuiia 

■ ■ i 3 
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‘4Ì‘huDmim , feccia  del  gènere  hiimà- 
nojaborto  della  nàtiira.Poueri  allo- 
ffi)palme  infelici  s che  haiiete  fino  j 
queft*hora  matenuta  Tempre  verde  j 
e fiorita  la  nofira  gloria  così  fubito 
feteinariditijC  sfrondati?Siré  nòn-_» 
più  tiraore,non  più  fpauénto  , ripi- 
gliateqnel  vofiro  antico  ièmpre  in- 
uitto  coraggioianiniojvalore, di  che 
temiamo?ò  forfi  vi  fpauenta  Tardif 
' del  Conte  D- Giuliano,  la prattica, 
che  hi  del  paefe?nia  che  può  nocer- 
ui  vn  folo?vn  taaditore,  vn  ribelle  , 
vn’odiàto  da  Dio,abbominato  da«» 
gli  buomini?  i traditori  fuoi  pari  né 
pure  appo  color o,de Squali  s’adopra 
iio,fono  ben  veduci,e  lìcuri,chi  noa 
è fedele  al  fiio  Rè,  qual  fedeltà  può 
prometterli  daTuoi  nemici?  vdi rete 
ben  prefto,  che  il  Conte  farà  pagato' 
da’  Mori  con  la  moneta,che  pagi.,, 
egli  à voi  : reiteri  Ichernito  da  quei 
medelimi,à  quali  adelTo  rintcreìfe^ 
folo  il  rende  vtile,  non  gii  graditos 
oltre  che  il  Conte  alla  fine  altro  no 
è,che|vn  fol’huomo,«  la  Spagna  mi- 
niera ferapre  abbódante  d’oro  fino  ' 
d'impai-eggiabil  valore  vi  fommini- 
firera  le  migliaia  de  capitani  eccel- 
lenti,di  cóndutrieri  d’eferciti  gene-  • 
tofitSu  yia,Sire , facciamo  cuore  di 
• che  temiamo  ? qual  terrà  murata  s*è 
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refà  al  nemico  > qual  cicca  force  egli 
hi  aperce  le  porte } qiial  piazza  dì 
coniìderacioiieglihà  daco  lechiaiii? 
qiul  proli incianà  fbggeccaca  ? qual 
vincaPla  nobiltà  il  popolo^grinnnii» 
i mezzani  » i fupremi  afpectano  cucci 
il  vo/lro  cenno  per  vbbidirui , co- 
modate fo lo, ò pure,  fe  ciò  più  v'ag- 
grada andateci  auanu,  che  vi  fegui-  . 
taremo  cucci  fenza  replica,  e timore 
alcuno. 

xS  Conofeea  beniflìmo  il  Rè  Ror 
dri  go,  che  gl’amici  coli  fauel  lauano 
più  per  termine  di  conforto, che  per 
leiicinientodi  verità  : pure  factofi  • 
cuore  il  meglio , che  leppe,e  rifolur  V'*'' 
to(ì  di  non  venir  meno  à feile/Ib , e 
di  non  abbandonar  la  fiiacaufatche 
con  la  vita  5 diede  ordini  feuerilfimi 
folto  pena  della  fua.  dilgratia,  che^  f ^ 
quanti  fi  ritroiianb  ne*  fuoi  regni 
atti  à fofteiier  il  pefo  della  roilicia , 
tutti  fi  confériflero  tra  lo  fpatio  di  { 
venti  giorni,iiella  città  di  Cordo- 
ua  dichiarata  già  pjazza  d’armi,  co-  ^ 
me  quella, che  polla  nei  cuore  della 
Bctica,douefi  iacea  la ^erra,  e per  ^ 
naturale  per  arte  benilumo  difc6«j 
haurebbe  potuto  meglio  d*ogni  al- 
tra ribu&care,e  tener  lontano  dalle 
più  impottanti  del  regno  Io  sforzo 
nemico  • Tran^&n  per  il  medefimo 
V ^ If  4 ef. 
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effetto  nell'jflefTa  Città  la  fua  cortei, 
per  aftiiler  più  da  vicino  al  blfbgno  ' 
& ofTeruar  meglio  gii  andaméti  dei 
nemico,&  impedire  i Tuoi  progreffi; 
co*  quali  prouedimenti,  e con  altrij 
chelanecefliti  agguzzatrice  de  gl’-  ^ 
ingegni  fuol  ritrouare,  in  breuiflì- 
mo  tempo  vide  radunata  fotto  l’in.  , 
fegne  innintierabile  foldatefcaìmoi  \ 
ti  cqjpijpochi  ciiorida  maggior  par 
te  diiarmati^e  mal’in  arnele,atti  più. 
toilo  al  vomere,  che  alla  fpada:  ma, 
che  s’hauea  da  fare  : la  lirettezza  del  . 
tempo, la  penuria  di  loldati  nó  fbp- 
portaua  fceltezza  di  perfoue,riliiico 
di  qualità  : coniieniua  far  capitala, 
d’ogni  forte  di  combattenti,  purché  j 
hauelTero  gambe  da  farli  incontro  al 
iiemico,pocoimporuua,  che  nùti^  ■' 
haiiellèro  cuore  per  fronteggiarlo  : 
nelle  guerre  per  ordinario  altri  s*- 
arr oliano  per  recidere,  altri  per  ef. 
fere  yccifi  , e per  i^untare  ne?  loro  i 
corpi  il  filo  delle  ipade  nemiche-», 
^ehe  nocciano  mgno  à piiiiagguer-  ' 
riti.Horda  tutta  quella  contufione 
hauendo  il  Rè  Rodrigo  fcelco  fol  I 
trenta  mila  i più  braui,c  meglio  ar*  ' 
' mati  volle  , che  fotto  la  condotta—» , 
deJl*Arciuefcouo  Torifo  fuo  foretto 
parente,  & amico  tentaflèro  la  far*  : 
enna  d*vua  nuoiia  battaglia  prima, . 
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che  il  campo  Morefco  s’iiigrofrafiTe 
t fnaggicaintntc,e  farebbe  per  auucn- 
turafocceduto  reffetco  ghifla  il  di- ^ 
fegno , fe  il  generde  Tonfo  fellone 
al  pari  d’ogni  altro , accertato , ptr  ^ 
quel  che  neirihcantato  palagio  coi  » ^ 

* woi  occhi  veduto  hauea  intorno  al-  ^ 
la  rouina  della  Spagna,del  fuo  fata- 
[ le  efterminiojnonje  l*haiieilè  fecre.  _ - j - ’ 

. tamente  inte^  col  Conte  D.  Giu. 

liano  fuo  vecchio  conofaéte,&  ami- 
; co;  coli  portauail  Cielo  alianti  la-»  • 
niiferia  della  Spagna  per  opra  di 
quei  niedefimi , ch'hàurebbonD  do- 
i . unto  difenderla  con  la  vita,  e col  .. 

iangue*  , f • [oldé^ 

Spintofidunqiie  Tonfo  coij^-  ^ 

fuoi  treta  mila,verfo  Io  liretto,  dor  * ' 

ue  il  Cóte,&  il  Generale  Tarifo  ri- 

tiratifi  dopò  4a  fconhtta  d'Ataiilfo 

( flauaao  ateendédo  gli  aiuti  de*  Mo- 

fijche  diuili  in  due  terzi  Vno  d’Ara-»  . 
bi  guidato  da  Niza  rinegato  , come 
fi  c dettó,r^tro  d’Africani  coiidot-  ^ _ 

to  da  Maoftietto  Cilairro  s’accolia- 
uano  alla  sfilata , e feriza  ordinahza/ . 
di  guerra  à lidi  di  Spagnaifotto  co- 
loie  di  dare  qualche  ripofo  alla  fua 
• gente  dal  viaggio  affannata  > ricusò  " 
. di  voler, prohibire  lo  sbarco  i nemi-/'* 

. ci , che  con  gran  confiifione*  e car-  * 
buglÌP  pigllaHno  t^rra.Più  beU^ 

’fi  i 
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occadone  di  fconfigg€rc,e  ridurrei 

lùenté  quella  federata  canaria  di 

quella  non  s’hébbe  mai  ; («  Tonfo 

folTe  calato  alla  manna  eq  fuoule^ 

hauelfe  dato  dentro  à que*  contuii,  c 
tutti  occupati  allo  sbarco»  fe  , 
fe  oppofla  la  fua  fanteria  quali  fal- 
do  muro  alla  rpiaggia,percne  nOn— » 
s’vniff-ro  in  vn  coi^q  di  guerra  i 

Saraciiiispochiilìmidiquei  iu^alna- 

ti  9 ò harebbero  prefo  porto  , ò har- 

rebbero  sfuggita  la  morte;  ma  egli 

cuado  nel  di  détro  dalle  perfuaflo- 
ni  del  Conte, e dalle  promeffe  d^ 
premi ,fenza  badar  punto  all  obli^ 
di  Capitano,attefo  folo  a cingere  di 
' cacliarde  tiincierè  il  Tuo  càmpq,co» 
^foflfe  venuto  folo  per  effere Spet- 
tatore delle  fatiche  aluui, e non  piu 
eolio  per  far  diloggìare  dalla  Spa^ 
gna  l’holle  nemica  anzi  a petitiene 
del  ConteVche  per  la  ferita  ^acea-» 
tuttauia  ammalato  H lafci ò indurre 
^ ' ad  vna  vergognofa  tregua  d’otto 

giorni  9 che  diede  comodità  à Mori 

non  folo  di  porre  tuitoll  loro  oaga 
olio  in  faluo,ma  di  ripofarfi  à beli  - 
agio, e di  fare  ciòcche  loro  tornaua 
più  à concio,pregiuditio  grande  dei 

Chrilliani  ,lche  non  téflauàno  drla- 
\n,tfQ  cerar  la  fua  riputatone , mentre  ha- 
i iuh  hamuo  tépq  i eluogo  di  i^r- 
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derc  d Jbaii  faina  il  neniico  imbaras 
aatOj&  impedito  nello  sbarco  > non 
folo  non  hauea  voluto  feruìrrenc-^s 
ma  lafciatolo  porre  fenza  contrafta 
il  piede  in  terra  ferma, fenza  rifcuo. 
tere  da  iuifne  pure  vna  Iti  Ila  di  i^uel 
fangue,  ch*è  Tòrdinario  nolo  di  chi 
introduce  mercantia  d*arm^ne*  por 
ti  altruijlo  la^iaua  tiitcauia  ingrof- 
fare,e  fortificare  ne*  polli,  a ftne,che 
riiloratofi,  e prefo  fiato  potefle  bat- 
terli,e  porre  in  fuga  con  più  corag- 
gio.E  ciò  che  cofa  effere  fuori,che— » 
vn  tradire  alla  fcouertail  fuo  Rè,Ia 
tua  patria,  il  fuo  efercito  ^ lamenti 
da*  quali  yedédofi  giuftaraentc  la- 
cerato Torifo , e per  auuentnra  ge- 
mendone qualche  ammutinamento^ 
e congiura  mrinare  contro  la  fua^ 
perfoua  fu  coftretto  appena  feorfo 
rvltirao  dì  della  tregua  intimar  la 
battaglia  al  nemico  9 che  l’accettò 
con  animo  grande , e con  maggiore 
incontrolla*, 

30  Ben  fi  vede  in  qiiefto  cimenta 
quanto  il  valore  de’  Chiiftianì  fu- 
peri  quello  de’Saratini’.e quanto  lia 
vero, che  le  perdite  noftre  non  fono 
effetti  delle  forze  loro  , ina  caftigo 
delle  noftre  colpe:  mentre  per  con- 
felBone  de*  raedefimi  barbari  fotta 
Viufegne  Africane  furono  numera. 

L 6 U 
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tl  in  quel  giorno  meglio  di  (éttanta 
itiiia  tra  cauallije  fantina  doue  ia_j^ 
fòldatefca  chrilliaha  non  giugneaà 
quarantamila;  e puro  fi  combattè 
con  tanto  ardire  > e franchezza  i 
riofirij^he  tutto  che  foprafatti  dalia 
Battè»  moltitudine  la  rifpinfero  gagliarda 
gl  mente  5 8c  in  più  d Vn  I uogo  la  dan- 

de i neggiaròno  conljringendo  il  Con» 
ttoftri  te,&il  Generale  Tariffo  ad  vna  ver. 
io'Mu  gognola  ritirata  molto  più  fiitiilejà 
fi.  chi  fugge  j che  à chi  fiiona  à raccol- 
ta j lalciando  in  quella  pianura  più 
di  tré  mila  combattenti  tra  mortia  e 

con  la  de’Chrifiiaiu  ne  man- 

carono  due  mila  appena . Succeflò 
iilio  amareggiò  di  molto,  l’animo 
raaluagio  del  Generale  Torifo , che 
n harreboe  voluto  con  qualche  rik- 
* Mante  beneficio  comprarli  la  bene- 
uoléza  de*  Mori  per  dichiararli  dal- 
la parte  loro  con  maggior  capitale 
di  meriti  j cioè  à dire  di  tradimenti: 

' onde  la  notte,chc  fegui  alla  auffa  fat 
‘ to  correr  voce  d’vna  tregua  di  tré 
foli  giorni  col  némico  aline  di  fep* 
pelir  i morti, c dar  qualche  rifioro  à 
jeritij&  i fani  ; s’adoprò  di  maniera 
_ che  i fuoi  depofte  l'armi,  & il  pcfic- 
re  d’ogni  difelà  tutti  carichi  di  vii? 

^ iiande,e  di  vino  in  braccia  d*vn  tra- 
quilló|^à  ^nganneuolp  fipofo  s*ab« 

' ' ■ ' fesa:  “ 


LIBRO  *TERZÙ.  253 


9 bandonafièro.  C^el  monarca  eter- Tmì# 
f no^e  fonte  d’ogni  giuftitia , che  feii-  mento 
I ZSi  prender  mai  fonno  fta  vegghian-  di  To* 
te  al  gouerno  del  modo  non  lafcia-  ri/c. 
irebbe  impimire  tal  volta  quelle  si 
, sfacciate  perfidie,lè  non  l’indrizzaf- 
fe  egli  iftellb  à noUra  emenda,  àca- 
' lligo;àddòrmentati  i Cbriftiani  To* 

: rifo,ciie  non  dormiiia,per  vn  fuo  fi- 
dato , & accorto  valletto  per  nome 
I Sigisberto  fè  auuifato  il  Conte  del- 
~ • la  trama  iniiitandolo  quella  mede* 

' lima  notte.alla  fìcura  fconiiita  della 
fc-,  Tua  gente.  Miferabile  condicione  di 
I quei  niiferijche  con  catene  j eceppi 

. non  di  ferrOjHia  di  piaccuole  forni© 
r ftretti>c legati;  fenza poterli moue- 
\ re  non  che  difendere  e^ano  dal  pro- 
prio generale  , quali  vittime  inno- 
centi , e làn giiinofe  facrificati  allo 
fdegno  dell’implacabile  loro  anuer 
fario, il  quale  nel  più  alto  filétio  del 
la  notte  dato  vn  tacito  aU’armi  fen- 
• za  flrepito  di  tamburi , e di  trombe 
affaltò  con  furore  immenfo  le  chri- 
iliane  tende,  8c  aiTtmeiro  con  giubi- 
lo incredibile  dal  traditore,che  con 
Dalpitance  cuore  io  flaua  attenden- 


icmni,cne  prima  ai  riDiitcare  il  lon-  gg 
i no  da  gli  occhi  riceuerono  nella  go 
[ la  ijl  |tri'9ila  laorce  n|l  fenq  • B 
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fu  il  fucceflb  di  quella  funeflififirtià 
notte,il  cui  nero,  e fpaueotoio  hor- 
rore  tolfe  per  sépre  lalucecfcl  gior- 
no à più  di  trentacinque  mila  ani- 
me , che  da  vna  caligine  ad  yn  altra 
facendo  paffaggio  fi  conobbero  pri- 
ma condannate,  che  morte  . Allegri 
i Saracini  d’vna  vittoria,  ch'era  lo- 
ro si  poco  coftataye  fuperbi  del  ric- 
co bottino  delle  rapite  fpoglie  s’ac- 
camparono lungo  la  riua  del  Gua- 
dalete , fiume  poco  dilcollo  dal  luo- 
go,dpue  era  fucceduta  la  fiera  ftra- 
ge:douehauendatràdi,loro  diuift 
la  preda  ferono  accoglienze  grandi 
à Tonfo , ouer’OpIas  come  voglio- 
no altri,  i quali  fanno  autore  Tori- 
fo  non  di  quello,  ma  d'vn’àltrotra- 
dinientOjche  narraremo  appreflo , e 
quefto  attribuifcono  ad  Oplas  Arci 
uelbouo  di  Siuiglia,di  cui  s*éiàtta.j 
mctione  di  fopra , e faraffi  ancoap- 
preflb, quello  è certo,  che  amen  due 
quelli  prelati  furono  prima  tradito, 
ri  del  proprio  Kè , indi  fuggellarq- 
no  la  loro  perfidia  contro  la  patria 
con  vn'alfra  peggiore  verfb  il  loro 
Dio,lacui  fede  , e credenza  brntt^ 
mente  per  la  Maomettana  fuperfti- 
tione  abbaudonarono  facendofiSa- 
racini,quafi  tìOh  li  rendeffe  a bafian» 
za  fceicrm  la  fcHoma  córro  il  P rin» 
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■ cJpc  temporale , fé  non  s*accoppiaiia  » * 
f con  la  reijcllione  dell’increato  > Sc  - 
eterno  Mona rea:infelici  j chenon^ 
preuedeuano>che  à doppia  raalua^i*' 
ta  doppia  pena  fi  riTerbaua  dal  Cie- 
Io  > & in  vero  chi  legge  Penormi ta 
di  coftorojc  de*  loro  pari , non  deue 
fcandalezzarii  delia  dinina  prouidé- 
: zanche  li  foflrina  > ma  attendere  il  fi- 
I ne,che  forrirono^  & il  calligOj  chc_^  ^ 

> quanto  più  tardpj;at)to  più  grane  ri*  ' 

, portarono  , quando  la  loro  fcelera- 
gine  fù  giunta  al  fommo. 

Hor  Rodrigo  ragguagliato  , 
r che  alle  due  pafiace  rotte  s’era  ag-  • 

fiunta  ancor  ia  terza  per  la  perfida 
el  Capitano, b?fiejumiò  la  Fortuna 
■ ^che  fi  Ucopriua  per  ogni  verfo  con- 

tiurata  à Tuoi  danni,  & abbadonoF- 
in  cali  eccefil  di  malinconia,  che_^ 
diueiuito  à Te  fiefib  noiofo  non  vo- 
lena  riccuere  conforto  di  forte  alca, 
nà.Fn  cagione  , che  fi  rifeuotefle  al-  ^ 
quanto  da  si  firana  difperatione  la 
' moltitudine  quafi  innuraerabik  de* 

- foldaci , che  d’hora in  bora  concor-^ 

I reuanò  focto  l’inf^nejfarta  la  ralle-  , 

Ìgoa  ritrouò  copiofo  il  Tuo  rollo  fo  - ^ 
pra  à cento  trenta  mila  Iantine  ven- 
.ai  tré  mila  caualli.EfercitOjChe  fc  iió  . 

) fo(To  fiato  d’huomini  accogliticéi, 
i tolti  U maggior  parte  aU*aracrd;  U 
, T*  ' ■ • ' 'ai 


PÀRfE  PRIMA 


al  remo  , che  per  lo  più  riponeano  - 
o^ii  fperanza  di  difefa,&  oft«fa  neK  , 
la  fionda,ò  baftorte  farebbe  flato  ia-  f 
iiincibile:imperochc  non  leggiamo,  . 
che  in  altro  tépo Riamai  ftuoloco- 
piofo  distati  fuoi  figli  habbia  poflo 
in  capo  aperto  la  Spagna  . Ciò  rin-. 
francò  alquanto  l’animo  torinètato 
dell  ’iiicoiiibJabil  Rodrigo , ma  non 
coli  , che  foiientenon  dilciogliefTe-/ 
là  lingua  d lagnarfi  de’parenti,de-i* 

^ gli  amicijdella  dilgratia^che  lo  vole. 

Ila  ad  ogni  partito  disfatto,»  Adùque 
per  dare  qualche  buon  ordine  alle  / 
£ofc,chiamati  tutti  i capi  di  guerra 
d coniglio  propofe  loro  la  còditio^ 
jie  miferabile  del  fuo  flatoimjmici  ^ 
che  hauea  A fiaco  feroci  per  le  paf-  . 
late  vittorie  ; lo  ftcrminio',  che  per 
ogni  parte  fòiirafiaua  al  fuo  regno  j 
la  fellonia  de*  fuoi  parenti,e  dome- 
Ificijche  con  tanto  bi  almo,  e vergo* 
gna  del  proprio  nome  lo  vendeua- 
no  à nemici,sè  effere  apparecchiato 
à lafciai*  prima  la  vita^  che  la  d^fa 
<iel  fuo  reame.  Confideraflèro  in 

qual  maniera  fi  doueano  fronteg- 
giar gli  aufierfàrij,  co*  quali  forze^ 
opprimere  j fe  ftimauano  più  ficuro 
^ l’incontrarli  in  campagna  aperta, 
pure  rafpettarii  tra’i  ncinto  di  fbr« 
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> meno  da  cófiiltarc  in  quefto  tumul- 
tuorfo  coiigreflb:cra  fi  euideiite  iJ  pe.  re  de 
ricolo,e  tale  Io  fpaiienCo  d*ogn*vno . coni- 
che lenza  qualche  rotta  notawlc  del  glieri 
nemico  non  parca  poterfi  rimediare  regtj 
il  difordini  manifefti , & alle  foiira-  intor^ 
ilanti  caiamiti  del  paefe.  no  al  - 

Fìi  per  la  prima  conchiufo,  che  U 
; vicifle  l’iffefTo  Rodrigo  in  campo  i ra  jii 
nè  più  fidaflecfercito  alcuno  i 
po  intereffato  meno  nella  eorona_j  Meri. 
del  fuo  9 af&fteflfe  egli  medefìmo  ad 
ogni  mofla^guidafTe  non  pur  il  car^ 
po  intiero, ma  le  parti  ancora  quan- 
tunque minime  dcU*iraprv-fa  In  co- 
tal  guifa  la  fua  prefenza  hauerebbe 
. facto  fuanire  non  (bri  tradimenti,^ . 
le  frodi  > ma  rifuegli^o  ancora  at\ 
fudditi  il  defiderio  di  fegnalarfì,  ^ 

■farli  honore alianti  il  fuo  Principe  . 
Appreflb  lì  diife  non  elfer  bene  li- 
fciar.la  campagna  libera  » e piana  à 
dilcrettione  del  nemico  > perche  à 
fuo  talento  ouunque  li  forfè  orna- 
to à grado  fi  riuolgelTe.  Douerfifar 
faccia,e  tenerlo  come  alTediato,  e ri- 
flretto  in  quell’angolo  della  Betica, 
doiie  fi  rirrouaiia,  e farlo. cohfumar 
da  per  fe  llefro,  fe  non  col  ferro  con 
la  fame, e col  difagio.Cio  ftabilito  fi 
venne  all’opra,  e fatte  con  la  mag- 
gior diligeuM  del  mondo  le  prout- 
‘ lìoni 
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fieni  per  fi  gran  moffaifù  dal  Rè  di. 
chiarato  Generale  di  quella  gi  afv  ^ 
molcirtidine  vn  foldato  di  gran  va- 
Alme-^  j chiamato  Almerico,,  à cui  die. 
ri  co  oidi  ne  , che  paflb  palTo  taceflt^ 

fatto  io  ordinanza  J’elèrcito  ver- 

Genc-^  ft'rettOjdonde  fapea  dalle  ipie, 

rate  nemico  non  s*era  ancor  moA 

dr//V.  ^P^rnó  eflèr pieno  di  tutto  losfor 
fet^to  ?®’^®*’3lpettaua  dall'Africa.  Egli 
de  «0-  *^^“0  volendo  interiienire  ad  ogni 
/ìpù  ^^>ordinaua  le  fchiere,  difiribuiua 
Mùb.  ^ quelli  la  vanguardia,à  que- 

i^iiaretroguàl'diaa/regnaua-.rintbr* 
„à  p j ^^na  le  truppe,  conlideraiia  J'arma- 
t tnrcjcorregeua  i difetti  tprouedeiia 
^ ’ ‘à  difòrdini:  ne  lalciaiia  co/a  alcuna 
di  quelle, che  ad  vn  accorto*,  epro-’ 
de  Capitano  appartengono.  Quan- 
do la  fortuna  ò per  dir  meglio  il  Ilio 
peccato,che  ouunqiie  aiidan^  li  fia- 
ua  à fianchi  quafi  furia  vltrice  , & 
ineforabiIe,quiui ancora có  vn  gra- 
ne,  ue temuto  auueniraento  tentò 
Proat’  d’abbatterlo.  Haueaprefoegli  m é 
fio  au-  Piano  io  ftédardo  reale  de’trè  Leo-  ' 
ni, antica, e chiara  impre/a  de'  Goti; 

# j all  - ^ ^ Ramiro  fuo  Amerò  maggiore 
fip  - confègnatolo  con  incaricargli  viua- 
rc  ma.  niente, che  tale  dalla  battaglia  lo  ri- 
j^iore . portafle , quale  dalle  fue  mani  lo  ri* 
ccHeua,cioè  iàno,  & intiero;  e colui  ^ 

con 

■ - ■ 
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I con  dimoftratioHÌ  di  fpiritolb  cor- 
raggio  , e con  promefla  giurata  di 
non  mancare  alrobligo  d’vnferui'- 
eore  fedele  della  corona  riceiiiitolo 
(opra  vn  generofo  deftriero  Io  fueii. 
tolauaiquando,qiial  fe  ne  folle  la-f 
[ cagionerà  viiìi  di  tutto  il  campOi& 

■ alianti  à gl i occhi  del  fuo  Signor<«> 

' cadde  di  repente  Itefq  morto  fopra 
> il  terreno  con  turbatione,  e ftiipore 
" d’ogn*vno,e  più  di  tutti  di  Rodrigo 

■ che  ne  reftò  prelTo  , che  forfennatog 
^ non  folo  per  l’accidente  fiero>  & irt* 
i efpettatotmad’anantaggio  perche^ 

'f  nel  cadere  li  nip{>e,  e fracafsò  in  più 
' pezzi  rhafta  della  bandiera . Prodi-i. 

fio>che,  quantunque  potefle  Iti/HOi# 
difgracia,ad  ogni  modo  , come-^*, 
che  gii  animi  de’  mortali  ingóbra-; 

' ti  dalia  paura  foglionq  per  ordinat- 
orio appigliarli  al  peggio  , fù  prefo 
per  augurio  d’infelice  fucceuo  da^ 
più  periti;pure  Rodrigo  iatooli  ani» 
ino  per  non  farlo  perdere  à gli  altri 
ripofe  fubito  in  luogo  del  morto  vn . 
nuotio  Alfiere  con  vn  niiouo  ften- 
dardo  , e fatto  fenz’altro  indugio 
; dar  fiato' al  le  trombe  follecic^  laljj  - 
marciata , perche  fuccedendo  peri- 
fiero  à periliero  non  ricroualTe  adi- 
- to  la  paura  d’occupare  affatto  quei  > 
cuori mc2aofpaueatati,& attoniti^  . 

iilU', 
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^oifi  Ingombraiia  i monti,  & i pii; 

ni  il  numero/ìJlìmoefercito,  e fpin,  . 
in  cd»  gendofì  auaiiti  con  belliiTìma  ordì-  , 
fo  con  nanza , c proportione  arriu6  final*  : 
cferci*  niente  i vifta  del  nemico^he  ! 

lo  nu^  riua  del  Guadaleee  fiaua  cutcauia  at  i 
wtffo;  cendato.Haurefii  detto,  che  tutto  il  ' 
/o  à vi  mondo  in  due  fattioni  diuifo  fofic 
fia  del  ad  aftrontarfi  concorfb  per  rimpe- 
nemU  ro  dell*vniuerfo,  fi  erano  numerofi, 
& immenfi  i due  campi:  quello  de  i 
Mori  fuperaua  di  molto  quello  de* 
Clu  illiani  : perche  dopO  la  rotta  di  . 
quella  fanguinofa  notte  fù  fi  gran*  | 
de  la  moltitudine,  che  alla  iiuouu  • | 
delia  vittoria,  & alla  fperanza  dei  J 
bottino  concoriè  dairAfrica  nella  ^ 
Spagna , che  i’efercito  Moielco  ^ 
caua  più  di  cento  ottanta  mila  fanti,  I 
e quaràta  mila  caualli  icnza  far  ca-  | 
& pitale  della  gente  minuta^  e di  balTa  I 
anano  desinata  folo  ad  hauer  pen-  \ 
iero  delle  mallèr i tie,e  bagaglie.Po.  ? 
juera  Spagna  quanti  auoitoi  hanno 
agurzacoiiroiiropei*  infanguinai-  ] 
' lo  nelle  tue  vene!  cadauero  abban-  | 
donato  alla  voracità , e rapacità  de 
mofiri  Africani  pafcerai  mille  tor* 
me  di  beine  importune  nelle  sbra- 
nate tue  vifeere  : odo  ben’io  le  lin- 
da da’  vecchi  imbeili,de’  teneri, 
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ferme, che  non  haueiido  altre  armi  » 
<iie  quelle  della  compalIione,e  del- 
le lagrime  (i  sforzano  con  efìTe  d’in- 
tenerire il  Cielo  5 e coHringerlo  al 
pigliar  la  loro  difefa:  ma  oimé,  che 
Dìo  è giullàmence  fd^^gnato, il  Cie- 
lo c fordo,e  gli  Angeli  cótro  le  có- 
giurati:  ti  bilogna  cadere,  e.da  chi 
non  hai  voluto  col  pianto  , coniiicn 
che  laui  col  fangue  le  macchie  de  i 
falli  tuoi  ; troppo  fei  laida  , troppo 
imbrattata  di  fcelejraggini:  vn  dilu- 
uio  fanguinofo  porterà  via  tutte  le 
tue  fozzure.Era  nell’vn  campo, 
nell’altro  pari  la  brama  di  decider 
col  ferro  le  pretenfioni  del  cuore  : 
iliperbi  i Mori  per  le paifate  vitto- 
rie, bramo/ì  d’ingoiarli  iii-yna  batta 
glia  vn  regno,  chiedcuano  à tutta.^ 
iflanza  la  pugna,  ne  la  rihutauano  £ 
Chrifliani  tra  per  la  Iperanza  di  re- 
ftar  vincitori , e tra  per  la  necelTiti 
di  combattere,chc  sdegni  hora  più 
rincalzaua,  quantunque  parecchi  di 
loro,e  forfè  i più  faui  vedeanfrirre.  - 
foluci,  e penfofì  ruminar  feco  lleill 
rimpqrtanza  dei  fatto , c con  cuore 
indouino  penetrarne  la  riiifcita-»» 
quanto  vicina  fi  vcdeua  la  Spagna 
ad  vn  totale  fleriDÌnio?qtiahto  cipo- 
lla alla  violenza d’vncoJpo,che 
iiiiiiacriaiia  mifcramence  l’vltimo 

cr^- 
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f rolIo*/lar  pédente  da  vn  fil  di  (pa- 
da  ia  fortuaa  di  tutto  vn  regno, 
po/la  all’orlo  di  vn  precipitio  ine- 
nitabile,  e voràginofo  attender  folo 
vua  {pinta  per  profondar  nel  bara* 
tro  immenfb  d’vna  inefplicabile  mi- 
feria.  O delle  menti  humanc  egiial- 
mente  infelice  l’intendere,  e’I  non-_» 
intenderei  chi  più  conofce,  ha  piii 
affanno,  chi  meno , minor  faperejil 
Rè  Rodrigopiu  di  ogni  altro  fotto 
allegro  fembiante  pfemea  profon- 
da malinconiarl’hauea  già  ridotto  il 
fuo  peccato  à quei  punto,  in  cui  tol« 
tafì  la  marchera,quafì  rigorofo  eiac* 
tore  rifcotea  per  vna  flilla  di  dilet- 
to già  prefo  vn’Oceano  d’amarezza 
piefenterò  veghiaflè,  òdorniilTe  il 
mefchinOjfl  ritrouaua  feraprc  dalle 
fpine  di  noiolecure  trafìttoi poco  lo 
confolaua  il  vedere  fotto  le  fuebà- 
diere  vn’holle  lì  nunierolà  accam- 
pataiperche|emea , che  vn  fol  fiato  . 
di  fortuna  auueifa  di^lJpa^fein  vn__,  * 
punto  tutte  le  fue  mal  fondate  fpe- 
ranze,e  lo  rendellè  il  più  miferabile  ' 
& infelice  huomo,che  yiueUe  fopra 
la  terrai-tormentato  da  quelli  traua- 
gliofipenfieri  folèenea  col  panc-f 
del^  trfbiilatione  la  Aia  vita  mal  vi 
ua,anzi  rutta  nelle  angolcie  morra- 
liiramerfa.  , 

' Ot- 
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54  Otto  intieri  giorni  qiiafì  cpm- 
paHionando*  ti  Oelo  le  mi/èrie  di  mucie 
quel  gran  regno  ,c  la  firagedi  miei  Jtgui* 
gi*an  popolo , hor  che  le  vedea  u da  te  trd 
preffo, tenne  fofpefo  il  dado -del  ge- 
neral  fatto  d’armi  . Si  venne  però  campo 
ieraprecon  leggieri  fcaramucce  al-  e Val^ 
le  mani  non  attaccandoli  mai  bac-  tro* 
taglia,  in  cui  s’impegnafle  gran  fat-  Mari 
tolo  sforzo  di  tutto  il  campo, men-  anade 
trei  capi  degli  efèrciti  quanto  ne  i rebus 
detti  generon , tanto  circofpetti  nei  Hxfpa 
fatti  iHmauano , com’era  in  elfecto,  nn  /. 

' cernei  ita,  e pazzia  l’auuenturare  in  5,  ' 

vn^onflitto  folo  vn  mondo  di  com» 
Attenti,  fenza far alraen  fàggio  di  • 
quei  , che  potefTero  prometterli  con 
ragione  del  valor  del  nemicoima  la 
fortuna  congiurata  à faiiore  de’Mo- 
ri  contrai  Chriftiani  fauoreggiaua 
quelli  nel  poco,rifolutà  d’abbàdo- 
narli  nel  molto , e di  ridurli  aqiiel  Sfirre- 
lègnOjche  hauea  llabilito  per  meta 
della  loro  totale  lh*age,emiferia-_». 
Palfaiiano  in  tanto  ficrete  inrei  li- 
genze  tra’i  Conte  Don  Giuliano  > e ^rci- 
l’Arciuefcouo  OpJas  filo  cognato,  uefeo» 
che  vna  gran  banda  di  gente  nell’-  0- 
cfercito  de*  Chriftiani  guidana,pcr. 
che  nel  meglio  della  battaglia  tra- 
der.do  il  fuo  Rè  donefle  dichiararli  D-GiU 
d^lla  paitc  de’  Mori  > come  haueua  . 
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già  fatto  Tonfo  con  flciire  iperan- 
2e,di  ricchifTuni  pre/niùn  cotal  gui- 
fa  il  peccato  per  non  dire  il  de/H- 
jiOj  per  ogni  verfo  alla  mina  del-, 
l’infelice  Rodrigo  s’armaua  • Ecco 
giunto  i'octaiio  giorno  dalia  inoUà 
del  nofirocfercito  giorno»  che  tu' 
appunto  l’vndecimo  di  l'joiiembre 
del  fettecento  «jnattordici  » giorno 
dedicato  à gli  honoii  dèi  gloriofb 
Cicf-  Pontefice  S-Martino  ; quando  affi* 
dato  il  Rè  Rodrigo  dal  vantaggio y 
ofcato  parcagli  d’hàuer’hauuto  nelle 
a ban  paffete  baruffe  rifoliè  pur  alia  fine  di 
Alar-  tentar  la  fortuna  d’vna  giornata  ciU 
pale:e  nefè  fègno  al  nemico,  che  te- . 
jjtaie  allegramète  Tinuitojccme  quel- 
lo, che  rinchiiifo  in  vn  angolo  della 
Tutna  Beticacoruinciaiia  àprouare  con  ■ 
d»  Spa  fuo  Jifguifo  la  fcarfezza  def  viueri, 
e la  difficoltà  del  procacciarli,  Ifan- 
doIii-frontcPhoffe  nemica.  Hor 
via  RodrigOjgià  che  Baffi-etti , ecco 
pur  giunto  il  tuo  fine  hoggi  fopra 
il  tuo  capo  , e fopra  quello  dc'tuoi 
vafì'allipiouerà  il  Cielo  tutte  lefuo 
quadrelJa  di  fìioc^  quefio  giorno, 
che  à tutto  il  Chrifiianefimo  è gior* 
no  d’allegrez2a,e  di  fella, fia  per  tc-^ 
dimiferia,  e d’affanni , trattieni  il 
colpo, ch’è  già  vibrato,  fchiua,  fclii- 
ua  fe  puoi  il  fourailante  periglio  : e 
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fi  riparo  airinipronifa , e fatai  ro* 
liina, che  inewitabiJmcnte  sii  l*era-  ' 
pia  cita  corona  fupeiba  precipita, 

5 5 Schierate  diini^ue  auanti  d pa- 
diglioni le  diiefbliiffìme  fqnadre-#  ♦ 
vn  modo  intiero  condnceano  d bat 
taglia  quali  in  due  campi  diuifo'.qut 
per  Chri/lo  /òtto  le  Gothice  J^infe. 
gne  s’azzuffaiia  rEiiropa,iui  TAfia, 
crAfi'icainfieme  vnite  fofteneano 
le  parti  di  Maometto.  Faceano  bel* 
la,ma  lagrimofa  vi/la  Je  diuife,  e le 
gale  de*  combattenti  , bella  à chi 
fermandoli  nell’eftcriore  apparen- 
za rairaua  tante  , e tante  bandiera 
fuentolarfi  per  l’aria , ondeggiare--^ 
fluali  vn  nsare  di  Icta  per  la  regione 
de’  venti;tanti  cimieri  sfidar  raiire 
con  le  lor  piume  : rpiiiraar  gli  au- 
gelli co  le  lor  pompe  tante  ferrate 
(éliie  Ipopòlar  bofchi,&:  ingombrar 
il  Cislocol  minacciarlojtanti  feudi 

6 vsberghi  terlì,e politi,  radoppiar 
il  fole  co  diiTiparIo,tanti  habiti,e-^ 
foprauefti , tante  cotte  barbarefche, 
c sfoggiate  atterrir  i cuori  co  lulin* 
ghaiii-  Dolorofa  àchi  conlideraua 
quanto  predo  quel  campo  già  pia- 
no,&  eguale  per  tutto  , haurebbe--» 
quinci , e quindi  folleuatedi  cada- 
iieriiC  d’armature  difugiiali  colline, 
^montagnc:quanto  p;*elto  quella-» 
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pianura  fluttuante  pex  le  bandiere 
hatireHbe  fluttuato  per  i fiumi  di 
uo  faugne:  quanto  prtfto  quei  fuoni 
di  tambur di  uóbe  faiebbonq  fiati 
lòpra^atti  da  fingili  ti  jC  da  gemitijdc 
moribondi , e feriti  : quanto  prcfto 
quel  fiore  di  fioritiffima  gioiientà  : 
da  c#udel  falce  di  morte  farebbe-* 
fiato  jccifo  II  Re  Rodrigo  riguar- 
deuole per Tainanto  reale  tuttodì 
ofiro,e  d’oro  tefliito,era  > giirfta-* 
l’vfeinza  antica  de*  Rè  Gotljiuonta- 
Kè  Ro  to  giorno  fopra  vn  fuperbifli*' 

drìeo  mooarrod’auoriodi  ricchifiìmi  ar  ] 
/opra  redi  addobbato, fubUme  fi  che  da-»  , 
yncar  ciafcheduno  potefie  efler  vedutOj&  ( 
ro  "d*a  vditoiik  bora  in  queftajior  in  quel-  ^ 
tfar/a  tra  parte  fi  dimenana  riuedcndo  i 
crdfff^  fchiere  » ordinando  k fila  » diui- 
k /flff  le  moffe  s fegiiiiialo  à lato  il  < 
fri.  fqo  fido  deftriero  Orelia  generofo  - 
Mari  tra  pochi  con  abbigliamenti  fi  pre«-  r 
an.  de  tiofi,e  fuperòi,che  parca  fciokoap-  ; 
rebus  punto  dalla  carozza  del  Sqle,dimo^ 
H'ip*  filando  alla  ftia  pompa,e  ferocia-»* 
Itù,  6.  che  folo  era  degno  d’efiet  caualcàto  | 
da  vn  Rè:f€g»iiialo,dico,con  Ja  fel- 
la vota  ad  cfietto  di  poter  fottrarre 
il  Tuo  Signor  dalla  mifchia,  quando 
ò il  meliiero  dell’armi,ò  il  perigliq 
della  fortuna  ciò  richiedefjè:rna  mC 
tre  l’efcrcito  già  tutto  fuori  dalle  w ^ 

de 
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vfcito  altro  non  aitcncifa , che  il 
fcgiìQ  xi ’in carni iiai  fi  aJPairaitOjR.o- 
drigo  prc/o  pofto  appunto  in  hicz- 
20  al  fun  campo  faudlò  in  quella 
guilà  3 ùjoù 

Slo  ii.on.conolceil] , h falda.  Efcr» 
xi  sfauillaote  nc’  yofhi  yoltji  il  ya-  \ 
JoreJd  cuore, più  xollo,  che  ragio- 
Jiariij  piangerei  meco  llelTo  tacito, 
efolicarjn  la  mia  fentiira  , ch<^ 
jwuendomi  d^ogni  parte  abI>.attuto 
non  mi  lafcia  luogo  di  più  riforg^. 
re  , jua  £corgendoiù  tutti  ardire.-;  « 
prendo  cuore  con  e/To  voi , e cfom- 
j«ii à credere eflere  ornai  giuntoli 
tempo  di  vendicarci  torti  à noi  fat- 
ti da  cotelli  J^ri?ari  j e quelli  d*au- 
ttantag'gio.di  farne  s'argomentanOi 
Impero  che,  ditemi  j ò generofi  , 
fe  Dio  vi  guardi  ,che  cofa  fpingp.-» 
cofióro  alia  guerra  oonrjo  noi  al»- 
tri  ? fori!  affetto  di  gloria , è gene- 
rofa  brama  d*hon ore?  ma  quelli  af- 
fetti magnanimi  non  allignano  « 
cuori  Villani  » fori?  Toffele  ida  noi 
ricemite?ma  anzj.  eili  fono  gli  ojfTen- 
-ditoriiforlì  iljdouere  .della  giiiftitia? 
siipcrebe  il  torre  ralmii,e’l  mellie- 
re  biella  giuftitia  ; niente  , in  vero  » 
niente  4 mollerei  guerra  li  fproiu  * 
ie  non  l*odio  del  volilo  nome>la  fe- 
tfi  ^eino/iro  fingue  , la  brama  del 

A z noffro 
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noftro  hauere.n  fapete  ben  voi,cfie 
piangerete  ben  tolto  fe  non  farete 
huomini  di  valorc,violatele  voftre 
jwogli  >'  profanate  le  chiefe,bruciate 
le  cafe,manomelIe  le  robbe^e  vice  • 
Ah  miei  fidi , cb*è  tempo  ornai  dì 
far  tefta>diriièntirci  di  tanti  atFron. 
ti:sù  via  diamo  dentro  quella  cana* 

flia,ch*è  del  noftro  male  fi  vaga-*j 
i cf]!terniamo?chi  ci  contralta  vna 
gloriofà  victoria?temeremo  per  aii- 
uétura  vno  Ituolo  d' Arabi  fuggiti- 
uijd’Africani  imbelli  j di  Numidi 
codardijdi  Saracini  fiolidi  ì e pai!-. 
rofi?ò  io  vado  errato,  ò nell’cferci* 
to  nofiro  fi  ritroll  a il  fiore  di  tutta 
la  Spagna, il  meglio  di  tutta  TEuro 
pa:qui  lo  sforzo  delle  due  Caftiglie 
qui  il  neruo  deirAragona  , qui  il 
coraggio  delLufitano,  qui  l'ardire 
deirAndaluzzorqui  Tardore  del  Bi 
fcagliiio  qui  Tintrepidezza  del  Ca- 
talano,qui  la  cofianza  del  Nauarre- 
(è:qui  di  tante,e  fi  feroci  nationi  la 
gagliardia  campeggia  4 E temeremo 
YU  branco  di  ladroni  Africani,vna 
mafnada  d'Arabi  portentofi  mo- 
firi  di  natura,  & abbominati  rigeci 
dcirOceano?Ma  le  vittorie  dell'A*  » 
fdca , i trionfi  delPAfia  poflbno  re- 
carci fpauento  i nò’,  perche  non  fon 
cofe  da  sbigottire  i'iiitrepidezza  de  ' 
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Yoftri  pettùHàno  predato^  nóviiH 
to, deferti  non  paefi^flie,  non  fol- 
dati>Hiandre  d'huomini  piùache  cit- 
tà . Chi  fente  ragionar  dell’Africa 
s’imagini  d’vdire  folitudini , norw 
popolationi , fiere  de  gli  huomini 
meno  feluaggie,  huomini  delle  fiere 
più  beftiali.  Dell* Alia  non  vi  ragio- 
no:e  paefe  folo  di  donneichi  nò  na. 
fce  tale  per  naturarvi  diitieiie  per  le 
delitie  *,  fi  fono  gli  Afiani  dediti  al 
luflbjinchinatt  al  piacere, morbidesi. 
ze  tutti^e  profumi. La  prattica  della 
guerra, IWfo  dell’arrai  no  fi  per  lo, 
i-ojamano  meglio  menar  i piedi  nel 
le  dan  ze  ^ che  ie  mani  nella  batta- 
glia;fi  fcoprono  sepre  più  fpcdiii  al 
la  fuga,  che  generofi  à gli  aìlalrt  d*- 
vna  tal  forte  d’huomini  han  trióni 
tato  i voftri  nemici.  Quando  foru^ 
venuti  co’nollri  alle  mani  farebbo- 
no  comparii  > (juali  fono  in  effètto 
moli,&  eÙèminati,fei  traditori  del- 
la patria  nò  haueflcro  loro  vilméte 
venduto  la  vita,e‘l  fanguede’paefa- 
ci.  S ’accorgcràno  ben*nora,ch*aIcra 
co  fa  è combattere  con  foldati,che-i4 
con  bricconi , con  gente  di  vera  fc- 
de,che  con  traditori . Aflaliteli  con 
queU’animo  » che  v’infonde  nel  prt- 
to  rinuitto  fangue  de  Goti.  Il  Cie- 
lo s’io  non  m’iiiganno , i’hà  tutt^ 
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<^ui  radunati , perche  chiufi  da  ogiii 
parte,quindi  dal  mare , quinci  da_^ 
iu6ti,quafi  vittime  deihnate  al  nu- 
cellp,li  facrificate  al  Voftro  valore. 
Sa  gencToliiSÙ  miei  fomiengaui,che 
fete  germe  di  quei  rinomati  campi  o^ 
ni,al  cui  merito  ^ c grido  fu  poco  la 
conquifta  di  tutto  il  mondò,que/lo 
fia  il  giornojò  d’ogni  voììro  bene,ò 
d’ogni  voUro  male  principioife  vin 
cerere,  il  che  dalla  voftra  virtùmi 
prometto  al  deliro,  oltre  la  gloria  , 
che  farà  immortale, pol^derete  tiit- 
lele  fpoglie  , che  in  quel  capo  fono 
adunate, tutti  i premi,che  à valorofi 
fono  douiid,iè  pdercte  tolga  il  eie* 
lo  gli  aguri,dishonorati  infami  ib£ 
frircte  quei  ftratij,  che  Tuoi  fare  del 
vinto  il  yinciiore  orgogliofo.  Vor- 
rei pomi  auanti  à gli  occhi  la  vo- 

ili  a patria,  che  timida , e dubioià » 

d e/ler  fatta  preda  di  que/li  cani  vi 
prega,e  fcógiura  a non  voler  foffi  i- 
re,che  di  fi  barbare  nationi  ditienga 
fchiauatmachepiù  parlo  ? ogni  efi- 
mora  par,  che  trat terghi  i vofiri 
trionfi , ogni  fiimolo  par  fia  fouer- 
chrq  al  voffro  corraggio;  nulla  più 
aggiungo:  itCjpugiiate,  vincete. 

psrlò  Rodrigo,mentrc^ 
dall’altra  parte,hauédo  fat- 
to dai-  fuoco  alle  naui  per  apportar 

raag- 
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fltiggior  rieecrfità  di  vincere  4 fiwi 
così  li  fiiegliaua.  VditeiYdite,ò  miei  Ofaitè 
genei'ofijci  conwiene  combatcere^ho  ne  di 
detto  pocOibifogna  vinceri  lo  flato  Tat*/ 
nofli-o  è tale  , che  nulla  fuori  della/bi  . 
vittoria  può  folleuarlorda  qucfla^  jufù 
parte  freme  TOccano  , dairaltra  il 
Meditcrraned;  rincbiufl  tra  dmt^ 

#h*ri  altra  tetri  nòli  habbiampdi 
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doue  n’andrerao?caIcaremo  co'pie- 
di  afciiitti  rhumide  vie?ò  pure  De- 
dali nouellijVollremo , ma  feiiza^ 
penne  per  le  liquide  campagne  dcl- 
raria?ala*i  combattono  per  la  glo- 
ria^noi  cojBbattiamo , per  la  faiute, 
tió  v*è  fclmpo  per  noi  fuori  di  noi; 
I4  terra  è de  neriiici^il  mare  de*  pè-, 
fcijquelli  non  ci  voramioa  fè  non_j 
niorti,ò  prigioni,qiiefli  non  ci  rice- 
tiono  j le  non  per  cibo  fèuzi  nani» 
che  fon  già  cenere  , e fumo  > non  fl 
varca  il  falfo  elémentos  rcfla  dùque 
conchiulb>cheil  voftro  fcanipo  fie* 
te  voi  flellì*Felici  voijche  dir  pote- 
te d’hauer  la  voflra  buona  fortuna 
fn  pugno,mentre  rhauete  nelle  vo- 
flremani , ne»  voflri  ferri  i qucfto 
giorno  gira  per  voi  in  vn  momen- 
to l!eteinitàiò  vi  darà  fama, e gran. 
4^2^^  à eterna  inianua— 
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e vergognarvi  conuiene  vincere 
morire>paHo  con  voircfte  sò,  chc.^ 
non  vorrete  anteporre  ad  vna  mon' 
te  honorata  vna  feruitù  vergo. 
gnofk.Di  qiiefti  due  cfhemirfe  ia^ 
morte  vi  fottrard  da  gli  oltraggi,ia 
vittoria  vi  colmerà  di  trofei,  mi 
vergogno  d’aggiungere  fpronealla 
voftra  virtù,  che  di  tutto  palio  cor- 
re alla  meta  delia  gloria  . Sò  che  i 
domatori  delle  due  gran  jparti  del 
mòdo  venuti  airacquìllo  clella  ter- 
za da  per  fe  llefH  fi  ncordei  ano  del. 
la  loro  antica  fortezza;  e daranno  i 
conofcere  che  chi  è auuezzo  alle  pai 
me  sà  {prezzari  cipreifi.Saran  pre- 
mi delle  voflre  fatiche  nò  gli  habi- 
turi  dell’A fi ica,uou  i deierti  della 
Libia , ma  i foriti,  e ben  coiti  giar» 
dilli  deirEuropa;i  fontuof,  e ricchi 
palagi  della  Spagna:  imperoche  chi 
^arà^chi  s’opponghial  vofro  vaio^ 
re,quando  vinto,  e feonfitto  qiiefio 
eflTercito  affai  più  numerofo,cne  for 
te , potrete  vantami  d’hauer  fat- 
to ilar  d fegno  il  vigor  martiale..^ 
de’ Goti,  natione  la  più  valoroia 
dèi  mondo , fe  non  forfè  ia  y offra,  ^ 
che  hd  potuto  fiaccarle  più  voìt<L> 
le  corna,  Ninnolarle  quel  vanto, 
che  hauea  fatto  già  Rio  : lei  vintiuj 
tutta  l'Europa  fia  vollra  tutto  il 

mon- 
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mondo  vi  farà  campo  , e teatro  ^ 
Mi  tanta  gloria  chi  v'iinpcdìfcc^? 
vn  gro/To  ahuòmini  inèrmi  , rac- 
colti alla  rinfiifa  da’villaggj,e  dalle 
mari  iiCjSéz’or  di  ne,  seza  legge,  flut- 
tuante nel  Tuo  timore,  titubate  nel- 
le fue  molTe,irrefoluto  nelle  fiie  opc 
rationiiqiiefH  tali  vi  dan  pefiero  ? vi 
fan  camiijare  col  piè  di  piombo  ? 
cojtie  fe  non  folTero  quelli  illeilì  , 
de*  quali  nel  primo  sbarco  femmo 
crudeliilima  ilrage?  de’  quali  più  di 
trenta  nulla  lafciammo  alla  campai 
gna  Itefi  , quando  appena  le  nofire 
forze  giungeuano  al  numero  di  fet- 
te mila  ? Non  han  coiloro , che  qui 
vedete  adunati  acqui/iate  maggio- 
ri forze,  e cuore , ma  perduta  ipe- 
ranza  : inueffiteli  con  ardimento»  e 
fono  la  feorra  mia,ò  più  rollo  focto 
quella  di  Dio  9 e del  voilro  graiw 
profèta,e  protettore  Maometto  ri- 
buttate rincontro  loro,  ch’io  v^af- 
iìciiro  di  certo,che  non  correte  alla 
battaglia, mà  voJarete  al  trionfo.  Se 
alla  preda.  ^ 

38  Cosi  parlauanoi  Capitani, 
& i foldaci  hauédo  prefo  dalle  loro 
parole  animo  grande  ffauano  affet- 
tando con  deiìderio  il  fegno  d'ac- 
cozzarfì  iniieme,è  venire  alle  mani 
erano  glii  cfercici  amendue  diuifì  iti 
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■ 4ue  corna,  6 fqiiadroiii  il  deftro  <le* 
Chriftiani  era  guidato  dal  Generale 
Almenco  : quel  de*  Mori  da  Tarif- 
fo ; il  finiftro  dalla  parte  de'  noflri 
era  goucrnato  da  iìliero  Caualier 
prode  , e ridefib  della  parte  More- 
fea  dal  Conte  D-Giuliano,  di  cui  nó 
hauea  PauuciTo  campo  foftegjio,più 
termo.Xl  Rè  Rodrigo  pó  voile  luo- 
go particolare  per  proueder  me- 
glio al  commune:  lì  fermò  nel  mez- 
zo de*  due  fquadroni,  perifpiar  più 
Bj/Mr  d'appreflb  i bilbgni  de’fuoi*  Furono' 
giteti  le  trombe  Gote  le  prime , che  coii«» 
Càipa^  alto, e chiaro  fuono  intimarono  Taf. 
U /ri  falto  3 d cui  dalla  parte  Saraciiiaì 
l'efer^  timpani  ftrepito/ì, le  come  rochc^e^ 
Cito  ibnore  diero  rilpofta  : fù  la  mofl3u,^j 
More,  quai’elTer  fiiole  qlla  d’vn  mare  tur- 
e Qbri  bato.quàdo  lutto  da  venti  rotto  te- 
fiano  peftolamente  lì  muoue  j s’vdirono 
d’ogni  incorno  voci  » e grida  diuer- 
fe  al  principio  di/linte  , e chiai  e,po- 
Icia  tronchese  confiife . Già  erano  i 
dne  eserciti  tanto  vicini,  che  potea- 
iio  tra  di  loro  azzuffarli  quando 
prefb  alquanto  di  folla  fcàricarono 
gli  archi  gli  yni , gli  altri  k fìonde, 
ondein  vn  tratto  li  vide  diiwnuto 
il  cielo  vna  felua  di  flrali , ^iia  gra- 
gnuqla  di  fallì,  vna  pioggia  di  fer- 
90;  xiliahó^uano  pcd^i^ieièici^ 
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che  offrocandofì  con  le  ikecte  à uten- 
za /Irada  faceuano  crÀ  di  loro  vn’al»  ' 
tra  guerra  rÀbatrétifiinfìeme^e  ribat. 
cuce5(i  venne  appreso  alle  inaili  con 
tanta  oiHnatione  d’ambe  le  parti  > 
quanta  ne  richiedeua  la  violenza-^» 
e vehanenza  maggiore , con  chc^ 
s’occupaua  à viUa  forza  TaiToluto 
dominio  di  tutte  le  Spagne . Cede- 
uano  bora  quegli*  bora  quelli  incal'^' 
cauanOf  bora  gli  vni  3 bora  gli  altri» 
i capitani  non  maBcauano  à fe  ileili, 
ne  i foldati  alle  proraefTe  già  fatte  i 
non  fù  mai  viba  zuffa  più  horribilc, 
e fanguinofas  cozzauano  elmi  co  el- 
niij/cudi  có  icudi#il  piè  dd  Cbriilia  . 
no  preraea  quel  del  Saracino,  e quel 
del  Saracino  il  piè  del  Chri(Ìiano:fì 
feriuano  alla  peggio , alla  difperata, 

.ae  di  ritirarlì,è  di  cedere  y’era  » chi 
perpélìeroli  diijponcfle.Buona  pez- 
za  del  giorno^  la  battaglia  se- 
prc  fiera>fempre  offinata,fenipre  va- 
ria , e dubbiofà  mentre  ciaichidu- 
no  giufta  fua.  pofla  , ò mantenea-»,  ♦ 
ò ripigi  taua  il  Tuo  poflo  j il  numero 
de’  morti  , e più  ae’  feriti  non  ha- 
uea  numero»  correano'  fpuraanti» 
e orgogliolì  i fiumi  di  nero  fanguc , 
fi  follcuaiiano  sù  quel  piano  mpn- 
• ci  di  cadaucriiC  d’armature  : i gridio 
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i pianti,!  fofpiriji  gemiti  de*  cadiici> 
de’piagatijde' moribondi  moueano  i 
à pietà  il  cielo , mà  non  rinfernoà 
perche  è cofa  certa , che  non  folo 
gli  hiiomini  in  miefla  pugna , mà  i 
demoni]  lleiri  vTiebbero  lalorpar-  , 
te;  hauea  votato  Lucifero  tutto  per  \ 
cosi  dire  l*ombrofo  regno  coman-  ' 
dandojchei  fuoi  ailillefìero  congiu- 
rati à così  acerbo  conflitto , confa-  ; 
peuole , che  la  preda  maggiore  fa-  . 
rebbe  Hata  la  fiia,6i;eiri  allagagliar 
da  vi  5*adoprarono. 

S9  Inchinaua  già  la  giornata-» 
verfo  il  fìne,e  la  vittoria  sù  l’ali  an-  1 
cor  diibia,  e fofpefa  non  lì  dichiara-  j 
Ila  doue  volelTe  piegare , quandi  l 
Oplas  Arciiiefcouo  di  Siuiglia  co-  ' 
uenuto  fccreramente  col  Conte-» 

D>  Giuliano  allo  Herminio  del  Rè 
Rodrigo , prefe  il  tépo  d’^flèttuar- 
loiera  Oplas , come  altroue  lì  dille. 
Fratello  di  Viciza , nella  cui  morte 
correa  voce  hauer  tenuto  Rodrigo 
iecretfimente  le  mani , e per  tanto 
nel  Aio  cuore  fòrtemente  l’odiaua:  i 
era  altresì  Cognato  del  Conteda-»  . 
cui  moglie  Fandina  era  fua  ,*  e del  ; 
Rè  Vitiza  forella,  e per  tanto  nell’-  ^ 
honore  della  Auprata  Fiorinda  in-  j 
terc/Iàto . Hor  coftui,  che  numero-  * 
è de'  gpij  guji^iia  tutti 

del  " 
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del  contagio  della  fua  fellonia  in-i 
fetti  3 mentre  più  che  mai  la  zufFa-j 
oftinata  accefa  vedeuafi  , colto  il 
tépo  opportuno  fpinfe  i fiioi(che  fi- 
no à quél  punto  à bello  lludio  non 
s'erano  iiìcfcolati  nella,  battaglia, 
mà  fpettatori  più  toflo,che  rappre- 
fentatori  della  trajgedia  n*haueanaì 
oireriiato  il  fuceelw  ) cótro  i Chri- 
fliani  à trauerfo  có  brutti  ili  nio  tra^ 
dimctOjt  congiuntoli  co  i Moriiche 
raflecondarono , allegramente  fece 
de’  noflri  colti  ali’improuifo,  e có- 
battuti  per  ogni  parte  crudelifliraa 
ftiageimentrei  miferi  haucndo  fatn 
to,  màin  vano  ogni  sforzo,  nè  po- 
tendo regger  l’impeto  de’  due  coii- 
trarij  iofìemc  vniti  Kvno  frcfco, 
l’altro  fouerchiante  di  niiinero,voI 
fauano  difperaramente  la  faccia.  Lo 
fcompigliojla  fuga,  il  difordine  era 
irreparabile, ad  vna  fcolTa  sì  repen- 
tina non  vi  Fu  parte  deH’efército  di 
Rodiigo,che  ilelTe  faldo,  che  noa_^ 
crollaffe:à  chi  mancò  il  cuore, à chi 
la  iena,à  chi  la  vita:ÌHcaIzatj,  rifo- 
fpinti  i mefchini,  e fempre  da  nuoua 
gente  foprafatti  fcsrdati  dell’hoiio- 
re  delle  promelTe  raccomandarono 
' la  loro  lalute  alle  piàte.  Almerico, 
£iiero,&  altri  più  gencrofì  dopò  Im[ 
ga,e  iifpera»  Igw*  ^ vlt^ 
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me  proue  del  valor  loro  có  honoratoù 
morte  fi  fotcra(T»ro  alia  yergognaùl 
Rè  Rodrigo  combattédo  nelle  priC 
me  fila  da  coraggiofo  facea  l’vmcicì 
non  meno  di  capitano  accorto  , che 
di  valente  foldato  : riprédea  quelli,* 
animaiia  quelli, altri  folleiuua,  altri 
abbattea  j tutti  rinccraua  co’  gefii , 
con  la  vpcc,coll’efcmpio  . Ma  fatto 
accorto  della  morte  de*  capi , e del- 
rirreparabil  fuga  de  gli  altri , tutto 
tu  rbatOjdoue  f uggiti, di  cea,  doiie  n* 
Dìfft  adatc?  à chi  lafciate  le  mogli, i figli, 
fattoi  le  cafe?  ah  non  per  Dio  arredale  il 
nf  del  corfojfermate  il  piede  , riuoltate  la 
Redri  faccia.huomini  (ono,e  di  voi  piu  co. 
dardi  queili,che  vi  danno  la  caccia, 
lepromefife,  la  fede,  i gi;iramenti 
douefon  iti?  cosi  gridaua  il  mife. 
rahile  poco  vdito,meno  vbb  dito 
' da  Tuoi  ; i cui  là  paura  hauea  già 
colto  la  reuerenza,e’l  rilpetto;  già 
Hhauer  li  dotto  il  peccato  al  perio- 
da eftremo  d'ogni  milèria  . Di- 
f|lerato  ilmerchino  di  profittare^ 

/ ifiolto,ò  poco  co’  Aioi,  che  vedea-», 
da  ciafcù  lato,chi  ferito  , chi  morto, 
e tutto  il  redo  intento  al  fuggirc^^ 
c dauco  di  più  mirai’  tanta  drage^ 
degli  amici,  de* quali  adognipalfo 
eadeuan^  auanti , temèdo  iopra 
Qùtto  di  v.entf  vino  in  potej^  dei 
’ ' * * * Con-’ 
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Conte D. Giuliano,  fuocmdelifll-  St»^ 
mo  nemico,  fcefe  dz\\^czxozz:^fu^a 
per  montar  foprail  fuo  velociiTi- 
mo  Orclia,e  cosi  mcfto,  & aiftnna-  il  de^ 
to  firitraife  dalla  battaglia  lafcian-  firieto 
do  in  quella  pianura  inaridite  , ^ Orel^^ 
fpente  tutte  le  fue  fptrànze  . Parti 
nel  fuo  partire  ogni  ardimentOjcad 
de  ogni  lena  ne  gli  animi  di  quei 
pochi , che  ftauano  in  campo  ancor 
faldi , & in  qualche  luogo  foftenea- 
no  l’impeto  de’  nemici;altri  difper- 
fì,altri  preliba  maggior  parte  à mor 
te  piagati,  ò morti  alzarono  monti: 
douc  era  piano  , il  numero  de  gli 
vccifi,  la  moltitudine  de*  prigioni 
non  11  rifeppe  ; il  danno  non  farebbe 
fiato  cosi  grande,  e la  difgratia  ini- 
menfaie  fi  fofie  riftrerto,  à inimero 
ò ami  fura  il  fuo  fmifurato  infor- 
tunio . 

4^  Quella  fù  la  giornata  ch’appor 
tò  notte  eterna  aU’ancica  ^loria-t 
de’  Goti  nella  Spagna  : qui  il  loro 
nome  immortale , qui  il  valore^ 
guerriero  , qui  la  pafifata  grati-' 
dezza  , qui  ic  future  fperanzc-^ 
fuanirono  , qui  fi  dileguarono  in»_# 
fumo  i loro  fuperbi  ornamenti  , 
qiiell*imptro  , ch’era  flato  piu  di 
trecento  anni  in  piedi  , e fera- 
Pte  ferp^o , fe^ipre  coiiante , chc^ 

pat 
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• parca  gareggiar  doueffc  coll'eter«;J 
Ilici  davna  barbara  nacione  odia* 

, ta  da  Dio  ,e  dagli  huomini , fuin 

va  fol  giorno  abbattuto  : iliache^ 
difs’io  ? cafeò  fotto  iJ  pcfoddla-> 
propria maliiagità conculcato,  de- 
predo : e fùfi  veloce  la  fama  in  dù 
uiilgarne  l’eccidio,  che  peiucnendo 
il  volo  d’ògnihumana  preitezza_j 
prefe  in  predo  da  gli  Angioli  riibel- 
ìi  le  penne, per  publicarloimentreil 
niedefimo  giorno,che  la  tragedia  di 
Ucuel  quella  feiagura  nella  Spagnarappre 
la  di  setauafi,inRoma  fe  oe  vdi  la  nouel, 
quefla  la.Si  eforcizaiia in  vna  famolà  enei* 
rotta  eumena  giouanetta  ne  gli  anni,  nel- 
intefa  le  bellezze  à pochi  infcriore,&egiia 
in  Ro~  le;era  figlia  d’vn  Vefcouo  di  Sona 
ma  Vi  chiamato  Teopéto , che  per  tenerla 
• fteffo  lontana  da  ogni  humano  periglio 
di  Ci&e  Thauea  cofecrata  à Dio  nel  Moni- 
fucct*»  fiero  di  S-  Cafilano  in  Roma , doue 
detti  di  la  diciotto  mefi  fpiritata  dmenne 
per  con  ihcredibil  doglia  del  genitore, 
b^a  che  teneramente  Pamatia , il  quale  . 
del  de  per  dar  rimedio  à sì  gran  male  nel- 
monto  la  vicina  Chiefa  di  S*Gioiianni  la^ 
Rarò.  fè  condurre  Iperàdo  molto  ne'  me- 
anno  riti  di.S.  Anadafio  , la  cui  teda  iui 
domh , fi  conferua , che  douefie  render- 
. ni  gli  ruafigljafana,il  che  dopò  molte 
7 1 preghiere  ottcuhe;qiuui  codretto  il 
' ' ' de; 
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demonio  à dire*,  chi  foffe  9 e per 
qua!  cagione  haueife  inuafata 
nobile  doii2eIla:ciò  diflfe  hò  fatto  io 
per  forza  d’v  lafccreta  malia  : per- 
che douete  faperc , che  eiTendo  co- 
ftei  fieramente  amata  da  vn  gioui- 
ne  amico  noftro-j.coftui  difperato 
di.poteria  godere  , jìientre  ella  ad 
vn  certo  b:^no  fecura  n’andaua^ 
Ic.gittò  à piedi  vna  cotal  legatura 
di  foglie  , per  la  quale  fui  collretto 
d’ehtrarle  in  dolTo,maperò  in  guifa 
che  quinci  vfeendo  per  pofeia^rié- 
trarui  , altroue  tiasterir  mi  poifo, 
come  tò  fatto  pur  hora,che  nella— r 
Spagna  fonato  per  attì  fiere  di  pre- 
fenza  alla  fangiiinofa  fconficta-» 
data  al  Rè  Rodrigo  da^Saracinij 
oue  efs^o  interuenuco  quali  tutto 
PInferuo , hò  fatto  ancor  io  la  mia 
parte  a alzando  nel  piano  monti  d| 
vccifi  9 e facendo  (correr  nel  inaré^ 
fiumi  di  hngue . Così  diflè  il  mal- 
iiaggio  > perche  chiaro  li  vegga-»  j 
che  non  jià  rArabOaò*!  Moro  i ma 
Dio  feiiera  9 e giuftamente  fdegna-; 
to  fù  colli  9 che  volle  i Goti  mifè- 
ramente  deflrutti . Ma  già  erano  i 
Chrifliani  quali  tutti  ò ihortÌ9  ò diJ 
Iperlì  j qtando  i Saracini  fianchi  di 
più  féguite  i fuggitiui  fi  riuoltaro^ 
no  inconianente  dalla  flrage  jlla— » 

pre- 
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JfiWÌ»  pjreda’.forono  in  vn  batter  d’ocelirof 
no  de* dati  à Tacco  i padiglioni,lc  ten<ie,l« 
Si*ra-TÌcchez2e  inuolate-,  le  fpoglie  rapi* 
ani  do  te  con  l'iftelTo  impeto  fi  conduflero 
j>ò  la  poi  per  deiìderio  di  niiouo  bottino 
Jàdoue  nella  pianura  ftauanomife- 
ramente  giacédo  i vincicori:e  i yilt- 
ii/erlci^  Vccifijiiiefco]a»\  e confu(  in 
iteme  caualli^e  caualieri^arme,&  ar- 
mati, montagne  d'eljikì,e  difendi:  di 
lance  ipeazate^di  flrali  infróti^  muo 
chi  di  cadaucrijlaghi  di  fangue>non 
ft  arreflarono  punto  allo  (petcacolo 
atroce, ma  rubarono, racoirero>por"*^ 
tarono  via  ipoglie  di  faogtre,  e di 
morte  più , che  d*oro , e d'argento  . 
graiii,e  nulla  iafeiarono  , Un  che  la  - 
notte  coprendo  di  denfo,e  caliginQ^• 
fo  velo  la  terra,tolié  loro  Jb  viftii,  e - 
cómmodicà  di  più  predare^  ma  non 

il  voglia;  ' ; 
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DELLA  PERDITA, 


JEracqui/lo  della  Spagna 
occupata  da  Mori  . 
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N tanto  il  Rè  Ro-  Fu^ 
drigo  , abbando-  dei  Uè 
natafuggcdo  Vd*  Rodn 

dìatacì™a,^o,e. 

in  cui  quau  in  vn  juù 
mare  di  fàngiie^  fucccf 
naufragaiia  fom-/. 
inerfa  ogni  fuapafTata  felicirà^folo, 
fe  non  quanto  i fuoi  noioli  pcnlierì^- 
li  faceano  accrba,&  indiflKxrubiIe..K 
compagnia/pi  onaiia  por  monti,  ^ 
jÌ2Hi"il  fuo  deftrietò  Orelia,  fido, e ' 
ola  compagno  del  fua  fiero  deiK- 
no,fprònato  egli  Via  maggiormente 
dalla  difperatione,  edallapaura^j 
che  ferpendoli  per  le  vene , ver- 
ini troppo  velenoii  , e crudeli 
tìiaiitauano  , ouunque  andaua^. 

•nemici  al  fianco  , eciamdio  quan- 
do 
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doG.  ritronauano  piu  lontani-.  Erc& 
tutto  l’aiianzo  del  giorno  , bViongL> 
parte  della  notte  per  forefìe  , e per 
valli à difcrettione  del  cauallo^  che 
accorcofi,  che  il  fiio  Signore  anzi^ 
che  guidar  le  fue  redine,gli  hauea^ 
dato  quelle  del'  proprio»  vofere  in 
bairajquiaC  là  s^aggiraua.  Stancò  aU 
la  fine  di  più  errare  per  queidefer- 
ti,non  fapend'o  doue  fi  fo^,  ne  do- 
li e andafiere  perctò  tato  più  fuor  di 
traccia^quanto  più  fuor  ,di  V4a»fmó^ 
<ò  dal  dellriero  p prendere  tràqu« 
aTpiigli  qualche  breue  ripofo  ; Uj 
xipofo  £ù  vnaYÌiiaj&  hcHTibile  ap*. 
prenfione  di  tutti  i . fiipiprtrfenu>l 
paffatùe  futuri  affanni  r perche  la^ 
fua  raaluagia  fortuna  eolcol»  qui- 
: iiii  man  faina  sfiicendatd  , è fola 
per  meglio  ftratiarlo , & Averlo 
la  felicità  fuanitaj  la  miièria 
giunta jpofte  tra  di  ipra  à rifeontro' 
rapprefentogliigli  modrò  chiara,  q. 
p^efe  raltezza,  oiide  era  caduto  la 
|>aiÌ£2za  >dolie  era  precioitatò  k di-, 
letti  perduti,!  difegni  falliti  i le 
»anz€  dileguate , la  corona  frappar 
tali  à V ma  forza  dal  c^o  * 1<> 
ero  cauatoli  dalle  mani, il  corteggiò 
riuolto  in  £blitudine,itefbriia  mè- 
dici td  , l'abbondanza  in  penuria^  > 
gfiual^nte,  perche  jwaggior  do^ 
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2ore  prouafìTe  nel  perderle^jfucte 
I pallate  deli tie  glipofe  aiianri  , eie 
• circolanti  calamità  ad  vna  ad  vna* 
gli  appalesò.Poiiero  Rodrigo  quà^ 
do  fi  vide  fi  abbandónàtei,  e foló  di 
notte  tempo  in  y IV  fòli  carro  bofco»< 

{otto  vn  cerro , ò ver  faggio  diftefa'  ^ ' ' 
in  vna  fianza  di  fiere,  lontano  da-i^ 
ogni  conforto , quale  diiienne  ? al- 
rhora  il  piant05che  fino  à quel  pun-| 
to  era  fiato  dalla  grandezza  della 
paura, e dalla  follecittidiue  deirim- 
minente  nemico  rattenuto;  dentro 
del  ciior^'vederidofi  ornai  libero  il 
varcò,cdl-fe  tutto  sii  gli  occhi, e co 
fontana  p^  enne  fuori  Sgorgò  quali  ■ 
^'nfionedolorofa,  & acerba,  chea 
fe  gran  tempo  domita  rifeotea  ,piir 
aita  fine  rigorofamente  il  peccato . 

Piangea  amaramente  quel  Rodri- 
go, che  poco  prima  filmato  figlio 
delia  fortuna  fi  credea  d'hauer  but- 
tate fermamente  i’ancore  nel  porto 
della  felkitàj  pianecia  quel  Princi- 
pe,die  alle&àto  riè!  lenb  de’  gigli , e 
delle  i ole  non  hauea  prouato  già-.  ' 
mai  (piiiedi  finifiro,8  nero  accideiu  ' 
i te;{>iangea,e  nel  piangere  finghioz- 
:tando  Acerbamente  cosi  trà  lè  fiefib 
'dicea. 

' 1 Sfòitiinato  Rodrigo  da  chi  • 
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fc  fuggi  la  morre/ei  troppo  timido^ 
ìamen  Se  indegno  di  quella  vita,  che  fug- 
ti  gelido  crouar  procuri  fe  Ja  vergo- 
gna  non  puoi  fuggirla,  ti  feguirà 
le  ì»-  dovunque  n'andraijfe  la  miferia,  fi, 
cemjtt-  s’#  fatta  compagna,  la  porterai  tepo . 
labili*  ilc'iTb  ouunque/^rai»Pouero  Rodr*'. 
gp,fcherzo  di  Fortuna,  rifiuto  di|c-, 
Jicicà,aborto  di  grandezza  > 
mirero,mira  doue  t’hà  giullamerite 
condotto  il  tuo  graue  fallirejgià  fa»  ' 
ili, no  fei  più  quello  gJoriofo,felice# 
adorato  da’  tuoi,riuerito  da’ilranie- 
xi,breue  bora  faatragionato,  yicpde->; 
uolezz.e  fi  dure,ben  ti  fià,np  doueui. 
tu  nato  dal  fango* , cozzar  ;,, 

coi  4deio;conjtii:aft3rcon  le  fielle,ri-- 
beUarti  i D.ÌQ,coniandar,da  Sjgno-: 
re^viuer  dailètr4io,t’fii pur  giunto  il  - 
mofeccuojt%à  pur  colto  la  sferzai 
del  tuo  atroce  ^sfatto  s tanto  &n»  • 
gue  innopejute  , che  hai  ipai'fo  fon*-  ‘ 
ero  ogni  legge  , «.ragione  5 tantà  . 
adulteri)  compefiì , tanti  far rilegijjj^^ 
tante  rapine  ti  yoglion  /nortp  9 din 
Scacciato,  bandito  » ramingo  > 
fperatosdoue  ne  vai  ? non  è perau-^  ' 
,ueiicuira  leena  capace^ella  tua>^a* . 
sedia  la  SpagnaPvuoirappreiènjtar- 
la  altroue  ? v£ioi  contaminar  iwttui 
paeiicol  tuo  contagio?  accoppi^-' 
rai . colia  perdita  d^Ia  corona  Teiu? 
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Jio?à  gli  oltraggi  de*  Mori  aggiW 
gnerai  d’anuantaggio  quelli  de* 
Chriftiani?che  pretendi?che  Iperi  ii.. 
miièro  ouunquealberga,  porta  feco 
I©  fue  mifirrie  : viue  riniicto  di  jnorr 
te,uon  allieuo  di  vera  vita-, 
de*  sfortunati^Itro  non  èi  che  la—» 
ièpolciiraj  ini  nel  feno  delle  cenci  i»e 
della corruttio ne  troiian  ^ofotdch 
perche>non  mi  fù  coucello  incon- 
trar la  morte  in  quel  campo  one_-> 
co*  mìei  fidi  foldaci  la  mia  pa/fàta.^ 
grandezza  (epolta  giace } la  fchiuai 
for/ì  codardo,  quando  tra  mille  ar- 
. mare  fchiere  mi  feci  ili  ada  col  fer-^ 
ro?douea  punta  d’acuto  ftrale,ò  du- 
ro colpo  di  fcimitarr?  regifli  ai  mi 
tri  cadaueri  fe  non  era  , che  la  mia 
vita  i morte  più  dolorofa  vien  ri- 
(erbata.O  voi  felici  miei  fidi,  chz^ 
giacendo  in  quella  pianura  più  non 
fbggiacete  alle  ingiurie  della  fortu- 
na , & hauendo  chiuf?  gli  occhi  alla 
vita  gli  hauete^ncq  chiufi  alla  villa 
d*yna  infinita  di  miferie;  à mia  pa- 
tria, òraiore^no  piango  le  tiie_-» 
fciagurejpiango  le  mie;  ma  che  dif- 
tì  tuestutte  fon  mie.  Mifera  Spagna 
lacerata;  fpogliata  d*ogni  amico 
ornamento  *:  ahi  can  quanto  du- 
ra falce  la  rnorte  ha  mietute 

campo  funeHq  le  uite  di  tanti 
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tuoi  figliala  gloria  di  tanti  tuoi  ne- 
poii  a Te  palme  di  tante  tue  pafiate^  : 
vlttorie:&  io  prima  , e fola  cagione  > 

' ‘ dei  danni  tUoijancor  viuo  ? ancor  “ 
fpiro  ? e non  a%andoiK>  morendo 
qiiefta  luce  odiata  ? ah  fortuna  lèi 
ancor  fatia?che  ti  reftapiù  da  fare-> 
per  perdermi  affatto  ? 

TdUe  5 Così  fi  Jagnaua  cofiui  » 
da  vn  s'accorgea  > che  efièndo  già  fòrta^ 
l*AIba  erano  le  fue  qfierele  da  vi- 
re  d ca  le^e  fèmplice  paftorello  afcoltate^» 
jo  iui  che  illi  à cafo  fouragiunto,meiitro 
£iMto . la  fna  lanuta  greggia menaua  à pa- 
fchiifermoffi  al  Aiono  delle  dolenti 
voci>s*auuide  pur  alla  fine  Rodrigo 
* di  non  efTcr  folo,  e rifcofibfi  al  me- 
glio,che  Teppe  dalle  lagrime  , e da*  \ 
Anghiozzì,e  chi  fti  tudifle  , che  fo- 
iiercbio  ardito  ne  gli  affari  altrui 
t’intrometti?e  coIui,fono,rilpofe^j 
habitatore  di  quelli  bolchii,  dotici 
hò  cafa,e  città  di  niente  fuori,  che  ; 
deirouile  curando  ad  alcol  tare  i, 
tuoi  lamenti  non  già  curiofità  di 
iiouelleache  dalle  pafiorali  capanne 
liìngi  dimora  , ma  iiecelTità  d’ag-  I 
girarmi  qui  d'a uomo  , e compaf- 
fione  deH’altrui  male  raxhà  fcortoi 
refiò  pago  à cotai  detti  Rodri-  ! 
go,  e con  vn  nuouo , & inmro-  , 
uifo  configlio  pensò  valérli  di  I 
' quel-  ' 
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qiiell*inc5tro  à filo  beiieficio,  e fpo? 
gliandofi  le  fue  vefii  regali  vCiUrfì 
^ le  pallorali  per  poter  fotto  quelle  ò 
fchermire  il  fuo  fiero  deflinojò  pla- 
carlo . Ciò  diuifàto  Tefegui  toflo: 

. buttò  in  terra  la  porpora,  & il  dia- 
dema^Sr  ad  vna  ad  vna,Ie  regie  po- 
pe fpogliatofi  cosi  fofpirando  fqg- 
giuiejche  fate  più  meco  fpoglie  in- 
faiilkjornamenti  infelici, milerabile 
^auazo,e  tefiimonio  funefto  di  p dil- 
ata felicità?fepoteftein  qualche  ma- 
niera le  mie  vergogne  coprire,ò  di- 
fédermi  in  qualche  parte  da’  colpi 
della  mia  nemica  fortuna,  io  pur  yi 
dringerei  con  efib  meco,ne  dal  mio 
corpo  vi  appartarci, ma  voi  àzi,che 
coprirei  miei  dishonori,  li  appale- 
.fate:aiizi,che  difendermi  da-  fulm'i- 
m,li  prouocatedtene  dunque  da  me 
lontane, e le  non  bautte  hauuto  pof- 
fanza  di  mantenermi  Principe , non 
,mi  Gradite  prillato’  non  rifiuto  1;^3 
■ ' morte,ma  mi  farà  più  leggiero  l’in- 
contrarla lotto  rhabito  di  cótadiiiQ. 
j che  lòtto  quello  di  Rè,  ò nò  mi  co- 
nofeerà  ella  fotto  fpoglie  mentit^ 
per  quel  Rodrigo  da  lei  tàto  odia- 
toio  fe  mi  couòfcerà  mi  fard  meno 
1 acerba  vedendomi  hauer  depollo  il 
! palpato  orgogliojin  raaniera,che  ne 
pur  veflò  Ò vefligia  ne  ferbo  i feli-^ 

« N 
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^ cemele  con  quella  facilità  , conia 

quale  di  quèiìi  fregi  mi  fpoglio,po- 
tefTì  fpogiiarmi  ancora  della  memo 
ria  d’elitre  (lato  quello^che  fili  ; 
d’hauerli  per  qualche  tempo  porta- 
tile in  quello  dire  al  pafìorel losche 
attonito  lo  guataiia  , riuolto  fog- 
giiinfe,  c tu  fortunato  guardiano  di 
armenli  ben  puoi  ringratiàre  il  cic- 
lojche  pollo  in  illato  s econditione 
vilepur  fei  tale  , che  i Monaichi 
ìftem,&  i Principi  dei  tuo  aiuto  ha 
bifognoivelli  ti  prego  quelle  mio 
rpogliesma  nò  la  mia  dr^ratias  e,da 
eilè  ricouerto  quali  vittima  voJo/ì- 
taria,ò  placa  « ò trattieni  la  mala.^ 
fortunajchemi  vien  dietro:dona  al- 
pineon  tro  a me  quelli  tuoi  rullichi 
CafLJ  panni  9 che  io  fotte  di  effi  quanto 
£ur  il  parrò  da  meno, tanto  farò  da  più. 

Rè  Ro  4 Non  potè  negare  il  pallore, 
dr/ga  che  giouanetto  era,*e  pòco  di  Hatu- 
ia,c  d’ànni  difuguaJe^  chi  Io  prega 
glt  or  • ua , ciò  che  gli  vem’ua  chielto  da_j» 
iiamt-  perfona  , che  percòmandare  hauea 
ti  re*  nella  frote  fcolpita  l’autoriti,  e per 
^ali^\  farli  vbbidire  próta  nelParmanira 
Mich.  la  forza:fcambjaronfi  dunque  le  di« 
de  Lu  fucate  velli:  nietamorfofe  Itrauagi. 
fja  p,i  te,  doiie,  & il  Rè  malamente po tea 
/- 1.  c.  rapprefentare  vn  pallore,&  il  palio* 
t o»  le  410  era  puntò  piopoitionato  fog- 

. getto 
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getto  per  Rei  pensò  il  Rè  Rodrigor 
col  mutar  raaiitello,mucar  fortuna, 
ò placandola  col  reftituirlc  quanto 
’lìauea  da  lei  nceuuto  fino  à qiKdl’ho 
ra,non  làfciaftdofi  ne  pure  le  vedi,  h 
fchernendola  con  la  mafehera  di 
perfonaggio  diuerforma  fe  non  in-^ 
tutto,fi  ritrouò  certo  in  gran  parte 
crrato:perGfae  la  difgratia  perlegui- 
tando  pili  la  perfona,  che  Thabito  , 
non  contro  qiiefto,ma  contro  quel, 
la  infuriaua.òpogliacofi  dunque  de* 
regali, e de*  paftorali  arnefi  veftito- 
£,giudicò  d’efferé  vn’altro , quanto 
meno  èfpodo  airiniiidia,  tanto  me-, 
no  foggetto  d gli  oltraggi  : nia  per- 
che le  lue  forze,  e dal  lungo  digiu- 
no, e dal  continuo  craixaglio  erano 
pur  troppo  indebolite,e  laflCifi  sfbr 
zó  con  pan  duro  , e qualche  frutto 
fèluaggio  da  quél  rufrico  cafitate- 
liòlriiente  oftèrtòli  nftorarlejiùa  tilt 
toin  vano, pcrche’J’anirno  di  foiier- 
chio  afflitto, & il  palaro  non  aùez- 
zo  à fi  fatte  viuande  le  ribtittÓ  . Fi- 
palmé'we  cpnuenéndólì  pure  ralló- 
tanarfi  al.  polfibile  da  quelle  parti 
per  fua  maggior  ficiirezza , fattofì 
da  quei  villano  porre  in  ifirada  ipe- 
diia  per  non  trauiaxé  per  quUla-^j 
s*i  ncaniiii^ fenza  punto  curarli  del 
fuo  dellrleio  , à cui  in  ricpiTiipenfa 
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della  fede!  fcniitù  di  mola,  anni  ' 
diede  quel  tanto, che  dar  poteua  , Ja 
\ libèità. 

pare-  y Ne  di  Rodrigo  altra  cofa  di  cér 
f>  di-  to  ridir  pofTiamoi tutto  quel , che_^ 
utvfi  s-aggiiigne,ò  è fauola,.ò  cógiettura 
tniof  /limarono  molti ,ch'egliyn  rapido, 
no  al^  e grolTo  fiume  guazzar  Volédo  re- 
lantof  f|a(fe  nel  fuo  grembo  fommerfo  > e 
te  dei  che  yfcito  illefo  da  yn  mar  di  fan- 
Re  Ro  gne  face/fè  naufragio  in  vn  gor^^o 
d’acqua.  Altri, che  di  vnaltij'Eiiio 
dirupato  giù  cadendo  vcni/fe  meno 
come  non  fofie  fiato  per  lui  bafian- 
te  Phorribìlc  precipitio  dall’eieua*; 
ta  cirna  della  rota  della  fortuna—»  i 
Molti  Vogliono  ,che.a(gimaEa  Leo-  ì 
nella, ò Tigre  lo  diiiora/ìe,  come  fe  1 
le  rabbiofe  fere  delle  sfrenate  fiie  ! 
pacioni  non  Phaucfièro  pur  troppo  I 
• lacerato . In  fine  s’accordano  quag 
tutti, chementreT’infelice  cercaiia  i 
^c-V?»“i<^ótraire  mortemia  tutti  pc-  | 
rò  diicqrdari©  nel  modo  del  filo  mo 
rire.Mi fouiiiene  dVn 'autore,  che 
ferine,  ch’egli  dopò  d hauer  molto  I 
giratdhor  pmóti,horp  valli  s'ab-  , 
battè  per  lua  veri  tura  in  vn  dinoto  i 

^ Homi tOjche  vita  tranquilla,  e fola 

trd  folti  bofehi  menaiia , dal  quale 
arnoreuolmcte  accoi  to  fù  da’difagi 
prilla  del  corpo,e  delia  mente  alle»»  , 

uiatOj 
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uiacojindi  dalla  riii^embranza  ama- 
ra della  perdita  del  regno  terreno 
alla  /peranza  del  celefte  folleuato» 

& ammcflb  i parte  delle  dolcezze-»  ^ 

fpiriciiali , e diuine  fu  dalraffètto 
! delle  carnalf  d poco  à poco  llacca- 
! co, e diltolco>  trattenuto  dìuotaraen- 
: te  tra  quelle  balze,  e dirupi  fempie 
lagrimante  i fùoi  peccati,  fcmpre  le 
palfate  nialuagità  deteftite,  Siiccef- 
fojche  fe  fofle  vero , fceniarebbe  in 
gra  parte  rodio,che  appreflb  la  po- 
Serità  tutta  s’hanno  con  gra  ragio- 
ne i Cuoi  rei  portamenti  guadagna- 
lo.Quello  è ficuroiche  duetto  anni 
^ dopò  quella  infelice  gioin a ta,  che 
apportò  eterna  notte  alia  gloria  del 

iioiiie  Goto  nella  Spagna  , in  Vifeo  , 
città  d^la  Lulltaiiia  fii  .ritrouat^  Ijfrti 

vna  pietra  di  fepoltura  coll’ifcric- 

i tione,che  fìegiie.  Huf  requiefeit  R»- 
4ericus  vUiwus  Rex  Gotboru.  Ma  fe 
in  efeto  egli  quiui  feppelito  fi  fof-  . 
! fc,ò  pure  qualche  fuo  fauorito  chili 

delle  ini  non  già  le  fue  membra, ma  ttoua> 
la  meniorÌ3,iió  è facile  il  giudicar- 
I lojli  come  è altrdì  cofa  molto  diffi- 
Cile  l’affef mar  cofa  di  certo  nel  par- 
ticolare  della  fua  morte . Cosi  nel 
Re  Rodrigo  rellò  abbalfatq  quel"^«^ 
grande  orgoglio,  col  quale  tutte  k • 
Rgghc  diuine  i Se  humaue  concili- 
- — ■ * "jq  ^ c«e 
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Càte  banca  , Hiàiicando  conda  fua_Jk 
perfqna  la  poQanzsjC  dominio  Go- 
tOjpcr  lo  fpatio  di  trecéto  anni  for- 
midabile nella  Spagna- Rè,  che 
non  haue£e  corrotto  quel  capitale 
éi  virtù  , che  quali  dono  del  cielo  | 
hauea  dal  feno  materno  portato  c6 
vna  fentina  di  viti)  tutti  laidi,  e ne^  j 
fandi,farebbe  flato  al  fieiiro  trd  ) 
gnanimi , e coraggiolì  principi  an- 
noiierato:  ma  egli  datoli  in  predai.  I 
alle  lue  sfrenate  voglie , di  tanto  il  j 
fendette  indegno  della  vita , e del  | 
Jfcgno,chelpogIiàto  dell’vno  lafciè  I 
«ell’àl  tra  campo  libero  di .filofoiài-  j 
re  àcialciinoqualfortcdi  morte-»  1 
più  alle  ùie  fc€iei-agginjproportio*  ’ 
«ara  attribuirgli  lì  ddiiellè:  impari- 
no dal  Tuo  eflempioiifton  arem  uOr 
mondo, che  le  loro  maluagità,qitanj 
to  fono  meno  loggetteai  cafligo  dtr 
gli  huomini , tanto  fono  piùfottO’^ 
polle  à quel  Io  di  Dio. 

6 Ritorniamo  à quel  rulltco  5 che 
dellf  regali  Ipoglie  veflito  bétoflo 
s*aiiuide,che  col  porli  addolTo  queh;  ! 
rhabito^’hauea  con  elfo  addòlTata  , 
là  fila  mala  y enturaiegli  partito  già 
il  Rè  Rodrigo,  e dileguatoli  dalli 
ma  prefenza  vifloh  folo,&  iti  arndi 
poco  alla  fila  códitroné  pròp'ortio- 
jiati  qUinc/^  quindi  s^aggiratiapej^  ' 

trouar  . 
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tVottat  modo  di  deporie  dalle  fpalÌ€ 
la  foma  d lui  troopopefànte  di  qiiel 
Hiperbo  veilito:&  ecco  mécre  verfcl 
Vn  cafameato  poco  iHiigi  dalla  fiià  i , 
maadra  difcolto  s’intiia  (odi  fuetti- 
fa!)  videfi  da  vna  truppa  difoldati 
fouragiuntOjdi  coloro  appunto^che 
^ per  canimifltone  del  Generale  Ta- 
; rido  fcgiiiiiano  la  tràccia  di  qjuel-  v 
■ Pvno>ch«  e/ro  con  le  regali  fpogiie  ' 

fbftenea.Fù  dunque  con  grande  al- 
Icgreaza^  &applaufo  arredato  sù 
i'indido  pur  troppo  chiaro  di  quel-  ^ 
rammafito,  &ornamécod  ejafehe-  ‘ 
duno  ben  notoi  yerfaua  il  raefehino 
viftolì  prefo  pianto  da  gli  occhi, vr- 
r laiia.fcotealì  di  pàiirà3aadannò,e-»  yiod^ 
chianiado  tutto  4 cielo  in  teltimo-  5^^^^ 
ftÌQde4j|iuajnnóc4ii2^j 
se  non  eifere  colui,  che  efll  cercaua-  j^ieb, 

' iio:miraflfero  le  fue  iitani  callofe  , la 
^ fua  carnaggione  abb'ronzita,la  gol- 
‘ faggine  dei  fuo  procedere. l’aria  del 
f fuofembiantepur  troppo  dalla  re- 
l gale  dmerfar.ma  per  raoico , ch'egli 
] <JicelIft,noii  erà  v dito:per  effere  tue. 
tiqueltì  coiìtrafegni  fallaci  > poter 
tutte  le  ragioni  da  lui  addotte  ridur 
fi  à fcttfc,e  malitiofo  artificio  di  ehi 
la  morte,  ^ la  prigione  fchiuar  cen^ 
tafie,dunque  oltre mifura  allegri  di 
fi  bramata  Soldati,  attend^^  ^ 
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done  gran  giiid^rdoiie,e  niercedt.»^’ 
s’incaminarono  conc/Toà  guìfadi 
trionfanti  veiTo  l > doue  ftaiia  Tarif 
fo^accampato  : rifonawano  nioiiti,e 
valli  airechò  delle  loro  voci  : corfé 
velociilima  per  tutto  la  fama,  quan-’ 
to  più  veloce  tanto  più  vana,  che  il 
Re  Rodrigo  prefo,e  legato  era  me- 
nato quali  in  trionfò  da  vna  fqua- 
dra  d^auuenturieri;  hauer  tentata  in 
vano  la  fugace  Io  fcaiupo  nelle  mó- 
tagne,  doue  era  flato  fuo  mal  grado 
fouragiunto  : gioirono  i Saracini  a 
fl  gradita  nouella , e più  di  tutti  il 
Conte  D.GiiiIiano,  che  difegnaua 
mandarlo  in  dono  à fua  figlia  foJo 
conforto  alla  flia  rapita  honeflà  : il 
Generale  Taiiftb  di  sì  gran  ventura 
, fuperbo  godeua,  che  vn  fi  poflènce 
Monarca  preceder  doiieflè  la  pom- 
pa del  fuotrionfojoiide  tutto  faiio, 
& orgoglioin  alto  crono  ailìfo  1 at 
tendeua  fotto  le  tende:  ecco  quante 
fperanze  vn  foloinganno  delufc^i 
non  cardò  molto  à giungere  il  pri- 
gione tutto  auuinto  di  funi  ; e da-j 
numerofo  fluolo  di  foldatiguarda- 
to,6de  poco  eflèr  vedutosmeno  co*; 
nofciiirq  pocea.Fù  fubito  introdot- 
to nel  più  fccreto  de*padigIioni:& 
aiIlefpogIie,&  à gli  ornamenti,  che 
iiidoflb  haueaj  diede  à prima  faccia 

fnol- 
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molco  chiara  nio/lra  d’cflère  quel 
Rodrigo , che  pochi  di  prima  tutto 
d’armi  cinto  3 e fuperbo  hauean  di» 
iiifato  nella  campagna:  mi  quando 
alle  parole,&d  gelh,epiù  dalla  no- 
titiadel  Conte  D*  Giuliano,  e de  i 
due  Arciuefcoui  OpIas,e  Toriio  fù 
rauuifato  non  già  per  Rè , rni  per 
quel  Paftore,ch’egli  dicea  j died^ 
tanta  materia  di  rifo  a’  Morì,quàta 
n’hanea  data  di  piantole  compallìo- 
ne  à buoni, e ftueli  vaffalii-  Cadiitò 
da  sì  alta  fperanza Tariffo  , e viftoli 
beft-ato  più  per  femplicità  , che  per 
colpa  aiciur.iiucrrogò  niiniitanien- 
te  il  prigione  del  come,  d J quado, 
e dachi haneffe  fi  fatte  fpoglie  ricc- 
unte , né  alcropotè  rirrarne  fé  noti 
quel  poco>che  fi  é di  fopra  accenna* 
to:ritenutì  dunque  in  fup  potere  gli 
ornamenti  del  fao  nemico,  e proue- 
duto  di  yelH  più  alla  fua  cóuitione 
proportionate  il  pafinre,licentiolio 
pe’  fiioi  affari  non  ceflando  egli  tra 
tanto  d’inuiar  nnoue  fpie,e  nuoue^ 
iquadre  per  tutto  à fine  di  chìarirfi 
affatto  de  gli  auuenimenti  del  Rè 
Rodrigo  > finche  fi  certificò  benché 
tardi ache  più  non  comparendo  do; 
uea  numerarfi  tri  morti. 

7 Màegli  dopòjvittta  lafahguj» 
nofa  giornata  iellato  padrone  del- 

’*  ■ N r ^ 
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la  fi  fermò  fottó  le  temfe 

fdl  tanto  , quanto  fu  baflante  à pr- 
gtiàr  parere  , doiiè  riùolger  doiieflè 
il  corfo  della  vittoriàanel  qual  par- 
ticolare parUe  bene  al  Conce, a’  due 
Arciuefcoiii  rinegati , & à gli  altri 
capi  di  giièrra,che  poftój  che  la  for- 
tuna Ipiraua  loro  fauoreublè,nOii  fi 
doiiefle  dormire  i ma  tirar  dritto  d- 
Cordoua,città  capo  della  Betica^, 
doueper  dieré  fiata  vltimamente 
là  Corte  del  “Rè  Rodrigo  era  veri- 
llmiledouerfi  trortareil  meglio  del 
le  ricchézzej  e nobiltà  Spagnuola: 
Tz  ano,  fatto,  Copaiiie  fótto  Cordor 

V-T  iia  tra  breiierdTerdto  Moro,nepe*. 
nò  molto  ad  impatronirfi  della^ 
atcot  ^jt^^pche  il  fiore  de'cittadi ili  alla 

' mioiia  della  rotta  deirefercitò  Go- 
to s*erà  pófio  in  faluo  a tutta  fretta 
in  Toletote  perche  la  feìlohia  d*vn 
paftore  conduffe  nàrcófiàméte  i ne- 
mici ad  vna  fecreta  porta  della  Cit. 
tàidoue,  eleguaraie  èrano  meno 
freqiiéti,  ^ il  peritolo  meyo  tèmu- 
' tp  : pérloAe  vecifè  à rtiàn  laliia  da* 
Sàracini  leferitmelie>che  pi'ofóda- 
mente  dòrmiuano , e sforzata  Ì*en- 
trà'ta  dà  pòchi  difefa , s’mipoircfia- 
rpno  d villa  forza  dèlia  Città  toh 
tataftrage.e  ruina  dè’ noftri,  qifata 
pojtauà  feco  l’odio  d/  sì  bàrbarà , é 

^ , ■ 
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I fiera  ^nte  coltro  il  nome, e /àngue 

I de*  Cnniliani  ; in  que/Ja  giii/à  cade  • 

I Cqrdoiia,e  cadde  feco  ogni  glòi*ia $ 

I e dife/a  della  Betica , di  cui  eJla  era 
j la  regiatfè  qualche. refi/lenza  il  Go- 
uernatore  guerriero  prode,  e leale  ^ 
che  concor/ò  al  rumore  s’opppfe-» 

■ còli  alcuni  Aioi  più  fidi  allo  sforzo 
nemico:ma  auuedutofi,che  ogni  fua 
induftria  era  vana,  contro  fi  gran_^ 

. moltitudine,  che  à guvfa  di  torrente 
■*  inondaiia  àpoco  à poco  dentro  le 
mura  ricoiièratofi  nella  Chiefadi  - 
. S.Giorgio,e  per  lo  fito,e  per  la  fab- 
brica facile  ad  efiere  dilèfa  iui  làttei 
• fi  forte  foltépe  più  d’vn  giorno  l*af- 
{èdio  con  grandiifimo  coraggio , e 
valore  , finche  diffidato  di  poteri 
più  mantenere  tentò  , banche  con_» 
infelice  fnccefib  la  fuga , perche  fo- 
uragiuhto  nel  fuggire  da’  nemici  tii  E trS^ 
' prefo,c  condotto  al  Gcnef ale  : che  la 
per  dar  terrore  à qualunque  prete- 
, déffe  per  l’aùuenire  difenderiicon.  di 
trò  ogni  legge  , e ftatuto  di  guerra  lei  Go 
w lo  punì  nella  teffa  : crudeltà  pratti-  uerna 
cara  ancora  con  gli  altri,  che  con-j  foro;  ^ 
efib  lui  al  furor  Mòrefeo  s*oppofe* 
rò,rkoUeratill  ne’facri  téhipij,dòue 
dopò  fatto  fvltimo  sfòrzo,quafi'v/ 1 
time  fanguinofefiironò  tutti  bar* 
baraiutnte  feapnati. 

6 «fu 
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% Fù  il  facco  delia  cittàa  e per  la 
qualità  delle  fpoglie,  e per  la  quan- 
tità delle  ricchezze  d’ineftiraabii  va 
lore  ; mi  di  fi  nobil  bottiap  la  fpo- 
Kfg**  glia  piiWiguaideiiole  fù  la  Regina 
tta  JB-  Eliata  moglie  del  Rè  Rodrigo:  co- 
liata  vdita  la  feonfìtea  deU’efercito^e 
lafuga  del  marito  fù  dà  fi  graue  cor 
, nella  (Joglio  alfalita  , che  ò non  puote,  ò 
non  volle  penfar  al  filo  fcampo:  re- 
di Carili  attonita  ad  vu 'annuncio  fi  fiero; 
d'ua  • e mentre  cerca  di  sfogar  il  fuo  do- 
Alicb»  lore  col  pianto  ^ fi  ritrouò  affogata 
de  Lu'  in  quel  mare  d’affanni,  ch'haurebbe 
ttap.ì  potuto  foi  fi  con  la  fuga  fchiiiare--»  : 
1,1.  c.  vedutali  prigione  auanti , che  alTe- 
I ’ J diaca,generofa  quanto  honefia  vol- 
le à petto  fcouertoincontiari  colpi 
.dì  fortuna  auuerfa,  ficura  di  nò  do* 
uer  efifere  offefa  nella  parte  p'ù  fen- 
fibile  deJi’honore , affrancandola  la 
chiarezza  de^  fuoi  natali,  firetta  pa^ 
rtnte  de  MiramanioIino,e  Tintrepi. 
dezza  del  fuo  coraggio  da  fimiii  af- 
fronti;dilTe  con  voce  di  chi  coman- 
da più  che  di  chi  teme,  sè  eflère  ln^ 
Regina  Aliata  moglie  del  già  Rè 
Rodrigo  fé  ciò  che  ella  dicea,veni- 
ua  affi  curato  dalla  maeffd  del  fuo 
volto  ) chiedere  d’elfere  condotta 
al  Generale  Tariffo  non  ad  altri  di 
minore  aiicoric3*Fù  fubito  vbbidica 

• m «IJ  • w • « 

cornali* 
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l^omandando  in  lei  oJcre  la  bellezza 
J il  briose  la  maeftà;  ammslTa  alla  di 
J lui  piefeiizajche  Tattendea  iielleté- 
f dcaraiterri  prima  con  la  generofità  . 

I dello  fgijardojlo  flilminò  poi  co  la 
f vinacità  dei  par!are,gli  diede  piena 
f contezza  deIl’eirerfiio,factafi  cono» 

5 fcere  per  quella , ch’era  congiunta 
i di  paretela  col  Monarca  deir  Afri- # èèft 
l ca:ciò  fu  a/Tai,  perche  Tariffo  inchi-  tratta^ 

^ natala  come  fua  Signora  j la  fiuerì  e ù 
^ qual  Dea  delli  bellezza^e  delle  gra-  fpeffa^ 

\ tje  3 e le  fi  dichiarò  non  che  amico,  ta  dal 
; vafTallo  orditi ando,che  ritenute  tue  Gene^ 
^ te  le  pallate  grandezze  riceucfle  nel  raleJ^  ‘ 
V'  fuomedefimo  palaggio  da  tutto  il  T4r{/^ 
fuo  elTercito  l’omaggio  de*  cuori,yà. 
non  che  de^  corpi . ^ 

9 Fra  coloro,chepiù  ammiraro-* 

I no  nella  bella  prigioniera  in  schiari 
[,  za  gentile  fpiriti  pellegrinhfù  Mao- 
I metto  Gilairro  infante  di  Tunifi., 
che  come  di  fopra  s*é  detto  có  tré- 
i ta  mila  combattenti  hauea  feguito 
Tariffoicoftu!  vedutala  qual  donna,  * 

. l’adorò  nel  fuo  cuore  qual  nume;  fi 
!■  dilpofe  d’amarla  qualunque  ella  fi 
foffe  ò terrena  ninfa,ò  celefte  : e nel 
centro  del  fuo  cuore  le  dedicò  dsuj 
quel  punto  l’altare  d’vna  diuota  fér  ^ 
uitù.Ecco  noudla  farfalla  aimenu- 
Ujfi  à ^der  Pali  delU  libertà  in  quel 

belT?  ' 
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bellrnimo  illoco, che  fi  facilitiéte  ne 
gli  altrui  ps:tti  appigliauafi.  Fafuó- 
reggiÒ  Iddio  i dilcgni  di  quefio  no. 

^ ueTlo  amatóre  rifoluto  tirarlo  per 
qucftà  firada  al  Aio  roIlo,e  farlo  da 
càpióne  delfiinfcrno,  campione  del 
Cielote  faiiorillo  in  maniera , che--* 
non  haiirebbe  egli  fieflb  faputo  far 
meglio,  Poccafiòne,fu  tale.Il  Gene- 
rala Tariffo  hauarìdo  allogiato  par. 
«e  dentro,  parte  fuori  delia  Città  il 
fuòefército  , e fattolo  ripofar  più 
giórni  à quartieri,  fi  difpofe  di  non 
lafciar  marcire  sù  l’albero  qUeTrut 
ci,che  le  palme  delle  Aie  vittorie-» 
gliadditauàno  già  maturi  3 cófide- 
wua  la  Spaglia  vn  paefe  fpatiofo , e 
difiefo,feminato,quafi  cielo  terreno 
di  folte  ftelle,di  nobili,  e forti  Cic; 
id,popoIate  di  nuraerofa , e prodé_> 
cittadinanza  : sè  haiieré  foggiogato 
appena  vnà  minima  particella  di 
ql|a,reAargli  da  domar  molte  Prò- 
Zi  uincie  gènerofe,é  fràricherdoiiere  41 
li  la»  caiitP  prirnà,  che  cefiafTe  lò  fpaacto 
fila  in  delle  ricèuute  rotte , è che  là  tarda- 
Cordo  zà  deffe  loro  agio  di  far  più  gagliàr 
di  ripari,oPpriiùère  coll’armi,  e co 
iuofta  PaUtoritaael  Aio  nome  qiiei,ch’era- 
f^rma  nq  già  dal  timore  abbattuti  : ciò  ri.  _ 
di  go»  foiiito  con  cònfuUa  de’  capi , ecoii- 
uerno  applaulb  coiiimuìie  de*  fóldati,  che 

ha  - . 
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j . Tiaiiendogià  à^ggiate  le  dolcezze 
],  def  paefe  n’erano  diuenuii  niag- 
/ giormen  te  famel ici , i ntìmò  la  mar-' 
4 ciara;ma  prima  di  far  altra  mofla-# 
I fìiinò  eóueiietiole  il  dar  qualche  af. 
F fei co  y è forma  di  gouerno  alla  città 
f prefa, perche  jticgJio  fotto  la  fua  di- 
I udtioue  fi  matiteneire  : fè  per  la  pri. 
f ma  molte  leggile  /fatmi,diedc  ordì- 
I ni  fpettati  al  bene  particolare,  & al 

' publico  , creo  gilidici,&  oflSciali  di 
giiiftitia , difhfbui  trd  Saradnile^ 
! poflèirioni,e  ville  dilHnte  da  quelle 
de’  Chriftianfache  ini  refiauaiio>co* 
me  anco  Iecafe,e  i vichi  delia  città; 
delle  rhedefime  Chiefé  alcune  ne*j« 
lafciò  intatte  per  vrode'fèdeli,alti  e 
• ile  con uerti  in  mofchee,aflegn  àdòio 
I d Mori  Ihle  ofieniato  sépre  da  luì 
1 in  tutte  le  Città  della  Spagna  Ibg- 
giogate,e  pfe:fi nal mente  lafciò  b«5 
prefidio  difoldàciper  ficiirti  della 
piazza  ; indi  perche  Maometto  Ci - 
lairro  chiamato  communemente^ 
l’Infate  di  Tunifi  non  era  del  tutto 
fàno  d’alcune  leggieri  ferite  rice- 
unte  nCllVltima  giornata  campale, 
e dfmollraua  non  sò  fè  ad  ai  te,ò  per 
neceifità  pili  bifogno  di  ripofo,  che 
di  tràuaglio  commife  à lui  la  cu- 
ra della  città slàfciandoloui  per  go- 
iiernacore^  incajcicandogli  molto  il 
' • ' fuo 
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e fà  filo  biió  gouernooC  fopra  tutto  Tof- 
fuo  Gq  feruanza , e buon  trattamento  della, 
uerna  Regina  Eliata  per  effer  ella  cosi 
/ore-^-ftretta parente  del  fuo  Signore-#^ 
Alao”  quale  egli  di fegnaua  condurre  in—» 
metto  Àfrica , e di  là  nell’ Arabia  per  far- 
GiUir.tìQ  vn  ricco  ^ o caro  prefente  al  fuo 
rà  Iff  Miramamolinojdono  di  quanti  po- 
féttue  tea  farli  il  più  riguardeuoie . 
di  Tu  IO  Non  potea  accader  cola  di 
fttjSf  quella  più  grata  airamante  princi- 
pesche fentédofi  ferito  più  neH’aiii- 
MicB.  màjche  nel  coipo,ftimaua  quell’aria 
de  Lu  Juolto  opportuna  al  faldaméto  d’o- 
na  itif  piaga:  ne  fe  ne  ingannò,per- 

“ ' ■ ^ che  in  effetto  trouò  iui  medicina-j 
molto  proportipnata  al  fuo  male  ap 
prenatali  da  medico  più  che  huma- 
iioi  al,la  prouifla  dunque  3 che  fii  di 
lui  fatta  ftimòjche  il  Cielo  gli  hauef 
fe  aperto  tutto  Perario  delie  fue  gio 
ie  per  arricchirlo:  & era  vero , nià 
però  non  per  quel  vei/o  3 che  egli  fi 
daua  ad  intédere.  In  tato  parti  Ta- 
riffo verfo  Granatasquale  dif.gna- 
iia  per  via  d’intelligéza  fecrctafor- 
prédere;  e PInfàte  di  Tunifì  reilato 
padron  del  campo  co  libertà  di  vi- 
ìitare,&  ajnoreiiolmentc  trattare  la 
Kcginajcominciò  à mandare  alian- 
ti pian  piano  ifuòi  amo  refi  interef* 
ii;]a  corteggiali^  Ó>eflb>  c fucciaua  il 
‘ . mele 
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^ele  delle  lue  parole  co  quella  ani-  Il  qus 
diti,  che  le  pecchie  fuccian  quello  le  tn- 
de’  fioriiogni  detto^ogni  rifo,  che>^  nama» 
dalla  Tua  bocca  vrciua,  hauea  virtù  ratQ 
d’incantarlo  : e quella  Maga  inno-  della 
Cente  quanto  menò  f^ea  d’effer  ta- 
le,tantopiùd’eireriii ‘s’ingeguaiia— » na  £•:» 
per  termine  di  fola  com'^ondeuza  Hata 
con  perfbna , cke  potendo  vantarli  la  vi* 
(liperiorc  lì  profeflaua  vaflallo  : era  j^/aj  e 
£liata  d*vn  naturale  lì  dolce , d’va  fone^ 
tratto  fi  amabile,  che  non  fu  mara- 
iiiglia  , che  il  Moro  garzonetto  an- 
cora 3 ne  per  auanti  incontratoli 
fimiligentilezze,  neirainorofa  pa- 
nia altamente^cadelTe,  à fegno,  che 
ogni  momento  , che  da  lei  lontano 
viuea,fiimaua  fua  perdita;  le  prime 
vifite  non  palTarono  oltre  1 compL 
nienti  generali  di  cortefia,  d’aftetti'» 
di  fermtù,d*efpreirione  di  fcanibie- 
uole  corrifpondézaiapprefibilgio.  r 
nane  Moro,che  s'amiedeiia , che  la  ^ 
Regina  nicte  gli  fi  mofiraua  ritro-  • 
fa:ma  fecondaua  fcmpre  le  file  vo- 
glie honorandolo,rilpettandolo , e 
le  dir  lece  amadolo  dentro  i termi, 
ni  però  d’vna  cortefe  beneuolenza*  • * 
filmò  d’haiier  buttato  in  buon  por* 
to  rancho  re  de  fuoi  difegiii,e  di  po 
cere  fenz’altro  mezzano  traflficar^e- 
gli  ficfiò  k fue  merci  amorofe;  le  fi 

di- 
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dichiarò  oltì  e i Cermini  generali  di 
feriiO:,  di  caua!iere,di  campione,a^>- 
' paJfionato  amante , che  non  defìde- 
raua  altro  5 che  bruèiare  perpetua-  ' 
méte  al  fuoco  dell'amor  fuo:à  <juc- 
jfte  parole  Ja  Regina^  à cui  non  Ror- 
i nana  cólo  il  difturbar  fubito  il 
a ; co,rJ[fpódea  con  ambigue  s ma  però 
cortefi  repiilfeidicea  non  haiierc— * 
vdita  giamai  armonia  più  dolce  J£  . 
quella  i che  alle  di  lei  ofi-ecchie  fa- 
lcano le  fue  parole  : non  poterle  la 
fortuna prefentar  cola  di  maggior 
pregio  delPaftettione  divn  Caualie* 
ró  fi  degnotringratiar  ella  il  Cielov 
che  dopò  d’hauerla  precipitata  rtef  ^ 
baratro  delle  miferie  s*ingegnallo 
di  folleiiarlacol  collocarla  nella cit 
ma  dè’fwqi 

tato, mai  fàuore  fi  grande  : che  fi 
rebbe  sforzata  di  non  fe  ne  rendere 
indegna  : haiirebbe  con  bianca  pie-r 
® tra  regnato  il  gioi  no  della  fnapri- 
derojo  gionfa,raentre  le  apriuaia  firada  ad 
effetti  si  nobili  di  Ìiberti:t«tte  c^iie- 
Ile  parole  aggiugjicano  inu  ue  fiam-  , 
nox.fie  jncai  cuore  deirinn amorato  Mo- 
% l’OjChe  quanto  più  lo  fcaldaiianojtl 
' **  to^più  lo  folleettauano  alle  fofpiraci^ 
nozze;  riconofeea  egli  la  Regina-» 

»•  quanto  corcefè,  & affabile  altretaa- 
caAdf  e ptidica  : ©mie  ogni  altro 

pen* 
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■ pen/iero  fuori  d.-l  matrimonialc-V 
r hauea  dal  Tuo  cuore  mandato  i 
I . bando:oilaiia  folo  à quello  la  diiier« 
f £tàdella  credenza f e^li  Saracino^ 
ella  Chrifliana>ma  il  fapere  ^ che  la  • 
dt  leiprofeilìone  primiera  non  lì 
ìcoftaùa  da  quella , che  egli  alPhora 
profeiraiia>lo  rendea  licuro  douer 
Dell  preUo  venir’i  capo  de’  Tuoi  di- 
fegnirperfuadeuafi  èlTere  flile  ordi- 
nario di  quel  felfo  il  cangiar  fpellb  > 

' e leggiermente  configlio , e la  fpie- 
garc  lo  vele  del  loro  volereadoue.^ 
più  foffiaJ’àura  faupr-uole  del  lo- 
ro proprio  intercfleichi'  da>  lVIorra_j 
r cimentò  Chri/liana  non*  per  elettio- 
! nedi  volontà^  ma  per  neceilìc4  di 
ddtino;  quella  più iaciln^ence  dsu» 

" farebbs  dlùenìita  Mora, 

ripigliando  di  nuoiio  quella  crede* 

. za,che  hauendo  col  lacÉip  della  nw- 
^ trice  fucchiata , era  Hata  collretta  à 
' lafciare,  òper  paura>ò  per  forza:di;^ 

• feorfo  quan  to  fondaco  lui  vcrifimi- 
Ie,aItreccanto  fallace  , come  Telpe^^ 
i*iei»za  nfioftrò  palefe. 

\ Il  Amaua rinfance ardentemen- 
1 té  la  Regina  Eliata,eramore  buon 
[ Pilòfofo  nel  rimanente  paralogiza. 

\ Ua  riT  quello  pai  ficolare  ; nons’in- 
S gannana  egli  nel  crederli  riamato, 
perche  Eliaca  amaiiadij  buon  fermo 
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quel  gioiiane,  di  gratiofo,fembfaii-^ 
te, di  magnanimo  cuore, di  fangue^ 
chiaiiirimo,&  à sè,che  vedoua  dal- 
le pri  miere  no? ze  era  affai  per  tépo 
limaita  , molto  aggiuftato  ; mapiù^ 
di  lui  amaua  fe  fleifaj  e i'anunarua:- 
come  quella,  che  liauendo  vna  voi* 
ta  guUata  la  verità  della  noflra  fari^ 
ka  legge  l’hauea  trouata  la  Dio  mer 
cè,si  cóforme  al  fuo  genio,si  à det- 
tami della  ragione  proportionata  , 
che  bene  fpeÌTo  benedrcea  la  fua  di- 
l'gratia,  che  sforzandoli  di  minarla 
Phaiiea  faluata.  Quindi  autieniua-^» 
che  l’appaflionato  Moro  fuori  ^ che 
cortefia  di  parole , e compi  menti  di 
gentilezze  altro  da  lei  nohritrahe- 
{jtròrt  iia.le  fè  morto  più  d’viTaty alta, che 
:r..ua  quando  diali  folTc  difpoùa  di  ritorv 
naie  alla  fua.  primiera  credenza-* 
('uona  phaurebbe  pi ù,chc  volentieri  fatta 
t orri-  partecipe  del  Ilio  letto,  e (fogni  al- 
jpon-  tro  fuo  haiierc  : quante  volce_>r 

àetiM  toccaua  quella  corda, tante  gli  ren- 
dea  poco  grato  fuono  all'orecchie; 
ne  ftupiua  egli,e  per  molto,cho  filo 
fofaffe,non  batteua  ilchiodo:  il  ve- 
derli honorato,accarerzato , rifpet* 
tato  , potea  dir  anep  amatò  lo  ren- 
dea  baldanzofo,e  lìcuro  di  non  do- 
wer  incótrare  intoppo  nel  progief- 
^ fo  de]  iUoi  ancori  : il  non  poter 

.....  ...  ...  . ^ 
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4a  lei  mai  ritrai  re  quel  fi  tanto  bra- 
mato per  diuenir  pienamente  iciice 

10  rendea  confufo  ,e  fiior  di  modo  . ~ 
fofpefomon  pocea  perfuaderfi  > che  . 

la  lua  ricrofia^  & ofiinatione  fielfc 
^fpoggiacafujfondamento  deJIau-» 
piecà,giudicando  ^ che  dia  douefle 
iiaucr  molto  à caro  il  ripati iare  2I  ^ 

• natio  nido  , & il  ritornare  altresì  à J > 
patri;  riti^e  cofiumi.  Paflarono  pa- 
rccchi  giorni,ne*  quali  fi  difie  mol- 
lOjfi  conchiiife  poco  3 perche  quatw 

tmique  il  Moro  parJaflè  chiaro,  uó 
dimeno  fi perdeuaferapre  nei  buio 
delle  Tue  uiibbiofèriipollcjvolendo 
dia  eflère  irttefa  seza  dichiai-aifi  al- 
trimentej  diibbitando  dì  dirgufiare 
fouerchiojò  di  perdere  afiattoil  Aio 
feruente  amatore, fe  haueflè  manife- 
/lato  il  fuo  peofi^'o  alla  chiara.  Bfop% 

11  Vn  giorno  il  Moro  impatien- 

te  di  tante  lungherie , & ambiguità  P/»-.  ^ 
fi  difpofe  5 ciò  che  ièguir  douellh^  sfarne 
troncar  allatto  qiiefii  nodi  da  che  rfi  T» 
non  fapea  icioriiivifitolla  foiose  fe  nifi  al 
duto/èle  à càto  cosi  le  diflè:  Signo-  Be» 
ra  fono  più  di  ch’io  batto,  e ribatto 
ViilefCo  chiodo  fenza  profitto  , vo-  Bliata 
glicrdire,chehauendoui  fcouertala  inm-. 

inten tiene  piu, e più  volte  non  no  al 
intendo  la  voftra; voglio  credere^, 
che  ciò  ;;iutenghi  per  poca  ca- 

pa: 
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pacità,e  molta  rozzezM-.àdir  il  ve- 
ro non  è più  tempo  di  camìnar  al- 
l’ofcuioùo  di  me  lleflb  mi  maraiii- 
glio, che  pollo  aliati  d due  lumino- 
flirirai  ioli  de  gli  occhi  vollH  non_# 
iappia  penetrar  l’interno  del  voftro 
cuorc'.s’io  confiderò  i fauori  3 ,che-^ 
tutto  di  me  fatc,nonpofTo  dubbìta^ 
re  d’cfTere  da  voi  amatoima  fe  fò  rì- 
lieirione,  che  quante  volte  pongo  in 
campo  il  partito  delle  nolire  nozze» 
altrettante  mi  difFeritetfe  non  nega* 
te  gji  effetti, dnbbito  forte  » che  vo- 
gliate pafcermi  di  vane  Iperaze  per 
rendermi  poi  all’impeniàca  il  piu 
miferabil’huoraò  dei  mondo  ^ Ciò 
mi  conlìgIia,ch’ioporga  al  trlbiina. 
le  della  yoftra  giuflitia  vna  ftippli- 
ca,in  cui  vi  prego,c  fcòngiuro  à dir 
mi  in  femplici,e  chiari  detti, fuori  de 
termini  dell’ambiguo , e del  cere- 
moniofo  il  voUro  lèntimenco  inton 
no  al  matrimonio  tante  volte  daui 
me  propofto  j io  non  trouo  in  mé«> 
cofa  alciina, che  dilpiacere  vi  debba 
fe  non  fofle  quell'vna , ch'è  éflendo 
voi  cofa  ceiéJle,&  io  terrena , fdji- 
fate  d’accoppiarui  meco  in  compav 
gnia  di  vitaima  che  ciò  non  fa,  me 
ne  affida  la  voftra  gentilezza , che^ 
oltre  ogni  mio  me/ito  mdfra  d'a- 
iiiariui;  non  mi  tenete  dnnque  più 
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fbfpcfojiuia  vita^fe  non  vorete , che 
vn  giorno  habbiate  da  eirer  còda- 
naca  per  rea  della  mia  morte: & all- 
umi cecche  il  nodo  de’  nofìri  himej 
nei  fi  tirerà  feco  il  giro  di  due  coro  * 
ne^che  fono  la  di  mio  Padrc^e  quel- 
la del  voftrOjche  concederà  volen- 
tieri il  Rè  Giacomo  AIraanzorre  *à 
meriti  volli  i,A:d  feruigi  miei,qua- 
do  vdirà:che  voi  à patri)  riti  già  rù 
tornata  , vi  farete  meco  di  maritai 
cdiigiunginìento  accoppiata  : tacca 
l’Infante  ciò  detto  attèdendo  dalla 
bocca  di  lèi  lasétéza,cheera  p far* 
lo  eternamente  ò feliceiò  infelice. 

1^  La  Regina  vedutali  ridotta  à 
quel  palTo,  che  Ja  coHringea  fenza 
altra  feufa^ò  ambiguità  di  dichiarar 
lì  circa  il  particolarepropolldc-.#  , 
flette  alqndto  irrefolùta^  e fofpelh  , 
finalméte  raccomandatali  aflèttuo- 
famente  col  cuore  à Dio  Io  pregò , B.f/pa 
che  aflj ftelTe  alle  fue parole,  e fecó- 
dàlTe  j fuoi  detti-indi  àiialorata  dal 
fuo  buonore  fanto  proponiménto, e 
dairairito  del  Cielo,che  à sè  lachia 
maira  tutta  fuoco  nel  volto  cosi  ri- 
fpofe . Signorelnfapte  già,  che  mi 
collringete  ad  vna  rifolutione  per 
quanto  à me  pare  immatura,  Haute  J' 
che  à me,che  fono  prigioniera,  e di 
corto  vedoua  non  fi  alìà  molto  iJ 
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net^otiatodi  niioiie  nozzcacon  tutto 
ciò  vi  rifj>ondoj  come  bramate  li- 
beri (enfi  in  parole  chiare,&  intel- 
Jigibili , ch'io  non  rifiuto  il  voftro 
matrimonio , come  quello  , che  di 
molto  Iblleua  la  mia  baflezza  > ren- 
dendomi di  ferua, libera  y di  prigio- 
niera fciolta,di  mifera  aiiucnturata: 
la  fola  diuerfita  di  religione  potrà 
impedirlo  : perche  quantunque  io 
mi  fia  Itata  prima  Saracina  j che-^ 
.Chrilliana,7d  ogni  modo  la  fede-^> 
che  al  prefente  profeflb  , cosi  mi 
piace^che  prima  di  lafciarla»  lafcie-  , 
rò  mille  volte  la  vitatno  vi  cada  in 
penderò, che  ò fauci ullefca  incofta- 
za,ò  temenza  di  pwder  La  Iibertà,ò  ‘ 
vaghezza  di  diuentar  Regina  di 
Spagna  da  patri]  riti  à dranieri  , 
m’habbia  condotta  : vi  giurò  quel 
Dio, che  folo  adoro , che  altro  a ciò 
non  mi  trafie  , che  forza  di  vei  icà 
conofciuta,&  euidenza  di  vanità  fe- 
guita . Perdonatemi  Infante  di  Tii- 
nidj  io  fon  certa  di  non  ingannar, 
mi , hò  chiarezza  deU’inganno  vo- 
droscooie  potrò  di  niiouo  feguire.^ 
quella  ilrada,che  sò  di  certo , ch<_> 
conduce  alprecipitio  ! qu  irdo  à voi 
tanto  caglia  delle  mie  nozze  , fac* 
cianfi  pure  in  l?uon’hora , ch’io  noi 
toiuiadojanzi  venepriegoi  ma  vè 

con 
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con  v^iiefla  Iegg:foIa^  che  voi  di-‘ 
wentiate  Chriiliano  , d'altra  nia- 
. niera  non  occorre  più  perder  paro- 
k;fpero  che  fe  è tanto  gratide  i*af- 
fcttdjche  mi  portate,  quanto  fan  fe- 
de i vo/lri  dettiichepar,  che  bruci- 
no tutti  del  fuoco,  deiramor  mio  « 
non  ifdegnarete  vbbidirmi  in  cofà, 
che  fard  voi  di  maggior  vtile  di 
qiio  , che  poifi  àdtjfTo  il  vollro  cor- 
co in  tendere  penetrare.Ne  vi  paia_» 

• ftrano,  ch’io  donna  per  no  dir  gio- 
uanetta  vogli  dar  legge  à voi,chc-^ 
per  elTer  huomo,e  Principeairoluto 
doureite  più  tollo  darla  altrui , che 
da  altri  riceuerla  : perche  in  quella 
materia  il  iliio  al  vollro  giiiditio  de 
iie  ragioneuolmente  anteporli  , co- 
me di  perfona,che  prattica  deli’vna 
credenza , e deH’altra  può  giudicar 
fenza  fallo  qual  lìa  delie  diie*la  rni- 
gl  iore . Eccoui  \fpiegato  fajeuejpen  te 
in  fèl  li  chiari, e sépJici, come  mi  ha^ 
uete  richidlo,il  mio  fentiniento  per 
rauuenire  le  no  ra’haurete  d vo/iri 
ceni  li  próta,incoipatene  voi  medefi 
rao,pollo  che  dà  nelle  voftre  mani 
rhauermi come  volete,  ò amante, 
ò nemica  - Chinò  modellamente^ 
gli  occhi  la  viituofa  ciò  detto  sfa- 
uillando  rutta  diceleik  ardore^ 
nel  volCQ  9 e cOno/cendo  alfai  bene 

O la 
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la  gran  tuibatione,  che  i fuoi  detti 
nel  cuore  del  Pappali!  onato  Moro 
*caufato  haucano. 

14  Rdlò  egli  à quefìa  non  afpet- 
tata , nc  preuifta  f^uenza  più  mor- 
io,che  vino:  confiderò  fabito  i*im-  I 
Gtan  portanza  del  fattole  le  confeguenze 
tufhs^  grauitIime,cheporcauafeco:  fi  vide 
tiene  ridotto  adviipalFo  tanto  ftretto, 
chenonpoteapafiàrfi  fènzaperden  | 
Infan  ui,ò  ramata, ò la  fede:  e con  la  fede 
te  di  il  regno,laripiitatione,  c la  vica-j  . | 
Diliele,cheelia  trattaua  feco  trop- 
A per  po  rigorofamence,volendo  veuder,  ^ 
la  ri-  gli  Pamor  Tuo  à prezzo  di  fangue  : 
fpofta  che  facendofi  egli  chrifiiano.oItrc-> 
della  la  leggerezza  , che  molìrarebbe  nel 
Rerù  mutar dea pcrfiiafione d’viia  dó- 
na.  na  , haurebbe  polla  d rilcio  euiden*  , 
ce  lavita,&incoiTa  manifeiUaieii- 
te  la  difgratia  di  fuo  Padre  , e de* 
fuoi^ma  che  per  fodisfarle  haureb-  , 
be  fatto  più  matura  confideratione  , 
fopra  la  propf  jfta,  come  pregaiia— > 
à taruela.  ancora  lei  , e che  à filo 
tempo  le  haurebbe  fiitto  a faperc_j  , 
quel>che  intorno  à ciò  farebbe  per  * 
rifoluere.Ciò  detto  fi  licentiò  tutto 
turbato  dalla  Regina,  e fù  quefta_j 
ia  prima  voIca,che  la  rimirò  con-j 
occhio  anzi  di  nemico,  che  amante^ 
fi  gli  haueaia  durc£;;;i  del  partito 

pron 


I 


LIBRO  J^rARTÙ.  31$  ^ 

propoi!ojiiortificaco  l’aftvtto. Ciu- 
co à cafa,e  ritiratofi  folo  neJ  fiio  ga- 
binetto fi  pofe  ffco  ficflb  à còfidua- 
rc  la  firanezza  deil’intrigOjin  cui  il 
fuo  folle  3 e Iregolato  amore  pofio 
rhauea:penetròpiù  viuaméte  l’im- 
. portanza  del  fattola  graiiezza  del- 
l ’ la  cofa  le  confeguenze,  che  fi  tiraua 
: dietro  ; bdlemraiò  mille  volte  la— i 

vehcJhcnza  di  quello  amore,  che  lo 
/Irafcinaua  à niolutioni%  la  fola^ 
imagi ne,ddle  quali  rendeiia  attoni- 
^ to,e  tormentato  ilpenfiero. 

15  Infelice  Maometto  dicea  iè- 
. co  iieflb,doue  fci  giunto?che  peiifi  ? 

' che  niblui?ia  tua  donna  , .anzi  la_^ 
tua  nemica  t’ha  condannato , ò ad 
abbandonar’il  ino  amore,  ò à tra-  fante 
dir  la  tua  fede  : quello  non  poffo, 
quello  non  voglio. Chi  vide  mai  la- 
birinto  più  inefplicabile  del  mio?ò 
' frenefia  amoro  fa, doue  m’hai  tù  co- 
dottO;Ch*io  viua  fenza  amar  lei  noi 
coniente  il  mio  cuore:  il  quale  giu*  * 
ra  non  hauer  vita, che  per  viuerc-', 
à chi  li  dà  morte  • Ch’io  lafci  quel- 
la la  ciedeHza,che  fucchiai  co(  lattea 
j della  nutrice  , che iHnio  d’ògni  al- 
* tra  migliore,  che  profefiano  i miei 
geni  cori, noi  voglio,noI  deuo:lo  mi 
vietano  le  patrie  leggi  , noi  con- 
; fente  chi  mi  diè  vita , lo  pi  ohibi- 

P ?•  fcon 
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fcon  le  ftelle  Qual  co  fa  più  di  que- 
fla  ciiforme,  ch’io  fcnta  dirnii  Mao- 
metto tu  f>i  chiiftiano?tii  nato  j al- 
leuato'crefciuto tra  Mori  «inimico 
per  natura,  e per  Jegge  deireuange- 
lo,imbeiiuto  deirÀJcorano?  tu  che 
fino  d quello  punto  hai  fèimato  nié- 
- te  ritrouar/ìjpiù  abbomineuole  del 
cfirifHanefmo  nel  mondo  , tii  diiii. 
que  farai  da  foraa  amorofa  ad  vna 
sì  vile,s#brutta,si  dannofa,  e fcan- 
dalofaactione  portato  ? ah  che  in^ 
pen’farlo  Colo  mi  fi  inhoridifcon  . 
le  carni»mi  il  turba  rintendimento: 
ma  che  far  poffb?  fe  ramarla  é ne- 
ceilìtà  > I*abbandonaria  tormento . 
Cielomemico  , fìeilc  peruerfe  cosi 
prendete  ìc  mie  pene  à gioco?mi  có- 
firingcte  ad  aniare5&  à difamarc-# 
in  vn  punto?  quai*amantegià  mai 
vdi  dirfi  dalla  ftia  amata,  ò Infch  . 
d’eflcr  Moro,ò  lafcia  d’effe r amate? 
che  han,che  fare  infieme  I’amarc_>, 
e*J  credere,la  mente, e’I  cuore  ? ft-» 
comddafiè,che  adoraffe  lei  fola, che 
non  cono/cdll  altro  nume  della  fua 
bellezza  potrei  vbbidirla,  perche-* 
l’idolo  del  fuo  fole  fole  del  petto 
■ mio  occuparebbe  l altare;  ma  ch’io 
■falci  Macometto  per  Chrillo  ciò 
far  non  deuo,ciò  far  non  voglio.  E 
pure  polio  , ch’io  ciò  voJciS  men- 
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tre  ch'ella , i?h’c  il  mio  cuore  corf 
vuole^é  comanda  s come  potrò  ciò 
fare  ? fon  tircondat©  d’ogni  intpr- 
nodi’  Saracini  cmiGfi  oìlcniatori 
delle  mie  a:tjoni,de*  miei  cenni, e-/ 
parole  ; larò  nioihatwà  dito,  accu«^ 

■ fato  al  generale,  infamato  appreflTo 
mio  Padre  ,cor.daniiato  d’intcde)- 
tà,riprcfo  di  fellonia.  Che  cofa—j 
dirà  il  mio  genitore  auuifato  di 
queflo  misfatcoPmi  accetterà  per  fi- 
glio ? mi  ammetterà  per  herede.^^ 
egli  ch’è  fuor  di  modo  zelante  de’ 
patiij  riti,della  credéza  del  fuo  gra 
profeta  confemirà,  eh  io  la  laici  ? 
ma  pongali , che  tutto  ciò  paflì  oc^ 
Culto , e che  cclaismente  il  battefi- 
mò,e’l  matrimonio  fi  cckbri,ch<L^ 
fi  fard  di  poi  ? refteiò  ndia  Spagna 
' lungi  dal  patrio  r gno?i.ol  coniui-f 
tiranno  i miei , che  vorranno  ripa, 
tiiate  : 1 itoniei  ò nell’Africa  con^à  ' 
la  mog  ic,  ò fenza  la  moglie  ? f«L-» 
fenza  noi  vorrà  Amore,  le  con  efìb 
lei  noi  vorrà  il  Padre,che  non  s'in* 
durrà  mai  à {itiettére, ch’io  di  dona 
chrilt iana  marito  fia  : aggiugni  gli 
flimoli  della  propria  conlciéza,  che 
con  comimiepunture  rimprouere.» 
ràia  mia  fiacchezite  condannando- 
mipei  moile,&efterainato,che  per 
s6  difgufiare  ynadónahabbia  tra- 
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^ità  la  religione  . Ah  che  oumique 
mi  volgo  la  bruttezza  del  facto  , e 
la  fila  Jrupoilìbilitd  mi  tormenta^ 
gran  ri/cnio  corri  Maometto , che 
la/ciandotiguidar  dai  tuo  amore, 
che  è cieco  fij  ^ vrtarein  ifcogJio, 
doue  babbi  da  fommergere  ogni 
tuo  prjuato  interellè  . Ma  che  cola 
pollo  far  io,  le  il  fuocojche  mi  con- 
fiima  è il  peggiore  di  tutti  i ma!i?fe 
fò  quehch’el  la  CO  I figlia  , corro  ri- 
ichio  di  perdermi  le  nol,fd  fon  per* 
^utottanto  è per  appunto  il  non  vb- 
bidire  d lei,quanto  il  non  voler  vi- 
nere  - Se  dunque  lènza  di  lei  la  mia 
inorte  è ficiira,e  có  e/To  lei  è dubbia 
là,eleggafi  il  minor  male:  il  morire 
per  cosi  bdlac3gione,quaPè  la  mia 
o^npuà  auuenirmi  fcnza  qualche 
conforto.  E poi  chi  sa  quello  potrà 
iiiccederePpotrò  per  auucrura  gui- 
dare i miei  amori  con  tanca  ficrc- 
tezza,che  ritrouandomi  in  porco, 
a tri  mi  creda  lunghi  da  lido,potrò 
placar  lo  fdegno  del  Padre,e  ridur- 
lo coirintercelfione>e  co*  prie^hi  à 
volermi  prima  chrifiiano,che  mor* 
to;  In  fomma  ad  ogni  partito  io  no 
polio  da  leijch^e  la  mia  vita  diuider 
mi  bene, ò male,  che  me  ne  iègua,ii 
dado  c già  tratcoiscpre  il  porto  del 
la  luagratialaraper  me  piti  ficiiro 

di 
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di  qllojch’cfrermi  poffa  tcpdiofo  i 
Cc  hovrihile  il  golfo  dell*altrui  fde- 
gno.O  amore  guidami  tii,tu  che  fat 
to  del  mio  cuore  indifcreto  tirano  > 
mi  ftrafcini  dietro  al  tuo  impero. 

16  Così  difcorreua  coftui,&  Iddio 
che  fcelto  l’hauea  per  fuo  campio- 
ne noiiello  nelle  battaglie  contro 
^Inferno  a fijie  di  cótondiie  con  la 
coflaza  d*vn  Moro  la  fiacchezza  de 
Chrifiiani  l'andaua  à poco  à poco 
difponédo  d più  fani  còfìgli.  Jv’^cco 
darli  al  batteiimo  qual  lì  fìa  la  ca- 
gione,che  d ciò  ci  muoua,  sépre  fù 
di  profitto: tal* vnojche  per  ilchcrno 
e per  gioco  nel  facro  fonte  fi  tinfe, 
fe  ne  cópiacquepoi  da  douero . Si 
trattene  cosi  irrefoliito  l’infdtealr 
cuni  giorni  séza  compari r’auanti  il 
fuo  fole  tutto  maldconico,  tutto  fo- 
{pifo  macuiddo  nei  ftcreto  del  fiio 
iaperela  rifolutionet  che  raàchina- 
ua>e  la  via  d’incótrarla,ò  di  fciiiar- 
la:finalméte  no  potendo  far  refifié- 
sa  più  lui}ga  alla  violéza  aaioroi'a» 
che  Io  tenea  firecto  > e legato  > ne  d 
oueila  delcielojche  lo  chiamaiia,  vi 
ficata  la  Regina  conforme  Tvlànza, 
«cercato  di  fmouerla  dalla  primie- 
ra troppo  rigorofa  prOpofta,  vifta- 
la,pià  che  mai  falda  nelPdtico  pro- 
ponimento di  no  volerlo  per  ifpo- 
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fo  le  noH  chmi^ana  , le  diflè  tutto 
Snpfl  bagnato  il  volto  di  pianto^eccoa  Si- 
altiuj  gnora, da  che  mi  volete  morto  vo- 
Kegf  morire  , voilro  farà  il  danno  > 
r.a  la  quando  vedrete  > ch’io  per  attener-  j 
rifolu  uii  al  voftro  cóliglio  haurò  polla  à ^ 
tiene  ripcnraglio  la  mia  vita,  e la  voftra.  1 
di  ^4/ Hò  rifoiiito  vbbidiruiadogui  p^— 
tex,  cito  hene^ò  male,che  fia  per  auenir- 
tuar^,  mene,fonorai  lungamente  cófiglia*  J 
to  col  mio  cuore,  e rhò  per  quaiiCQ 
hò  fapucopeii'uaroadabbàuonaiv 
iii,maegliilàcoflikiiIlmo  al  ni»go 
di  no  potere  ciò  farejpollo  diinque, 
che  non  poflb  mutar  cuore,muterò 
fede:  voftro  Ila  il  penlìero  d’incami-  •' 

nar  1 a facenda  in  maniera  > che  lèn- 
za Crepito,  e tumulto  alcuno  li  mu- 
di ad  eftètto  ; ecconi  la  mano  in  pe-  | 
gno>  cirin  qflo  dire  le  Ihinfe  foKe-  ' 
riiéc  : la  delira.  Allegra  fopramodo 
la  Regina  di  qu-lla  no  nella  abbr..c>  * 
ciato  il  luofpofo  lì  fè  venire  auùti 
v.i  Ino  Capellano  Sacerdote  di  gra 
óontd  di  vita  , il  cui  nome  no  è ar- 
riuato  alia  memoria  de*  polleri^e-^ 
confegnatoli  ilfuo  caro  a ma  tei ’oj?* 
dinòjche  dopò  d’hauerlo,ben  bene  ^ 
iftrutto  ne*  milteri  della  noltr,'U-» 
fan  ta  fede  io*ba  ttez  zaflè:il  buon  ca-  _ 
techiHa  prefo  rafllinto  in  pochi 
giorni  rende o talmente  alf-ttiana- 
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to  alla  venti  della  aofira  saca  reli. 
gioneil  filo  difccpolojche  cócorré- 
doui  Dio  co  la  fua  gi  aciofa,e  iucche 
niifericordia)  doue  prima  ricorrcua 
alle  facr’óde  j?  dar  refrigerio  à fuo 
RiocQ^già  per  elettione  , e per  bene- 
placito , non  più  per  vehemcnza  di 
amore  bramaua  tuffàniifi.  Quando 
dunque  il  prwdcte  Maellro  conob- 
be , che  il  fuo  Neofito  haiiea  molto 
bene  àpprefa  la  dottrina  celefte,che 
ogni  di  li  dimollrauapiù  vogliofo 
di  quel  IaiiacrO;che  folo  potea  delle, 
fuemiacchie  piagarlo, dimàdo  ogni 
altro  indugio  foucrchio,  nel  nome 
del  Padre, del  Pigiio,e  dello  Spirito 
sito  nel  fonte  Pi  minerlé  fanciHcido 
no  già  Ipcgnendo  dentro  quelle  ac- 
que l’antico  fuoco,e  lanata  la  di  lui 
anima  dalla  Maomettana  fozzura 
netto,  epuro  quali  Angelo  terreno 
alla  fua  fpofa  lo  cóf>"g»  ò a:  batte/ì-. 
mo  fiiccedette  f^nz’altia  dimora  il 
in‘aqiimom'o,&  il  tutto  fù  elegnito 
co  la  maggior  feci  etc zza  del  modo. 
Battezzato, e fpofato  ville  l’Infante 
di  Tunifijò  per  dir  meglio  del  Pai  a 
cìifo  alcuni  nó'SÒ  fe  giorni, ò m^  il 
più  fortunato  huomo , che  viucne_^ 
fopia latcrrada  noiicllafpola  lo  te 
nca  contento, la  vera  religione  feli- 
c*^in  due  corpi  vu’^nima  fola  > in— g 
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due  volontà  vn  fol  volere  fi  rauiiifii 
iiatadoraiia  il  chrifiiano  nouello  fe- 
cretamentc  con  la  moglie  le  facr^ 
iitiagini , e fVcquentaua  per  quanto 
còmportaua  il  luogo , & il  tempo  i 
diuiui  vfficii,e  facramenti  tutto  oc- 
cupato in  accarezzar  la  moglie,  tut- 
to intento  in  piacere  à Dio. 

17  Ma  ecco  horribile  tempefta, 
dalla  quale  perche  no  reftafle  fom- 
merfo , ben  vi  fu  di  bifogno  di  quel 
fiato  dilli  no  , che  nè  più  rìgogliofi 
. niarofi  ne  tiene  à galla.Staiia  i ferui 
gid'Eliata  Sifiberra  damigella  no* 
biieje  quanto  leggiadra,  8c  accorta 
altretanto  dalla  Padrona  tenuta  in 
pregio  : era  cofiei  vna  di  quelle--#, 
che  compagne  del  naufragio  del- 
la Regina, quando giunfe  in  Ifpa- 
gna,rhaueaaitreli  accompagnata-» 
nel  porto  del  fatuo  lauacro:  quindi 
s’era  del  di  lei  cuore  impadronita-» 
à fegno , che  niente  le  celò  ella  gia- 
ràai,de!le  fecóde  nozzc,e  de*fecondi 
9 [co*  amori  in  fuori,&  a celarle  fu  confi- 
ti»»'^» gl iara  la  Regina  no  tato  dallagra- 
di*  Sifi  uezza  dellamateriai  quato  da’ pric- 
httta  ghi  del  mari*o;che  non  volfò  ndare 
d^nfia  alla  donefca  fede  vn  fecreto,che  ap- 
pena  hauea  confidato  al  fuo  cuore, 
• mà  perche  vna  nouità  li  grande  dif- 
illi ficil|irimamente  potea  iUr  del  tue» 


LIBRO  ,^ARTO.  321 

èb-nafco/^a»  n^heòbe  Sifiberta  qual- 
che fentore,e  come  ch’era  oltre  mi- 
fiira  fcaltra^peneerò  fìibito  quanto 
era  palTato^e  tuttauia  palfajua  olTer- 
uò  ì congrelS  notturni  de’  due  j[po« 
il  per  vie  hircjiie , le  adorationi  Te* 
crete  delle  imagini  pie  nella  reale 
cappellate  quanto  tra  di  loro  occor 
reua>onde  conchiurdf^hc  la  Regina 
di  nuouo  ammogliata  non  era  più 
vedouatinaprouiila  di  maritOj  e di 
amantctcome  qlla,  che  hauea  potu- 
to efpugnare  non  pur  il  cuore,  md 
la  fede  del  iiouelloconlorte  : tutta 
piena  di  marauiglia  tenne  chiufc-» 
qualche  tépo  le  labbra , infingédoli 
méte  fapci-e,ina  trartado  alla  dome 
Hicaanco  ella co’Mori, efori?  d’ai- 
cunod’cfltinuaghita  , e pei  ftiafa  ri- 
tornare airanrica  fua  falfa  credéza 
alfai  migliora  amante, che  ChrilHa- 
na>ne  fa  coiitentauinegato  Cbrillq, 
e la  fna  fanti  legge, il  lecreto  nó  fù 
più  fecrctoiQuafiefltr  Hon.potelI^ 
à baliàza  infedele  à Dìo  fe  nou  era 
ancor  tale  alla  Padrona  fattali  rea 
di  doppia  colpajc  doppio  tradim^- 
to,fperandone  qualche gi  an  ricom- 
piti fa, c mercede  non  ordiiiaria,on- 
dc  poteflecrelcere,e  auuantaggiarfi 
la  fui  dote,  e gratia  appreflb  il  fuo 
drudo  appaleso  tutto  il  facce ifo  ad 

Od  V« 
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ChtJ>  vn  Moro  di  grande  autorità  chia-, 
fffani-  niato  per  nome  Abulcacino  lafciato 
fi, fa  détio  Cordona  da  TaritfOjCOJiic  per 
///«/.  aiutaiite,ò  cópagno  dcirifteffo  In- 
|b  to  fante  nei  goucrnoa &'indrizzQ  del- 
' la  Cittàxoftuijche  perfido  era,  &à 

cavino  marauiglia  gelofo,del  culto  del  fiio 
Moro  Profeta  , e che  nell’intimo  del  fiio 
emulo  cuore gràdenithte  odiaua  le  gétiJi» 
dell*.  & accorte  maniere  deirinfante,  la 
Infa-  di  cui  ruina  più, che  l’accrefcimen- 
/£•  . to  bramaua,ficuro , che  mancando 

?^uello,  gli  farebbe  egli  nel  carico 
ucceduto,s*intìnfe  di  dar  pòca  ere. 
denza  à detti  di  Sifiberta,raa  fpian- 
dodaper  fè  Ùeflb  con  diligenza—» 
fecreta  gli  andamenti  de’ due  fpofi, 
& amanti  fi  fii  in  breue  atiucduto 
cflèr  pur  troppo  vero,  quanto  i ha- 
iiea  riferito  la  Fante , io  dilfimulò 
qualche  giorno, volle  autéticarc  co. 
più  d’vn  lefìimoniodi  vili  a il  de.it. 
to'.cómnnicollo  ad  alcuni  amici  , li 
' fè  cófapeiioli  del  trattato:  indi  for- 
11  qua  matouifopra  vn  lungo,e  criminale 
le  ne  ncefib  prefa  nò  sò  quale  Icufa  parò 
àdpaf  Cordoua  , e cóferitofi  la  doue  il 

te  al  generale  Tariffo  s’attédaiia  intorno 
Cene.  <}ranara  narrogli  ammeffo  à fecreta 
Tale  vdiéza  parte  per  parte  gli  amori  de 
Tarif  due  Principi,il  matrimonio, e ciò, 
/«I  che  tra  di  loro  fecretamne  paflaua 

col 
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colmado  d*infinita  mar^iiiglia  quel 
Capitano, e di  nó  poco  trauaglio  ^ 
non  veder  la  maniera  di  francame- 
te  procedere  in  maceria  fi  delicata* 

1 8 Eia  delitco  di  lefa  maefià  in 
I primo  capite  tra  Saracini  commu- 
nicir  CQ*  Chrifiiani  nel  culto  delie 
facre  imagini,  e per  tato  efpofto  ad 
ogni  graueca/tigo  non  eccettuando 
; la  teihiciò  trauagliaua  oltre  modo 
1 Tariffo.  Confideraiia  cglijchelaL^ 

Regina  Eliaca  era  parente  llretta-» 
del  fuo  Miramamolino  donna d‘al. 
i to  intendimento,  & indegna  d’ogni 
i qualunque  oltraggio:che  M^omef.  /-^ 
to  Gilairro  nó  era  à sé  foggetto,  ne 
al  ilio  Signore,ma  figlio  di  Rè  potè  * 
te,  & vnico  herede  della  corona  di 
. Tunifitche  hauea  feguito  le  file  '' 

dicre  non  per  legge  di  vafiallaggio, 
ma  per  elettione  di  volontà  , che_-» 
s’era  portato  valorofamence  nelle  4 
pafiate  battaglie  entrando  à parte^ 
de*  fiidorije  delle  fatiche:  che  p fer.  . 
uitio  del  Rè  Giacomo  Almanzorre 
. V era  fiato  à termine  di  pder  più  vol^  v 
•te  la  vitaiche  la  l'ua  colpa  p qiian-,  * '• 

to  grane  fi  fodererà  colpa  d’amore, 
che  la  rendea  degna,  fe  non  di  per- 
dono, di  feufai  onde  fortemente  re- 
mea,  che  qualunque  dimofiratione 
- pieno  > chepiaceuole  hauefie  fatto  *■  \ 

verfj 
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^ ^'rfo  di  lui  , hiaaefr:ì  potuto  cojflar- 
gii  la difgracia del  lìio  Signore, al 
quale  ji 0/1  patej  in  alcun  modo  pia. 
cere  il  difgmlo  dVn  Rè  fao  confe- 
deratO]&  amico  > da  cui  fì  conofeea 
fi  ben  feiuico , & aiutato  nella  prc-  ^ 
lente  guerra  :qu.-lb  confidcracioiu  * 
lo  perrualci'o  ad  andai'  ritenuto  , ^ 
cauto  nella  corrente  bifogna-  La-j 
onde  dopò  molti  difenrfi  > & efami 
abboccatoli  di  nuouo  con  Abulca- 
cino  Io  rimandò  in  Cordonacene, 
buona  guardia  di  gente  armata  con  ‘ 
comnudìone  5 che  giunto  ini  pren. 
delTe  iman  i'alua  i due  Principi,  8c 

nel  fondo  d vna  qualche  lìcita  pri- 

gi'^ne  li  rinchiudefle , e con  eflb  lo-  ' 
rj  * ® * di  quello  acten». 

^ » toj  del  quale  volle , folle  di  nuouo  • 
carcf  prefa  giuridica  info  rinati  on  e , non 
r^re.a  gù  fecreta,  mi  publica,  epiu della 
P^},n^3<iilbnta,  perche  pòrtandoil 
fi- cafo  qualche  teucra  dimoliratione 
«jj/a  j non  lì  Icandaliza'R*  il  volgo  igno- 
#f  la-  rante,mi  rellalìèqincto,e  pagoicon 
/il»/#  quelii.ordiniconkrilli  i Cordona 

di  notte  sforzate  le-^  ^ 
mfi eoi  porte  del  Palagio,  e colti  dentro  le 
//••-medclime  li^nze,  e letto  i due  fpoli, 

U fè  fenz'altra  appellatione  rinchiii 
ybrt-  dcrein  vna/tretta,epocohonora:a 
jrtm.  prigione  ; indi  hauuco  nelle  mani  il 

S^cer- 
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Sacerdote  , che  haiiea  battezzato 
I*I nfante  in  più  fcuro  carcere  Io  mi 
j fe  riempiendo  la  città  tntta^  di  fpa- 
uentOaed*horrore,che  yedédo  pre. 
fi,  e riftretti  perfbiiaggi  di  quella-* 

\ grandezza  non  fapea,chè  pen/are. 

19  Ma  egli  palefata  la  comraijP* 
fione  del  Generale,  & efpollo  il  p- 
tefb  fallo  de  gl’innocenti  colpeuo- 
liifi  applicò  aitto  ad  auerarne  ipar 
ticpiari,  nel  che  poco  gli  conuense 
tiàuagliareconfefTando  có  la  boc- 
ca propria  i prigioni, quato  egli  era 
difapcrvago:  coraprefedunqued 
pieno  il  principipjii  mezzo,  il  pro- 
greifo  de’  loro  amori,  il  battefimo 
deirinfante  ne’tefmini,ne  quali  era 
accaduco:radoratione  delle  facrc^ 
imagini,  l’alfilknza  al  facrificio  di- 
uinilfimo  deiraltare,  & altre  parti- 
colarità fiiraate  apprefib  quella-ir 
cieca  natione  facrileghe,  e degne  di 
morteicompilata  dunque  ogni  cofa  è ne/d 
in  vn  auten tico, e formato  procefib  partt 
lo  màdò  fubito  al  Generale  Tarif.  per  Ut 
^ fo,cbe  più, che  mai  timido  tpincon- 
trar  taccia-di  maleuolo,ò  di  crude-  al  Rè 
le  apprefib  la  fua  lìatione  non  volle  di  Tu 
v^fire  à rifolutionc  alcuna  irretrat  niji^et 
' tabile  fenza  darne  prima  parte  per  si  Kè 


lettera  al  tuo  Miramamoiino,  oc  ai 
Rè  di  luiufi  Padre  dell’lnfanteL-.* 


3iS  PARTE  PRIMA 


come  fece , niadando  loro  per  eft«-  ' 
lo  tutto  il  fiicceflbjche  letto,  econ- 
- lidcrato  dairerapio  genitore,  come 
che  della  Chrifliana  pietà  nimicif* 
iìmoera,e  delia  Maomettana  fuper 
fi  it ione  oltre  ogni  credere  gclolb, 
pieno  di  mal  taléto  verfodei  figlio, 
che  folo  hauca , fpirando  fuoco  da 
gli  occhi , e veleno  dal  cuore  feor-  ' 
datoli  d’efler  Padre  fognò  in  vn  fo* 
glio  la  crudel  fentenza,per  la  quale 
lo  condaiiHaua  ad  efifere  in  pena  del 
fallo  fcnza  altra  appella  ciò  ne,  ò in-  j 
tercellione  ^ mano  di  Ipktato  car- 
1 nefice  decapitato. Riceu è quefti  di- 
li eott^  fpacci  Tariffo  , come  anco  qu.ù  del 
duna-  Rè  Giacomo,  ché  Jafciaiia  alua  di. 

«0  J fpofìcione  ogni  cofa,  mentre  entra- 
mru  to  nella  citta  di  Granata  riceueua 
da  Granateli  il  gimaméto  di  fedele 
tà;  c parte  perche  la  guerra,  che  ha-' 
uea  per  le  mani  non  fbpportaiia  la 
fua  lotananza  dal  campo-.parte  per- 
che volentieri  commette ua  altrui 
nelle  dimofirationi,che  hane.i  del 


:nero:  diede  ordine  ad  Abilitaci-  ^ 
nojche  in  fiia  vece  efegnilTe  la  giu- 
flitia  contro  i tré  prigionieri,  che_-» 
tanto  per  la  propria!,  quàto  per  1 Si. 
trui  cófelfione erano  dichiarati  rei 
di  faci  ilegio  commeflb  cótro  il  lò-  ' 
fo profeta  M[acomctlo:cosi  il  mife- 


licor. 
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xicordiofo  Iddio  in  luogo  de*  diie_ 
Arciuefeoui  Oplas,&  Torifo , e di 
tanti,e  tanti  altri  Chrifiiani  brutta- 
mente nel  pagane/ìmo  caduti  chia» 
maua  quelli  due  Principi  Miori  di 
natfonc  a glorificarlo  con  la  voce, 
e col  /angue  in  faccia  di  tutto.il 
mondo, che  flupiua  di  veder  morire 
due  Maomettani  per  Chrido,  men- 
tre era  egli  da’  Chrifiiani  medelimi 
abbandonato,e  tradito. 

xo  Correa  Tanno  fetteccto  quin-  hforta 
dici  della  nollra  falute  quado  Abili  //In- 
cacino riceuuti  gli  ordini  del 
nerale,in  vn  Venerdi, giorno  dedi-  drlla 
caco  alla  doloi'ofa  morte  deila  r.o-  Re^f* 
ilfa  vicapédéte  in  crocc^fè  apparec,  na 
chiare  nella  piiblica  piazza  alianti  Hata  , 
la  porta  maggiore  della  ca tedi  ale  i»//*- 
di  Cordona  vn  funefiifiTimo  palco  , Infa- 
che  coi  filo  luttuofo  apparato  accu-/e  di 
falla  non  meno  l’atrocità  del  fatto,  Tum- 
che  Ti ngiulli eia  della  caufa  : indi  iè.Jt,edi 
callai  e di  prigione  i due  Principi,&  vn  Sa 
il  dinoto  làcerdote,chealJauouella  cerdo^ 
di  morte  anzi  lieti ,che  mefli,  circo- 
dati  da  mimerofamafnada  di  fbirri  Cbri»' 
furono  cò dotti  al  luogo  del  fupplj-  ftiano^ 
cio'.Ia  città  tutta  concorfa  al  dolc- , 
te  , e fanguinofo  fpettacolo  in  vn__. 
profonujìluiio  piato,  e filentio  fom- 
metfa  iUuaipiàgeano  1 Mori  veg. 
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gendodu?  regali  germogli  con  la 
fcure  fui  collo  per  elTer  cronchi,^^ 
recifì  con  barbara  criidclti  nel  più 
bello  del  loro  fiorire  : piangeano  i 
chrilliani  parte  per  pietà , parte  per 
zelo  , vedendo  che  ì Saracini  noti 
contenti  d’haucr  tolto  loro  la  liber- 
t ì,c  le  ricchezze  fi  togfieuano  anco 
le  palme^e  gli  allori  abiti  folo  dal*> 
le  defirejC  tefie  de’ credenti  : facea- 
no  rifleffione , che  in  tutte  le  perfe* 
ciitionijondei  più  barbari,  e i'fpiew 
tati  tiranni  hauean  per  i’addietro 
^rfeguitato  la  Chiefa^non  fi  legger 
ìia,  ch’aitra  volta  mai  vna  Regina^ 
Se  vn  Re  in  vn  medefimo  tempo  in 
vn  medefimo  luogo  per  l’ifiefla  ca- 
gione col  ferro  iTttllb  haueflèro  ter, 
minata  la  vita  con  morte  tato  illu- 
stre: quelle confideratio ni  cauaua- 
no  abbondantiffinie  lagrime  da  gli 
occhi  de*  fedeli, ma  tra  tanti  pianti, 
efinghiozzi  nulla  commolH  i Prin« 
dpi  gencrofi  comparuero  i villa  di 
tutti  con  volto  li  allegrone  ridente, 
che  hauref^i  giurato,che  tutto  il  Pa 
radifo  sfauillaua  loro  ne  gli  occhi, 
montarono  sù*l  palco  co  faccia,chè 
parca  sfidare, non  temere  la  morte: 
videro  intrepidi  fenza,  che  fi  fmar- 
rilfe  nel  volto  il  colore,© palpitalTe 
il  cuo4'e,b  la  collatiza  meno 
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jl  brutto  ceitb  del  carnefice , che  fi 
' fermò  loro  da  fianco',  e Tatrocità 
del  fuppliciojche  li  afpcctaua;  fi  co  - 
feflarono  delle  loro  colpe  hmnil- 
mente  al  Sacerdote  compagno , 
con  lufinghe , e promeffe  ad  abban* 
donar  la  chriiliaiia  credenza  più 
volte  follecitati  a chiara  voce  pro- 
tcfiarodtnoM  temere,  mad’incon- 
- trare  volentieri  quella  morte, che.^ 
fola  loro  potta  dar  vita  immortale, 

. diflèro  nulla  curare  le  grandezze.-» 
terrene  fieuri , che  appetto  delle  cc^ 
lellijoue  efii  afpirauano,  erano  vi- 
’ lidi  nietdette  quelle  parole  fi  abbrac 
ciaroiìo  l’vltima  volta  tri  di  loro  i 
due  fpofi,&  amaiìd  con  alletto  ir  re 
nerojche  non  vi  fu  cuore , che  non 
fi  liquefacefie  in  lagrime, 

^l  Ben  fù  per  me  felice  l’hora,  „ , 

che  prima  vi  vidi,difi*e  l’Infite  alla 
Regina, tutto  pieno  d 'alletto più  ce.  j/ 
Ielle, che  maritale  , mentre  vn  bene  * 
fi  grande  douea  recarmi:  mifero  in  ^ 
quali  horrori  d’infedeltà  mi  giace- 
ua>qiiiido  la  luce  delle  voftrc  paro- 
le  ini  accorgere  delle  mie  tene-  • 
brePitia  cheimi  cóuiene  adelfo  mori 
re,beata  morte,che  mi  rende  degno 
di  più  nobil  vita , più  mi  pregio  di 
morire  con  elio  voi  per  fine  fi  glq- 
riofo  in  qucllapatifbolo  jche  di  vi- 

uerui 
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tierui  in  trono  coronato  Ipofo  mol- 
ti anni  con  c?ni  felicità  ttniporale; 
folle  chi  fi  da  à credere,  che  Ja  Icó- 
re , che  fiaccherà  le  nofire  tefic  dal 
bullo  fia  per  diuidere  i nclt i i anio- 
rirpiìi  ci  ameremo  nell’altro  modo, 
che  in  quefiotqui  vn  amore  à mille 
difetti , e macanzé  fogge tto  ci  haii- 
rebbe  legati,  ini  vn  eKrno  non  mai 
imperfetto  brucierà  i nqlìri  cuori 
in  vn’incendio  beato:  ielke  me,che 
da  che  vidi  TAlba  ferena  della  vo. 
lira  pura  fede,fìfiài  lo  fguardo  al  fo 
le  della  verità  celefie:  che  il  nofiró 
talamo  nuttiale  fia  conuertito  ìjLj 
funerale  non  me  nepefa,  pafTaremò 
da  quello  ì quello  de  gli  eterni  ri*» 
polìifperai  palme  mortali  nelle  vie» 
toric  della  mia  fpatkii  e le  tro»o  im 
mortali  nella  perdita  del  mio  capo: 
aiuienturate  ferite,che  mi  feampàte  • 
dalla  morte  coii  apportarmeIa:for* 
funato  colpo  di  fcimitai  ra  , che  à 
colpi  c’^auerfa  foituua  afwtio  m >n- 
uoliiiuttc  quelle  fon  vofire  giati^ 
mia  fpofajche  hauedo  di  me  doppia 
pietà  mi  V olefie prima  fano 
iua,che  nel  cuore:ve  ne  redo  in  que 
fio  efirerao  per  non  morire  ingrat(i 
col  niaggior’aflR  tto, che  poifo  y lc_^ 
douute  grafie , mentre  nelle  vofire 
iiaui^mio  Dio,  fò  volontaria  còler 
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gnatione  di  quitojhòda  voi  riceii- 
u to.  La  Regina  à quefèe  parole, mio  Dellà 
Spofo  ripigliò  fon  fouerchi  qiieiti  K,eri^ 
conueneuoli  meco  , godo  vedcrui  naaU 
non  men  generofojcne  amante  : ri- 
Ici  biamo  gli  affetti  noffri  vini, & ac 
cefi  per  Io  Paradifo:  già  il  carnefice  ' 

Pd  accinto  per  recidere  i no/tri  ca- 
pi,e’l  cielo  per  coronarli:  non  trat- 
teniamo il  ferro, acciò  no  trattenia. 
mo  i trionfi  : pieghiamo  con  quefio 
venerando  Sacerdote  le  ginocchia 
d terra  , e follenìamo  gli  occhi  alle 
fielle,  pregando  con  affettnoie  pre- 
ghiere il  pietofo  Dio , perche  yogli 
ricéiiere  il  facrificio  de’  corpi  noiiri 
in  odore  di_foaiiità,e  benedirlo  per 
Tempre  nel  Ilio  dimno  coij^etto. Co- 
si parlo  la  relig/ofa  Regina, cosi  fu- 
rono tutti,etrè;piegarono  le  ginoc- 
chia,{bIleuarono  gli  occhi , riceue- 
rono  il  colpose  dopò  il  colpo, come 
fperiamo,le  palme  colte  ne  giardini 
• del  Paiadifoifi  è vino,  e pofiente  il 
caldo  del  duiino  Amore,  fi  dilette- 
uole,e  dolce  quel  fuoco  ,che  inter- 
na idofi  nelle  vene  fa, che  Tamarez- 
za  ifiefia  d’vna  accrbifiìma  morte^ 
diuenti  altrui  faporita.Così  quefio 
ternario  beato  ad  edifìcatione  de’ 
buonijeconfufionede  cattiui,  ho- 
noiò  col  fai^igue  quella  vera  credei 
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za, chealtri  contamiiviiia  co’  cogli- 
mi: io  per  me  tengo  pei  fermo  , che 
degnifcmi  d’efTere  raccontati  furo- 
no gli  attijclie  fecero  ridotti  à quel 
pulito  eltremo, e che  le  parole , che 
dilTcro  , fpirauano  tutte  fuoco  d*i- 
jTiorfaiito,e  diuino:  ma  fù  noltira^ 
difauemura,che  la  lor  morte,etrió 
fo  fù  deferitra  *ia  penna  infede 
che  fnmaua  Icnuer.do  anzi  olcurar 
la  fama  col  tenebrofo  del  proprio 
inchioftro,che  di  renderla  liiraino- 
fa  col  vermiglio  del  sàgue  loro;tut 
tauiala  teilimoniaza  d*vn  barbaro 
Moro  (che  fù  prefente  al  fucceflb,  e 
lo  icriue  come  telHmonio  di  villa  ) 
ch’à  quefti  geiierofi  campioni  vicn 
dataceli  bocca  nemicale  facrìlega» 
quanto  tolfe  loro  d ornamentOje-» 
<li  fregio  hiimano  , tato  aggiiinfe  di 
autorità, c di  pefo  in  ordine  al  cele. 
Ile, e diuino.Hnaiméte  i loro  corpi 
lafciati  da’  Mori  in  abban4ono,co- 
me  contagiofi,&  abbomincuoli,fq. 
pra  il  palco  ^ furono  da  fedeli  reli- 
giofa,c  duiotamente  lèppelliti  nella 
chiefa  maggioredi  Cordona  con»# 
pompa  più  colto  di  fì n ghiozzi , e di 
lagnme,chc  d’altro  funerale  appa* 
Jectfi-  j-2to,à  barbara  magnificenza. 

zx  In  tanto  Tariffo  con  perpetuo 
corfo  di  vittorie  hauea  fqggiogatai 
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e doma  tutta  quella  pai  te  della  Bc 
tica>che  fii  poi  detta  il  regno  di  Gra 
riata^non  vi  fu  città  quantùque  po- 
polata,e forte^chc  ardilTe  d*opporlI 
al  Tuo  sforzOjincótraua  più  huomu 
■i,che  foldatijal  primo  lampeggiar 
di  quelle  fpa  Je  ( le  cui  lame  erano 
da  quei  miferi  temute  à pari  della 
tagficte  talee  di  morte)  caddero  fu- 
bito  sbigottiti:  corfero  à gara  i ter- 
razzani da  ciafchediin  lato  ad  oife- 
rirli  ogni  loro  haiiere,  e ricchezza  : 
&egli^henon  l*efterminio  ,mala 
conquida  del  paefe  s’haiiea  propo- 
do.perdonaua  di  leggieri  a chi  vo- 
lontariofe  gli  rendea,  vietando  có 
feuere  leggi  à foldati  lVcciderc,ò’I 
maltrattare  coloro, che  alla  fua  de. 
mézafacean  ricorfoine  erano  i fuoj 
diuietijO  trafgredici,ò  fpregiati,per 
che  rigidi  dì  mo  efhtcore  della  mili. 
tare  difciplina , non  lafciaua  i fuoi 
drapazzi  mipunicnpurepche  grini 
peti  della  moltitudine  armata  ma- 
iaméte  fi  poifTon  raftVenareic  perche 
gli  occhi  del  capo  nó  tutto  foiiétc 
vedono,  ne  Torccchic  il  tuttoodo- 
no:in  più  d’vn  luogo,8dn  più  d’va 
occafionc  conuenne  à vinti  gli  ol- 
.iraggi  del  vincitore foffiire.Stima-» 
uafi  la  citta  di  Granata  capò  di  ql« 
la  comarca  cinta  iucorno  da  grolle 
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muritscbeii  difefa  alle  fpalledi..» 
due  rileuate  colline,  dal  Xenile,o» 
dal  Baro, grofìi  fiumi  accerchiat-L.» 
douere  far  refifiéza  per  qualche  té- 
po  allo  sforzo  del  vincitore  : mi—» 
qlla  indotta  daH’esépio  delle  piaz- 
ze vicine, voile  efperi)nentar  prima 
la  b?neiioléza,cfie  Io  fdegno  del  fuo 
- r ncmicqigli  aptrfe  con  gran  viltà  le 
À‘G  fenza  pur  foltencre  vu  fpl 

* giorno  d’afiedio  : e pofe  nelle  urani 
^ ' de*  Saraciui  quel  forte , che  mante- 
ncro  eill  poi  con  canta  cofianza,e^ 
valore  contro  tanti,e  tanti  Rè  del-  , 
la  Spagna  più  difettecento  ottanta  f 
anni  fino  à Fcrdinado  il  Cattolica  , 
ano  materno  delTImperator  Carlo  | 
V.di  gloriofa  memoria  , il  quale-»  . 
combattendo  (ei  anni  continui  per 
^ . iiiare,e  per  terra  con  Melèin  Sara-  ; 
cino  Rè  di  Granata  Io  co^^riufe  ab 
la  fine  nel  mille  qiiatcrocéto  noiian  • 
ta  due  a rendere  quella  piazza,  che 
tirannicamente  occiipaua , per  la_jr 
quale  conquida  rdlò  nella  'Spagna  | 
defhutto  aftacto  l'Impero  Morc- 
icOjche  tanto  tempo  per  nodra  col- 
pa , e cadigo  s’era  mantenuto  iit_* 
piedi  nelle  vilcere  di  quel  regno. ^ 

2..;  Ma  le  none  di  qiiede  vittorie 
vciìte  per  lettere,  e p'er  corrieri  ite-* 
rati  i:cir  Africane  nell’x-irabiaxauf* 


LIBRO  ,^ARTO.  957  . 
rouo  per  entro  grande  a negrezza  j e 
gran  reità  folo,  chi  il  erederia  nel 
cuore  del  Bafsa  Mn?a  in  vece  di 
calma  di  piace  re,  e di  ^ioia  Tollsua- 
xono  tempera  di  noioieciire  } egli 
orgoglioló,e  fuperbo  al  pari  d*ogni  . 
altro,tutco  che  iì  rallegrafle  da  vna 
parte, che  vnaprouincia  fi  vafia  alla 
corona  del  fuo  Rè  s’aggiugne/Te^  > 

. e che  J'Imperio  Moro  forco  n^Il*- 
Afia,  fìelo  nell*  Africa  fin  derierp 
1*  Europa  le  fuc  braccia  fpandeflc^: 
fi  rodcad’attiob  ed’inuidiadalhat*: 
tra, che  non  folo  la  drcda,nia  la  glo- 
ria  acora  d’acqiiifìo  fi  fisgnalaco  ruc 
ta  nel  Generale  Tariffo  ridondalf?: 
métte  efib  fe  np  timìdo,troppo  cau- 
to s'hauea  lafciato  vfcirMalle  mani 
occafione  fi  bella  di  fpingere  auai<(i 
la  fua  fortuna,  e di  renderfi  egual- 
mense  celebre  al  niondo,  e beneme- 
rito del  fuo  Pi  i ncipe.  Dubitali  a for- 
te,cK<i  Tariffo  da  minore,ch*era  fia- 
to fino  à qtiell’hora  faccdofi  ì poco 
à poco  grdde  diiicnifle  niaggiore,oc 
cupado  apprefib  il  Rè  Miramarao- 
Jino  pollo  del  fuo  più  fublimeifolle 
citato  dunque  da’ltinioli,e  dèlPaiia- 
ritia,edeli*imiidia  , pcfiìme  furie-# 
^médue,  p'refe partito  tutto»ché  tar- 
di di  paffar  ancor’egli  nella  Spacna 
e da  capo  afibluco,  che  fiato  farebbe 
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' P^/-  pafiTandouì  prima , farfi  compagno  : • 
alla  rifolùtione  feguirono  inconta- 
del  nenie  gli  effetti  : tè  Iellata  di  dodici 
Siisi  mila  generofi  guerricrijò  come  feri 
ne  altri  di  trenta  , picciolo  sforzo 
0flla  non  può  negarli  per  la  grandezza—*  ; 

della impreia, che  difègnauaaraape- 
ffia»  rò  baftante  fe  fi  hà  riguardo  alle^  . 
pafiate  fconfittejdalli  quali  atterri- 
rafe  non  atterrata* in  tutto  la  Spa-* 
gna  di  leggicriniiiia  fcòfià  hauea  d’. 
vopo  per  dar  Tvltimo  c/olIo:iafcia. 
to dunque  fuo  luogotenente  iiel- 
r Africa  Ifmaele  fuo  minor  fratello 
giunfe  prolperamente  con  quefiò  ; 
torrente  nuouo  nella  Spagna  per  al  ^ 
lagarla  di  fiefeo  s.igue:  prefo  porto  ] 
Suo  in  Algezira  città  del  Cote  D- Giu-  ' 
liaiio  fu  i!ii  dal  Còte  ifteflò  fuo  an-  . 
in  AU  tico,e  leale  amico  vifitatOjfpefatOjò  | 
gcfJra  che  il  Conte  ciò  facefiè  per  gratitu-  ; 
dinca&  affetto  verfo  vn  fuo  beircfat. 
tore  sì  grande , ò per  ifperienza  di 
guiderdone  maggiore  fotto  vn  ca- 
po fuo  più  affettionato , ò per  qual- 
che mala  fodisfattione  occulta  trà 
lui,e’l  generale  Tariffo  auenédo  di  ; 
leggieri^che  i traditori , come  colo- 
ro > che  fono  per  ordinario  di  cer- 
^ uello  inqiiietOa&:  inftabile  j vadano 
perdendo  à poco  à poco  quella  gra- 
da^ c fasore , che  al  principio  fiac- 
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quiftarono  con  Jagradezza  delb(v 
11C/ÌCÌO3&  in  fua  v<  ce  riportino  jna<»  ’ 
Itiiolenza , & odio  non  folopcr  la  ’ 
memoria  del  tradimento,  che  qua* 

\ to  più  iniiecchia,più  fi  fà  brntto;nia 
ancora  pèrche  ad  ogni  occhiata  pai- 

che  qua/ì  creditori  dimàdiiao  al  de« 
bitoreJa  paga  del  benefìcio. Vide,^ 

Milza  di  buon  cuoie  Pamico,  gradì 

la  fua  venuta,  e più  Pofièrta  di  vo- 
ler feco  congiungere  i configli,  c U 
forze  , perche  doiiédo  ingolfarfi  in 
vn  grofio  mare  di  /angue  in  paefe 
non  conofeiuto  haiiea  bifogno  di 
tramo  ntana  ficura  qual  era  appun- 
to  quella  del  C onte. 

' 14  Adunque  dopò  la  dimora  di  ■ . 

pochi  giorni  in  Algczira  fpefi  parte 
111  pigliar  prattica  del  paeie  doiie.-^ 
douea  far/i  la  guerra,  parte  in  con- 
fultape  il  modo  di  farla  , fu  prefb 
e/pedicnte  , che  per  alPhora  non  <1 
vnilfero,trà  di  loro  i due  cflèrciti, 

& i due  capi,nia  diuifo  qiiefto  da-j 
qllo  trattalfeda  per  fe  Ik/To  le  fuc_^ 
facendo, & tiralfe  auanti  i fuoi  inte-y^^®“ 
feifi  troncando  in  diuerfe  campa- 
gne  diuerfi.alPori  per  circondarne  • 
diuerfe  te/ìe  . Fu  la  prima  AiTido- 
nÌ3,hoggi  al  fentire  di  molti  Medi, 
na  Sidonia , città  nobile  nella  Beti- 
ca  a prouar  à fue  fpefe  quàto  fia  va- 
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nopartito  l*opporfe,à  muro  di  fer- 
ro^ muro  di  creta;  i inireri  cittadini 
furono  prima  vintiiChe  affèdiati‘fo- 
' itennero  ciòjche  portò  feco  la  vio- 
]enza,che  non  ricroua  contralio  : lan 
rabbia^che  non  ha  freno:  volle  mo- 
firare  in  quello  primo  abbattimen* 
to  Muza»  che  gli  Africani  fon  tutti 
mollrijò  di  herezza^òdi  forma»  tal 
fu  la  llrage^  e’I  macello  » che  fìè  di 
quelli  in^licijche  non  hauendo  ha- 
unto  cuore  per  vincere  hauean  fò- 
Micb.  lo  anima  per  morire.  Migliorfor- 
de  Lu  tana  forti  < iarniona  città  più  forte» 
ua  ibi»  e meglio  difcfa:  perche  quantunque  i 
non  ilchiuallè  la  lèrnitù, vendè  non*  ' 
dimeno  la  dia  libertà  à prezzo  si  \ 
caro»  che  il  nemico  quantunque  raj; 
pace  , &auaro  coinprò  poco  oro  . 
con  molto  lingue  : poche  vite  con 
molte  morti  . Era  gouernatore  di 
quella  piuza  Gaio  guerriero  di  grà 
cuore,e  di  maggior  fedeicofttii  ydi- 
to  » che  Milza  marciaua  alla  fua^ 
volta proTiillo  d’animo  più  chem 
forze,  volle  mol(rar_^  che  la  Spa. 
gna  fe  bene  non  hauea  modo  da-j 
fchiuare  quella  tempdla  hauea.  al* 

' laen  cuore  da  IbilenerJa  j attefe  il 
nemico  dentro  le  mura  non  d cro- 
llando forze  ballanti  per  fronceg» 
giàrÌ0»e  diliribuicj  i fojdatj  à Èioi 
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polli  gli  infiammò  tutti  alla  difeià  . 
Accortoli  Muza,  che  i Carmoneli 
non  voleano  ftco  pace,  ma  guerra» 
exhc  in  vece  di  preghiere  adopra* 
muo  SivmLf  hcbbe  molto  d male^ 
quello  intoppo  come  colui , che  ve- 
nuto cardi  alla  preda  fperaua  d*ag- 
-guagliar  le  vittorie  deireniulo  con 
fa  prellezza  del  vinceuc;  alTediò  per 
tanto  la  città  di  maniera , che  al  ri- 
cinto di  mura  parue  haueUè  aggiu- 
to  vn’altro  d’armi,e  d’àrmaci , quei 
di  dentro  tutti  coraggio  prima,  che 
vn*aflalto  generale  li  conllringci- 
li  ad  arrenderli  , ò di  molto  le  lo- 
ro forze  Icemalse  vollero  coa^ 
qualche  fortica  rintuzzar  Tardo- 
re,  fé  non  Tardi r de  gli  alTalicoriV 
Yiiamattinamolto  per  tépo  lorti"^ 
ron  fuori  più  di.  dy  cento,  e l iilretci 
tutti  in  vn  gruppo  diedero  fopra^ 
Tholle  Morefca.cho  à ci>ò  niente  pé 
faua  Taflalirla , lo  sbaragliarla  fù 
tutto  vn  tépo  iafciarono  p;ù  di  tré- 
cemo  di  quei  cani  dillcH  nel  fùolo» 
l^co  dannoy  ma  gran  vergogna  ad 
vn  campo  fi  numerofoi  indi  perche 
il  nemico  fremendo  d'ira,c  di  cruc- 
cio già  cominciaua  à far  tella.^  > 
perche  non  dellè  loro  alla  coda  fi 
ritirarono  velocemente  fotto 

douericeuuti  ^er  vna  j>pru 
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fecreta  , nella  città  furono  dal  Ca- 
pitano coronati  delle  meritate  lo« 
di. 

Soueiite  vna  irnpfoi^jfa  buo- 
na fortuna  è caparra  di  qualche^ 
mala  fdagura  3 à chi  non  sa  fériiir- 
fene  : mentre  gii  animi  da  prefend 
beni  addormentati  non  preueggo- 
ho  ! mali  futiirii^  allettati  da  quello 
profpero  fuccefìb  i Carmonefi  vol^ 
Jero  il  fegnente  mattino  tentar  _» 
medefiraa  fortuna,  sfortunatamen- 
te peròspft’che  il  nemico  da'  padati 
danni  facto  fe  nOnpiù  franco  , me- 
no fcioperato,  riceuè  brauamente*.^ 
ì’incontro,e  defiderofo  di  cancella- 
re 


da  foiF 
sita  de 
Caf- 
mon^ 


re  col  fangue  alcrni  le  proprie  ver» 
*j4*  fattou  allalitore  g- 
tmieùt  da  più  parti  cJli 
fe.^no,che4iUicdud/i  iuoflri  jchO- 
col  variar  de’  giorrii  iì  variano 
ancor  le  giornate  temendola  loro 
totale'  fconfitta  , fonarono  fubico 
la  ritirata  , ma  incalvati  dal  nemi- 
co ferocemenjtefio  fbtto  le  mwa^ 
nonhebbero  ventura  di  porli  in^ 
làluo , attdb  , che  quei  di  dentro 
villa  la  calca  de  perfecutori  me^ 
fcolata  co*  perfeguitaci  temendo  d 
ragione  d’ammetxerc  co’  gli  ami- 
ci 1 nemici , chiufe  le  porte  chiiile- 
ro  loro  la  ilrada  della  ialuetzw 
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con  difgiilfo  inercdibile  del  GoueN 
Datore  CjiIo,  à cui  molto  pefaua^ 
la  perdita  did  braui  foldati  : haù< 
crebbe  voluto  b-n’cgli  aprir  di  nuo- 
uo  le  porte  ^ 8c  iiiudiir  delirai 
parte  il  nemico,  ma  tfoppo  era  quel 
poderofo  di  gente , troppo  egli  de- 
Dole,e  Icarfo:  non  potendo  dunque 
far  altro  falito  sù’l  riicuato  ddla-j* 
muraglia  l'efortaua  foitementt^ 
combattere  fenza  fperar  altro  aiuto 
mortale acosl  voltato  faccia,  i gen^* 
JfolI,quando  s’aecorfero,€h  •ogni 
fiero  di  fcampo  era  yino , animatà 
dalla  di fperacione  fiirqnO  di  ma^-» 

fiornocijOencoà  nemici  mofcndb 
i quello  farebbcno  Itati  per  auueiK 

i Y?!2: 

refi  di  mano  ammazzarono  circi-» 
ottocento  di  quella  grande  hòlle->j  m<ine 
chefutta  folta  li  Ìbperchiauà>  indi  fi  d»* 
venuto  loro  meno  più  tofìo  il  ferro  n^fa  à 
che  il  cuore  (opra  vn  monte  de'*  ca-  MQr'h 
daueri  vccifi  alzarono  quantunque 
morti  fpirante,e  viuo  il  uofeo  della  % 
lor  gloria.  > 

26  Punfe  quello  accidente  fi  al- 
tamente il  cuore  dx.'!  Bafsi  Milza  , 
che  lo  fpinfe  fubiro  la  vegnéte  mat- 
_ tina  con  vn  generale  , e fUriofo  af- 
falto  à far  da  donerò pétire  gli  affé, 
diati  delia  loro  ollinatione,  & ardi- 

P 4 « 
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tt , e ftitto  pafìTar  di  ciò  voce  pef 
tutto  il  canipó}Ordinò  à fitoi,che  al. 
lo  rpii  itar  aell'alba  (i  ritrouadero 
accinti  per  batter  le  murale  prender 
la  piazza:  l’auiiifo  di  qnefla  nTolu- 
/ione  penetrando  non  sò>come  nel- 
la città  fu  ricetiiito  con  maggiore_j|. 
allegrezza  > che  ipauènco  da’  difeii- 
lòri  confidati  nel  valor  proprio,  dC 
animati  dall’efempio  de’compagni» 
che  auanti  a gli  occhi  loro  haiieano 
chiiifo  con  fine  fi  jjloriofo  il  perio- 
do de*  giorni  loro,lj)era«ano,  clie^ 
la  vegnente  giornata  elier  doneiTe 
loro  teatro  £ gloria  non  teiiimo- 
nio  di  dishonoiejC  cheòiBOru,ò  vi 
ui  haurebbono  appaldato  al  mon- 
do, che  l’ardire  de’  Goti  quantcqae 
oppieifo  non  fù  mai  domo  : il  go- 
uernator  Gaio  ad  ogni  altro  fupc- 
riore,non  meno  in  valore,  cheiri^ 
grado  prelè  per  fe  la  difèfa  d’viL-* 
fianco  intiero  della  muraglia,  quale 
voJfe  egli  da  vria  torretta,  che  d ca« 
iialieroladomin'aua:  nouelio  Ho- 
ratio , con  due  foli  compagni  giiar. 
dare  à fuoi,eprohibire  à nemici  ri* 
iiouelJando  in  ciò  gli  eflempi  di 
^uei  faniofi  Eroi, òhe  alle  porte , & 
à pontj. dèlia  città  col  petto  loro  fa- 
ceano  fcheriio,e  riparo:|rofieggraua 
Ii  Alba  di  late  per  rolf  ggiare  quin- 
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. di  d pQco  di  fangue  , quando  fiiono 
‘ di  cambui’i>e  di  pifTari  deilò  gli  VQÌ 
alle  > alle  diféiè  gli  alcriicom*^ 

paiueroìMori  fotte  le  mura  chi 
con  montoni , chi  con  picconi  per 
L farla  breccia»  chi  con  fcale^  chi 
[ , con  torri  di  legno  per  falir  su  Affai» 
\ mura:  chi; con  archi,  e con  fionde_^  * 

[ per  berfagliar*i  difenfori,  e feari-  /^^^ 
i candocontro  di  elH  vn  nembo  di 
faette , e di  pietre  furono  da  quelli 
I ributtaticon'tantoardire,chebe'n  p,--/ 

I tofto  s’auuidero  , che  non  era  quel-^ 

; logiot-‘odaput|i,e  chepiii  cipreiTi» 

? che  lauri  nella  gran  felua  di  Mar- 
te troncaci  haurebbono  • 11  Bafsà 
>iuza , che  vedeua  i fuoi  ò lenta- 
mente aflalite,ò  vergogiiofamen- 
te  cedere,  ò miferanienté  caderci 
qui  > e là  raggirandoli  animaua^ 
quelli  » folleuaua  quelli  , minac- 
^ ciana,  brauaua,  con  nuouagen-^ 
te  j cOn  aiuti  frefehi  riinerteua^ 
ralTaltò  : md  non  potè  far  mai  co- 
f fa  j che  tanto  quanto  lo  ralle- 
gralTe , perche  i defenfori  con  can- 
• to  cuore,&,  ordine  di  guerra  difen* 
dcuauo  ciafeheduno  il  fuo  pollo  », 

1 che  ad  ogni  tentatiuo  del  nemico 
' hauéano  apparecchiato  il  rimedio, 
f e coucrti  lotto  i loro  ripari  rice- 
vendo pochifllwo  danno  danneg- 
. ' ' P y.  già:; 
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giauano  rauuerfàrio  di  molto. 

17  Fù  certo  cofa  marauigliofa  i 
- c fe  non  la  fcriueffe  la  penna  d’vn 
Moro  per  al  t/o  ni  mici  liì  mo  dell 
gloria  del  nóme  chrilHano  (come 
quello  9 che  tutto  fi  niofira  folleci- 
to  della  fama  del  fuo  Tariffo)  diffi» 
Gr^n  <^diflìma  à crederli  ^ella>,che  fcri- 
vaiort  Gouernator  GaJoj  il  qiiale.^ 

hauendofi  prefo  à difendere  quel 
mima  muro  di  cui  s’è  detto  tor- 

iór  d$  ^i^2fi  còloflb  da  vnave- 

letta  , econ  vnaferatabalelrra^, 
«V0H4.  ch’adòperaua,  fcoccaua  contro  ne- 
mici colpi  mortali  ; nonaimeiit^ 
mai  fàetca,che  non  feriffe  : ne  feri- 
ta,che  non  vecideflè  ; quanti  vibrò 
per  Taria pennuti  flrali,  tante  mor- 
ti fè  volar  per  lo  cièlo  : infelice^ 
colui , ch’ei'aberfaglio  delle 
quadrella , con  vn  colpo  folo  facea 
palfaggio  aH’eflèr  morto  daireflet 
Moro:pitx  d*ottanta  fenue  l’Abèn- 
tarico  , ch’egli  folo  co*  fuoi  dardi 
fè  liraramazzar  giù  delle  fcale  ^ co^ 
ll.ringendoli  à piombar  prima  col- 
J’aiiiraa  giù  nell’inferno  , che  coi 
corpo  dentro  U foffa  ; ne  jlàud- 
no  otiofi  in  tanto  i-  due  coj%ipa« 
gni  ^ che  effendo  amiratori  , 8c 
emulatori  infieme  dei  fuo  valo- 
re lo  jecondauaiio  à pioua  : era^ 
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già  di  bdoii»  pez^a  montato  il  Sole 
lo^a  il  meriggio  , quando  veden% 
do  Milza  i fuoi  già  ilanchii&  affati- 
cati appena  reggerli  in  piedi, e da-» 
ogni  parte  ripiena  la  pianura  di 
morti  altamente  fremendo  ar- 
rabbiàdo  di  fdegno,difperaco  di  più 
profìttarecontro  nemico  sì  ollinato 
fonò  à raccolta  richiamando  i fuoi  ^ 
dairaffalto  al  ripofo  : fdegnomag-  r/ftrj. 
giore  lo  prefe  poi,quando  fatta  lai-j 
raflegna  s’auuide , che  oltre  à feriti,  Zaffai 
che  non  erano  pochi, più  di  mille,  e ^ 

cinq^  cèto  nmaiiea  lafciati  morti 
fotto  le  miiraja  douc  di  quei  di  de- 
Irò  appena  trecento  eran  venuti  me^ 
iio;s’haiica  perfuafo  il  fiiperbo  ,.chc 
ouunque  egli  pofaua  il  piede  al-* 
Tombra  delie fue -pedate  doueflèro 

fermogliar  palme  in  vn  riatto  : ma 
ora, che  s’auuedeua , che  per  tron- 
carne vn  ramo  gli  conuenina  fpar- 
gei'e  tanto  fangue,non  die  Tudorc—» 
.^’attriilaua  molto , e feco  ffello  la- 
gnandofi  dicea,fe  a 'quello  paflb  ca- 
minano  le  mie  vittorie  prima  di  gi^ 
rar  tutta  la  Spagna  giiignerò  al  Fc-  • 
retro,nó  al  triófo:e  chi  sà  fe  la  for-* 
tuna  rifoiuta  di  fauoreggiare  folo 
Temolo  mio  tutti  gli  dlloii  alla  fua 
tefìa  apparecchia,niuno  allamia?  In 
talguilafai'netieauacoftui,  q^uand® 
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vifìcandolo  il  Conce  £)iGiulianO:,e 
tta  di  cqmmimicandoli  i fuoi  diicgni  io 
rehttf  pcrÀjafe  à fperar  bene  « e gii  diede 
Hifp»  di  ciò  la  fua  fede  in  pegno  ; era  il 
/i>.  fé  Conte  co nofeence  antico  di  Gaio 
Kóuecnacore  della  cicca  > sù’l  quale . 
fondamento  fabbricano  nitoua  mai 
china  di  tradigione^  fingendoli  dif-' 
gulfaco  del  Balfa  Muza  j e pelici*  j 
co  del  palTaco  perfnafe  Gaio-  d ri-  : 
cenerlo  armato  con  tutti  quei  del  ■ 
fuo  partito  dentro  la  piazza,  il.che 
mentre  colui  troppo  credulo  pone 
ad  efretto  fu  la  foeranza  diricupe-, 
l ar  l’amico  ^ e craggiugnere  nuoiii  ; 
difenfori  alla  terra;ii  Conte  ferma- 
toli su  l’entrata  riuolte  contro  i. 
Ormonefì  Tarmi  rilpingendoli  in  , 
dietro  diede  agio  d Mori  j 
' iiauano  sù  Tauuifo  A di  farli  auan- 
ti,  e forpreudeie  per  forza  la  piaz-  " 
za . 

2H'eb.  . 1 8 A Itri  fcriiie,e  ciò  ha  più  del 
diLk^  verilìmiJea  fendo  racconto  diau- 
tié$  tore  più  diligente»  & antico  » chc^ 
impaciente  Muza  di perder  più  tem 
po  fotto  vna  piazza  di  non  molta 
confideratione  inuiaùè  à gli  alfe*; 
diati  vn’Araldo  con  minacce  fu*, 
perbe  per  vna  parce»e  perTaltra  c# 
offerte  gi  andithme  p perche  gli  rea-.. 
delTero  la  città  » ^uaie  ad  ogni  parj 
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lìco  era  pervenirgli  nelle  m^ni« 
quando  egli  (ì  o/h'naiTeà  voleriasla 
quale  ambafdaca  vdita  da  Gala 
diiainò  i capi  dèlia  dccà  à co nfìgl io 
mollrando  loro  j che  quaco  haiiea* 
no  facto  fino  à quel  punto  era  imi» 
Ia,eche  quancuiìque  pqtelTero  mai 
cciier/j  qualche  altro  giorno  ad  o-" 
gni  modo  erano  corretti  à cedere 
o per  ferro,  ò per  fame , mentre,& 
allVfcrcito  nemico  s’accrefceuano  diCar 
sépre  mi  Olii  aiutì,elorofi  fceraaua 
no  folo  ia  fperdza  del  foccorfo,  mi  " 
la  prouiltoiieancora  del  viuere:  p* 
fuadeua  per  tanto  à coudcfcendcre  Safid 
alia  ceilìone  dellapiazza  co  i patti 
che  gli  veuiuano  offèrti, ò d’vfcirne 
con  armi,  e bagaglio  à foldati,  & à 
cittadini  contatto  rhaueie,ò  di  re-  * 
ilarui  à loro  beneplacitò  seza  lice- 
nere  danno,  é impedimento  alcuno 
neirefercitio  della  propria  religid- 
ne:nel  che  conuennero  tutti  cócor- 
demente  conofeendo  non  poterli 
far’altro , ediedcioautorìtà  al  Ca- 
pitano di  capitular  l’aggiuliamécQ 
che  fegui  nc*  termini  ibp radetti,  v-* 
fcédo  dalla  città  la  feguéce  mattina 
Gaio  con  tutti  coloro  » che  vollero 
iffguif  lo,  che  furono  i più  generofi 
per  andariène,  come  fecero  d ^iui-, 
glia  i pail^ndq  con  beìUiìTima  ordi^ 
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ti;anza.per  mez^o  d-'irefcrci^o  Mo* 
xefco  , che  Io  celebraua  à bocc^Lj 
piena  quali  prodigio  del  valor  Go-  - 
to  : cosi  rchata  Cannona  in  potere 
de’Saracini  fVi  facile  la  conquilla 
delle  t'rrre  finitime  i corfe  Muzo-j  , 
<iuafi  fulmine  impecuofb  tutta  quel-  , 
& colla  della  Betica  ,che  lU  fituata 
à ponente  faccheggiando^predando ' 

1in  guifa  piu  toflo  di  chi  rubai  ch^  • 
di  chi  combatte;pochc  città  gli  fero- 
no  faccia,  pochiifiiiie  vollero  cime-- 
J tarli  col  fuo  valore;  e fequalch’vna 
ardì  d’opporfi  à quel  torrente  pre- 
cipitofo  ne  refio  fommerra,non  che 
allagata:s*accofiòfiiialmentè  ad  E-  \ 
merita  , hoggi  Mcrida,doue  qnafi 
hauelTe  vi  tato  ad  vn  duriifuno  feo- 
' glio  hebbe  à kfeiar  di^erfc  tutte  le 
pafiTate  vittorie. 

■Jfe-  19  Era  Mei  ida  città  forti /lì  ma  • 
dio  di  polla  à confini  della  Betica  nella  ri- 
Alerii  uieradel  Gnadiana,cintadalì  forti 
da»  nni.ra,è  ripari,che  poco , ò nulla  to 
mta  gli  alTalti  d’vna  grande  hofie  ; 
Taffidaua  fopra  tutto  fallì ftenza  del 
fuo  gouernatore  caualiero  di  li  grà  . 
fa  dal  pregio  i che  non  hàiiea  tutta  la  Spa* 
Couef  g ià  vn  fuo  parinrofiuiiChe  Sacaro  li 
naior  chiamaua,noii  nien  auneduto,  che_> 
Saea~  forte  alf vdire^  che  l'efercito  Moro  ^ 
w.  marciai^  alla  fua  volta,  per  niente  ' 

sbi- 
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.^igotcito  raccaliè  dentro  le  mura 
tutta  la  turba  de*  fuggitiiiì  , che  te- 
méd o i'i  r a del  vinci  tore  palio  palio 
fi  ridraua:& hauédo  ben  prouilta  U 
città  di  raunitioni,  e di  viueit  s*ap- 
parecchiò  ad  vn  duro  contrailo:  fù 
il  filo  primo  auiiifo  di  buon  capita- 
110  il  guaito  della  càp'agna,  oiie  pie- 
iofaràente  crudele  non  lafciò  cola: 
ò caia,  in  piedi  ^ che  ò initrimento,ò 
ricouero  potelle  dare  al  nimico:  ap- 
pianò gli  edifici)  per  render  le  lira- 
de  menpiancanippei ponti  per  in-  • > 

terrÒpcTc  il  palio  al  le  furie  de’ Mo- 
xiijfiiriò  i Icminati  per  impedir  la 
raccolta  di  liuoui  acquilliiamielenò  . 
Tac^,ue  perche  beuute  nonilhior- 
tallero  la  fece,  ma  racccndelleroj  e 
finalmente  non  tralafciò  colà  alcu- 
na di  qitelle,che  l'arte  del  guerreg- 
giare richiede:  indi  fatta  la  rallègna 
de'fuoi  ritrouó  d’iiauer  fopraciu- 
4juemilafoldaci  brani  lotto  l’infty 
gne,co’ quali  no'npauétò  egli  d’at- 
frontarefl  nemico  groilb  di  più  di 
venticinque  mila;s*azzuftò  co*  bar- 
bari nel  primo  atriiio  in  vna  grati 
pianura  fuor  delle  muraje  tutto,che 
la  zuftahaiiellc  ferabiaote  più  collo 
di  improuifo  alIalto,che,di  formata 
battaglia, pure  no  fu  picciolo  il  d:i- 
xiQ  y riponarouo  i Sa  rad  i k 5 

^ “ noiUa 
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pofcia  per  non  perdere  co  la  dimo- 
rai’aimantaggio,che  recatogli  ta- 
uea  rinipeto,eIa  fretta,ritirò  la  fua 
gente  al  couerto  pago  d’hauer  fatto 
conofc^re  al  nemicoiche  fotto  Me^ 
rida  no  farebbe  lUto  à dipottoMà 
Milza  vifto , che  la  città  non  daua 
legno  alcuno  di  volerli  arrendere, 
Meri-  accópagnato  da  foi  quattro  deTuoi 
da  cir  ndi  volle  egli  Ueflb  conlìderare 
s^i/or-  9«aifoflero  i fondamenti  di  tanta 
"danzaxircondò  parte  per  parte  il 
mira‘~  ricinto  delle  mura,  ammirò  la  loro 
w da/  cp^'oportjonejlaprofondi- 
Bafsd  ^ ^rile  folTe,la  fodezza  de'  baluar- 
Mux.a  fermezza  de'  ripari,  Peminen* 
za  delie  torri,ropportunità  del  fito, 
® tutto  ciò, che  può  rendere  inefpu- 
ibi,  g»a*>ile  vna  piazzaronde  attonito  k 
fama,che  jì  Jalciafle  vicir  di  bocca, 
^he  inai  piazza  alcuna  foffe  Hata  cò 
miglior  dilegho.di  quella  ftbrica- 
ca,alia  eui  eccellenza  parea,che  l)a- 
udrei  o dd  pan  oócotCo  le  ricchez- 
. ze  di  tutti  gli  huomini , e*l  fapere  di 
tutti  gPingcgnierirfoggiùgédo,  che 
potea  /iimarn  auuencurato  chiun- 
que haueffe  liviuuco  fortunadi  ma- 
iiometterlaf:  dalle  quali  coiifidera- 
tioni  ifiuogliato  fuor  dì  modo  d‘ha- 
nei  la  ad  ogni  partito,  fpiaua  tutto 
ciò,che  potdfeageuoj^glàne  il  pof 

M?:  ;■  3*  E 
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so  E fìiHoreggiò  Ja  fortuna; non 

poco  i fuoidifegoi>perche  mentre^ 
aafchediina  cola  curio/amente  ol- 
/erua^uotò  cafualniente  vn  grà  val- 
lone dietro  le  mura  della  città  » che 
per  eflèr  riuolto  ai  fianco  oppolio 
delfhabitato  5 gli  fomminifiraurtl- 
snodo  di  entrar  con  ingannoda  de- 
lie dificilmente  potea  penetrare  il 
coraggio:  Segnolloraftuto  Moro» 

& appiattouui  di  nQtte  buó  nume- 
to  di  caualli  per  hauergli. proti  a gli 
agguati,ficuro , che  quei  didentro 
allettati  dal  yantaggig^. della  prima 
lortita  alwe  tentate  n’haurcbbono  : 
iie  fu  vano  il  penfiero,  perche  quei  . . 
magnanimi aiTediati  al  cóparir  del- 
l’Aurora fortirono  dalle  mura  di- 
mofirddofi  i nemici  più^chemai  va 
-lorofi,&  indomiti, quàdo  in  vn  I>ac- 
ter  d’occliwfi  videroall*iiiiprouiro 
circondati  ^uinci^e  quindi  da’  Mo- 
ri sche  viciti  dall’i mholcata  batten- 
do! i.dall  e fpalle,e  dalla  fróte  l’hau- 
rebboiio  podi  tutti  d filo  di  fpada  Jc 
icoiaggiofi  refiringédofi  tra  di  lo- 
ro, 8c  vrtando  animolamcnte  nello 
fquadrone  non  l’haueflèro  sbara- 
gliato , aperto  facendoli  la  firada 
col  fei  rojdoue  non  poteano  co’pie- 
di, no  frii/a  danno  di  parecchi :chr_^* 
vi lalciaroiio  lavica  fcriiiendo  coi 

rro- 
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propria  fangue  ntlla  pianura,  doué 
. pugiiarono,che  le  foitite  non  forti* 
fcono  Tempre  gli  eftetì5  , che  li  deli- 

, der:tno:dopò  quello  poco  fortunata 
fiicceflb  depolero  quei  di  dentro  il 
penfiero  di  più  tentarne  de  gli  altri: 
ma  alla  fola  diièfa  delle  mura  tutti 
appigliaronfi. 

MuzM  51  Aflediò  Mura  la  città  da  tutti 
i latijcerto,  che  gli  farebbe  còiicnu. 
to  più  dVii  giorno  far  dimora  fotto 
le  tède:nè  quei  di  dentro  dormiua- 
no  sfacendati,perche  hauendo  tra  di 
loro  diiiife  le  vicende,&  i polli  s’e* 
fortauano  animofanient&  ad  abba* 
donar  prima  la  vita,che  la  difefa— »♦ 
li  Bafsi  Moro  prima  di  venire  alla 
' forza  volle  eoa 

«i  di  vincere , & ammollire  l’olli- 
hatìone  da  gli  atìediati  ; lece  incen- 
dere per  vn’Araldo  al  gonernator 
Sacaro>  che  rédendcgli  la  cittì  nel- 
le mani  oltre  i premi, che  n’haurcb- 
Ì5e  confrguiti,  1 haurebbe  fperimen- 
tato  altrettanto  cortefe  , & amico 
quanto  fe  gli  dichiaraua  irreconci- 
Ijabil  nemicGjfc  più  toHo  il  fuo  fde%. 
grto,efurore,che  la  piaceuolezza,  e 
cortefia  hauelle  rifoluto  proiiarc.  E 
con  quali  forze,foggiugnea  l*Aral- 
dopenfitùdi  refi Itere  alla  nolirit^ 
po^nza?  colle  juuu?jn^  quelle  le^ 

vedrai 
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vedrai  tofto  tofto  debilitate  apririi 
[ ai  cozzo  deile  niachine  fmifurac?--»; 
' co’  foldati  ? ma  queiti  polli  à fronte 
à Saracini  quanto  fon  pochi;cQ’foc- 
I cor(ì?ma  chi  potrà  darpili’.colle  vie. 

tuaglie?  ma  quan  to  potranno  elle-> 
/ bailartiinon  v’è  città  per  forte , 
difefajche  lìa,che  ad  vn  lungo  alfe.- 
dio  poHà  far  faccia, perche  doue  no 
guìgiic  il  ferro,giugne  la  fame;dim- 
miguerrier  generofo  la  piazza,  che 
tu  djfendi,à  chi  la  màcicni?il  vohro 
Principe  nó  è egli  già  niorto?le  eie* 
t j tutte  della  Rwica  non  fi  fono  ar- 
^ renduce?epenlì  cu  di  potere ‘in  mez- 
£o'à  tanti  nemici  tenerti  faldo?qua- 
« co  ha  dunque  meglio  riceuer  la  vi- 
ta in  dono,  che  la  morte  in  caligo  > 
A quefteprqpofte  il  goiiernator  ba- 
carofiaQcarae^atearijJcdcs^ch’e^ 
«ral^to  prendere  coni- 

glio iz  f::oi  nemiche  che  egualmé- 
te  fpregiaiia  le  fue  minacele , e l’of- 
ferte,noh  poter  negare , che  il  fiio 
; auiierfario  era  di  lui  più  poderofo 
. in  capo,  e che  gli  aiutj  terreni  tutti 
gli  veniuano  meno , ma  che  egli  iu- 
uea  ììpolìa  tutta  la  fua  fperanza-^», 
e fiducia  in  Dio , del  cuiXolo  aiuto 
facea  capitale  : .à  cui  quando  anco 
folTe  piaciuto  d’abbandonarlo  per 
qualche  fiiofecrcto  gì  udicio,  bacia- 


g'oju 

rtjpu- 

fla  di 
Sacé^ 
ro  alti. 
Arai'’ 
do  di 
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u;i  volentieri  quel  ferro  ^ che  mini- 
stro del  cielo  l’haurebbe  fuenato 
. iielfeno  della  fuacarapatria;>3lia^ 
cui  difefa  hauea  cófecrato  il  faugue^ 
e la  vita  ficuro>  che  per  parere  del-* 
rirteflb  MiuÉa  vna  hbnorata  morte* 
deue  elTere  di  molto  ad  vna  vergo-: 
gnolàvitaantepofta  . Il  Barbarò” 
pcr  vna  fi  rifoluca  rilpofta  di-  mal 
talento  ripieno,  al  forger  de'  primi 
fo  da-  albori  cacciò  dalle  tende  il  fuofio* 
so  dal  ricoefercito,conducendolofpedita- 
fìafsd  mente  airafTalto  : il  quale  nel  vero 
ìviuxfl  fil  cosi  b^-auo  dalla  parte  de’  Morir 
« e con  tato  coraggiofo  folleinito  da* 
Chn'/liani,che  principiato corgior- 
.l'e  ju)  terminò  con  la  notte,  chetoni- 
» . pailionando,per  così  dire  tante  fa- 

tiche s’interpofe  mediatrid  " d* vn— • 
breiie  fi, ma  necefiariò  ripòfo»  j 

31  Morirono  in  quello  Iconfiitto 
dc‘Saraaiiifei  cento  i più  geiierofir 

^ arditi, de*  Chriitiani  cìnquatafet-, 
te  difuguagliazaiche  empiè  di  rab- 
bia,nó  di  paura  l 'audace  Moro:  on- 
de al*pettàdo  appena,  che  il  fole  co* 
parifle  in  caro  dorato  giudice,®  fpec 
tato  re  del  fimguindlb  ducilo  > rino- 
iiellò  raflaltoco  tato  sforzò,  che  1 
<feféfori  furono  pilo  à reftàf  disrat- 
ti difèndeuano  èili  à tutto  potere  1 
loro  polli  particolar  i ^ 019  però  oon^ 
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taiuav,g.bnM,&amnTo  ^chequjfi 

*''^f<^»‘'3»ano  torà 

le  altrui  accorrendo  prelli,  & fiero 

arditi  la  dotte  tl  chiaraaiia  il  bifo-  dau  d 
gno  pure  con  quella.  8c  altre  dììì  ^ 

loie/lT'’'’^'*  citti  venli«  £ t‘r 
poter  del  neinico,  fe  non  foife  flato 

lì  * «'valore  del  Capitano . 

Il  quale  non  hauendo  per  fe  Drefr» 

dat 

quello  dt  tutti,difcorrendoperIju* 

gran  piazza  con  vn  eletto  drapello 

lio'ua'ifl^'’  1««W>cófortando  quel, 
«.quando,  cccoquei  di  fuori  fttrw 
vn  gagl  ardiifiraoVorao  tante  f«k 
appoggiarono  ad  v.ia  parte  de  lt^ 

muragl,a.coa  riti  ordini  v'ac^ 

«'fere  iinpediu 

for?o;ì  !u  '®*^«auano  i defé- 
'"a'bwaua  lo  flendardo, 
già  ff  Jacianano  di  falto  détro  la  ter 
ra,fe.non  che  accortoli  dèi  wrigtó 
il  prode  gouernatore . Qnf  j;  J x 

Std  a nóir^  PK'a 

bértt’fcir/l'iì?.^'^  voflra  li ., 
wrta.c  o diffe,e  potuto  dal  fiio  in, 

crcdibil  valore  fi  lició  fubitoimì?: 

20  a "era'ctriflietti,equafi  aquila  ee 

Vitando, altri  acteriando,  altri  ve-  . 


I 
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adendo  fecondato  gagliardamente 
da  f«oi  più  fidi  fè  reftar  tolìo  fgo- 
V»  > nemici  il  muro  có  tanta  lo- 

• ro  mortalità>che  il  Bafsà  Muza  ve, 
dei?do  la  ftragc  de’fuoi  parte  dalle  ^ 
re  precipitati ,parce  da  filali  trafìt  •» 

ti,  parte  da’  fallì  percofll  tutto  pieno  ; 
di  veleno  , e di  rabbia  fchizzandò 
1 aca>^  fuoco  da  gli  occhi  fonò  à raccolta; 

I '&intefo,  che  quello  fecondo  affai, 
to  gli  coflana  la  vita  di  più  d’otto» 
ceto  foldati  beflémiando  la  fua  di- 
fgratia  fi  rifoliiè  di  mutar  flile;  e di 
arriuarcol  téptì  quel, che  no  potea  ^ 
con  la  fretta:  ritirò  i padiglioni  più  * 
à dietro, Sraflbdiando  la  città  alla.  5 
larga  comandò  à foldati,  che  guar- 
dando con  diligenza, e follecitiidine 
i pafìfi  ad  altro  non  actendeffrro,  che 
à Ilringere  la  città  con  la  fame,fìcu-  ' 
IO,  che  à fuo  tempo  farebbe  caduta*,  •* 
nelle  file  maniiciò  efeguito  s’auuide 
fubito  il  goticrnatore,  che  non  ha* 
liendo  egli  gente  da  combattere  il  ' 
nemico  dentro  le  tend?;e  che  man- 
cando à poco  à poco  la  prOuifione  ^ 
del  vito  gli  conueniua  ò perir  di  fa-  ; 
jTie,ò  arrenderli,  pure  p nó  mol]  ra- 
re d’efferfì  perduto  d’animo  efsé do- 
fi  gii  ccifato  dal  combattere  più  di 
' V if  m fe,  face  n doli  orna  i I a fcai  fez- 

za  dei  vitto  pur  troppo  fenure  à gli 

alfe- 
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affediati  ricorrendo  à ftratagcnii  di  s fa» 
guerra  fè  à vifla  del  nemico  buttar 
dalle  muraglie  dèiro  le  fofle  molti 
lacchi  di  panejfacendo  penetrar  per  militA 
altra  via  alle  orecchie  di  Muza,che 
egli  andana  di  molto  errato  fe  pen. 
laua  di  prender  la  piazza  à fame-., 
douQ  in  fe  di  buonore  leale  amico  It 
tacca  lapere  ritrouarfi  tanta  copia 
di  viueri,che  per  poco  non  ne  prò- 
uedcua  tutto  il  fuo  campo,tanto  era 
lontano  dal  doiierne  {bncir  penuria 
per  più  d’vn  anno:che per  tanto  / ' 

illoco' di  Marte  gli  auMampaua  nel 

petto,non  Io  icpclliik  da  codaitlo,c 
vile  lottale  tende,  ma  Io  fcoprilfe 
da  geoero  fo  fotto  le  murarqual  ma» 
gior  vergogna  di  quella  porca  tro- 
uarfi  di  lafciar  marcire  neli’otio  di 
tanti  mefi  vn  campo  domatore  del 
mondo,che  non  per  altro  parea,che 
hauefle pauaco  il  mare , che  per  far 
naufragio  in  terra  in  vna  lenta  cal- 
ma d’inhngardaggine. 

33  TrafilTeroque/lir/mproueri 

al  tamente  il  cuore  dell'orgogliòfo, 

e come  colimcheà  più  lejgien 

coffe  di  buttaua  fSorì  fiime 
di  fdegMo  ite,diffed  gli  ambafciito- 
n,riferit8l  voìBro  capitano,cÌie  Mu 

conofea,  che  i fuoi  fon  ar-.  ' 
Uno]  di  chj  nó  puq  rolcr^'piu  la  fa 
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me^ad  ogni  modo  vuol  recondarli 
non  percne  fi  lafci  facilmente,  fmo- 
uere  dal  fuo  proponimento  dalle  alv 
trui  frodi, ò minacce:ma  p chiarirlo 
cheper  ognfverfo  potrà  farlo  péci- ' I 
re  dellafua  follia:  Jicéciati  con  qfia 
rilpofia  gli  ^mèafciacort  la  dimane  ^ 
con  )uolte  catapulte,  e ballifie,con 
infinite  torri,e  machiiie  di  legno  co 
milK?  leale , & ordigni  da  gtien  a fi 
prclèn  tò  gcnei  ofam  eco  lotto  le  mii*  1 
TerM  ra , ne  con  minor  coraggio  fù  ricc-  j 
uco  da  quei  di  dentro  braraofi  di  le*  I 
to  drf*  gnalarlial pari  de  gli  altrigiorni  : 
Mori  rii  quello  terzo  alfalto  de^paifati  più 
d Me  fanguiiiofoiperche  dato  da*Saracini 
ridj.  con  maggior  caldo  fù  rifpinio  da* 
Chrilliani  co  più  fudorerdiirò  qua-  ' 
to  durò  la  luce  del  Sole,e  portò  fe-  . 
co  l’occafo  di  ^[uaftrocéto  ai  quei  di 
Merida,e  di  piu  di  cinquecéco  di  qi  I 
di  Muzi, il  qiial  rellò  marauigiiofa- 
méce  aflròtato,e  cnicciofo,  atccfo  si  - ' 
hauea  dato  viito  di  far  si, che 
faicoper  ogni  modo  folic  l’vrcimo  : 
deiralIèdio:fdegnato  duq  à dilhiilu- 
ra per  elfereli  lallito  il  difegno  fa-  | 
rédogIi,chc  vi  andana  louerchio  del 
la  fiia  ripuiatione,  le  fi'  toglie ua  da 
quell’inipfa  seza  venirne  a capo,ap. 
pena  forca  i*Alba  con  nuoue  amba- 
' feiarie*,  foiledcò  gli  ailèdiaci  ad  ar- 

ren- 


r 
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Tenderfi  minacciandoli  ^ ^/le  /arelK 
ibono  flati  qii elti  g li  v I f 1 ntii  -i n uici 
che  idbuttau  haarebbono  ^iufkt- 
«lente  prouocatea:atte  le  furie  del  , 

^uo  crudeli^lìmo  fdegno  : gnei  di 
•dentro  oppredì  molto  dalia  fame, 

«e  ntrouando  firada  di  iblleuariaj 
<ò  di  qualche -alrro  aitrto-per  ilcam- 
}pa/  dabfouraflanteperìgh'o  diman« 
•ìiarono  tregua  dipochi  giorni  per 
•rifoluerfi  intorno  d quello  , 
jvemna  propello  , & ottenutala.^ 
riftnrrfero  tradì  loro  d concilo, 
.'^efaminati  .rainutamente  ti  peflx- 
nT»i  terni irM,à^ua li  eFai)o.rkiotti  ca-  Traf^ 
fpicolarono  la  ceifione  della  pUzzì:>uh 
ma  con  condirioni  iì  àuu^nt^gidfei^cfella 
*che  quamoib (Ter oper  loro  glowo-  re/aM 
;fè  al  trettantOiperi  nemici  'bialìme^  Merh 
aioli  li  llimalIcFO,,  Sù 'quella  deiibe-  do. 
;Tatione  furono  •RifKlaù  nuoui -am- 
•bafciatori  a Mu2a,i  quali  cipolla  la 
loro  ambafciaca  furono  da  lui  fiut- 
atati in  diecin^con^fpre,  e pungenti 
parolcifi  li, pallierò  leoodi noni  in- 
degne d’eirer;prQpollejdiire,chc  do- 
li cano  vergognai  ^ di  voler  parer 
•vincitori, e non  vinti:che  «non  era«» 
di  canto  auuilita  la  alcione  More« 
dea, che  à patti  fi  yergognofi  doiieilè 
porgere  orecchieproponelTero  par 
citipiùhonelli  altrimentc  haiirebbe 


' lOJra 
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lt)To  fatto  coftarcaro  tata  akengìa  ! 

34  Era  Muza  quantriQue  vigoro-  ! 
ro,e  franco  <ii  forze , e d’età  nondi-  i 
meno  giauejecafcante,  e di  cànitàe  ^ 
fi  veneranda,  ^he  ogni  filo  jpelo,e_>  ! 
capello  parca  sfìdafs  e il  centefimo?  j 

igli  ajnbafciatori  riétrati  nella  città 
diflbrojche  Muza  iì  rifentina  d quei 
patti  ftimadoli  indegni  116  died’eC 
fere,vditi,propofti,md  però  ch'egli 
•era  fi  -d’anni  carco,  chequando  effi 
haiielfcro  voluto  mantenerfi  , e far 
faccia,prijna  farebbe  quelli  entrato 
«ella  tóba,che  nella  piazza,  volédo 
^ dirCiChe  farebbe  morto  auati  di  pré  | 
derla.qiiefie  vócivditeda'cittadini  i 
gli  animarono  à ripigliar  la  difeìk  J 

con  maggior  coraggiose  Muza,che  \ 

hauea  filmato  doiier  ritornare  gli  ; 
TM  del  ^nibalciatori  có  conditioni  più  dol  i 
vdito,che  la  fila  vecchiaia  l’hauea  i 
Mukjl  raduto  prefib  à liemici  degno  più  ta  I , 
per  in^  dilpregio>che  di  paura,ne  có-  \ 
£aftttà  fdegno,efurore  , e fi  dilpofit^  , 

re  coll’arte  emedar  i difetti  della  nà- 
4w>ba~  l’ vsaza  vana  di  tinger  barba,e  ^ 
[ciato-  capeIli,tàto  comune  d tempi  nolfd 
f «ó  era  in  quella  età  penetrata  acor 
nella  Spagliali  erano  all’hora , 6 
nana  gl’ingegni  più  rozzi,ò  i cofiumi  mé 
iinti.Muzaprattico  di  qftomeifie^ 
re  tutto/die  lo  fiimafle  piu  adattata 

àgli 
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.à  gli  aftàri  del  le  vco  ni, che  à quei  dd 
scampo, non  =lo'£chiuò  quella  volta: 
jna  tutto  alle  morbidezze, d’vna  fi- 
na,  e:finta  tintura ringiouinito, ri- 
vchiamò^gliambafciatÓFi  à nuoiu 
.ira  fiati  ryeniiti  gli  accolfc'co  cigli® 
alieno  turbato  co  ciera  più  -giouiuile 
in  .apparéza9  in  effetto  più  vecchia: 
tfoitolli  4al>nono,e  fedele  amico 
À perfuadereal  lq.r  puce,che  volef 
4e  proporre  coditioni  più  talerabili 
- .nè  volefle  mettere  à ripètaglio  la  vi. 
.ta  di  .tatiinnocèti:(ì  guatavano  cri" 
«di  loro  attoniti  gli  àbafeiatori  nè 
dapeano,che  penlarfi  , ò>che.dirfi,,  e 
miolto  meno  darli  ad  imendere  io 
.qual  ;raatùerapoteire  vu  taPhuorao 
^iuétar gioiiane^e  vecchio  à fua  po 
ila:^milero.fracaméte  di  volerli  ira 
pegnarccol  loro  apicauQj perche 
proponefle partiti  più  coueneuoh, 
aie  le  prom^e  furono  vane  perche 
jritornati  à fiioi  pTuaferp  loro  eflèr 
xofa  diljjeiatail  pèfaredi  poter  vin 
•cei‘i:olui,che  mopur  gl*hiiomim,e  ic 
^rittàjmài’età  fteifa  vincea  diiiètàdo 
da  vecdhiogioùine  à Aio  <taIcto:  in- 
itefo  .come  gli  ineriteli  attediati  ^ 
vn^alfedio  li  lugo,p  vna  Amie  fi  nojo 
fa  già  Jafli  s'*arrcderono  hnalraente 
tco’medefimi  patti  diqì  di  Carmona 
Ì5  JLa  jnattina  feguente  hauendo 
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iqiieijche  reftarOlìO  nella  città-giurìlr 
l\ie  to  fedeltà  5 & omàggio  al  Rè  Già* 
*r/da  ^ixomo  Alrtianzorre  nelle  inani  dèi 
Balsà  Milza , che  fimiiraente.per  la 
■parte  di  lai  g m‘ò  loro  protetcione, 
% e buon  crattaméto  riceuerono  il  p* 
lidio  Moro  dentro  le  iinira:vfcì  ap'* 
■prelTo  dalla  piazza, t:he  (t  bene  diire- 
‘fo^aueajla  l'-'Idatefca  ai'macà  di  tut 
' ‘to  punto  quali  trionfàte,e  vktorio- 
ia  con  bandiere  fpiegate  a fciono  di 
«ambuiti,e  di  tróbe:  reftarono  mez- 
«o  attoniti  i Saracini,quando  vide- 
ro quanti  pochicoiubaccenn  hauea<< 
■no  loftcnirto  li  ibetro  aflèdio  pet 
cantotempo'con  tanta  coflanza,con 
•tanta  loro  Itrageie  fnOkopiM  reca- 
rono Cupiri  quando  vdirono  la  grS 
penuria  de  viueri,in  cui  s’era  la  cit»* 
tà^TÌtronata,e  là  gran  fame  foCertav 
ma  più  d'ogn 'altra  cofa  tirò  à sé  gK 
oechi  de’Mori  Sacaro  il  gouernatoi 
Vo  ^0-  i*e  , che  l'opra  vn  generofo  carlìero 
mern^  fniedea  lo  fqiiadrone  de'lìioi;volle 
di  barbaro  nò  folo  vedeiio,iaa  fàiiel 
Miti-  larii  ancora,e  fi  delle  fue  gentili , e 
coi  teli  maniere  congiùte  có  vn  vi- 
iodato  jor  marchio, e guerriero  prefo  relld 
^ pfe*"  q(ie  ammirado  nel  fuo  nemico  quel 
mtato  ch’altri  haurcbbe  fianuio  in  abomi- 
natione,&  in  odio,lcioltali  da  fiàco, 
Muk0  fcimitarra  di  molto  pregio  la  gli  et* 
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fi  ca.le  fup  maniiCosì  diccdoa  pr^c^ì 
amicp  quefto.  dalle  mie  mauii 
del  tuo  gran  valore,  8c  honoratc-#. 
fatiche  premio  Uen  degno!  /appi3ur> 
il  mondo  jcbeil.Baisà  Muza  tantali 
è lontano  dall!inuidiare  le  generor 
feattionide’  fiioÌTieraicio  che  aiizi^ 
lepremia,*  dchonora;  fcimitarradit 
^i^efta  migliore  non  ha  l*Euj:opa^. 
tutta  no  che  la  Spagnaihé.s’a^  col-^ 
la  tua  virtù  > che  almio  giuditio  no 
ti'oua.parijprendilaiC  le  non  potrai 

adoprarlaxoh  valor  maggiore  d?l 
paflàto,adop,raIa.có  miglior  forcu^ 
«a:arrolsi  Sacarpà.  tante  lodile  beai 
tìbdiflè, degno  di- vincer  c.oll*ar?v 
nii, mentre  li  bene  fai  vincere 
la  cortelÌa;io  lino  iL^ueft’hor.a^vin-?'- 
citore  d’ogn*  altro  dlelTer, da.  tè  com 
doppia. vittoria  wiuo  mi  glorio  5 e- 
pregio:p.regp  il  oielo,che pollo,, che 

anoi.p  fuoi  giulH.giuditij  irnollro 
rjjgno  voi  torrefa  tè  lo  dia , che  piu. 
d’ogn’aitro  lo  meriti,e  fappiiè  colei; 
ro  contro.!  ^uali  tu  portilaguerra^ 
non  foHèro  i.miei.paefanii  contro 
d’cirilada  te  donata  feimitàrra  mi 
Vederelii  tuoi  fernigi  adoprareico. 

queih  conueneuoli/ì  diuiferp  i.due. 
capitani,  enreuedendo  Sacaro , che 
la  rouina  di  Spagna  e ra per  diuinQ. 
decreto  irreparabilejne  volédo  log, 

CU  l 
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gìacer’'egli  allaiferimiidlsì  barSav 
pa. gente, con=  quei-,  che  vollero  fe- 
guido  fgpmbrandó  il  patrio’  paefe 

• Sle  lfole  vicine  fece  palTaggio;  | 

^ Occiipatif  Mepidaie  di  More- 
fcoprelìdio  fornita^  tirò*  alianti  Mu*- 
za  la  fila:  vittoria, ne  ritrouando  re> 
^enza: alcuna:  nelle  cìtcà,e  terre  di 
HUel  diftretco'j  che  per  lo  pià  didi-^ 
Énlbri’,&' habitautierail  vote,efsé- . 
db  quelli  fuggiti  nelle  ' piazze  più; 
femote,e  forti  voltbl’elercicoverfo’ 
Siuiglia,citt^,che  quali  fola  reflaiia* 
nella  Becieadal  furor  de*"Mori  noiv 
danneggiataima  faputoictìe  ella  era 
da  graui^rwìio  contagio  mfettav  la- 
. fi:iando,che  il  malore  nTelTo  facelTé' 
p lur  la  guerra  fénza>che  egl i la  fua 

• ce ia£euidente periglio d’infetv 

pone(re,prefo  la-  via^  d i Coi  dcy 
^^.ff^uaper  abboccarli  con  Tarilfoiut.ri^  ( 
cornato' dallacoiiqiiifla’di  Granata,,  l 

V/*  e ppofeguir e con  pari  sforzo,e  coii-  ’ 

fonfoii  r’eftate  dellaguerra:cosire*« 

^ ilò^Siuigiialungotempo*  inpotere*- 
de'  Chrirtìaniv  e fàlVltimadi  quel 
freja^  regno,cKe  cadelTe  finalmete  in  ma- 

^ . no- de’ Mori  dopò  celiata  lapefHlé- 
za,  c dopò  lapartenza  della  Spagna, 
di  ^lli  due  capitani,  li  vidéro  dùque 
jn  Cordona  i due  enHiIi  Saracinr,  e ' 
s*abboccaronoinliejile  eó  alJegrezr 
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contenta  grande  per  quel  y che  /iBSeir 
a^pariua  di  fuori,  ma  in  verità  con  carnea 
poca  fodisfattione  neirinterno  do-  fo  di 
lendofi  acerbanaente  Tarili , che  }duM 
Miizaprocuraflè  fceraargfi  qlla  aw»  e Ta^ 
Koritàjche  aflolutff,  ampia  girerà  rij^ 

^ , Hata  dal  fiio  Signore  conceda, e che  in  Co  r 
fbde  venuto  nella  Spagna  per  arre-  «> 

Aar  la  rota  della  Aia  buona  fortuna 
più, che  per  altrove  Muza  biaflmaua 
fccretaméte  Taridb  come  fuperbo^ 

& arrogante , qhe  voleua  per  sè  la 
dilpofitione  d’ognicofaj  chenonur 
riconofcea  Un, come  capo  di  tutto  il 
maneggio  deirarmis  e d’ogni  fu  a--r 
grandezza  prefcnte  : incolpandolo 
inoltre  di  temerario  , quali  hauefte 
[ guidata  la  guerra  à capricci di  onde 

j |e  Are  prqlperità  non  al  Aio  valore#^ 
i e coniijglio  j ma  alla  boiona  fortuna 

I del  Principe  attribuir  A doireuano, 
cKchiarandoA  voler  da  lui  conto 
I "I  minuto  di  quanto  banca  mal  aiuentc 
■ fpefo,  e fcialacquato  con  eludente^ 
il  danno  come  dicea,  del  fiAo  regale; 

I,  acGiife,che  hauean  più  di  calunnia, 

^he  di  fodezza  r fiante  che  Tariffo 
non  hauea  colpa  alcuna  nelle  eo£é  - 
irapoileIi,fe  non  per  aiuientura  nel- 
la fola  liberalità  co*  foldati^  qua- 
li egli  per  hauerli  pronti  ad  ogni 
Aio  cenno  largailiente  premiaua.# 

0^4  co» 


«on< munificenza  auzi.lodeuole^  che' 
hiafmeiiakj  fendo  indrizzara  al  bé 
publico,non  al  prìuato  : ma  perche 
quelle  mak  fodislactioni>pauauano 
jn  quel  principia  tacitamente  y e 
voletiano  elS  corrompere  il  frutto^ 
delle  Loro  vittorie  co^  ferai''  della_jh 
diffentione  ciuile  ».  l^abil  irono  conJ* 
cordemenee  > che  eifendo  già  qiiafi 
tutta  la  Betica  alla:  loro  cuiiotioné 
ridotta  dhi  paifarc  in  'Cafiiglia>e  do'^ 
pò  quelladi  auano  in  maiia  alk  ak 
— ‘ treprouincie,e  paefi;. 

3T  Gafiigliacosi  driamata'daK-' 
^ ^ le  'raoIce,e  ipefiè  Gabella,  che  qui*- 
ai  torrcggianpiprouincia  fè  s-hà  rr-* 
giui'd©  ali’ampK'z^a-délpaeiè*,  ak- 
, la  cj/T’i>;racura.deii’ana,aija‘fècoH-' 
dità  dei-terreno  •»  alJaviuacitàde.^ 
gl’ingegni- allaciuileà  de*  coitir— 
nu,alla  frequenza  de*  cittadini  la_>' 
pi  jucipak  della  Spagna  : non  erai^  ' 
ella  in  quei  tempi  in  vecchia*  » 
nuoiu diuifa ma.chiufa  in'vn  con** 
po  iolo  ILendea  più»  ipatiofamente/ 
le  braccia  eir  come  Caftiglia  po— 
tea chiaiwfi  il  cuore  delia ' Spa>- 
gnau>  .cosi*  Tokto  potea  dirli  il» 
cuor  di  Caviglia:  città  di  quella^ 
ò piu  nobile  , ò più  • difcfa-  noo__, . 


Di" 
firit- 
fio  ne 


d*  hauea  quel  reame , fondata  foprai:^.» 


Ino» 


vn  gran  iuonce 


Regina  fo- 
ara, 
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pra  vn  gjà  trono  daua  legge  à tuctai 
la  Spagna>cinta  alle  fpagne  quindi^ 
quindi  da  ruinoièbalce  d'altro  ripa, 
ro  no  hauea  d’vopo  , che  d’vn  rad*' 
doppiato>e  gagliardo  muro  verfo  la*, 
parte  fettehtrionale;oiie  aprédo  vn 
entrata  fòlaic  con  la  malageuolezzai 
delia  falitaj  e con  lafodezza  di  due 
grolÌfc,&  alte  muraglie  lì  difende- 
uajma.piùd’ogni  altro  riparo  ren» 
de  non  pur  forteama  degna  di  mara 
uigila  quella,  città  il  nume  TagOj  Tagp' 
che  nato,  doue  l’Orpfpeda  i monti  fiume, 
di  Conca  folleuaì piegado  i mezzo  - 
giorno più  d*arene  d’oro,  che  dóde  : 
ricco  s’i  ncamina  verfo  ToletOie  va^.  - 
go  di  farle  intorno  ò coronalo  Jiiq* 
nife  penetrate  à viua  forza  con  mi- 
racolo ftupedo  della  natura  le  grof- 
fe,e  nialficcie  rupijCheJa  circonda- 
no,quali  giro  la  cinge,  Hor  Pefeici- 
tó  Moro  fotto  due  capi  si  valoroli  i 
entrato  à picciole  giornate  in  que- 
llo paefe  lieprefe  pacific^enteil. 
polfelTo:  tiifiidii  Calligliania 
d’ogni  guerriero  arnefe  mal  proui- 
(Ibò  s'eràiio  ritirati  ne*  iponci  dcl- 
rAlluria,e  della  Bifcagha , ò apri- 
uano  à vincitori  fenza  contrailo  al- 
cuno le  porte  delle  loro  terre,e  cit- 
tà. CaminaronoJoaente  (per  ^an- 
to  fcriue  ^entarico  ) più  di  fé*-. 


é\ 
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£uita  miglia  i Saracini  fenza, 
pur  v,n  Chrilliano:  troiiaffera  in  tal 
maniera  la  paura  |iaueua  fpogliat^ 
d’agricoltori  i campi  > d’habitatori 
ic  terre  : arriuarono  finalmente  à 
Toleto,il  grido  di  quella  piazza^  la 
fama  de*^ cittadini,  reniinenza  del 
luogo  > l’altezza  delle  mura  diede  à 
credere  a due  generali,  che  molto 
difiìcile  doiiea  loro*  riuicjre  la  fua.» 
couquifia.onde  d cingerla  di  firetto 
afièdìa  s’aca  n fèro* 

3&  Era  Afciuefcouo  dìToIeto 
dio,  è Vrbano  Prelato  di fantà  mente, 
frefa  ^ buoni  cofiurat,  cfie  anco  in  quel- 
di  To-  la  caliginofa  notte  d’errori,e  di  vi- 
le/#.. tij  qualche  lumiuofa  fiella  di  para- 
difó  fpandena  i raggi  della  pietà, eòi. 
fiui  non  sò  le  dal  naturale  > ò ver 
profetico  lume  auuifatp.  , cheque! 
diluuio  di  fangue,chcÌnoiVdana  giù 
per  Io  piano nonppteuaaluoue.^ 
^ Ichiuarfi , che  sùle  cime  de  piual- 
pefiri  monti  , tolti  fecox  piùpre* 
tiofi  teiòri  di  quella  piazza , cioè* 
i dire  le  piu  diuote  reliquie  de* 
fanti,cheiui  ripofàuano  , perche^ 
non  refiaflèro  ò preda  di  voraci 
fiamme  , ò fcherno  di  facrilcghe_> 
mani  le  condufle  ne  gli  ilfiuri  i 
popoli  , che  Viuendo  tra  precr- 
pieij  alpefiri  ^ fecero  n f cheìali^ 
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berrà  della  Spagna  non  prccipitaf-  K^.7- 
fe  del  tutto  ar  fondo  : primo  pre-  ^uiedé 
giodi  taiteforifù  la  verte  » do-  Santi 
*^110  del  Cielo  dalla  Regnia  de  gli  eaua^ 
Angioli  al  rtio  caro  lèruo  Idei-  te  d» 
fonio  cortefemente  recata,  & vn_j  teìeto 
arca  , erario  beato  delle  gioie  del,^  por- 
Paradifojcioè  à dire  de'  facri  aiian-  tatt^ 
ri  di  membra  bruciate  nel  fuoco  nell*^ 

■ ti'vnaardentifliraa  carità  > e trin-  Afiié-^ 
ciate  pofcia  dal  ferro  di  carnefice^  ria. 
difpietato>&  altre  pretiofe  ricchez-  Mari» 
2c  non  meno  delle  già  dette  pregia-  ana^ 
te,cioè  i (acri  volumi , e le  dotte.-»  ìhtd» 
fatiche  di  tré  nobiliflìmi  ingegni 
Ilidoro,IdeIfbnfo,e  GiiiIiano,che.j» 
le  loro  diuote  carte  con  più  raggi 
di  fantità  > che  di  dottrina  illuftra-  ^ 
ro no:gli  fti  fcorta nel  trasferirle, co 
me  fi  ticne,PcIagio  il  giouanetto  re^ 
gale  di  cui  s'c  ratta  mentione  più 
volte, e più  faiaflène  per  l'aiiuemre; 
coftui  dopò  rvltima  rotta  del  Rè 
Rodrigo,  oue  ritrouofli  à parte  del- 
le faticne  del  pianto , auuedutofi  di 

jion  poter  folo  foftener  lo  sforzo  de 
Mori  ritiroili  in  Toleto  per  atten- 
dere il  fine  della  cominciata  tragci 
diaimanon  potendo  negare  all’Ar- 
ciueicouo  Vrbano  , che  di  ciò  pre*» 
collo  raJliftenza  del  fuo  valore^ 

6 — 0^6  fin 
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yjn,  ^ ; 

in  ncgotio  SÌ  pio,  Paccompagnò  co"-  ] 
vn  piccioi  drappello  di  < co raggioit 
foldati  fino  d Monti  d’Alluna.  oue  ^ _ 

in  vnafecreta  caueriia  fù  il  facfo  de 
pofito  nafeofioin  quelcollcache  iii-- 

Doui  di  à qualche  anno  dajla*  raemoria  . ; 
fono  à del  fattole  dalla  ri ueréza^olla  qua?  • J 
gràie  le  furono  i facri'pegni  -riUeri ti  , fiii. 
hono*  chiamato  mon  te  lacro , fituato  otto  » 

99  ri.  migliadaOuietodontanotdiip  an--  : 
uerite  cori  la  rimembranza  diii  ^ religiolài  ^ 
Mòte  intrapreili,  e i popoli  conuiciui  per;  « 
fécro.  cofiumanza  loro  da  fuoi  maggiori \ 
nell* A tramandata  ciafchechm'anno  nel  di 
/|i<fij.^rincipaljnente  dedicato  a c^ei,che:, 
à piedi  del  celelle  amante  fparfe-r  ,1 
acque  da..gli  occhi,  e raccòlfè  fuoèo* 
nel  ciiore,ne  riiiouano  la:  rimeinr*  <■ 
branza;>  vifitaudo  con  grandlflìimo  > 
concorfo  la  facra>  (pel onca-,  e ba«  , 
ciando  quei  duri  macigni^  che  fan- - ! 
no  quantunque  duri  intenerire  per.  ' 
ptetà,e  diuo clone  i petti  daU'efem^ . 
pio  del  Vecchio  VrbanOjC^  del  gio.-  ^ 
iiìnerPela^io  ammaeilrati  i piiiiio*  - j 
bili>&i  piu  facukofi  della  cited  per  - 
viuer  quanto  poillbil  fó/lè  lont|bi{  j 
da  quella  fiamma  ;,  che  ogni  loro  « 
grandezza  mandaua  in  fummo , . 

per  conferuar  sè  medefimi  a tempi  i 
più  feieni  ^ e meno  trauaglioA  ab-  • 

P^cri^  j fatti  I 
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babitatori  4e^delCTti,e  cictadini  dei- 

J^felue..  ^ -A-  t 

Aflfediò  dunque  TarifiR)  col. 

Bafsà  Muia  di  quefta  gran  città  lo. 

cafe  più  toftojche  i cittadini  ; icnue. 

l*Arciue(boiio.K:oderico  autor  gra». 
ue.ma  che  fiorì  cinquecéto  anni  do^. 
pò  si  gran  luina^che  i Giudei  rima*?  • 
ih  nella  terra  / natione  cgualmento: 
infedele  aX)io,&.agIi  huomiui,t^ 
che  viuendo  tra  di, noi , niente  Piu  rji^/o, 
brama  della  noilra.morte)fatti  fpet.oe  del  i 
latori icioperatideiraltrui  fatiche> 
fpcrando  miglior  condicione.  alla  /a  di. 
loro  fortuna  focto  i,Saracini,  chc->.  ToLttOy 
fotto  i .Chriltiani,jnétre  qiiefti 
parecchiauo  alla  difcla.>aprifIciofc'* 
cretament©  al  vincitore  le  porte  » e r 
loponellero  in  polTclTo  di  quella.^,» 
piazza;  al  contrario  il  Tudenfe  è di^ 
p.arerejchfi  i Toletaui»  tutto  che  po^ 
chijC  male  io  arnefe,confidati  nulla 
dimeno  nel  beneficio  del  fico,  e ne] 
ripari  delle  mura  foftennero  più  di  1 
tré  miefi  r.alTedio,fÌQ(>à  tanto,chela.. 
Domenica^  iu  cui  chiefa.Santa  con,* 
le  palme  terrene  alle  celefti  c’inalr  • 
2a,cfsédo  efllquafi  tutti  cócorfi  prò-  • 
cellionalmente  alla.  Chiefa  di.  Santa  i 
Leocadia  in  luogo  di  pabnc  ripor-  - 
tarono  cipretlì  » traditi  da’  Giudei^ . 
ciw  offergato  il  teoipa  j H 
gg> 
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go  aprirono  i Saracinile^rterla^ 
più  cerca  opinione  fi  è > cne  doppo 
q^iialche  contrafto  de*  cittadini  la— » 
città  non  à forza»  ma  volótariamé-  1 
te  rendeflt  per  vinca  con  patto  » che  | 

chi  volcffe  palarne  i potè  Uè  portar  , 

fcco  poca  parte  de*  fuoi  beni , e chi  i 
voleife  reltarui  » psfièdefle  tutto  il 
fuo  lènza  perderne  ijiente  con  li- 
bertà di  vmere  giùfia  i riti  chrifiia-  • 
nijal  quale  effetto fiuono  nella  città 
fette  Chiefè  principali'  lafciate  in- 
tatte dalle  fiamme, e dal  fèrro»e  fu- 
rono le  chiefe  di  S.Giufta,di  S.Tor 
quato,di  S.Luca,di  S.  Marco  , di  S. 
‘£ulalia,di  S.Sebal!iano>  & vn*altra  \ 
più  rinomata  della  Beati ffi  ma  Ver- 
gine edificatane’  fobborghi  della-* 
ci^tà  : quanto  al  tributo  da  pagarli 
cialchedun’anno  al  Rè  Moro  fi  co- 
penne»  che  no  eccedefle  quello , che 
fi  pagana  per  l’addietro  à Rè  Goti: 
^ciii  cotal  guifa 'la  città  di  Toleto 
tegia  antica  de’ Rè  Chrifiiani  luce, e 
iplendor  della  Spagna  per  la  nialua 
;^tà  del  fuo  Rè  non  meno»  che  de  i 
vaflàlli  venne  in  potere  di  gentc-r  ^ 
':barbara  > che  con  duriflìmà  feruicù  ^ 
.per  lo  fpacio  di  trecento  anni  l’op- 
prefieifinche  Tanno  io8s-  della  nò- 
ilra  falute  dalTiniiictjfnmo  Rè  Al> 
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lei  fortun^&  eftmpio  le  ireflatt cìu  Tre[a. 
tà  di  Caftiglia, Leone  à fanie,Càra.  di  mot 
ca  à forza  vennero  ichiaue  ► Miedi-  te  bi- 
naceli, prima  Segontia  non  fè  con-  tre  ci^ 
trailo>nel  cui  bottino  fùritroiiata_>  td  del 
intiera  di  pretiofo  Lueralda  vna-» 
grolHimeniad’iiieiitmabil  valore3e 
d’incomparabii  bellezza,  che  diede 
poinomedi  MedinaTalmeidaalla 
terra  iileiIa,cioè  a dire  città  della.» 
jnenfa>  che  dà  dinota  Talmeida. *1 
portò  in  oltre  (èco  quello  torrente 
la  perdita  d’ Amaia  ne’  Vaccehqiiel 
ladi  RibadeoinGalìtiajdiGihone 
in  AiUiria  d’ Agulla,e  di  Vileq  nel- 
la Luittania,e  d’altre  innumerabili 
per  tutta  1 a Spagn a,che  è gara  pre^  ' 
scrauano  i vhicitori  delle  Iqr  piaz- 
ze le  chi  allùdi  nvioiera  , thè  ndló 

tatio  al  più  di  ti  è annijda  clrc  paf- 
ton  la  prima  volta  i Mori  lo  llret 
to  '}  tutto-quél  valto'  regno  al  loro 
dominio- lì  foggettò:  cadendo^con_i 
irreparabil  ruinavn*Ìmpero,che  pa- 
rca donefle  coireternità  gareggiìiV 
reitanta  è vero,  che  iton  v’è  coft-^ 

. creata  Ippra  la  terra  ha  pur  quanto 
fi  voglia  ben  fondatale  potente^ehe: 
nonafpettilefiie  vicende:  e veri<1i'^ 
mo  quel, che  fi  dicejche  col  girare^ 
de*  cieli  lì  grrano  le  nion^xhieV 
cjie  dp^e  trouilpjinci|uò  ^ 
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4?.r  mezzOiC  fiiie  : ma  nel  cafo  nò^ 
ilro  cotella  fìlofofia  benché  vei*a-j, 
non  è la  propria»  né  cocca  il  punto  > 
c^l  precipitip  della.  Gotica^  monart- 
chia.. 

49  Chi  ben  difcorre  può  rauui*, 
larejche  la  pietà  verfò  Dio  è,  vn  baf 
iàmo  eccellentiinjiiò , che  rend^  in- 
co^ruttibile  , e ferrai!  reami,  egli^ 
fcettri;laj-ouina  dijSpagna  con  taii-- 
V,tra  te  predi.ttipni  defcritta , minacciata^- 
con  tanti  .prpdigij  » ,fucpec{uta  in  ii 
ne  del  b^feuc  tempo>io  cosi  ièrane  guifc-», 
la  fo*  con  fprze  tanto  inferiori  airimpre-. 
i*fna  fa  fu  folp  fdegno  del  cieloyche  giu- . 
diSpa  fUmente  adii;aco  volle  r^Jlaffe  forni . 
n\crfo  in  vu  diJuuio  di  pene  vn  di* 
iuuio  di  colpi?  ; e dilimio  veramente:: 
d*ogni  forte  di  mali  .era  quelIo,ehe 
ftnza  xitrouar'argine^e  fponde  ino-- 
daua in  quei  tempi  quel  mifcro  # .& 
infelicic. regno  » chejpoflèdyto  pei* 
ogni  parte  d^  barbariybarbarùe  dui  i { 
efttti  prouaua:je  mogli  daUe  brac- 
ala de*  mariti,  i figli  dal  feno  delle 
jmadri  erano  bene  ipelTo  ffrappati  ; 
per  elTer  condannati^  ò alla  vergoy 
gna>ò  alla  morte  : le  vefti  pretiofèii , 
irafì  d’oro,e  d*argenco  con  tanto  ile* . 
iOjC  fatica  acquiuats  .fpl  tanto  /chi* 
«aaano  le  mani  rapaci^e  ladre,quà« . 
'SM^SS«&S  ^ yjlRa;  i ^eff  r ve^ 
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dUitieiaappiintoreficr  rapiti’.vede-' 
uanfiper  tutto  <jale  bruciate  ,•  città- 
deftrutte, tempi  profanati,  cadaueri 

infcpoltijpopolationi  deferte , prò*- 
uincie  defolate;  campagne  vote,pe- 
niiriade’  Sacerdoti^  mancaiizade^. 
prelati,»ncsndij  de*  luoghi  pij:  fde*  Gratti»- 
gnato  il  giuliiJlìmo  l>io,ne  ben  pa*  di^- 
go  ditàco  fangiie,che  allagauaquel-  ma  ca- 
vallo  regno-à  più-acerbi^  calHghi  il  Uim~ 
ohiamaua^  r chiufè  le  cataratte  del 
eielo'  negandola  feminati’  le  piogi-  USpa^ 
gissi  gli  alberi  il  nutrÌHiento>C(yrL^  ^i>ic-> 
pelle,e  fame  lo  tFaoagliatta:vna^c^  [auoi^ 
gerie  di  mali , vn  infinità  di  mifcric  domin- 
io- cejjeuanooppieiroj'fpettacoladiy  «io- 
loro  fodera  il  vedere  qui  dal  1 a iàmr 
fpenti^quì  dal  contagio  iiifettii  quii 
daldeno  traiìai  giacer’huomini,5a: 
animalisolTà  fpolpate , fcheietri 
di)  non  più«  voci  d'allegrezza^  e dii  | 
giubiloiHon^piùfùoni'atmonioli)  e-, 
loaiii)ma  vrli  horribili>IamenceiioIr 
ih'idajinconfolabili  pianti  per  tutto' 
s*vdiuano:non  V'era  forte  alcuna—»' 
di  inalejche  nóferuilTeà  Diodi  ila^ 
gello  per  fonar  fopra  quegli  iiafeli- 
eije  nocenti:confulionehorreiidi-«; 
ingombraua  tanto  le  città  prefe  à' 

Ibrza-  )'  quanto  le  renduce-à  patti  <• 
perche  elfendo  i Mori  qua»  tutti> 
gente  daguerra  fenza^  mogli  pro- 
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prie , arrogaiitemente  le  donne 
«rui  conle  robbe  infieme  s’appra* 
pianano:  ma  di  quello  vltimamale 
j;  ^ fù  peggior  il  rimedio  del  mde  iileC 
40  : perche  H generale  Tarifto  per 
'©iiuiare  à tao  to  difbrdme,e  per  cro- 
* uar  modofacilex  e breiie  dapopola- 
je  la  Spagna,  otre  la  natìone  More- 
Ka,quanto  d’huomini  numerola,tÌ- 
to  di  donne  fearia  farebbe  predo  ve- 
‘ • mica-  menOjfé  non  fr  congiungea  co^ 
Chrifliani,  inuitò  con  preiiH  gran- 
. iiiifiinij&efendoni  flraordinarie-r 
quafunque  per  cóto  di  maritaggio  , 
ò rotto  qualunque  altro  pretello  dal 
ia  legge  di  Giesù  Chriflo  à quella 
rU  Maometto  hairelle  fatto  paflagiot 
inuico,  chein  pochi mefi popolar  dt 
^^ìiAni  Saracfnì  la  Spagna  y fi  grande  la^ 
mol  titudine,  che  ò allettata  da  pre- 
t hiati  niiìò  da  mal  tratranrenti  collrett^^ 
i'/Mo  rifiutato  il  vangelo  abbracciò^  KAI*' 
9 0 àet-  Corano  : grancafligo  del  Cielo  far 
il  Mi-  dcll'animeà  fe  douute  fi  grà  doni- 
filtra-  tia  alI’infvTno  : furon  o pochi  colò- 
»>  , ò ro,3  quali  più  dell'eterna,  che  della 
'ìAup.a  temporale  fallite  ceJafle,  ecofioro 
ìAbi.  rtiefcolatrco'Saracini(  poccrlcuito 
per  fi  graraafTa)  in  riguardo d’yna 
tal  coflfnfione  furono  chiamati  Mi* 
ilarabi  > indi  con  voce  vn  pocopiù 
guada  j,  e corrotta  ritennero’  lungo 

tenr- 
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tempo  non  già^Miftarabr/  ma  di 
Miizarabi  il  nome:  fi«permetteua-Jr 
l'ora  nelle  Chiefe  i ci<S^  deputatt-jr 
l’efercitio  della  Chriiliana'  pietà  , 
ma’ però'có  tato-  flrapazza,che  il  fio 
te  de*  Sacerdóti,e  de*  Veftoui  p no* 
{offrirne  Tindegni  ti  fe  ne  fiiggiua 
gromalmente  nelle  montagne,doiie 
vn  numera  inmrraeralMle  de*”  fug* 
giafchi  religiofi,  e da  bene  amain.» 
meglio  la  contpagnia  delle  belli<L^^ 

• che  d’hitominrfi  beftialh  perche  tri 
^[Uelle  pericolaua  folo-  la  vita  del 
corpo^là  doue  tra  qiieffi  egualmen- 
te l’anima,#*!  corpo  co  n*ea  periglia 
^ à tale  eftremodi  miferie  era  ridotj; 
j;  ter  c^uel  regna  poco  fa  fi  fiorita* 

: 4r  Hor  domata  ^uafi  tutta  fa  Spà*- 
^ gna  firorf , che  quella  picciola  reli**  ^ 
•quia, che  le  m5tagne,e  i dirupi  s’ha* 
ueart  prefa  à difendere,!  due  gran_> 

' capitani  Tariffo,e  Muza  per  Tadie*- 
tro  chiarr,e  famofi,al  prefénte  chfa  j 
riflirai,e  più  di  quello,  che  altri  dir 
pofia  orgouiiofì, carichi  di  fpogIie,e 
. di  palme,cnedabofcofifoltotron-  Tarif 
^ cate  haueano  per  dedicarle  al  tem*  ^ 
pio  deirimmortaIità,fi  transferiro-  Mat# 
no  d Cordoua  j donde  vfci  loro  in-  fi 
controp'r  la  fpatiadi  più  di  quat- 
tro  miglia  Abdiluar’Abulcacina  go 
»ér natole  della  città, & c{ècutorc->  ^ 

del- 
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«ielta.fangutnofa  fentenza  dellaRe*. 
gìna  Eli3ta,e  deirjnfante  <U 
con  molta  gente  a caMallo>&  à pie-. 
de>  e congratuUtofi  con  elfo'loro» 
delje  fègnalate  vittorie  riatrodufl^ 
triófanti  nella  citià^ck^  piena  di  le? 
ticiajedi  fefta*per' vna,  pajte  finta  ,, 
per  l'altra  vera  li  liaiia^atccndendc; 
durò  piu  giorni-  l'allegrezza  a & il; 
g‘i  ibiìo  per  COSI  fegnaiata  cjonquir 
itaidopò  i qualicpn  vna.  lunga  j 
accurata  lettera  ragguagliarono  il; 
Kè  Giacomo  Almàzorre  difilato» 
hàuean  fatto^  e di  quàto  ve/iaua  an-i 
cora  da  fare , attendendo  le  fue  ri» 
Ipolie^  volgere  l'arrai  i nuoui  ac»- 
jquifiijòpiirepcr  appéderleal  cera»- 
pio  della  pace  nelPAfrica:pofGÌa  ap  v 
plicandp  ilpenfiero  alla  conferiiar - 
•W”®  rione  dell'acquifiato  con  huoa> 
imento  di  gente  venuta  di  frcr 
fco  rinforzarono  i prefidij  delle  cicc 
tà  prele,rifecpi*o  le  mura  io 
parti  cadute  s cora  parti  rono  i pre*^ 
/ mij>diuifero  le  pofTeirioniy  fcriflèto.^ 
}irua-  ]eggj,e  decreti^  ne  lalciafono  indie- - 
tioiu  trocofaalcuna  di  quelle,ch.e  al  buó  \ 
goaeriwrdel  nuoiio  4*egno  fi  conne- 
iiiuauo:  di’tuttequcftevittorie,&: 
acquiiriera.llato  jion . fole  i par  te 
ma  ia  parte  maggiore  il  Conte  Don , 

Qiuliauoicoi  cui  .valore  « iodriz.-: 

m. 
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$o  vna  sì  grande  imprefa  s'era  nòh 
Tolo  cominciata,  ma  jpfeguitaiv’ex^ 
«gli  interueiiHCo  non-^ltron  la  ma- 
'no,e  con  Topra^ma  coH  i’nucorità}« 
^confìglioiondepotea  ben  dirfì  , chc 
Tenza  Ja  Tua  fcorca  non  fi  farebbe 
'fatta  colà  di  buorìo.*ciòconfiderattf 
da  due  Generali  gareggiarono  irà 
^di  loro, à chi  potea  profeìTarfeli  piti 
debitore i.pifr  la.prima  rciHtiiiroii- 
•gli  tutto  il  Aio  patrimonio  arric, 
chito  di  moke  altre  terre  , e città:e 
.perche  gran  parte  de*  Aioi  .poderi 
come  Algezira,e  le  ville  poAe  à có- 
‘fini  haiiean  ricetiuti  danni  aliai  gra- 
;uijfù  fouuenuto  di  danarijO  di  geli- 
de abbondantemente  , perche  coA 
•l’vna  popoIalTe  le  piazzejcó  graltri 
rifioralte  i danni  > che  hauean  lice- 
•uuti.  Hebbe -in  oltre  graii.partedel 
botcino,e  della  predada  tutte  le  par 
"ti  raccolta: nc  fo-I’eglijma  tutt'i  Uioi 
parenti , & amici  riportarono  ‘am- 
pie,&  honorate  mercedi  in  manie- 
ranche  non  hcbberc  co  fa  alcuna  'da 
defidcrarejiè  i beni  elterni  , e man*- 
cheti ol i poceflèro  portar  pieno  có- 
tentonna  la  fola  memoria  d’vna  tra 
dizione  fi  brutta  baAau’adama-reg- 
0 are  à quelli  infelici  ogni  altra'gio 
ia,e  diletto.  De'due  figli  del  Rè  VA 
che  aftw/npagn^ronó  Tarilfo , 
T ■’  & 
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& il  Conce  nella  paflaca  :giierra_s» 
jioii  fi  facendo  qui  ;raentione  fi 
crede, ehe  reftaflero  morei  in  qual- 
iche  generai  facto  d’armi . 

41  Ragioniartto  hor  del  'Conte, 
che  date  le  domite  igraeie  à TarifFoi, 
a Muzaper  le  a iceuute  mercedi 
prelè  da  loro  coitiràiuto  à cagione  , 
«di  yifitar  le  lue  terre,  e ridurleia,^ 
«qualche  ;buon a forma,&^flettoiini 
^dito  quanto  quel  le  fo fioro  maltcat 
«ate,e  disfatte  per  non  incontrarne  '• 
al  dolore  wol le  fcbiiiarne  iavifia:fi 
fitirò  dunque  in  vnapiccÌQla  villa 
della  Becica  polla  alla  ipiaggia  del 
snaredettain  quel  tempo  da  paelàv  ' 
1/  ffu4  ni  ViUauiciofa  hora  Malaga  per  la  ^ 
He  fi  fi  cagione  da  dirli  apprelIo..F.u  filo  p5 
ittAÌn  fiero  quiiii  fermarli  iiiijche  le  fue-> 
•viìcL^  terrene jcittàprédelTero miglior fac- 
terra  eia  « òpi,u  tofiofin  che  la  memoria. 
dittA  del  filo  tradimento  da’ petti  de’fuod 
Villa’-  ^aflallife  non  inflitto  ^ in  qualche 
.«ic/c-  parte  cancel lata  fi  foife:  qui  giù  nxo 
fa  à pronedutofi  d’yn  bello,&.arìq>jopa  . 
Mala  lagioproporcionatoalfuofiato  di-!  ; 
£a,  degnò  feh za  dimora,  & indugio  al-:  ^ 
cimo  richiamar  fiia  mogUe^eiua  fi-  ; 
gl  ia  da  Ta ngeiidoue  J’iiaiiea  iafeia  . 
xe  qua|Mrraepofito  , quando  entrò  . 
aimflto  nel paefc,e.diftretto  di  Spa-^  j 
gru.s’erano  .trattenute  quelle  due^  , 

iPiiur^  • 
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Principefle  tutto  il  tépo  delta  gùeì-' 
a*a  in  Tangerì  Città  inaricijiiaddU 
Mauritania  pofta  incótro  à lidi  d’- 
Europa per  attéder  ìu  i più  pronta - 
: 'mente  gii  aimifi  de  fuccefll  di  quel- 
I Iairaprefa;fondando  fcioccamenie 
fopra  leiiiiferie  della  lor  patria  la 
propiia  felicità:  godè  f lorii>da  per 
qualche  giorno ^llet^are  nouelleo» 
•che  il -Tuo  nemico  Rodrigo  ò eia—* 
.tormentato  neH’aniniajò Ipogliato 
rie*  :beni,  ò iiratiato*  nella  perfona  > 
pareàle  di  vederlo  fuggiti uoarani in 
go,odiato  da*  fuoi  perfeguitato  da^ 
Itrairieri  ,pcrcoflb  dal  Cielo  qua,  e 
dà  raggirar/?  per  cercar 'aiuto , per 
impetrar  mercè , e su  qiie/ieijpagi- 
«arie  aliegrezze  veleggi aua  à fecó- 
•da  : più  d'vna  volta  dormendo  fo- 
gno Ilo  à fuoi  piedi  diftcfo  cercarle 
perdono  del  fallo,  chiederle  la  vita 
4n  dono,raccomàdarfele  con  flebU 
\ocCySc  ella  tutta  llizzofa  parea  lo 
rampogna/Te  feroce,  lo  fchiuajdè  re- 
llia,e  con  feud  o fouraciglio  ilfuat 
tradimento  li  linfaciafleiquando  v- 
dì  poi , che  rotto  in  campagna  faa- 
uea  per  fo  la  vi  ta:e*I  regno  conoice- 
do/ì  vendicata  fùper  impazzar  d'al 
Icgrezza  : allegrezza  Àine/^prohi- 
bita  da  Dio, odiata  dal  cieloi  quan- 
to è breueilperiodo  della  gioia  ve 
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i<dicacricel  ad  vn  ractio  gioire.fucc9- 
itde  .tormento  eterno.^ 

43  ApP'^-'iliebbe-intefaéJlajche 
la  fila  cara  patria , che  iltfuo.aiuico 
nido  ondeggiaiia tutto  di  /àngut^ 
;brucciaiia  tutto  difuoco  yche  e/Ten- 
.do  giunca  al  Golmolafua  aliegrez* 
jkaiiie  hauendo  più  come  crefcere  « 
«cominciò  di  repente  à mancare 
à cangiarli  in  yna  prnionda,e  /èra- 
«agante  niaiinconiade  iì  japprofea. 
icaùano  alianti  à gli  occhi  tutte  Qud 
le  mil’erie , la  minor  delle  quali  fa- 
rebbe fiata  bafleuole  ad  intenerire 
.ogni  qiialùque  cuQi'eiche  di  bronzo 
non  fbile  flato  : & eliajche  par'era 
di  carne,  e tenei»a^  e delicata  fa n- 
mulla,e  che  fi  conofccapiima,e  fola 
camone  di  canti  mali jhor  che  vedei 
tolto  via  quelPollacoIo , che  Pha- 
uea  feccata  la  conipalBone  nel  pet- 
to,non  pQtea  non  afffigerfi;nel  me- 

Dove  glio  di  quelle  malinconie, che  cofu» 

il  chia  larga  mano  fpargaianonell'anima 
da  fua  la  feraenza  di  morte  « riceiié  ia 
l*  A fri  lettera  di  f«o  padre , che  con  molte 
ra  la  naui , e vafcelii  la  richiamaua  di  ri- 
torno  con  la  madre  in  I^agra  Im- 
gli£9  e pormno  viaggio,infelicechiamatal 
che  fai  Elorinda?  done  cen  vai  à li- 
f/o*  mirar  co’tuoi  ocdii  il  funerale  del» 
rinda.  Ja  tua  patria  tutta  fommer/à  «cl  sa* 

§uc 
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gtie,  tutta  di  viuo  fuoco  bniciante; 
fermati  mefthifia  iioiu’accolìare,  ò 
per  dir  mtglio  dilungaci  daviiiafi  / 
Jagrirao{a,non  incouciar  le  me  Icia- 
gùie  - Mafpn  vani  quelli  ricordi^ 
il  Hio  peccato  la  chiama  , il  fiio  ca- 
ftigo  l’afpctta  ? paitiiciìo  madre  , e 
fgliuola  con  rutta  la  lor  famiglia 
da  Tangeriic  Fioriiidauel  Gio  viag* 
gio  a quanto  più  s’accoilaiia  allo_> 
ipiaggia  ) ramo  più  s'ingoifàua  nel 
duolo:giunfero  jn  Malaga  à ttmpoi.  La-» 
che  il  Conte  per  defìo  di  riuederle  ^ua/e 
fi  conofeea  venir  meno  : il  giubilo  ett/ra 
di  poflèderle  pèi  J’auuenire  lenza  al  m vna 
ero  intoppoiò  diGuibo  come  (pera-  malin^ 
ua  no  può  ridir(ì:fuoireruatoi^FIo  canta 
rinda,che  per  molto  tei:ciey  chefof^  eiirf 
fero  l'accogIienze,e  graixfj  le  dimo-  ma 
flrazioni  d’allegrezza,e  d*afiètco>che  cau/a 
per  ogni  jiaite  IcvenitiaiH)  fatte,  no  dei  ma 
(i  vide  mai  lieca;crefcena  tuttauia  c6  le  da^ 
la  villa  della  patria  deferta, la  mate-  tei  cor 
ria  della  malinconia  , nel  fuo  petto:  giona^ 
non  lafciaua  ii  Conte,chc  fuifeerata  io  • 
méte  Taraaua,  d’accarczzarla,di  con 
foiarla,  di  vczzcgiarla,  di  ìufingarla 
con  tutte  quelle  foni  di  paflàcempi 
che  n donzella  iìia  pari  piùs’ahàcea 
no:altre  tate  for  ti  di  carezze,digiuo. 
chi,  di  gale , di  felle  inuentauala.^ 
fhadre  « che  più  di  fe  flelfa  Tamana 
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per  difteria  da  lì  profonda  triftcìza: 
ma  ditto  era  vano,  perche  la  vifta-, 
della  fua  patria  defolata  , deftriita, 
a barbaìi,prcdadì  gente  in 
domitajil  naufraggio  della  fede  tra 
tante  natioiii  infedeli , i torti  della 
pudicitia  tra  tante  voglie  impodi- 
cheiil  pianto  di  tati  fuoi  paelàni  rae- 
fcolato  col  rifo  di  tanti  ftranieriigli 
ftrati)  di  tanti  innocenu  fatti  loro 
da  tanti  colpeuoli  la  tormentauano 
in  guifa,  che  non  che  laferenità  dal 
volto,  ma  la  quiete  dal  cuore , & il 
fonno  da  gli  occhi  le  ^bandeggia- 
iiano  j quando  ben  lì  confiderà  non 
v’è  canieficc  aicunojche  più  (pietà*' 
tamente  tormenti  vn’anima  di  quel 
che  facci  il  peccato , quando  toltafi 
via  la  mafehera  il  fuo  brutto  ceftb 
appalefa . 

44  Hor  i’infelìce  Fiorinda  da  mille 
furie  agirata , da  mille  lafue  attenta 
qual  bora  fola  fi  1 ìtroua,e  lotana  dal 
le  orecchie  altrui  potea’feco  ftefta  il 
fno  dolore  sfogare  , cosi  ragionaua 
(buente . Sfortunata  Fiorinda , vera 
Helcna  di  quefto  Regno,  fola  Tefi.^ 
fone della  tua  patria, che  fai?brucia- 
no  ai  fuoco  tuo  tante  città, tante  ter 
re  hicenerite,disfhtte,  tò  virirtie  del 
la  tua  crudeltà  rami  cadaucri  efan- 
gui, tante  Prouiiicie  dcftriute , tanti 
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I moftri  rabbiofì , tante  fere  in  hiiina- 

" ne,che  han  lacerate  quelle  còntrade 
più, che  dalle  felue  Afiicane  dall'iii 
timo  del  petto  tuo  fono  fmacchiaté; 
quello  rtiarc  di /àngue  che  allaga  re 
gno  lì  vallo, da  gli  abilTi  del  tuo  fu- 
rore ftion  proruppeiò  Spagna  à gli 
occhi  miei,à  gli  occhi  altrui  bellilli- 
ma  vn  tempo,  chi  t’ha  lì  trasforma- 
ta? le  tue  città  lì  magnifiche  chi  l’hà 
(pianate  ? 1 tuóifoperbi  palagi , chi 
abbattuti?  i tempi  lì  diuori  chi  prò. 
fanati  ? le  gale  delle  tue  donon?_> 
^oue  fon’ite  ? il  corteggio  de*  tuoi 
baroni  doue  è fpaiitò  ? le  ricchezze 
de’  tuoi  thelbri  chi  la  rapite  ? gli 
ornamenti  de’ tuoi  teatri  chi  l’nà 
difperlì?  A che  fola  fon 'io  di  tante  e 
tante  miferie  cagione  infame.  Sfor- 
tunata mia  patria  , perche  ibi  gene- 
ralli  ? perche  m’alleuafii  ì perche  io 
fofiì  i’vnico  esépio  d’ogni  malua- 
gità?perche -appiedo  di  tutto  il  mo- 
do fodì  modrata..!  dito  per  la  furia 
infernale,  che  vn  lì  fiorito  reame  hà 
diuampato?non  badauano  tanti  altri 
modrialla  terra  per  renderla  mo- 
di uolà  le  non  compariua  ancor’io 
i renderla  più  sbbomineuole  ? che 
dirà  di  me  Tetà  prefente,  che  la  fu- 
lura^qiiali  beftemiTiie,quaJi  rimpro- 
lieri  non'^mi  tirerò  dietro?  femina-» 

R i pri- 


jS8  parte  PRIMA 

prima  (iupraca?pofcia  furìofa,e  bac- 
canee  non  hò  leuace  có  tanto  iàngue 
le  macchie  della  vergogna  > Thò 
paleface  :mi  s6  fatta  berfaglio  infa- 
me, doiie  habbm  tutte  à fìifre  de  I- 
le  lingue, e de*  cuori  huraani  le  male 
dittioi)i,e  bdlernmie:  traditrice  del- 
la patria,  de*  parenti  della  religione 
di  Dio  di  me  ftefla  do  uè  m’afcon- 
do  ? bella  vendetta  in  vero  dell’ho- 
neflàmia  perduta  porger  neceilitd 
di  perderla  a tate,e  tante  altre  calie, 
e pudiche?  perdere  in  vn  coll’hono^ 
re  la  cofcienza,l*anirna,il  Paradiio  ? 
altro  non  haue/Tero  oprato  i miei 
malnati  furori , che  quello  misfetto 
(biojcome  potrò  mai  lcularIo?hò  tol 
to  vn  regno  al  cieIo,e  Phò  foggietta 
to  aU*interno?&  io  di  viucre  penfo? 
& io  Ipcro  trouarpietà?i  miei  genito 
ri  infelici  m’efortano  aIJ*allegrc22a; 
all^rezza  da  me  sepie  sbadita,  do- 
ue  uprò  ricrouarti?Ià  nel  regno  nell* 
ombie  olcure  auuerrà  fbrfì  ch*io  ti 
riiiegga  ? miei  fuaiiiti  contenti  doue 
Ha, ch’io  v'mcontrj  ? nellVrna  della 
mia  patria  quali  celori  nafcofti?vi  f c 
Ichcrò  quali  géme  dalPOceano  del 
fuo  lài1gue?vi  beuerò  quali  latte  da’ 
humi  delle  fue  lagrime  ? ah  che  pur 
tiGppo  lungi  da  me  fuggiti  voi  lie- 
lejò  miei  pcnlìeri  ,noioiì , ò mie  cu- 
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rt  mordaci  perche  non  mi  datL^ 
la  morte  ? perche  non  ilmorbo  la-> 
terra  d’vna  fi  purzolenie  carola  f 
sì^orberoUa  ben  tofios  non^  e piùl 
degna  di  vita  la  cagione  di  tati  mor* 
tùnon  merita  fyirarqueft’ariachi  1- 
ili  infetta  co’ tradimend  : deuc 

calcar  quefio  fuoloi  chi  l’hà  defola- 
co  co*  fuor  fiirorh  i che  mi  ferbo  ir» 
vita  à trionfi  della  miapatria  > delle 
-mie  genti,de*  miei  cittadini  ? viwò 
tra  iantine  tanti  per  le  mie  coIm  da- 
mati à morte?  fpirerò tra  tantuptri- 
tieianti,  che  qui  d’intorno  s’aggira- 
no fcacciati  da ‘propri  corpi  per  caji 
fa  mia?e  douc  hò  tolto  a tante  mogli 
i mariti  hauerò  cHore  di  maritarmi? 

- AhPlorinda  che  penfi  ? che  badi  ? 
che  più  vaneggi  ? mori,miièra  mori 
cos’  Colo  placar  potrai  lo  fdegno,di 
tanti,  e tanti , che  hai  dato  à morte 
con  la  tua  vita?ma  no  pauéti  diefchi- 
iia  i tontiéti  de*  ciechi  àbiiTi,gli  hor-r 
roi’i  del  cupo  inferno?nò>perche  hv 
ferno  peggiore  di  me  (Iella  trouar 
non  polTo  qual  fìiriadime  piu  reali 
rinchiude  nei  regni  bui  ? quai  tor-- 
menti  prouan  i dannaci  de'mieicof^ 
menti  più  difpcrati . * . 

45  Da  li  diaboliche, e peruerte  ini^ 
ginationi  gipmo.e  notte  agitata  Pii» 
kIìcc  Floriiida  no»  può  facilraen* 
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te  efplicarfi  in  quanto  aflfamio  teneb- 
re tutta  la  fua  cafa  fomuierraùl  mife 
Jffan  rafditta  madre  Teianq  sér 

HO  del  intorno :hor IVno , hor  Taltra  la 
Conte  c(><ifortauano  à darli  pace,&  li^iar 
ideila  da  parte  fi  vana,&  oftinata  naaiinca 
Conttr  Nofiija  fig)ìa  h diceano»  di*  chq 
r ; t*attiiiri?di  cfie  ^^aunoi?  di  pure  ci^ 
la  fi-  defid<^i?vuoi  theibri?ii*hai  tald^ 

vitia:»che  lafaine  de’più  famelici  aua 
• * ri  potrebbe  rellarne  fato-Ua:  vuoi  ila 

ci?queì  che  fon  nofiri  Ibn  tutti  tuoi: 
fpofoj»fciegliJo  à tuo  piacercii  Regi 
ifieffi  c'haiu'anno  à gradosgalle  ? chi 
le  ti  niega?pafiatempi?  fianno  à tuoi 
cenni  y filetti  fon  tutti  pronti  co- 
manda efirponi  come  piu  ti  gioita 
come  meglio  t*aggrada  : purclie  ne 
rellkuirchi  il  fereno  della  tua  fac- 
ciajtuttq  ti  fi  concede,  non  bai  cara 
fighi  di  che  dolerti,  di  che  piangcir 
te,e  finghiozzare:  non  ti  pare  che  il 
tuo  nemico  colla  perdita  della  vi" 
ta  y e del  regno  babbi  foddisfatro  a 
bifianza  alia  perdita  del  tuo  hono* 
re?qual  vendetta  di  quella  maggiore 
bramar  poteui } deh  non  più.  lagri-' 
me,Don più  cordoglio  , Inombrale 
nuuQk  del  tuo  cuore , che  pioggia 
di  nero  (àngue  parche  rainaccinoi 
dilegua  i vapori  deiranima,che  a ce 
caligine  à noi  promecteno  fulmini, 
"X  tutte 
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tutte  le  noftre  Iperaze  nel  tuo  capo 
! s’appoggianotfc  crolla  quello, preci- 
pitaremo  ancor  noi:  il  noftro  patri- 
monio per  te  fi  lèrba  perderemo  cut 
to  fé  pei‘d[eremo  te  fola  ; mouiri  à 
pietà  de*  tuoi le  di  te  fleflà  nulla  ti 
cale  : iè  non  brami  d*e(lèr  chiamata  , . 
raetricida» cangia  mente, e i^biate:  ' 

fefeguii  aiàconfumarti  fi  fiera  ^ '' 

triftezza  ben  prevo  vedrai>che  i no» 
firi  funeraipreueniranno  i tuoi . A 
quefte  lufinche,e  conforti  folo  ri(pó  • ' 
dea  la  difgratiata  Giouìnetta  eoo 
TEcho  dt*  fiioi  folpiri  troppo  era  la 
fua  pia^a  profonda  per  raddolcirfi 
c6  ieniritii  sì  vanni:l*xnui£bil  nemi- 
co riceuuto  nel  piu  cupo  del  «jore 
la  rédea  fi>rda  ad  ogni  cófiglio»  in-  pierè 
capace  d’ogni  con  folto, diffidati  i fc  difpé^ 
nitori  di  portarla  più  finouere  dal  raiia« 
fuo  oflkiato  proponimentpjla  pian-  ne  di 
geano  morta  > e la  cuflodiuano  mal  florim. 
villa  c6  ogni  guardia  per  nò  lafciar  ^4  , # 
la  morire  . Ma  Chi  potè  mai  tor  di  voglia 
mano  ad  vn  difperato  la  morte?haii  d*vcsi 
l ebbe  Plorinda  ò col  laccio  * ò col  derfi^ 
fcri’o  volétieit  terminata  la  fua  tra- 
gedia vedendofi  pur  troppo  chiufà 
^ la  ftrada  del  veleno*  ma  guardata^ 
per  ogni  parte  nò  troiiaua  il  modo.  ^ 
46  Hauea  la  caia  dei  Conte  yna 
£ien*alta  torjre  ^ che  in  forma  tonda 
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d*aiificeatro  dentro  chiiideua  vn'aC- 
fai  capace  cortile,  quella  parue  alla 
mifera)ch*altra  migliore  nó  ne  croua 
a ^ proportionaca  alla  diui- 
p ^ ^ata  catallrofcdlaua  tutta  la  fua  fati- 
5 . ca  nel  toglierli  dal  fiaco  vna  fua  cara 

dalla  *’**^j*^®>^^*  troppo  gelola  la  cu 
• flodiua  quaPAtgo:  non  era  facile 
- gabbarla,  perche  collei  penetrato  il 
peruerlb  dilegno  di  quella  dilpera- 
ta  creatura,auarafuor  di  modod’o- 
. gni  minima  Hilla  di  quelfangue^ 
ch’era  llato  fuo  late  ne  prohibiua,pef' 
quanto  le  veniua  conccllb,rvlcita-j: 
vn  giorno  ch’ella,  c ol  {olito  cibo  de^ 
fòaui  co:ifi>rti,&  amiche  jampogne 
la  cibaua  dilponendola à volere,  fé 
non  rallegrarli , almeno  non  canto 
afHigerli,  tìn^endóli  Fiorinda  Fuori 
ddi’vfaco  più  aflàbile,e  quieta  le  die 
de  fperaHza,che  à poco  à poco  iareh 
borio  fuanici  quei  vapori  maligni 
che  li  i’ing6brauaiio,e  le  haurebbo* 
no  leUituico  il  ler eho  della  fiia  ani- 
ma: quindi  quali  per  isfogar  la  ani- 
' balcia , dille  volere  nella  ilanza  più 

alta  delia  corre  diportarli  alquanto:: 
relpirù  a quelle  parole  non  mai  più 
vdite  la  buona  vecchia,  non  lapen- 
do  doue  aiidalTeioà  ferire  ; parueie 
(l'haiier  guadagnato  alTaf,  mentre  la 
Peiiici^effk  confedandoii  capace^ 

di 
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f>i  diporto , fi  confeflaua  non  ifica- 
f>act?  di  vita  ; caminaiiano  dd  pa-» 
n verfo  Padito  della  torre,  qiiart- 
do  Fforinda  /pinta  da  quel  furoi^e^ 
i*he  è proprio  dd  di/peraci , affret- 
tando il  i^/Io  dietro  la/cio/fr  la  fiia 
cu/fofte  , che  di  lei  meno  veloce  , 
e/nella , ò come  incanta  , ò^come 
d’anni  più  carca  non  potè  pareg- 
giarla nel  moto,  & entrata  nèlia^ 
vicina -flanza  chiudendo  dalla^ 
parte  dt^dentro  la  porta  • chiufè^ 
l’vrcio  alla  fila  fàlute:s’adoprò  buo«> 
na  pezza  la  fconfelau  nutrice  con 
ragioni. , e con.  pneghf  per  indur- 
la ad  ammetterla  nel  fuo  chiufo 
Serraglio  , ma  alrro'  non  potè  ri- 
portarne , che  vna  dolorosi  cornili 
none  diouiiifàre  i Tuoi  genicori,che 
fe  bramauano  vederla  viua  , tale^ 
1 hauerebbono  veduta  dalla  parte 
fcouerta  del  cortile,doue  ella  dalla  fi 
neiha  dellatorre  volea  loro  ragiona 
i«,la  meflàgiera  dolete  à sì  dura  amr 
bafctatafì  graffiò  il  vifb^fì  percollè  k 
puace,fì  flr^pò  i'  captili^  pianfè,vr- 
lòtfcoflè  l’vfrio  ^ ma  tutto  in  vano>: 
indi  temendo  di  qualche  fìniflro  ac- 
cidente,auati  di  dar  l’auifo  à genita 
ri  corfè  forfennata  ad  annuciar  loro 
h dura  iiouella , vdicala  gl’infelici 
nm  irceieranò;  precipitarono  dalle 

R i 


ChttU 
\a  in* 
gAtmé 
f.Ì9thm 

dtndo3 

i»vna 

ttrff» 


Ci'Onà 
m9  di 
butiar* 
fi  dal- 
iafini- 
iìra^d 
vifiéL* 
dt'gt-, 
nitQtU 


Iquali 
datcor 
tilt  fi 
sfotta 

09 

ìmpe^ 
dirla, 
co  prii: 
%hi. 


^9^4  F4RTÉ  PRIMA 

fcala  alzando  eli  occhi  alia  fineftra'. 
della  torre  viddero(ah  fiera  viibil  ) 
la  difperaca  lor  figlia>lparfa  gli  occhi, 
di  CiugttCjtinta  il  vifo  dipiortal  pal-^ 
Iidezza>  rabhufiàca  je  chiome,  fcinca. 
le.  veftijùuiiperùo  lo.  %uardo, infel- 
lonito, il  cuore  in  ajxo  dì  lanciarli 
giù  dalla  fineftra  nel  Aiolo  : nonu» 
morironn  i miferi  à fi  duro  Ipetta-^ 
colo,pctche  Fiorinda  non  era  ancor 
mortannhorridironojfi  laccapricia* 
4:0110  V fiderà  in  alto  le  braccia  per. 
impedirla,  per ibfienerla  , e doue-^ 
quelle  non  poteuaiio.  giiignere,  fe- 
iTono  giiignere  i lamentile  giidaifir 
glia}diceaiio,cIve  meiiacci  ? che  cg/a. 
tenti>ah  nó  volere  con  fi  fpjecata  car 
dura  portar  teco  entra: la  tua  fami- 
gliai gli  abi<lì:  fermari  cara  fcrinati 
amata, che  ofi?  che  fai?  ha  nò' cangia 
pcnfiero?guarda:non  diruparti  : per- 
che quefii  vaneggiamenti  ?jcara  fir 
glia^vifcere.  nofirc,  nofiio  bene  ferr 
mari  omais  : 

• 4.7  A quefte  /Iridala mal *anuenr 
turata  riftrette  alquanto  ;.e  voleiido- 
pure,  che  qualche  prologo  propoi- 
zionato,  precedeflè  la  fila  nagedia,.  * 
casi  cominciò^  Ben  fù. maligna. , ^ 
'urfanlia  ò mici  gcnitojflafiella,che 
'la  mia  nafeita  limirònaggio-ofcuip, 
raggio  pcrucrlo,  che,  tante  tenebiju/ 

‘ hai 
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hai  partorito  > perche  mi  giiarda/ii. 

cometa, uon  fù  già  /iella  quel-* 
lacche  prima  mii  videifu  cometa  che 
minacciaua  con  Ja  mìa  vitala  morte 
altrui  tali  for/è  Aletta , e MegeBa-» 
heb^'ra  al  nafeerloraco/iclìationi 
maligneuutti  i mo/lri  internali-, tutti 
per  mio-auuifo,  s Vn irono  ad  attcg-  , 
giare  di  lagrime,  di  fàngue  la  mia-» 
genitura,  à formar  le  mie  membra^  ^ * 
membra  ùifelici , che  manifc/tando 
fiori  net  volta  chiiideuate  veleno 
nel  cuoi'c  : chi  nacque  mai  più  di 
me  odiata  dal  Cielo; , nemica  à gli 
buomini?gradita  all’Inferno?  M*iipr 
palefai  ben  tofto  minilira  diPluto» 
quando  appena  perfo  l’honore  con* 
facrai  ranima  à regni  buijq^ual  Tefì 
fone  attaccò  per  la.  terra  pejk  niag-  , 
gior  della  mia?per  me  ifoimi  ondeg 
già  n di  1^1  guc, per  me  i campi  d.’of*  > 

fà  fpolpate  biancheggianojper  ,, 

iregfni  dc/lrutti  giaccone,^!  me  la  . 
patria  e feriiaìpcr  me  il  cielo  vede  in 
terra. perdiita  la  Tua  fede, la  £ua  reli* 
giane^  e volete  ch’io  viua  ancora—»# 
che  fpiri,  che  mi  confoli  ? per  e/Ter 
tellimonioal  mondo  delle  mie  sucr 
tiire,delle  mie  furie , delle  mie  ver- 
gogne, de  miei  dishonori  ? per  ciò 
viuer  debbo  io?ah  che  non  m’amate 
nò:sì  si#i  voi  toccaua  il  darmi  có  le 
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voftre  inani  la  mo«e,ie  mi  conofcè»! 
nate  per  figlia  voftra  > ma  nolfa-i 
/ cendovoi  > perche  deuc  fpiacerur, 
ch’altri  faccia  quel  ch’era  obligo 
voftro  di  fare  ^ Si  lanciaua  ciò  dee* 
to  : ma  furono  tali  > c tante  le  gri-»  ì 
da  de*  genitori  > e di  quanti  eraiu> 
cOncoifì  à fi  borrendo  ipetcacolo  a 
che  quali  riunendola  in  aria  fcrono 
fi  3 che  fermata  defle  fegno  d’acche*: 
tarli  : poTcia-  da  nuoue  furie  itimo 
lata, Padre , dille  Ibi  quella  gratia-> 
concedi  alla  moribonda  tua  figlia 
in  quello  vltimo  mio  pafTaggio>  che 
la  terra  doue  io  mi  moro , non  fi  < 
chiami  da  boggi  auanti  Villauicio* 
fa  , ma  Malaca  : jpcrche  boggi  nel 
Suo  fdl  fui  grembo  lafcia  fa  vita  la  più  ma^ 
to  hor^  donna  del  mondo:  ciò  detto  fèn* 
fìbilo  za  più  badare  à fcoiigiui  i,&  à prie** 
dalls  ghifpiccò^  vn  gran  lai  to  , e predi*  ^ 
j^ne^  pitoilì  giu  con  hòrrore  , e llupo- 
&ra  I di-:quanti  la  viddero  pcicofib 
quella  nouella  Ero  Ipagnuoia  con 
fi  grande  impeto*  il  llioio  , che^.  ^ 
ne  reitò.  tuua  guaila.,  & infranta  l 
pure  non  mori  in*quelioiilante_^;. 
ma  riferbata  forii^dal  ciclo  à qual- 
che pentimento  de’  fuoi  falli  ( fc 
pur  tanto  le  fù  conallo  , ch’io 
non  lot'So  , quantunque  fperarlo 
debba  , [perche  può  piamente^ 
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€r^d€rfi  , che  chi  non  Ja  volle  fiH 
bico  molta , la  voiefle  pei  Tempre-^ 
viua  nel  Paradifb , ) chiulè  nel  ter- 
zo giorno  dopò  la  /ita  caduca  il 
periodo  de*  fuoi  verdi  anni,  memo* 

Fabile  efèjnpip  della  diuinagiuili- 
eia  che  ponir  fuole  i grauiillmi  cc*  Suìl^ 
celi]  eoa  calighi  egualmente  gra*  morte, 
ui.  ' ■ 


48  II  Padre , ha  non  più  Padre 
quali  percolTo  da  fulmine  llupido> 
e f^rfennato  per  qualche  tempo  re- 
Hò  : hora  qual  ialTo  immobile  ir 
vedea  pollo  fm^ra  penlìero  5 ho- 
ra qual  rabbiola  Tigre  s’auuenra- 
Ila  contro  Ja  propria  famiglia  per 
isbranai'la  : indi  conofeiuto  da  fez- 
zo , che  k mano  diuina  era  qucll^x 
che  lo  perfeguitaua  rilcotendo  dal- 
la fiia  cafa  la  vita  di  canti  morti,  le 
miferie  di  tanti  viui  : hllb  tutto  in 
quello'  penfiero'  infuriò  da<  doue- 
ro,edaco  di  piglio  ad  vn  pugna- 
le , che  per  fua  difgratia  li  venne^ 
in  mano , io  ii  pafsò  per  lo  petto  : 
facendo  di  repente  p^làggio  davo 
regno  tutto  di  Ikiigue  ad  vno  tutto* 
di  fuoco,  : la  conteila  Fandina  vi- 
llo J’horribii  falco  della  dilgratiacà 
fua  figlia  limandola  veramente-^ 
morta  tramorti  d*angolcja  , e-» 

d*at^ 
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<i*aflanno  , ecoiì  crambafciaca  dti> 
Uefa  fopra  del  ktto.per  , buono,  lì>ar 
rio  di  tempo  non.  dièmiiE  *.  tLoinar 
u pur  alla  fine  in  fe  ftefla  , e g^war- 
data  da’ferul,  perche  non  sVcck 
^ •*  deife  di  puro  dolore»  infermò  da  va 
Juavfa  t^rriUil  cancro  aflalita:  x che  paflos. 
paflb  la  diiK>raua>  fin  che  finalmen-* 
te  dopò  fofferti  accrbiillmi  fiiatif 
pafiò  dal  Ietto,  alla,  tomba  prima  di  A 
'fatra,che  fepellita.  : felice  lei  fe  nel^- 
ja  fcQoIa  della  vera  patienza  addot^ 
.trinata  adorò^  bacianda  humile:^  i. 
è riucicnte  la  verga  clic  la  bac-- 
teua  per  coglierne  il  frutco  del  per- 
dono, de’  propri)  falli  . Gran  dan- 
no , ch.c'''penna  infedele  fofle  la_j. 
iècietaria  di  quella  floiia  , chc:^ 
non  conobbe  à punto  que’lènfi,  che 
fon  propri)  della  pietà  i onde  nou__# 
è raarauiglia  che  intorno  al  rauuc'^ 
derfi  di  quelite'  anime  djfperate-> 
nicnce  polliamo^  fiabilire  di  ceito 
del  Conte  ben  può  affèrraarfi  che. 
vccidendofi  col  proprid  ferro  di 
doppia  morte  morì  . Legga  il. 
mondo  quelli  fògli!  mal  vergati  *. 
c confiderà  ,.  Snelle  moderne-,  ò 
nelle  antiche  carte  riero ua-xragedia 
alcuna,  in  cui  pni' viiuimente  fi  rap- 
prefentino  gli  efiècd  nylcrabili  del 

pec- 
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‘ peccato  ; miri  quanto  veiei.o  di 
^ifperatione , e di  mot  te  accompa- 
gni quei  poco  mele  di  dolcez2a_j  , 

; che  a troua  tal  volta,  neli’oprar  pia- 
le : e ternana  tutte  Dio;  j cpipdi 
tutti  i potenti:  , perche,  è fritto 
^ fotsntei  fottnttr  tormenta  paiientur  • 

Non  fii  tri  fedeli,,  & infedeli  , chi 
non  ammirafle,  & à bocca  piena-» 
non  magnifìcafre  in  quello  fatto  la. 
giulliiTnna  difpofitione  della  proiii- 
denza.eternajche  jfe  fopra  q.ueiJa  fa- 
miglia più  graucmente  piombare  il 
fulmine  della  fua  indignatione^Ia:^ 

^ quale  era.  Hata»  la  Principal  cagio« 
ne  di  tanti:  danni  Ifiianandola  -,  & 
abbateendola  appunto  quando  ere-  . 
deiiafi  più  da  perigli  lontana  cflcre 
an  iuata  al  colmo  cfelle  feiicità  ter- 
rene  .. 

49;  Gli  flati  del  Conte  D.Giuliaì-  Stàtl 
no.  venuto*  meno  fenta  erede  co-  del  Cd 
me  decaduti  al  flfeo  furono  fùbito-  te'  de^ 
-incorporati  alla  corona:  di  Spagnai  uoluii^ 
il  Generale  Tarifto  in  nome  del  al 
'filò  Rè  ne  prcfe.fenzaindugio  il  poi*  /«# 
fella  I da.  quel,  tempo*  ih  poi  nonfii 
Turi  mondo  razza  tanta  oaiatai  e da’  < 

iChrifliani:,  e’  da”  Saracini , quanto 
^quella,  del  Contcttuiti  i fuoi  parenti 
èd  amici  perfesuitati,  mal  viiiijqna- 
, lllco- 


niu- 

uiciofa 

detiM 

poi 
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fi  fcommunic^i , & abbominéuoli 
fuitwio  corretti  Ufciarc -in  abban- 
dono le  proprie  cafe,  epaefi  viuen- 
do  tapini , e ranainghi  hòr  in  que- 
lla parte  , 'hor  in  quella  , à fègno 
chepcr  telHmonio  dclPiftefiò  fiori- 
co  Abentarico  Arabo  niuuo,  del 
maluaggio  ceppa  m mera  la  Spa- 
gna mai  più  fi  vide  : giofio  cafiigd- 
. dc*-tra'ditori' , che  ouunque  è nota 
il  lor  tri^imento  $ fia  detefiato  i 
Ja  leena  di  quella  tragedia-  non  piut 
come  prima.  ViJIauicioia,  ma  co- 
me apunto>,  ù prediflè,  Sbramò 
morendo.  Floiinda  , ' fu  da’  Sara-  J 
«ini  per  Pauuenire  chiamata  Mala- 
ga in  riguardo  delle  parole,,  che-  » 
ianciandofi  giù  delia  toiredi&  el- 
la ; non  fi  chiami  più  da  qui  innan-^ 
zi  Villaiiiciola  quella  città.,  ma^. 
Malaca- , perche  la  più  ihaladon- 
na  del  monda  hoggi  iti  elTa  fi  mo- 
re : fi  rifìefilonc  raiitore  , che  ciò 
ferine,  che  Malaca-è  parola,  conk» 
polla  da-  due  voci  da  Cà , che  nel^ 
ridiomaSpagnuolodinocaperche  J 
da  Mala, die  fiiona  cattiuainor  pec- 
che difi'e  nel  filo  cadere  Fiorinda 
quella  città  non  li  chiami-  da  qut 
àuanci  Villauiciofa  (perche}  in  elfii 
hoggi  muore  donna  Ja  più(Mala>) 

del  I 
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<ie!  mondo  facendafi  l'accopi’a* 
mento  di  Ca  con  Mala  ne  fù  com* 
polla  Malica:  vero  è che  quello  me-  . 
de  lìmo  nome  cosi  comporlo  iion_^ 
durò  molto  nel  Tuo  proprio  vigo- 
re : ma  palsò  in  breue  alla  poHerità 
con  qualche  mntacione,chiamando- 
lì  non  più  Malacajma  Malaga  quel- 
la  villa , nome  che  lino  d dì  noUri 
Viuo  rifuona  : halfi  ancora  d*au- 
ueitire  intorno  ai  nome  di  Florin-  ^ . 
da  che  quantunque  lìa  quello  il  ve-  ^ 

è palTata ella  à fecoli  moderni  ap- 
prelTo  la  maggior  parte  de*  Icritco- 
ri  col  nome  di  Caua  : e la  ragio- 
ne di  queila  diuerlìtà  fiì  perche  Ca- 
lia apprdlb  gli  Arabi  vuol  dir<L-#- 
mala  doiina  , & apparito 
donna  cliiamaiono  e/il  dopò  la  fwa 
morte  Floiitida  in  odio  del  ilio 
bratto  ac(;mato  > e con  tanto  ap-  ^ 
plaulb  i c conlènfo  di  tutti , chtl> 
quali  n'aixiò  in  obliuione  il  prò- 
paio , e v«ro  nome  di  Fiori  > 
diuulgaucblì  per  le  bochc  di  tutti 
il  nome  di  Caua  : onde  non  è ma*» 
rainglia  , :he  gli  fcrittori  più  mot 
derni'  tutti*  ad  vna  voce  Caua-» 
l’appeilino,  e fii  ben  ragione-» ^ 
che  dVna  doun«L  Alla  patii^ 

cosi 
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così  &ttlc  s C i (iaimofa  , [ 

pure  il  vero  oomc*  fi  tramali'^  < 
dafiè  à pofteri  cicrnandofi  a^l- 
l’altrui  memoria  fol  quel-  ' 

, i lo  » che  riceue  dal  ' . .. 


ptccaco  > uQa^. 
dal  batte- 
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. LIBRàFRÌMà 


E1  mifel^ilè 
Tmueriàle  naufra* 
gio  di  cucca  Spa*> 
gnas  doue  non  pur 
gli  huominij  e 
ciccà>ma  leprouin* 
cie>  ci  regni  erano 
ilari  inghioctiti  da* 
fìacci  horr^ili  del* 


Vondeggiiue,®  lànguinofa  Aaréa>  fu  le- 
cito ad  "alcuni  pochi  fchinati  i gorghi 
della  morte,  c le  fecchc  d’rna  lagvime- 
ttole  Icrnicù  laceri  > e fcniiuiui  crouar 
porco  ne  monti  duri , & alpellri  del- 
rAlhiria,delIaGalicia,  della  Bilcaglia, 
• & ini  difefi  non  già  dalle.froprie  for- 
ae,che  erano  nulle,  ma  dalirafprezze^ 
de’  luoghi,  ch’crano  molte  , mantener^ 
qualche  tempo  ficuri , non  già  lieti , À 
contenti  del  prefeute  flato.  Troppo  pa- 
i^a  loro  acerba,  & amara  la  limembra- 
za  dd!c  eóniiuii  perdirCydeJle  móglie> 
de’  figli, ò, barbaramente  vccifi,ò  da  ti- 
rannide iiuivigna  oppreilì  : afiligeuali  it 
fapei-e,  non  elFer  rimala  in  tutto  il  Re- 
gno cofa  alcuna  huinana  , ò diuina,che 
poccde  dirli  illclà  dal  barbarico  fccpio^ 
e furore  tormentauali  oltre  la  comparì' 
fìone  delie  cole  comuni  l’acerbità  del-^ 
le  prillate  i fi  yedear.o  ridotti  à fègiio  , 
ch’erano  correrti  cibarli  d’erbe  amare, 
c feluagge,  di  fi  Ucci  politichi^  & immn^ 


turi 


./ 
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turi  i giiiifa  di  beibe  : d*appiatar(lnellc 
grotte, e nelle  cauernc  ad  v/aiiza  di  Frrci 
diiampicarfi  per  le  cime  de  gli  alberi 
per  ti  ouanii  cibo, e ripofo  in  giiifa  d’vc 
cclli,di  celebrar  le  loro  aflèmblee  fotto 
pagliare  capanne  qiiafi  paf!ori,o  bifol- 
chi di  viiieie  trà  conrimie  punture, ò di 
duri  macigni , ònoioiè  cure  lènza  ma- 
neggio,  e tradrco  alcuno  y fenza  chicfe» 
lenza  altari. lenza  le^gi , lènza  ceremo>* 
nic,  fenza  paftoii  aflermauano  non  do- 
iierfi  chiamar  ouefta  vita,ma tomba  de^ 
villi,!')  cui  con  le  loro  morte  Iperanzc 
ftppclljuano  ogni  antica  felicità  • eflèr 
meglio  fil  i il  Vna  volta  col  fine  della  vi- 
ta L mi7eiie,^&r  i mali,  che  perpetuarli 
con  fi  mifei  abije  fiato  /e  conditione  di 
viuere  non  afpirarV/IÌ  già  più,  à quella 
chiara , & illufire  rinomanza  de*  loro 
antenatiia  ^uel  lecolo  d’orq  tanto  tem- 
po goduto  in  così  bfcue  Ipatio  per  prò» 
pria  colpa  diuentato  di  fèrro:  non  affet- 
tare quella  fiabile,e  ferrM  pofiànza  per 
tanti  fecoli  da’  loro  auolT  pofièduta-j  : 
troppoahi  pur  troppo  efièrfi  réduti^in- 
degni  di  quefia  fortuna  co’propfi;  falli 
bramar  lolq  da  Dio,e  domandarlo  con 
jncelsàti  prieghi,e  folpiri  qualche  bric- 
iie  tregua  a tanti  mali  qualche  condi- 
tione di  vita  fc  non  più  beta, più  tpiera- 
.rabik^e  non  in  tutto  fomigliante  alia-^ 

itior-  ' 
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molte  : cosi  fi  1 agnaùano  coftoro  difeo- 
prcndofi  ogni  fiora  più  pronri  a qual- 
che raofla  improuifa  cotto  i loro  nemi- 
ci,tratteneuali  folo  più  che  il  timor  del- 
la riunita  la  matìcanzadefe^.  Ben-# 
s’amicdeuano  , che  fenza  la  feortà  dVn 
fraco  Duce,  d’vn  valórofo  capitano, che 
accoppiando  alla  prudenza  il  coraggio 
non  ifirhinaflTe  di  poiTe  à rifehio  la  pro- 
pla  vita  per  folleuar  Palirui,  ogni  ten* 
tatlub  farebbe  fiato  vaniiTimortri  di  lò* 

. rò’  non  corapariua  chi  hau^  ardire  di 
comandare  , non  che fofficiehza  di  farli 
Vbbidire  Iacea  di  mefiierc  d’vn  che  prat 
tico  de  gli  afiàri  guerrieri  aecopiafle^i 
fortezza  di  mano  chiarezza  di  fangue, 
auttoricà  di  coniglio  per  richiamare 
fotto  le  fue  bandiere  tutti  i fedeli  che 
in  diuerfijC  tra  di  loro  lóxani  paefi  del- 
la Spagna  ^ritrouiu.ano  difperfi,perfò- 
nà^^io^tale’  iion  età  facile  àrimièniiti 
morti , eftcfi  nclla  campagna  i princi-^ 
palijci  IHÙ  vatorofi^  de  gir  altri  , coinè 
aimieneper  ordinario  in  vna  moltitu- 
dine folleiiata  ciafcheduno  parlaua  da 
Achille, opcraua  da  Paride 
• a Et  cra,à  no  mérire,c  5 tate  perdite, 
c rotte  no  Tofo  abbatta  co, e dòmo  quel^ 
l’anrico  valor  de’ Gotti,  ma  perduto  aP- 
fatto,&:  efiinto:ne  di  quella  bcllicofiL^ 
piata  reale  de’  Teodòrichi,dé  Tr-afirnó- 
dijde’  Recaicdi  lefiaua  germoglio,  che 

Pela- 
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Pelagio , gioiiane  a mille  proue  cono* 
fciuto  prode^  & accortole  quàco  prode 
nel  Tarmi  altrctato  rcligioio  nc’colla- 
mijncl  le  maniere  Retile , ne  ciò  ignorar 
potea,chi  hatiea  mihimo'fìor  di  lenone 
delle  colè  occorréti  leggiera  nociua:  Tha 
uer  egli  come  diccuàfi,  combattuto  con 
tanto  cuore  nella  giornata  del  Guada* 
Jetedl  nò  eiTer  reftato,ò  morto, ò prefo; 
J’haiierconuogljatc  co  tanta  picta,c  va* 
loie  le  facre  reliquie  trafportate  TArci- 
uefeouo  Vibano  nelTAfturia  : l’hauere 
in  ogni  luogo , & iraprefa  ilafciatc  imr 
preflèbonorate  veftigia  della  fua  virtù» 
& ardire  lo  rédea  preflb  di  tutti  quanto 
c ai'O,^  amatola]  tretai  \ to  riguarde  uole» 
e venerado,  così  il  raifcricordiofo  Dio, 
che  non  si  lungo  tempo  adirarli , fatio 
omai  di  tato  fangue^e  càUighi  flendetia 
à poco  a poco  le  prime  fila  di  quella^ 
tela , che  dilègnaua  tel&re  per  ricoprir 
Tignude  membra , e Tinfìfioiite  piaghe 
della  mifera  Spagna.  Accadde  molto  A 
proposto  in  queili  primi  moti  » e feini 
di  guerra  (che  nell^Alhiria , principaì- 
Stiente  hebbero  la  loro  origine)  Tarriuo 
ini  delTifleUb  Pelagio,  che  dalla  Bifca- 
glia, di  cui  era  Ducervi  li  tiasfèrì  nó  & 
sa  per  quale  efifetto’.fù  vcduto,comc  ve* 
dei  li  fogliono  le  cofe  di  molto  pregio,ò 
•pure  comVnlAngelo  màdatp  dal  Cielo 
per  céfom  de  gU  buoioini^ò  corne  va| 


’t 

V 


' PARTS  SECONDA 

Icid'  inefagS*'^''*’  <l®po  miUe  now 

torbide.e  tipeftofe  promette  qualche  du 
labil  fereno  à fiiiferi  naufragau  gli  oc- 
dii, egli  a*tt‘  »*' 

S^anàna  ficura  fi  riuoliatoro  in  l»u  , 
chi  lo  difcgoaia  fiio  Duce»  chi  fuo  Pa- 
Àe.  chi  fuo  Re,  chi  fuo  rt««toiy>ur 
idifèdeiH  A' aiutarli  hau^eap 

pliMto  il  péfiero.nódifpo:auai«>  A PO- 

Krcófeguite  fé  nó  yna  Pt«oa^>:& 
ta  libertàjvna  qualche  tolerabile  c^iu» 
«»omiLa^t  infelice  foui^^ 
auefti  primi  iiHpcM»& ^epelbui  bollo- 
Il  della  moltittidine  foUeuata  s mtepi- 
dironotoOo  reprefi,  e tenuti  a freno  da 
riù  alTenati,che  có  pm /odi  difcorfi  fi  - 
roauano  foléne  pazzia  far  mottuo  alcu- 
no in  quei  tépi,  quSdodue  «a  capi  n<> 
mici  Tariflfi),eMuza,  quali  due  fùlmini 
diguerra,vktoriofi  la  cópagna  Icorreua. 
nofquàdo  tutti  la  ^:«na  piana  era  fta- 
« .?viua  forza  coftietta  a fottoporre  il 
collo  al  loro  dHrilÈmqgioco,quat)do  le 
fortezze, le  piazze  le  città  mur«e,i  luo- 
ghi aperti  tutti  à loro  cenni  vbbidiua- 

So,  quando  i Mori  per  «ni  P>«« 
fou«chiante,e  procelloib,  torrente  Ipa-^ 
ciofamente  inondauano. 
j E con  quai  forze 

dioro  incontratemo-BOiluiIlioni  dar- 

inau  > eferciti  innumeiabili  » pet^ 

Incauti  già  buonf  pezza  aUe  nuùM: 
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ri  fatiche?  cuori  d’aciaio»  edi  ferro 
e per  la  fortezza,  e per  la  crudeltà  ? 
aniriii  per  le  conseguite  vittorie  ri- 
foluti,&  altieri?  noi  terremo  fronte 
àcoftoro  ? noi  ritoglieremo  dalle 
loro  mani  la  preda  rapita  ? noi^che^ 
à dir  vero,  altro  non  namo,  che  mi- 
ferabtle  auanzo  d*oile  abbattuta , e 
fcófitta,  fparfe  reliquie  difànguino- 
fo  naufragio,  rìmalugli  vili  di  lace- 
rate iperanze?noi  non  già  huomini, 
ma  larue  fpiianti  , c ftenuati  dal- 
la fame  intiiìchiti  dal  freddo  , 
conlumati  da'  difaggi,appailiti  dalle 
mi(érie?noi  ardiremo  tàto?pre/iirae. 
remo  tanto  ? ma  con  quali  armi?co* 
quali forzepcon  quali  aiuti  ? co'faA 
il,  che  ne  fomminiflrano  quelle  ru- 
pi? co*  baftoni  che  ne  porgono  que- 
lle piante?con  Ia‘pouertà,che  ne  in- 
lè^nano  quelle  pendici  ? tempo  fù 
gia,quando  il  Rè  Rodrigo  di  nobii 
fama  con  lìoritiilìrao  cfercito  in- 
gombraua  la  campagna, guerregeia- 
ua  in  contrade  amiche , & à fe  Ìog- 
gette  , in  tempo  , che  tutto  il  regno 
era  fuo  > che  tutte  le  piazze  erano 
mantenute  "in  fuo  nome  , chei  Mo- 
ri non  erano  li  numerolì,  e franchi, 
ne  tanto  prattichi  5 del  paelè , t-» 
pure  fw  egli  rótto , e con  dio  lui 
ciuci  noi , e con  elfo  noi  quello  me- 

S de- 
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defimo  Pelagio  , terror  di  Marte  , 
della  cui  buona  fortuna  tanto  adef-, 
fo  ci  promettìamojall’hora  era  tem- 
po di  menar  le  mani,  non  ^ìà  i pie- 
di come  ferono  molti  : all’hora  di 
bfaiiare  /di  ftar  fermi , d’iniiertire, 
di  vincerete  trionfare  ; ma  fe,non_» 
potemmo  aU’hora  flai'à  fronte  à 
quello  illeflb  nemico  più  gro0ì  di 
gentCjpiù  franchi  di  fbrze,meno  at- 
territi dallo  fpauento  j piouilH  di 
capi migliorijdi  più fodi  aìuti>il  po- 
tremo adeflb  d’ogni  cofa  fprouedii- 
ti  , d’ogni  guarnigione  sfoi nifi  : 
d’ogni  foccorfo  poueri?  ò forfi  que-  ! 
Ile  cauerne  doue  ci  lìamo  ritirati  j 
quelle  montagne  doue  prendiamo 
dalle  fere  cafe  à pigione:  quelle  fo- 
litudìni,  che  ne  affidano  dalla  mor- 
te j Ipireranno  ne*  nollri  petti  Ipiri- 
ti  marciali,  ci  renderanno  più  co- 
raggiofi  di  prima , più  fortunati,  le 
nó  più  forti  nell*armi?ah  ch*è  pazzia 
lo  lpcrarlo,il  crederlo  , e vanità  : le 
montagne , e le  felue  non  fanno  gli 
huomini  più  guerrieri , ma  più  fel- 
uaggiinon  più  animolì,  ma  più  ani- 
mali,non  più  forti , ma  piu  feroci  : 
le  grotte  , e le  cauerne  ofeurano 
gl*ingegni,non  gli  affinano,  ingom- 
brano il  fapere,i:on  l’aguzzano  : Io- 
grano  le  forze  , non  le  ri  fi  ancano  . 
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Oh  j dirà  alcuno  la  giudicia  dell:u^ 
canfa,rintérede  dalla  religione  non 
è per  noi  ? bene  quella  giudicia-j  t 
quello  interelTe  > è altro  adeflb  da-» 

?[uello  di  prirtia>  fe  altro, quarè  egli 
e Dio  vi  guardi?  fe  l^illeflò,  perxSe 
ci  hi  da  laluare  al  prefente  no}i_^ 
ci  haiiendo  làluato  per  lo  pallàto  ? 
è vn  tentare  Dio , non  vn  placar- 
lo,, e render  felo  fauoreuole  il  vo- 
ler con  difauuantaggi  lì  raauife- 
lli  intraprendere  guerre  , ehc-A 
sforzi  molto  maggiori  richieggo- 
no ? non  è Tempre  obligaco  a far 
miracoli  quel  monarca  eterno>e  fo* 
Urano, ma  quando  à lui  piace,quan- 
do  il  giudica  elpediente:  chi  ne  allì- 
curà  3delTo,che  ei  lo  voglia?  che  lìa 
apparecchiato  a far  /palla  alla  giu- 
ilitia,perche  dà  dalnollro  lato  ? l*e- 
fperienza  de*  palfati  combattimenti 
ci  infegna  il  contrario  c oltre  » che 
non  fàfìfetto  della  religione  ^ e giu- 
flitia,  ma  quello  della  nolhra  ambi- 
tione  , e proprio  interelTe  ci  fprona  « 
e mouc  quello  lilèntimento  j con- 
chiiidamOjche  prima  di  far  molfi-j 
di  tanto  gran  confequenza  i bifo- 
gna  efaminar  molto  bene  i fuoi  par- 
•ticolari,e  quanto  llano  bene,  ò ma- 
le fondate  le  fperanze  , che  ci  folle- 
cicano  per  non  ridurci  poi  à termi- 
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ni  tali , che  ci  conftringano  ad  ab- 
bandonare quefte  medefime  grot- 
te , doue  adeflò  beache  fcoraoda- 
mente  pure  come  à Dio  piace  con- 
leruiamo  la  libertà >e  la  vita  . 

4 Qi^efte  raggioni  in  fe  fìefle  di 
molto  pcfo  ne  pendeiiano  maggio- 
re dalla  bocca  di  quei , che  Je  pro- 
poneano  > ch’erano  tenuti  i più  fa- 
ui'.adunque  quei  raotijche  forti  all - 
improuilo  erano  crefciuti  à legno 
di  prorompere  in  ^na  rtianifella  ri- 
bellione quali  fubitani  vapori  à chia  * 
ari  raggi  del  loie  , al  rifleflb  di  fi 
efficaci  verità  reflarono  in  vn  rtio-  i 
mentovò  dileguati,ò  fuaniti,  e Pela- 
gio guardato  prima  come  luminolà 
Sella  comparla  airimprouilb  per  ri 
fchiarar  le  tenebre  decloro  caliginofi 
penlìeri,  perdè  molto  di  quel  legui- 
to,e  pia  affettione,  che  s’hauea  gua- 
dagnata nel  primo  arriuo  . Ma  era 
flabilito  la  sù  , e con  carateri  d’oro 
•ne’  celefii  pergameni  defcritto  che  fi 
come  la  rouina  della  Spagna  hauea 
hauiito  principio  da  gli  amori  im- 
pudichi del  Rè  Rodrigo  con  rlo- 
rjnda  a così  lafua  falute  da  altri 
poco  più  calli  haiielTe  cominciamé- 
to  . Hanea  Pelagio  vna  forella  il  di 
cui  nome  non  èperueniito  alla  no- 
fira  notitia  ,ad  ogni  paragone *per-* 

fétta; 
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fétta  : formata  all'idea  della  bellez- 


za  daua  à vedere  ^ che  fpeflb  i più 
belli  corpi  fono  delle  più  beir- 
anime  depofiiarij  i fiori  delle 
guancie  erano  molto  ben  diftfi  dal- 
le fpine  d’vna  rigorofa  honellà  : Pa- 
sTiarla  era  penfione  degli  occhiche 
la  mirauanoiil  ri«<*i-irla,e*Iriipettar- 
la  del  cu  Oleiche  fe  le  gìuraua  vaflàl-' 

Io  : auuenne  più  dVna  fiata  > 
qualche  Icaro  temerario,  che  di  fol-' 
leiiaiH  baldanzofo  al  cielo  delle  fue 
gratie  vago  fi  dimofirò,non  fi  tofto 
vi  giunfe , che  tarpate  incontanente 
le  piume, vide  dall’arco  d’vn  feuerif 
fimo  fouraciglio  fulminate  le  lue  fsnte 
Taze.Dimoraiiacoftei  in  vnaprinci-  in  ^i^' 
pai  città  delPAfiuria  polla  alla  riua 
del  mare  per  nome  Gihone,  Ibgget  ■ 
ta  ancor’ella  al  dominio  de’  Mori, 
ma  però  gouernata  da  Podellà  chri- 
fiiano:  haùea  Munufa  (tal  era  il  no-  *- 
me  del  gouernatore)  altretanto  ca-  . 
pitale  per  farli  odiare  > quanto  ii’ha- 
uea  la  forella  di-  Pelagio  per  farli 
artiare, brutto , e diforme  à maraui- 
glia  di  corpo  , più  brutto  d’animo 
nafeondea  fotto  fembiante  meno  , 
chehumano  coftumi  più  che  feri- 
nitnato  di  baffo  legnaggio  s*era-j 
folleuato  à volosù  l’ali  della  perfi- 
dia, e de’  tradimenti  fi  altamente.^, 
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che  alie  tefte  Jibere  irnponeua  Tin- 
degno  giogo  di  feruitù:  iraperoche; 
haiiendo  nelle  paflate  guerre  fcgui- 
to  la  parte  de^Mori  feguace  d^l  Co 
tc  D.  Giuliano  n’haucaà  fua  peti- 
tione  attenuto  il  eouerno  delle  cit- 
tà pre(è  delPAultiiaocapo  delle  qua 
li  era  Gihone,come  quella,  cbe  alla, 
frequcza  de'  cittadini, alia  fermezza 
delle  mura , all'irapqrtanza  del  fico 
aggiuiigea  la  comodità  del  porto  : 
diuenuto.  dunque  Munufa  da  vU 
contadino , e lèmplice  foJdato  Ret- 
tor  di  prouincie , feguendo'  lo  ftile 
della  fua  feccia  per  ordinario  la  più. 
fuperba , & arrogante  del  mondo  % 
datoli  in  braccia  alle  luUnghe  del- 
Tal  lettati  ice  fbmina  , riceueua-j^ 
«tutto  il  vento  de*  fauori  di  quella—» 
con  incredibile  orgogliotchriftiano 
di  nomejhaiiea  fatti  peggiori  dVn^ 
Saracino  : comandaua  da  barbaro, e 
lèguina  da  carnelìce,Ia  fua  poflanza 
lo  facea  temere,  la  crudeltà  odiare, 
la  lafiiuia  abbonire . 

$ Hor  lì  come  le  cantarelcjo  Ica- 
raPacci  , vermi  tra  gli  animali 
pili  fchiR , e difformi , nel  fcuo  del- 
le più  belle  rofe  fanno  Ibggiorno  , 
tal  colluicpilogo  d’ogni  Ibzzura,  e 
laidezza  pofc  il  cuore  nella  forella 
di  Pelagio  5 arfe , e gelò  infieme  al 
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fuQ  fuoco:  gran  maiauiglia  che  pet- 
to fi  fiero  folfe  capace  di  tanto  incé- 
dio,  e che  occhio  fi  lolco  conofcef* 
fe  il  lume  di  tanta  helta:  tutto  fiam- 
nie,&  ardori  la  brarnò  per  moglie, 
ficurojche  ogni  altro  difegno  fopra 
lafua  perfona  farebbe  riufcitoim- 
pollìbile  : parueli  di  hauer  troua^o 
modo  di  folleuarfi  in  vn  punto  dal- 
rinferno  delie  fue  bruttezze  al  Para 
difo  della  di  lei  leggiadria,  e di  co- 
prire col  lufiro  del  fuo  chiarifiìmo 
farigue  Pofcurità  de*  fuoi  baffi  nata- 
liiencrato  Miinula  in  quefte  preten- 
fioni  n’haqrebbe  in  vn  fubito  pro- 
curato gli  effetti  fi  erano  le  fue  vo- 
glie sfrenate,!  defideri;  ardenti, 
la  fiima  grande , che  egli  facea  del 
valor  di  Pelagio,  nó  l’hauefle  tenur 
to  à freno,  quel  generofo  Leone  gli 
fiaua  di  continuo  à fiachi,  e con  ru- 
giti  del  fuo  gran  merito , e fama-», 
che  hauea  apprefib  tutti  i buoni  pur 
troppo  altamente  lo  fpaiientaua,era 
rieccfiario  allontanarlo  da  quei  có- 
torni,  e di  poi  tender  gli  agguati  al 
la  bella  feri: , che  lo  fuegina  velo- 
ce : ciò  fiabilì  egli  nel  uio  penfiero 
tramandone  più  dVn  giorno  nel 
fuo  cer nello  la  traccia  . Vn  di  che 
Pelagio  con  occafione  di  vifitarc_> 
fua  forella  fi  fè  vedere  dentro  Gi- 
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bone , fu  dà  lui  con  fegni  d’afìfet- 
to  non  ordinario  riconofciuto , & 
accoltorindi  facendo  artificiofàraen- 
te  paflf?ggio  à ragionamenti  feri;  di 
cofe  di  Ilato  li  mollrò  molto  tenero 
delle  grauezze  > che  Toppo  rtawano  i 
chrilliani  da*  Mori  fpetialihéte  nel- 
le città  dclPAHuria  al  fuo  gouerno 
raccomandate  : foggiunfe  haiier  di- 
fegnato  di  richiamarfene  appreflb  al 
Generale  Tariffo , & impetrar  d^ 
lui  con  qualche  honorata  ambafeia- 
ria  qualche  allegerimento  di  tanti 

{>eli,  e grauezze  : cominciò  pofcia  à 
odare  il  gran  zelo , e valore  deiri- 
ileflb  Pelagio , & à lignificarli,  che 
hauea  fatto  difegtw  nella  di  lui  per- 
fona  accommodata  per  mille  capi 
ad  vn  maneggio  di  tanto  rilieuo  ; 
quando  dunque  (limolo  del  bene 
commune  lo  piingefle,  (i  diiponelfe 
à fottentrare  volentieri  al  pelo  : ne 
fchiuaffe  quella  fatica  , cn’eHère  à 
lui  poteua  femenza  d’eterna  gloria 
non  folo  appreflb  l’età  prefente  , ma 
alla  futura  ancoi  a ; 

6 Reflò  penlbfo  Pelagio  ad  vna 
fi  inafpettata  propofla  , ne  per  ac- 
corto che  fofle.  Teppe  penetrare  do* 
ue  andana  à ferir  il  colpo  : (bfpertò 
al  principio  di  qualche  tradimento 

mani  il 
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•Bellico,  flianon  farebbe  mancato 
à Munula  modo  più  di  qiiefto  ficu^ 
ro  s e menò  odiofo  , che  ciò  foflè , 
fece  fubito  riflefljone , che  vna  tale 
ambafeiana  in  tal  tempo*  tornano-» 
molto  in  accQncioà  fuoi  difeg  ni, 
che  erano  di  accendere , 5^  in^rft- 
mare  i cuori  de*  chriftiani  à fcuotere 
dalle  loro  cerulei  il  giogo  indegno 
de’  Maomettani  > il  che  gli  parcua-* 
di  poter  con  gran  falicità  fare  nel 
viaggio  da  farli  da  GihoneàCor-* 
doua  , doue  foggiornaua  Tariffo; 
conuenendogli  paflàre  pei:  le  prin- 
cipali citta  della  Spagna  ; accettò 
dunque  (ènz’altra  Icuu  la  carica— 4 
riloluto  pai  tir  di  corto  per  affrettar 
quanto  più  potellè  il  ritorno  : alle- 
gro. Munufa,  che  le  fue  frodi  s’inca- 
minaflèro  felicemente  al  deftinato 
legno,  fpedi  fiibito’il  nouello  amba- 
fciatore  con  cómilTioni,  e lettere  fin- 
te alTamicoin  cui  nulla  più  gli  inca 
ricaua  quanto  il  dar  tempo , al  tem- 
po, & il  trattenere  con  vane  fperan- 
ze  il  meflò  lontano  dall’Afturia-» 
('doue  hauea  egli  molte  fecrete  di- 
pendenze , e gagliardi  appoggi  per 
qualche  irapéTàco  tentati uo  di  guer- 
ra) fino  aliicentiarlo  alla  fine  dopò, 
lungo  afpettare  con  rifpofte  gene- 
ralijdc  ambigue  in  cerapo,che  la  Tua 
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lotananza  hauefife  fatte  fuaniie  qifel 
le  prartiche , che  la  fua  prefenza  te- 
iica  defte,  e viue  j rimoffo  in  quefta 
ouifa  l'impedimento  maggiore  de* 
Tuoi  difegni  ^oprò  Munufa  tutti 
quelli  artificijJ^ndiiftrìejche  ado-  - 
prar  fogliono  i fluenti  amatori  per 
venirla  capo  del  fuo  sfrenato  defio, 
ambalciate,  doni,  preghiere  minac-  , 
ce  , promeflè  , ma  tutte  in  vano  : 
quando  fi  vide  chiufo  ogni  altro  • 
vfcio  venne  allVltimo  della  violen- 
2a;fattala  prendere  à viua  forza  le 
propofe  rilolutamehte  ò il  fuo  letto,  j 
ò la  morte  có  la  perdita  deU’hone-  * 
ftà,  così  la  generofa  Amazone  ò fu 
vinta  , o fgomentata  , nulla  le  val- 
fe  il  porli  al  niego,  il  ripugnare  al- 
la disperata  , il  protefiarfi  auanti  à 
Dio,&  à gli  huominijcheella  vern- 
ila à quello  pafib  sforzata,  che  le  ne 
farebbe  rilèntita  à fuo  tempo,che-/ 
ne  harcbbe  fatto  parte  al  fratello,  ' ^ 
e ftimulatolo  alla  vendetta  le  con- 
uenne  ad  ogni  partito  piegar  il  col-; 
lo  . Si  celeorarono  le  nozze  con  > 
pompa  più  collo  funebre  che  nuttia- 
le, nozze  infaiifie , principi)  di  nuo-  i 
ue  tragedie,  ma  però  delle  paflàtc-^  ] 
meno  funefie  alla  Spagna  : Mumi- 
fa  colto  quel  fiore , che  douea  par- 
torirgli frutti  di  morte , fu  ripieno 

di 
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dì  canta  fe/la  che  fi  credea  toccare 
il  cielo  col  dito-.nó  fapea  darfi  ad  in 
tend-ire  che  hauendo  condorta  vn* 
Angela  à cafa  potcfiè  trasformar/bli 
in  Furiale  pure  farebbe  per  lui  fiato 
meglio  Fhauere  fpofata  la  morte . 

7 Non  ifiette  guari  di  cempo  a 
ritornare  Pelagio  : abboccàtofi  con 
'Tariftb,fu  da  lui  villo  di  buona  vo- 
glia • e riceuuco  alla  grande. vn  va- 
lor vero, e mafficcio  nonifdegnacó- 
pagnisquefto  gran  capitano  ucono- 
Iciuto  da  tutti  come  Fenice  di  quel-’ 
Ted  nel  valore  guerriero  diuisQ.  fu- 
bito  in  Pelagio  vn  non  sò  > che  di 
magnifico  che  lo  caratterizaua  per 
Principe  capace  d*  ogni  gran  for-* 
cuna:  s’auuisò  di  leggerli  icritto  nel 
volto  , che  il  Cielo  lo  portaua  ad 
imprefe  non  ordinar  ie:e  come  ma- 
gnanimo fiimò  male  Popporfi  ma- 
lignamente à diuini  decreti , Pacca- 
rezzò, ne  fè  fiima  : giudicò  meglio 
renderlofi  amico  co’  benefici) , che 
maltrattarlo  co’ftrapazzi:  lo  riman- 
dò fe  non  del  tutto  fodisfatto , pa- 
go molto  delle  fue  cortefi  maniere  : 
ritornato  diede  minutifilrao  con- 
to del  Tuo  negotiato  à Munufa  da 
cui  fcambieuolraente  informato  del 
matrimonio  della  Ibrella  fu  eforta- 
co  à non  voler  pagare  con  mone- 
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ca  d'odio,  e difegno , gli  effetti  dVnj 
amor  vero,e  tiranno , che  Thaueano 
rg  j'.r  cofhetto  fenza  Tua  faputa  à far  cofà 
zufìo  difgiilf ojreft ò Pelagio  da  quen 

di  Po-  am\uncio  quafì  da  profonda^ 
Uih"  altamente  trafitto  : ne  penò 

quan^»  ^ coprire  col  velo  della  diffi- 
5^  raulatione  il  fentimento  delfuodo- 
Ccppa  . foie  non  potendo  fare  di  non  ri-: 
* fporidere  , infingendofi  diffe , che 
pollo  che  il  fatto  non  era  piu  à ter- 
mine di  poterfi  disfare , non  olaua- 
li  a contradirui  : che  anzi  che  i tpro- 
tiarlo  haurebbe  efi)itato  fuaforella 
à far  buon  core  , i&  a (piegare  le^ 
vele  de'  Tuoi  affètti  verfo  doue  forfia- 
ua  il  vento  della  fua  buona  fominas 
parole , che  fcoprendo  nettare  , e_-r 
mele  , erano  nel  di  denna  tutte 
fiele  , tutto  veleno  , licentiato  da—* 
Munufa  pafsò  lìibito  à complire 
con  la  foreIla,ehe  nel  dio  più  chiu- 
fo  gabinetto  defiofà  , rattendejL.* 
ella-  viflolla  appena  , tutta  pianto 
Lamt^  ne  gli  occhi , tutta  amarezza  nel 
trddla  cuore. 

U fo^  ^ 8 Siam  morti,  ffateili , cominciò 

rel.'a^  à dire,  fiam  morti:  il  fangue  illulìre 
di  Pe-  de’  Goti,la  nipote  di  tanti  Rò,  la  fi- 
lagio  glia  di  canti  principi,  e quel  che  più 
cofftra  la  tua  cara, & vnica  firocchia,e  diuc- 
iAuttu  mita  non  sò  fcl  (ai,  dVo  parricida  ij 
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dVn traditore,  d’vivbarbaio,  d’vn__/ 
. villanojò  concubina,  ò moglie;  qnal 
di  quelli  due  titoli  lìa  per  difpiacer- 
ti  meno  noi  faprei  diuilare , l’vno  è 
. pieno  dinginria , l’altro  di  vergo- 
gna , amendue  di  diihonore  ; mio 
j fratello, ve  n’alTicuro  non  farà  loia-» 
1 Lucretia , che  le  macchie  della  pu- 
J dicitia  làprà  Jauar  còl  fangue  : haii- 
' rà  la  Spagna  la  fua  generola , che 
» Xorrà  più  colla  mille  vòlte  morire, 
, che  viiiere  fuergognata  , ho  fol  tan- 
I to  d’indugio  alla  mia  morte  conccP 
' fo^uàto  di  fcopriti  i miei  torti  la  ne 
ceflità  porta  feco,hà  vfato  meco  Mh 
niifa  per  farmi  fiia  : tradimenti , in- 
ganiib  forza,  lulìnghe  : ha  trionfato 
del  corpo  non  già  deiranima— » 
s’è  impolfelTato  della  pcrfona , ma-» 
non  del  cuore:  aggiugne  il  vitupero 
alla  violenza  : mi  chiama  moglie , 
quali  non  lìa  doppio  Icorno  Pefler 
moglie  di  chi  non  degnarelli  tuo 
fèruo  ; tu  che  fci  hiiomo,  che  fei  fol- 
dato  , vedi  quel  che  Uà  bene  alla—» 
tua  riputatione,  & alla  mia  3 fouen- 
gati  , che  Florinda  per  minor  af- 
fronto del  mio , hi  pollo  foflbpra  il 
mondo  ; ella  non  potè  Ibpportare  la 
libidine  d'^vn  Rè  coronato , io  (of- 
frirò quella  d’vn  niafcalzone?  ella-» 
llimò#  che  la  porpora  non  potelTe 
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coprir  le  macchie  del  dishonore  io 
llimerò,  che  la  coprano  le  lane  d’- 
vn  vii  tabarrone  ? ah  che  ha  inle- 
gnato  , Flotinda , quanto  lia  tene- 
ro>  e delicato  quel  fiore,che  lichia- 
ma  fior  d’honeftà, mentre  il  fuo  pu- 
ro  cinabrojniacchiato , fblvns  vol- 
ta co  vn  lÀaie  di  Tparfo  fangiie  ap- 
pena fi  rinuermiglia  I che  facciamo 
fratello  di  quella  noftra  vita  fe-> 
non  la  referbiaitio  alla  vendetta  > à. 
gli  ftrati;  di  chi  fi  altaméteci  ha  of- 
fefi?  bella  materia  ti  s’apprefenta^, 
fe  vorrai  efler  huomo  di  ripigliar 
giuftamente  queirarmi,che  Tingiu- 
(lia  ci  hà  tolto  di  mano  , perche-^ 
non  farò  io  fprone  acuto  ai  fratel- 
lo-di liberar  la  patria  fe  Florinda-j 
fii  al  padre  incentiuo  di  manomet- 
^ terla  ? quanto  è migliore  Ja  cauia-j 
mia  della  fua  : ella  s’armò  contro i 
fn'oi  y io  contro  firanierì  : ella  pu- 
gnò peri  Morì  -.io  combatto  pe* 
Chriiìiani  ; ella  tauoreggiò  la  fu- 
perllitione  di  Maometto , io  rimet- 
to in  piedi  la  fede  di  Giesù  Chri- 
llo  ? sù  mio  caro  fratello,  non  mi 
lafciar  morire  lènza  che  porti  nel- 
Taltra  vita  qiiefio  contento  d’haqer 
vedilo  co’ gli  occhi  mici  nel  lUa 
fanguc  alfogaro  il  violator  del  mio 
" hoiloic  lo  fcoglio  della  mia-i 

hone- 
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honeftà:il  paflàre  più  olric, rabbat- 
terle l’atterrare  tutto  rimpero  Mo- 
refco  fia  tuo  trionfo , tua  gloria  tu 
che  fai,  quanto  piioi^quanta  gen(e_v 
potrà  lèguirti, quali  fono  le  tue  for- 
ze , e fperanze , tu  indrizza  al  bra- 
mato fine  l’imprefàj  che  t’ho  accen- 
natala me  lì  conceda  almen  quello 
che  il  mio  crudele  nemico  cada  vie-, 
rima  làngminofa  fopra  l’altare  della 
mia  pudicitia  fuenato. 

9 Lalciò  Pelagio, che  laforelIa_>* 
sfbgafiè  tutto  l’affanno  del  fuo  cuo- 
re fenza  punto  interromperla  : go- 
dendo dentro  dell’anjma,  che  quali 
Amazone  generofa  rinchiiiddlcnel 
petto  fpiriti  sì  coraggiofi  , e ma- 
gnanimi : polcia  vedendola  tutta—» 
accefa  parlar  più  col  pianto, che  con 
la  lingua, così  prelè  à confortarla-». 
Miaforella,  la  voftra  difgratia  mi 
pela  a pari  della  mia  ingiuria , IL^ 
potrò  foffj  ir  l’vna  fenza  farne  risé- 
timento,  potr<Vtiafcurar  l’altra  fen- 
za procurarne  vendetraj  nel  calo  da 
voi  narrato  fono  io  l’oftefo  non  voi: 
che  co  vna  donzella  delicata, & im*^ 
belle  qual  liete  voi  li  lìa  venuto  alla 
forza,e  vofira  no  già  colpa,  ma  glo- 
riale folle  fiata  meno,che  generofa, 
& honefta  gli  sforzi  larcbbono  fia- 
ti fouerchi,  haurefie  da  voi  medefi- 

ma 
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ma  incótraca  la  fortuna  d’eller  mo- 
glie dVn  Pretore  , dVn  fauorito  di 
quei,  che  foftohoggii  potéti,i  tiran- 
ni di  quello  liiifero  regno,  ma  ch{L^ 
Munula  nelPingiuria  fatta  alla  vo- 
llra  perfona  babbi  calpeftato  fi  brut- 
taméte  la  mia  riputatione,il  mio  ho- 
nore,quefta  è vn^oftefa>  che  pafia  tut- 
te le  leggi  della  patienza,e  che  d’al- 
tro balìamo  perfaldarfi  non  hà  rae-j 
ilieri,  che  di  quello  d’vn  mare  di  sa** 
gue,piacia  à Dio, che  vegli  fare  fpal 
la  alla  giufiitia,  coiTie  iam’adopre- 
rò  difènderla:  per  quel,che  tocca  al- 
la mia  perfona  vi  giuro , che  noiuj 
deporrò  mai  quella  fpada  dal  fian- 
chc  in  fin  che  non  paifj,e  non  trafig- 
ga il  cuore  di  quati  hanno  il  nollro 
honore  trafittoiil  rello  curilo  il  Cie- 
lo che  di  me  più  puote:del  morir  va 
Uro  più  no  fi  ragioniviuete  alle  Ipe- 
ranze  alla  vendecca:  fe  mericalle  la-J 
morte,  non  afpectarebbono  quelle^, 
mie  mani  d’elièrda  voi  preuenute 
nel  darlaiii , io  medefimo  con  que- 
llo mio  ferro  vi  fueneiei  giulla  vitti 
ma  della  violata  honellà  fatte  buon 
cuore  j e fe  non  hauete  llomaco  da-j 
digerir  fi  gran  torto  , habbiate  al- 
men  pjudenza  da  diilnnulare  : 
la  difTmvjlatione  fola  del  male 
nel  calò  nollro  può  recarli  ri- 

mc- 
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rimedio  j à voi  colimene  moftraiai  ‘ tì 
tale  col  vo/lro.  nemico , che  egli  fti-  ^ ^ 
mandoui  amica  da  voi  non  fi  guar-  ^ , 
di , non  guardi  voi  : quando  con  le 
volhe  amorolè  malie  rhauciete  doi-  . 
cernente  incantato  > non  farà  diffici- 
le rvfcirgli  dairvnghie  : quello  è il 
primo  arcicoloj  & il  più  malageuo« 
le, che  ci  bifogna  guadagnare , il  po- 
ter  vfeir  fuori  dal  ricinto  di  qiieUq 
ftiira  : quando  faremo  fuori  dellt^  '•f  : 

fue  forze,  faremo  dentro  le  nofire-n. 
ragioni:  potremo  leuarcifraiicamé- 
ce  la  maichera , e trattar  da  nemico 
il  nemico  5 per  adeflò  balli  fol  que- 
jfto,dilponeteui  ad  vna  honoiata,  - 

neeeflària  fuga . 

IO  Hauendo  in  que/la  giuTa  Pc-^ 
lagio  conlblata,  & animata  la  forcl^* 
la , ondeggiaua  pur  cuicauiain  vn»»  ''' 
pelago  valUifimo  di  penfieri , per- 
che ne  il  fuggire  còh  la  forella  da—* 
luogo-fi  chiùìo  > e ben  difèfo  era  fa- 
cile , ne  dopò  la  fuga  fi  conofeea  d’- 
hauer  forze  da  fronteggiare  il  ne- 
mico 1 fauoreggiò  il  milcricordiolb. 

Dio,  che  n’era  Tautore  , i fuoi  dife- 
gni  molto  opportunamente.Fu  bau-  Cac/a 
dita  per  pallaterapo,  e diporto  delta 
nouella  ij’ofa  vna  nobil  caccia  nelle 
vicine  forefte  > c vi  fu  inuitato  Pela- 
gio  ^ ^e  tenne  allegramente  Pinui-  fa* 

toj 
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* tojcertimunicato  il  filo  penflero  con 
Ì2L  forella  la  ritornò  quaiì  da  mort«  à 
vita:  fi  penetrò  ne  vicini  bofchi  con 
gian  moltitudine  di  gente , di  cani, 
di  reti,  e di  Ipiedi  : in  quelli  mentre 
altri  al  Ceruo, altri  al  Cinghiaie,al- 
tri  airOrfo  tede  agguati,  & infidie, 
Piètre  tutta  di  lntran>dVrÌi,e  di  gri- 
di  ptf  da  la  forefia  rifuora  , Pelagio  prefè 
ioy,o  il  tempo,  fatta  montar  la  forelU  fo* 
(en  la  vn  veloce  caualIo,efopra  vn’al- 
forella  ® montato  ancoi  V*fib  per  ifirade  a 
niolto  ben  note,  come  quello, che 
jfuria»  del  patfe  prattichilfimo  era , fi  con- 
diifi'e  tacitamente  fenza  verunfin- 
toppo  nelle  più  alte,  eri;irate  mon- 
tagne delPAuihia  in  parte  libera-* 
aititto  dalia  giurifditlionc  del  fuq 
nemico,  douc  , e gli  animi  de*  capi 
erano  da  lui  giiadagnati,e  l’inchina- 
tione  vniuerfale  de’  popoli  lo  richia 
malia  alla  fignoria.Muniifa  non  an- 
cor finita  la  caccia  prouò>che  trop- 
po ofcuie  gli  riufeiuano  l'omLre  di 
quelle  felue, mercè  che  tra  di  loro  il 
filo  bel  foie  più  non  vedéua:s*aggi- 
rò  quinci  , e quindi  per  ritroiiarlo, 
per  vagheggiarlo:  fentì  doppio  tor- 
mento,quando  da  coloro  , à chi  ba- 
nca commefià  la  cura  di  ricercarlo 
per  ogni  parte  fù  afiìcurato,  che  no 
già  fitiarrimeiito , fuga  appofta- 


LIBRO  PRIMO.  417 

taitìéce  prelà  fi  douea  fiiniai*  la  mi- 
canza  di  fua  moglie,  venendo  acco- 
pagnaca,pei  ouanco  fi  porca  fcorge- 
re, da  quella  di  fuo  fratello. Munufa 
à quelVauuifo  poco  meno,che  mor- 
to fmarrica  Ja  fua  bella  fiera  torlo 
confufi),  e turbato  abbandonate  T- 
odiate  lèlue>fi  condufle  fobico  d ca- 
fate  chiufofi  nella  piu  fecreta  danza 
punto  infieme  daiirali  d^ainore,edi 
idegno  in  quelle  parole  con  affanno 
immenfo  proruppe  . 

ti  Ecco  Munufa  quanto  fono  fia- 
ti breui  i tuoi  diletti , pochi  giorni 
felici  ti  minacciano  vn’eterno  toix 
mento  : è tramontato  il  tuo  fole  nel 
meriggio  delle  tue  gioie , ne  fpcrar 
puoi, ch’egli  habbia  vn 'altra  volta  d 
riforgere  nel  tuo  emisfero  : mi  fero  ; 
non  doueui  allontanarlo  da  quelle 
mura  , appartarlo  da  quelle  danze: 
perche  fidarlo  alle  feliic?  perche  ap- 
piattarlo nelle  bofcaglie?  ben  ti  dà, 
chi  non  sd  cudodfre  i fuoi  tefori,no 
.nieritadi  ppdederli  ; ò miei  fuaniti 
conforti  : ò mie  perdute  felici tdi 
quando  fia  che  vi  ricuperi?  ma  per- 
che piangi  infelice  i diletti , ch’hai 
perduti  : piangi  con  più  ragione  i 
danni, che  ti  foiiradano  . Pelagio  da 
te  fi  fenfibilmente  nell’honore  ofiè- 
fo  vorrà  pigliarne  vendetta  : la  fua 

fu- 
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fu^'a  non  è fuga  di  chi  teme  , ma  di 
^ chi  ardifce;  fi  farà  capo  de’  malcon- 
tenti, de*  fùggitiiii , non  gli  manca- 
no llimoli  per  tentarlo  , ne  coraggio’ 
per  efegnirlo, prode  di  mano,  pron- 
to di  configlio, abbondante  di  par- 
tici turberà  la  pace  commune,  fé  no 
prouerà  prirtia  la  guerra  particola- 
ic:sìi  via  Muiiufa,  prima  che  quefle 
falli  Ile  accendano  qualche  grauifll- 
mo  incendio , feppelljfce  con  ,Ia— » 
prefiezza,  fmortale  coll’ihdufiria_i: 
non  è più  tempo  di  piangere  , d’a- 
moreggiare , di  far  Tappaflìonato  : 
fmio  quefie  vltime  lagrime  il  fune- 
rale del  mio  difperato  amore:fucce* 
W fua  danp  flamine  à fiamme,à  fiamme  di 
Uuera  afictto , fiamme  di  /degno:  fe  fortirà 
il  mio  difegno>non  mancheranno 
rìjfo  iì  mogli:  ciò  detto  prefa  nelle  mani  la 
penna  ferifle  con  gran  premura  à 
Tariffo  vna  lettera  notificandoli  , 
che  Pelagio  ritiratofi  ne’  nìonti  del- 
l’Afiuria  daua.  légni  affai  manifefU. 
di  qualche  graue,  & improuifo  mo- 
iiimento,  mentre  per  ogni  parte  fol- 
lecitauaimal  contenti  à cofe  nuo- 
iie , e mofirauafi  del  tutto  inchinato 
ad  vna  fubitana  ribellione,  non  do- 
uerfi  trafeurare  ogni  qualunque  lé- 
catiuo  dVn  giouinc  rìfoluco,^  ardi- 
to , e thè  fiimaùa  appartenere  à fe.^ 

per 
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per  la  morte  del  Rè  Rodrigo  lafuc 
ceffione  alla  corona  di  Spagna:  prò* 

curafle  per  tanto  d’opprimere  den* 

troia  culla  quell’Èrcole  nofcente, 
prima  che  fatto  poi  grande  col  fe* 
guito  de»  f uggitiui  calato  da’ monti 
campeggiala  nel  piano  à loro  dan- 
nose difturbo.  Scritra  la  lettera  l’in* 
iiiò  fubito  per  conierò  à polla  à Ta*  ' 
riffa , che  non  haueua  abbandonata 
ancora  la  citta  di  Cordona  : & egli 
che  ben  conofcea  Pelagio  per  gio* 
uine  d’alti  fpiriti , e che  diftcilmen- 
te  li  farebbe  rattenuto  tra  limiti  d’* 
vna  fortuna  mezzaiia,pentito  di  non 
hauerlo .tenuto  à bada  più  lungo  té- 
po  in  Cordona,  quando iui  l’hebbe  Orl/ni 
à man  lalUa  fenza  porui  indugio  al-  ^ 

cuno,  fattoli  venire  alianti  vn  Capi- 
uno  di  molto  valore,ordinogIi,  che 
con  vna  fcelta  di  caualli  leggieri  te. 
nelTe  dietro  à Pelagio,  che  ne’  mon- 
ti dell’Anuria  s’era  fuggito , & ha- 
uutolo  ò viuojò  morto  nelle  mani  à 
fè  lo  menallè . 

Non  fù  pigro  il  valente  Mo- 
ro ad  efeguire  gli  ordini  dei  Gene-  ' 
rakjparti  in  fretta  da  Cordona  , 
guidato  da  perfone  prattiche  , e be- 
nilfmio  informate  del  paefe  lì  coii- 
dulTe  per  appunto  là,doue  s’era  riti- 
rato il  buon  Principei  e i’haurcbbe 

fen- 
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fenza  faJ^oforprefo,  e menato  mor- 
to,ò vino  al  l'uo  generale,ftanteche 
egli  sfornito  di  gente  Jfino  à queir- 
bora  malaméte  potea  opporli  ad  vn 
groflo  di  fperi mentati  foJdati , (e  la 
diiiina  protiidenza , che  alia  di  lui 
faluezza  vegliaua,  non  hauelTc  ope- 
rato in  modo,  che  da  vnà  Ipìa  lècre- 
ta,  e fedele  del  foiira/lante  pericolo 
ragguagliato  il  Giouine  dato  di 
fproni  ad  vn  fuo  velocilTiraO  corfie- 
ro,abbandonallè  quel  pofio,che  non 
potea  mantenere  y per  ricouerai'fi  in 
viraltio  meglio  difelb  > e più  alpe- 
firc  ; e pure  tutto  ciò  farebbe  fiatò 
vano,  fe  vna  ftrana  > e malauigliofa 
auuentura  * non  rhaiiefle  con  vn  fe- 
condo periglio  liberato  dal  primo: 
fuggiuaegJi  à briglia  feiolta  ver  fi) 
Vn  torrente , ò fiume ‘detto  Pionià 
per  guazzarlo,  come  credeà  à man 
i'alua.c  con  poca  fatica*,  quando  ac* 
cofiatouifi  lo  trouò  per  le  pallàte-» 
pioggie  si  gonfio,  che  parea  voleflè 
ttioiier  guerra  alle  fielle  : arrefiò 
il  corfo  Petegio,e  per  douimque  gli 
occhi  gitana  conofeiuto  , che  quel 
rapido  fuo  netnico  minacciaiià  anzi 
fepoltiira , che  feampo  fe  haiieffe-ji 
ofàto  di  vaIicarIo,refiò  penfòfb:  ma 
che  potea  far’cgJi  ? cinto  per  o^ni 
altra  parte  da  muraglia  di  ferro^jfii- 

mò 
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filò  meno  pericolo  fo  il  varcar  que-  ^ 
Ito  d’acque  , che  gli  ne  doiieflè  aii- 
uénire  : ferinatofi  breue  fpatio  per 
dar  qualche  folla, e relpiro  aU’anfaii 
te  dellriero  folleuati  gli  occhi  al  cie- 
lo, e di  tutto  cuore  alla  gran  madre 
delle  itiifericordie , de  al  ^ran  Dio  S fu§ 
de  gli  eferciti  raccommàdatofi,  fen-  jeam- 
lendoli  tutto  nell’interno  delle  vi-  po  mi* 
feere  da  viue  fperanze  animato-,  & faccio 
accefo  fpinfe  à fproni  battuti  nel  più 
cupo  delle  profonde  voragini  l’ani- 
luofo  cauallo,e  lofteniito  à galla  dal 
l’aiuto  inuilìbile,che  lo  reggea,  fta- 
co,&  anhelante  all’altra  riua  lì  con- 
dulTeidoue  giunto  , ne  ben  creden- 
do afe  ftelTo  d’hauer  condotta  la  vi- 
ta tra  mille  morti  à riua  diede  gra- 
tie  infinite  à Tuoi  protettori  celelli 
promettendoli  da  quel  punto  fem- 
pre  benigna, e fauoreuole  la  divina 
clemenza  > indi  à beil’agio  fi  lidio 
in  vna  popolàcione  , che  perche  era 
in  vna  profonda  valle  nnchiufa__j, 
valle  di  Canica  ouer  Cangas  s’ad-  . 
domandauaji  nemici , che  alia  pefia 
del  dellriero  gli  teneuano  dietro, 
inoltrati  fino  al  fiume,  e-vedutolo  fi 
orgogliofo,  e pieno  amarono  me- 
glio lalciar  viuo  vn  folo  nemico, che 
porre  à rifehio  euidente  di  morte 
vn  groflb  di  gente  amica  : e per  au- 

uen- 
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• uentnra  Rimanilo  irapoilìbile,  chc-I? 
Pelagio  fofTe  vfcito  fahio  da  quei 
vortici  tortuofi,e  gorgoglianti,  non 
hebbero  amale, che  Tacque  s’hauef- 
fero  vfurpato  Tofficio  di  carnefice, 
che  efTì  mal  volentieri  efèguiiiano  - 
Mail  fuggitiuo  Principe  ridratoli 
, . à Carigas  ne  dubbitando  punto,che 
^ vditafi  la  fua  fuga  da  sibrao  luag^ 
gioi  e di  gente  farebbe  flato  incalza- 
u)  MUa  ^ fubito  alParmi  raccolfe 

fotte  Pinfegne  gran  numero  di  fol- 
daci;  concofreuano  da  tutte  le  parti 
quei  miferi  fuggitila  , altri  inuitaci 
da*  premi, alci  1 allettati  da  fperanze 
altri  fpinti  dalla  dilperatione  à rité- 
tardinuouo  la  fortuna  pericplofa 
. di  Martes  tutti  erano  bramofi  della 
Mafia  guej  |-i  ^ ^la  non  tutti  haueano  arte, 
ò genio  di  gucrreggiareid  chi  man- 
cauano  Tarmi , à chHe  forze , à chi 
Tefercitiodel  combattere,  ma  il  gra 
ntjf  *•  credito  del  Capitano  faceatale  im- 
preflìone  ne*  loro  petti^che  penfàuai 
no  ballar  loro  eflèr  fuoi  fbldati  per 
poter  vincere  trutta  TAfluria  fèguì 
fubito  le  file  bandiere,e  più  d*vna-» 
Città  polla  à confini  li  fè  fècretamé- 
te  intendere , che  flaua  à fùa  diuo- 
tionCjC  che  ad  ogni  sforzo,e  tumul- 
to di  guerra  formata  fi  farebbe  di- 
chiarata dalia  fua:  egli  tutto  corag- 
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gìo  vifto  che  il  mifericordiofo  Dio  ' ^ 

con  occhio  di  pietà  cominciaua  3 
itiirareqiiei  mifeiabili  auanzi.dViv 
fànguinofo  naufragio  , comparfo 
nel  mezzo  della  radunata  moititu^ 

<Jine  quali  amica  llella,che  promet- 
te dopò  gran  pioggia  qualche  dura- 
bil  ferenp  cosi  cominciò  loro  à fa-  ^ 
uellare . 

1 5 Miei  fratelli,e  compagni  me-  w ^ 
tre  vi  rmro  al  mio  cenno  qui  radii- 
nati, fon  tutto  gioia  nel  cuore,  tutto  ^ " 

cuore  nel  petto,perche  parmi  di  ve 
dere  , che  non  ha  del  tutto  abattu- 
to  quel  vollro  antico  valore,  quel  . 
coraggio  innato  de  magnanimi  60- 
ti , col  quale  vu  tempo  c'impatro-  ^ 
nimrnodel  mondo :mohra  pure,che  ^ • 
Jià  qualche  fenfo,ché  h rilente  à gli 
-affronti  j & è ben  degno  di  coman- 
dare , che  difdegnad’altrui  feruire: 
mentre  voi  farete  vini  : non  .potrà 
mai  dirli  del  tutto  morta  la  libertà 
della  Spagnarparmi  legger ui  ferì tto 
nella  fronte,e  ne  gli  occhi,  che  nin- 
na cofa  tanto  bramate  quanto  il  no- 
me , & if  v?uto  de’  liberatori  della 
jjatria,  de  gli  elh’rpatori  de’  Tiran- 
ni,* de’  1 illauratori  deila  religione,e 
della  lede  : voi  auanzo  di  crudeltà, 
rifiuto  di  forte  aunei  fa  non  per  al- 
sro  llimar  douete  d’clièr  foprauilTu- 

T to 
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to  allamifcria  coramune,che'{)er  ri-* 
pararne  i danni,  per  folleiiarne la—» 
calamità -.mentre  il  ferro  è caldo,ré- 
po  è di  batterlo, e lauorarlo  : mentre 
le  piante  fon  tenere  , è la  fìagione  di  j 
fucilerie:  Timpero  de’  Saracini  nella  ' 
Spagna  può  dilli  adclTo  bambino,  i 
non  hà  ben  feime  le  piante,  non  bé  | 
fodo  il  corpo:  lì  matiehepiù  col  lat- 
te dell’auttoritàjche  col  vigore  del- 
le forze:  Ha  in  piedi , perche  non  hà 
chi  lo  metta  à terra  : fiftlfcc  perche 
«on  chi  lo  s/ìorj:fc  hauerete  quel 
cuore  , che  vi  sfauiJla  ne  gli  occhi, 
'darete  ben  predo  à dìuidere  , che  la 
palìaca  volha  fcolTa  è Hata  giufto’ 
fdegno  del  Cielo , non  mancanza_i 
del  voftro  ardire  : quanta  gloria  vi 
fìa  il  dirli  di  voi , che  pochi  ignudi 
d’oeni  altra  cofa,fuori  che  di  corag 
gio  nan  ricuperato  quel  lo, che  molti 
armati  di  'tutto  punto  han  brutta- 
mente perduto . Su  generoli,  sii  for- 
ti apparecchiate  le  mani  alle  palme, 
le  tede  alle  coronej  d’altra  cofa  non 
fa  di  nielleri  al  prefènte,  che  di  pre-  ‘ 
dezza,  e d’ardire , perche  la  giudiria  ‘ 
della  nodra  caufa  da  fa uorita  dalla  , 
buona  fortuna  : tutte  le  Città  tolte- 
ci dal  nemico  Ibn  da  lui  mantenute 
con  prelidij  di  poca  conlìderatione; 
i cittadini  fon  tmti  nodri  : ne  codi-» 
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canto  bramano,  quanto  il  rimbom- 
bo delle  noftre  trombe,chealla  bat- 
taglia gli  delli  : appena  li  vdirà  per 
la  Spagna,  che  v’è  chi  pigli  le  parti 
della  libertà  conculcata,  che  li  troni 
chi  difejidela  pietà,lareiigione;  che 
fi  védran  per  tutto  riuolutioni  ciiii- 
li, ribellioni  popolari  : refcrcico  ne- 
'luico  non  èadcllb  quello  d’vn  tem- 
po: la  perpetua  felicità  delle  paifate 
vittorie  , la  fecondità  del  patfe  l’hà 
étto  fpenfierato,  fneruaio,  infingar- 
do : buona  parte  hpafiaro  il  mare  è 
tornata  à fiioi  regpi  : molti  alle  fpe-- 
ranze  di  nuoui  at^quifii  fono  entrati 
nella  Guafcognaiquei  pochi,che  fo- 
no rimafii , fono  tutti  diuifi  ne*  pre- 
fidij, negli  alloggi,neIle  piazzeic  co- 
fioro  temeremo  noi  ? ò ne/chiuere- 
mo  l’incontro  ? eh  che  bifogna  far 
forza,  c rompere  vna  volta  qne’ cep- 
pi , che  tengono  impiigionato  il  no- 
fiio  valore.  Si  raccomanda  alle  vo- 
ilre  delire  la  liofila  antica  gloria-j 
€cliflata,Ia  patria  ferua,  la  religione 
calpefiata,  la  fede  cftinta  : fi  buttano 
à vofiri  piedi  le  volire  mogli , i vo- 
ftri  figli:  vi  pregano  , che  lolleuiate 
le  loro  mifei  ie , che  (prezziate  le  lo- 
ro catene  : ahs’io  lapefli  cOn  parole 
fpiegarui  le  ango/cie , in  cui  fi  j itro- 
uano  le  calamità,  che  l’opprimono: 
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fon  ficuro,  che  verfai  efìe  non 
da  gli  occhi  il  pianto , dalle  vene  il 
fangiie  ; ma  che  occorie  miioueie 
lagrime, doiie  il  piangere  nulla  gio- 
ua?fe  volete  qualche  faggio  dell a-i  \ 
miferia  loro,  conhderate  la  noiira,e 
fo  quella  vi  pare  infopportabile,cre 
detemi, che  molto  maggiore  è quel- 
la di  coIoro,che  ad  vna  derrata  peg-* 
gioie  della  noflra  accoppiano  (a  . 
perdita  della  libertà.  Io  mi  rodo  di 
rabbia  qual’hoia  mi  fouuiene , che  ^ 
fcacciati  dalle  iioiire  cafe  priui  de  i | 
noftri  poderi , ofFefi  nelle  perfone,  ! 
ìngiiirati  nelPhonore  , maltrattati  1 
nelle  robbe,quafi  flolidi,&  infenfo-  , 
ti  non  ci  rifèntiamo  punto  ; ah  ver-  ' 

f ogna  del  uoflro  nome,  opprobrio 
el  noilro  fangue:  dunque  lafciare- 
mo,che  i barbari, noi  vini , fuenino 
le  nollre  mogli , iluprino  le  noilre 
hglie,  profanino  le  nollre  chiefe  , fi 
ihtijno  del  noftro  fangue  ? ah  che  1 
troppo  iìam  vili,  troppo  indegni  di  j 
vita  fo  lo  foftiiamo;  io  per  me  con- 
faci o à te, ò mia  patria,  a voi  ò miei  ■ ./ 
cittadinijà  te  mia  fede  , e religione  ' 
quanto  fangue  hò  nelle  vene:  quan- 
to vigore  hò  nel  corpoife  non  vi  fo*-  ! 
rà  chi  ITU  Icgua  , incontrerò  folo  la 
morte, che  non  potrà  non  eflère  ho-  ; 
norata . N e ha  chi  mi  dichi,  che  le 

paf. 
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paflàte  difgratie  ci  haimo  infegnaco 
à baiHza  quel  che  po0ìarao  proraet 
terci  del  fuccefib'delle  future  : per- 
che le  rotte  fìn’hora  riceuute.non  > 
lono  flati  colpi  di  poflanza  terrena> 
ma  cafligo  celefle:ibuengaui  de*por 
tamenti  del  Kè  Rodrigo,  delle  com- 
muoi  maiuagita  nollre,e  giudichia- 
te poi  fe  meritauano  fl  giufli  flagel- 
liiper  Paiiuenire  bifogna  far  capita- 
le d^altra  moneta,  i fàuori  del  cielo 
non  coprano  con  Tingi uflitia,  ma 
có  la  pietà:bifogna  prima  d’ogni  al- 
tra cofa  con  afièmiofe  preghiere,  co 
cuor  pétito,&  afflitto  placar  lo  Ide^' 
gno  di  Dio:Tirritai1io  vn  tempo  co* 
noflri  misfàtti,raddolciamola  adef- 
focol  pentimento,CQlle  lagrime,cól 
dolore  de’  propri)  falli:  egli  ci  vole 
emendati,  ma  non  deflruttiisbattiiti, 
non  atterrati  : naufraghi,  non  fom- 
merfi:s’egli  fofle  flato  vago  del  no- 
Aro  totale  flerminro,  nó  ne  haureb- 
be  lafciati  fino  a quefto  punto  viui 
fòpra  la  terra  , n’haurebbe  abiflaci, 
n’haurebbe  disfatti  ;hor  fe  Dio  da  no 
Ari  prieghr  placato  come  dobbia- 
mo fperare  farà  dalla  parte  noflra, 
di  che  temeremo  ? della  moltitudi- 
ne de’  nemici?  ma  quanto  è più  nu- 
merofa  la  moltitudine  de  gli  Angid 
li, che  ne  difendcianno?  de’  pericoli 
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che  ne  fouraftano?  ma  chi  può  peri- 
colare folto  la  fcorta  celelle?  di  for- 
tuna auuerfa  ? ma  che  potrà  farnt->. 
la  fortuna  fe  farà  nollro  protettore, 
chi  la  goutrna?  finiamola  compagni 
noi  Jiamo  redotti  à fegno  che  fe  per- 
diamo* perdiamo,  yn  nulla  : fé  vin- 
ciamo , vinciamo  il  tuttp  confécria- 
mo  alla  religióne,  alla  pàtria  quello 
poco  làngiie,  che  glillenti , i tra-* 
uaglicontinui  c*han  Ja/ciato  dentro 
Je  vene, e llamo  licuri , che  le  nollrc 
fatiche  non  potranno  non  eflère-#i  i 
premiate  5 incontreranno,  vePaflìcu- 
I O,  ò coiona  d’alloro  in  terra  > ò di 
'ftelle  nel  Paradifo  • 

14  Mentre  cosi  parlauapelagioj*  ^ 
erano  tali,e  tanti  i lìn^hiozzr,  c Jc-*  ’ 
lagrime  di  quei  mileri  radunati-  ^ 
che  losfbr2arono  più*  e più  volte 
ad  interrompere  il  filo  del  fiio. ra- 
gionare: piangeiiano  gl’infelici , 
raccapriociauanlì  tutti  alla  rimem- 
branza de*  palTati  mali , all’horrore 
delle  mifene  prefenti , & all’effigie  I 
delle  future  calamità,  che  farrebbo-  * 
no  timauia  diuenute  m-iggiori , le  ' ■ 
Dio  per  fila  milèricordia  nonl’ha- 
iieflé  in  qualche  parte  aleuiate,e  fc9- 
mare,ne  il  penliero  della  mollà  pro- 
polla era  fenza  turbamento,  e timo- 
re: coniiderauano  che  conueinua  lo- 
ro " - 
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ro  irtibarcaifi  di  iiuouo  in  vn  mare 
di  fangiie , in  vn  pelago  di  perigli , 
e di  già  le  tempere  della  paura  , e 
de*  fofpetti  cominciauano  ad  agitar- 
li . Pure  racchetato  alquanto  quel 
nuuolo  di  geitnri^c  di  fofpiri,  cagio- 
nato in  eifi  dairapprcnfionede*ina» 
li , e richiamati  gli  Ipirici  à iperanze  ' 
più  liete , piegarono  tutti  le  ginoc- 
chia à terra , e chiedo  à Dio  h umil- 
mente perdono  de* propri)  falli, 
giurarono  concoideriiente^con  fo- 
lenne  voto  la  guerra  contro  i Mo^ 
ri  fotto  la  condotta  di  Pelagio  : qua- 
le con  vn  viua:,viua  efpreflò  dal  pro- 
fondo del  cuore,  e poi  tato  dall’aure 

<àwor?!ioli denigro  per  ogni 
patte  eieggeuano,  cònfacrauano,  ri- 
ceiieuano  per  proprio  Re, e itipremo  g/'a 
Signore  di  tutta  la  Spagna , dando-  cre^né 
li  l’inueditiiia  del  Regno  liberane*  Pi- 
loro voleri  , e pótelU  alToluta  lo- 
pia  le  vite  , e beni  di  ciafeheduno, 
perche  à fiio  talento  difponefle , e ^ 
maneggiaile  il  tutto  , difcacciando  ® ’ 

l’empio, e micidiale  tiranno  dal  ma- 
le occu])a£o , e rapito  trono  . Far- 
ne,che  il  Cielo  poco  fà  tutto  nuuo- 
lolo  , deofeuro  à cotai  detti  di  re- 
pente diueniflè  ièreno  , & al  rim- 
bombo delie  loro  voci  con  vna  dra- 
ordinaria  > & iinprouifa  chiarezza 

T 4 ap- 
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applaudeffe . In  cotal  guila  mentre 
Tempietà  armata  di  ferro  infìerae,  e 
di  fuoco  fenza  freno, e ritegno  qu.ì, 
e là  trafcorrea  per  tutta  la  Spagna; 
mentre  la  rabia,e’l  fiirore  ardimen-  •: 
{ofo,&  altiero  le  humane,e  le  diui- 
«e  cofe  foifopra  poneua>mentre  l*in^ 
ferno  tutto  dalle  fue  grotte  vfcito 
à prò  de*Saracini,e  de’barbari  guer 
regiaua,e  le  Iperanze  de’  Chrilnani 
in  nulla  riduceua  il  pietofo  Dio  but  i 
taua  felicemente  le  fondamenta^ 
dVna  nuoua,  & eterna  monarchia# 

Ja  quale  fondata  sii  la  bianca^  e fb->  ‘ 
da  pietra  della  vera  pietà  à poco  à i 
poco  crefcendo  douea  lòrgere  à lé- 
gno d’ingombrare  col  fuo  dominici 
Jion  pur  il  regno  di  Spagna , 
quali  difll  di  tutto  il  mondo  tanto 
iftiporta  tal  volta  il  non  perderli  af^ 
fatto  d’animo,ma  ftar  dello , e veg-  i 
ghiante  có  occhio  di  Lince  alle  oc- 
calìoni  nafcenti  ; e femendoli  bene 
delle  congiunture  de’ tempi- rego- 
lar col  conliglio  gli  accidenti  im- 
prouifi  della  Fortuna . 

I J Principiarono  quelle  nouita 
1 anno  della  noilra  lalute  lètteceli— 
to  fedici , ò come  alti  fcriuono  di- 
ciotto  ; anno  degno  che  h regilhi 
con  caratteri  d'oro  , e dilfelk  nel 
faib  t^ortali  dell’eternità  . Hor 
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Pelagio  da  mifèro  , e ramingo  di- 
uentato  in  vn  fubito  Rè  prefe  col 

gioinon  fi  vide  mai  fcettro  maneg- 
ciato  con  migliori  aufpici;,  e pian- 
lo  del  fuo  : circondato  da  tutte  It-» 
parti  da  vna  moltitudine  inimmera-  - ■ 
bile  di  nemici  non  folo  fi  manteii-  ' " 
ne  nel  pofio^e  grado  di  Rèirnadila-* 
tò  fpatiofamente,il  reametmétre  dal 
le  cime  de  Moti  fiiflb(ì,&  alpefiri  ne* 
cui  confini  fi  racchiUdeua,  lo  difiefi* 
fé  anco  nel  piano, lafwndolo  à po- 
deri fi  ben  fòndato,che  con  paeLiai 
tica  lo  poterono  non  pure  difen*^ 
dere , ma  portarlo  d’auantagie  vu» 
quel  fegno^alquale  d dì  nofiri  giun-^ 
to  fi  vede.  Quanto  ragioneuolmen- 
te  fi  potrebbe  egli  paragonare  a-a 
quella  pietnizza. , cne  fpicata  dalle 
montagne  appunto  delPAfturia^sér 
za  mani , 8c  'aiuti  humani  colpi  con  . 
tanta  felicità,  che  fminuzzò  tutto,  e 
disfece  quell’ifmifurato  coloflò  del- 
la timniiia  Morefea  comporto  di 
tanti  metalli,quante  erano  le  natio- 
ni,e  potenze, che  lo  formauano  : fù  \ondì 
dunque  Pelagio  appena  falutato  tfoni 
Ré,  che  quafi  non  haueflè  in  tutta-5  del 
la  vita  fua  fatto  altro,  che  regnare,  nuouo 
(e  pure  la  fua  vita  era  rtata  qiiafi  vn  ^ ^ 

perpetuo  pellegrinaggio)  dilpofe  le  \ 

X J cofe 


44»  parte  SECONDA. 

cofe  in  maniera  > che  parue  haiier 
. trafpiantato  la  sù  quelle  balze,  e di- 
rupi la  Republica  di  Placonej  le  fiie 
attioni , portamenti , e parole  erano 
veramente  da  Rè:  la  maeftà  fenza— » 

' ' contegno, la  grauità  fenza  fallo,  la-* 

piaceuolezza  feiv^  sbalTailienco  : il 
comando  lènza  arroganza , il  valo- 
re fenza  temerità  : rendeuali.in  giii- 
fa  caro  à fiioi , che  nelle  loro  mag- 
giori infelicità  li  teneiiano  felicilbt- 
to  il  di  lui  feettro , egouerno  vtma 
egli  conlàpeuole  della  carica , chc-^ 
adollàta  li  haiicua,  e di  quanto  gran- 
di appoggi  hauea  bifogno  per  po- 
terla ben  foltenere  ricercò  fubito 
con  ambalcierie  , e con  lettere  di 
Suoi  confederatione  , & aiuti  i Bifca- 
proue^  glinijC  i Galitijrpopolhattelà  Pafprea 
dimen  za  de*  luoghi  doue  s'eiano  ritirati, 
fi  per  in  gran  parte  non  Ibggiogati  dall* 
laguer  armi  Saracine,  e c5  piaceuoii  inuiti^ 


& efficaci  ragioni  gli  li  fece  affèttio-; 
nati  amici , e difpolti  à correr  con  > 
elfo  la  medelìma  fortuna  : appreflo 
con  intelligenze  fecrete,  & oeculte-*( 
pratiche  tenne  delle  , & auuiuate  le 
corrilpondenze  di  tutti  quei  fede-J 
li  , che  nelle  città  prefe  da*  Mori 
erano  rimalli , acciò  nelle  occalioni 
correnri  fauorilTero  il  fuo  partito  , 
&à  tutto  loro  potere  Io  manteneC; 

fero 
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fèro  in  piedi  : inoltre  fori»  d’armi, e 
di  cuore  molti,  che  dalle  Vicine  ter- 
re faceano.  di  giorno  in  giorno  al- 
le Tue  tende  ricorfo  per  cimentarli 
di  nuouo  con  queirauuerlario  , di 
cui  non  haueano  prima  lollenuto’ 
l’allalto:  e tutto  ciò  facea  egli  cpti_^ 
tanta  fagacita,  e prdtezza,che  ben—# 
parca , chehauelTe  per  ailillenti  fiioi 
conliglieri,e  miniftri  gli  Angioli . 

1 6 Pofciaauueduto/i, che  già  rot- 
to le  bandiere  hauea  buon  nume- 
ro di  foldati  quantunque  male  ar-  * 

maci,e  poco  efpertijper  nutrire  in  ef- 
li  col  latte  delle  vittorie  quell’ardi-' 
mento  , che  coU’otio  farebbe  facil- 
mente fuanito,  &infieme  per  dar 
loro  qualche  faggio  del  fuo  valore, 

& accreditarlo  coll’opre  li  condulfe 
feco  à predare, & à daneggiare  i ter- 
ritori j vicini  de  nimici,e  facendo  da 
per  tutto  Itragi,  e rapine , quali  tor-  Sueprì  •• 
reme, che  da  atto  difcenda,  molefta-  me  for^ 
ua,e  àringea  hor  quello  luogo  chiù-  tite  cb 
fojior  qudl’altro, bruciando  calè_^,  tro  i 
Uruggendo  vill^J,  vccidendo  i villa- 
ni  Morijà  fegno,che  eiTi  da  cosi  olti- 
nate , 6c  improuifé  fcoiterie  impor- 
timad-non  fapeano  in  che  giii  fa  da__ # 
vincitori  follerò,  diuenuci  vinti  da__» 
afialitori  affaiiti.  Hauea  Pelagio  vn 
brio  vera  mente  da  Capitano,  vna^ 
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generofità  propria  da  Principe,ché 
aiutata  da  vna  florida  giouentù,e  da 
vna  virile  robuftezza  di  corpo  lo 
rendea  habile  ad  ogni  imprefà^, 
Iprezzatore  d’ogni  wtka  : onde  da- 
tutti  rifpettatOjC  feguito  bora  attac- 
caua  le  piazze  nemiche , bora  ibr« 
tificaua  le  Tue  con  tanta  diligen&,e 
braiiura,cbe  il  fiio  nome  ne  diuene 
ben  tolto  fàmofò  ; non  poteano  no* 
vita  di  tanta  confeguenza  flar’oc-r 
culte,e  celateiprefto  la  fama  le  por-f 
tò-in  Cordona  alPorecchie  del  Ge- 
nerale Tariffo, che  chiamato  dal  fno- 
Miraraaraolino  nelP Africa  co  let- 
tere molto  amoreuoli  ffaua  apparec 
chiando  rimbarca,  ma  vditi^ó  fuo* 
difgufto  quelli  nuoui  tentatiui  deL 
^ nemico  giudicò  non  douer  priitia— *• 
partire  d’hanerMel  tutto  lòpprel^ 
lì, fattoli  dunque  venir  avanti  i due- 
Arciuefcoiii  Rinegati  Oplas,  e To- 
rilb,de’  quali  egli  intornaal  gouer— 
no  di  Spagna  per  la  notitia , che_> 
di  lei  haueuano  , grandemente  li- 
valeua,dimandò  loro  Onde  poteflè-};. 
1*0  haiiere  origine  quelli  nuoui  mo- 


ti  all* 
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ti  di  guerra, e sù  quali  appoggi  potef 
fero  i fuoi  nemici  da  ner  tutto  ahhat 


nemici  da  per  tutto  abbac 
tuti,  tentar  nuoui  folleuamenti  ? A 
quella  dimàda  i duci  traditoli  fra- 
camente  rilpofero  hauer  la  Spagna 
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tre  feofcefe  montagne  dal  fìniltro- 
iato  dell’ Aragonefe  chiamate  Bifca. 
glia,  Afturiaj  Galitia  elTere 
tre  ficurifllmi  AlBi  de’ difperati,ni- 
di  di  montanari  ricouero,  de’  sban- 
deggiati,cóuenirgli  , fe  volta  porre 
nel  quieto  pofl'el'lo  nella.  Spagna  il 
fuo  Principe  battere , & appianar 
prima  quelle  tre  faflblTe  cittadelle,, 
e cacciar  quindi  i rubelli,altrimen- 
te  ftate  larebbono  conili  perpetui 
di  tradigioni , officine  di  fedicioni,e 
tumulti,  eflerfi  i-kouerati.  nelle  loro 
cime  gran  numero  di  teriazzani- 
con  alquanti  caual;cri  di  regai  fan- 
giie,de’  quali  era  il  principale  , e’I 
più  coraggiofo  Pelagio,  che  s’argo- 
mentaua , come  faceano  ben  palefe 
i fuoi  nouelli  attentati  di  riporre  di 
nuouo  in  piede  la  già  deprefl'a  mo- 
narchia della  Spagna, e di  no  volerli, 
dar  mai  pofa, finche  non  hauelTe  ri- 
pigliati quei  polli, da’  quali  vna  fii- 
oita,  & improuifa  paura  hauea  di- 
fcaciato  i Ghiifiiani:  ciò  dir’elTi  per 
l’olTeniazajche  haueano  al  fuo  prin- 
cipe il  Rè  Giacomo,  il  cui  regno, e: 
dominio  bramauano  di  vedere  in_^ 
tutto  ftabile  , e pacifico  nella  Spa- 

^17  Così  quell i fcelerati,  & infa- 
mi traditori  della  patria, e di  fc  inc; 

defi.iu 
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V de/ìmi  confìgJiauano  colla  ruina-j 
del  regno  Ja  proj^na  j riferbaci  ad 
cflèr JVlciftie  vitiine,  che  doueano 
' ' quindi  à non  molto  re/lar  fàcrifi- 

[;  ■ cale-,  & vccife  allo  fdcgno  dei  Cie- 

mada  Jq  quale  foddisfatto  ornai  di  tanti 
^ntro  cailighi  de’  colpeuaJi  actendea  qiie- 
^ ^ Ih  foli  al  varco  per  dichiararli  del 
' tutto  pago , quadrò  molto  à Tariflb 

quello  difcorlò  de’  due  maluagi,  ri- 
ceuutolo  come  oracolo  lì  fé  fubi- 

tanò'  auaati  vn  Capitano  valo- 

^ * lofo  per  nome  Abraemo  , onero 
Alcamanno  di  natione  Tartara,  di 
Profdrione  Maomettano , di  conli- 
glio  fagace,  e gPijupofe,  che  con  vti 
buon  numero  di  foldati  à cauallo  , 
& à piedi  iui  prefenti e con  altri , 
ché  fi  làrebbono  con  elTo  lui  con- 
giunti nel  Casigliano,  doue  Saua_» 
a quarti  ri  il  meglio  dell’efercito 
Morsico, pigliando  per  ilcortaidiie 
Aiciuefcoiii  disleali  procurafle  di 
fu  diere  allatto  quei  nuoti  i gei  mi  di 

gucrra,e  di  lpjanare,&  abbattere  rut 

it  qua,  to  ciò  che  pocea  turbare  la  tranqiiii- 
Ijcàdel  padé.  Bramofo  Aicamaiino 
d’anàraiS  neiJa  buona  llima  del  Tuo 
tende  generale,prefe  lubico  Ja  volta  di  Ca 
^tano  ttiglia,C^  ingiollato  per  tutto  il  viag 
giodinuoui  aiuti  li  fò  vedere  lotto 

la  vale  di' Cangas  , pia^2a  doue  ?e- 

^ lag  io 
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Jagio  col  lùo  iiouello  eftrcito  sVra  # 
* accampato , e piantate  mi  al  dirim- 
peto  le  tende  , attcfe  à pigliar  lin- 
gua ricercando  , e fpiando  , che  co- 
fa  poteiTc  proitietter/ì.  delle  foi  2e  ue-  • 
miche  : affidaualo  molto  la  prefen- 
aa  de’ due  Arciiiefcoui  3 tenendo 
certo  che  per  elTer  h uomini  della-* 
lìiedefìma  natione,  del  fangue , e fa- 
pere  s cheprofeflauano,  haiierebbo- 
no  fàcilmente  ammollito  i cuori  di 
quella  moltitudine  ammutinata,  e—». 
j>erfuafela  à deporre  Tarmi , e l’or- 
goglio , e fottoporfi  , come  il  rello 
della  Spagna,airvbbidié2a  de’  Sara-  » 
ciiii  : difeorreua,  che  Pelagio  iheflo 
no  fi  farebbe  ollinacamente  oppoflo 
à configli  di  perfbne  à fè,  c perami- 
citia,e  per  fangue  conginnte,le  qua- 
li fondatiffime  ragióni  hàurebbo- 
no  dimoflrato  effer  vano  l’ardi- 
re fenza  le  forze  , poter  ciafehedu- 
no  infuriar  a fua  polla , ma  il  furo- 
re come  figlio  della  dirperationt-#  ' 
correre  per  ordinario  al  precipitioj 
niente  erfer  più  fiicile  del  prouocar 
il  nemico,  niente  più  difficile  del  fii- 
perarlo,  e con  quali  forze  precendt-a 
Pelagio  arrcflar  le  rote  di  quella  for 
tiina,che  con  tato  impeto  di  rimbal- 
70  fi  riiiolgea  à fauor  de’Mori?  que- 
lle ragioni  portate  per  bocca  dc’due 

fper- 
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fpergi uri  à gli  ammutinati  credea-j 
Alcamano,  che  liaurebbono  fatto 
gran  colpOjC  che  egli  ftado  d federe 
naurebbe  riportata  à cafa  vna  coro- 
na no  già  rollèggiàte  di  fangue,  ma 
biacheggidte  di  latte  dVna  amiche 
uole  cópolìtione,&  aggiiillamento. 

i8  Ma  erano  af&i  diiieiiìdaTuoi 
penlìeri  del  Re  Pelagio,  egli 
niuna  co  fa  hauea  tanto  bramata-^^ 
quanto  l’incontro  del  nemico  à ca- 
po aperto  (tali  hauea  concepute  fpe- 
17^  . ranzc  dell’ardore,  & ardire  moftra- 
re  de  foldatiJaH’.arriuo  di  quel 

lo  lì  vide  andar  grandeméte  erratOj  | 
attefo  che  quelli  quali  no  hauelTero 
aliavi  dentro  il  petto  fuoco,  ma  giaccio  fi 
fi  a del  videro  bruttamente  impalidirc,  tre- 
xemi^  rosretfcmbrauano  tante  lepri,che  ad 
vn  leggiero  llrepito  di  corno  ricer- 
caiiano  le  loro  leluaggietane.Gid  fi 
péciiiano  d’elfeilì  lalciati  lulìnghare 
da  mal  fondate  lperan2e,l*aprenfio- 
^ ne  d’hauer  à fronte  quell’iltcflb  ne- 
mico,che  rhauca  tante  volte  rottile 
disfatii,li  amiilì  di  maniera, che  pa- 
reano  diuemati  di  fluccornon  li  par 
lana  più  di  far  teda,  d’inuellire  , di  ' 
relìlkreila  braiiura,il  brio,  la  gene- 
rolìtàdi  prima  nópiùjlcorgeualìjcia 
fchediino|aJ]a  fuga, allo  lcainpo,alia 
ritirata  hauea  volto  il  penderò  : 

Ne 
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Ne  può  negai /ì,che  farebbe  flati_» 
troppo  difuguale  la  zuffò  d Vna  mol* 
titudine  contufà,  e mal  in  arnefe  co 
vn*efercito  veterano  prouifto  d'ar- 
mi,e coraggio:perloche  già  la  fom- 
ma  delle  colè  era  ridotta  à termina  ‘ 
peggiori  di  prima , e noti  v’era  chi- 
la  pallata  conditione  non  fofj)irafre.’ 

Q^àdo  la  diuina  mifcricordia,i  fan- 
ti protettori  di  Spagna, il  conlìglio, 
c*l  valor  di  Pelagio  fpllennero  mi' 
racolofàmcntc  in  piedi  quel  già  già 
vacillante , e riiinofo  r^gno  : attefo 
che  {limando  Paccoito  principe  te-  ep 
itier  ita,  epazzia  il  condurre  contro  . 
vn  nemico  feroce,  e per  tante  vitto-  " 
rie  altv'io  vn  fquadrone  difarma-  • 
to,e  prima  ancor  di  combattere  dal 
h paura  già  prefojfe^kidaqud  nu  ^ 
raerofo  lluolo  fol  mille  i più  valoro 
li, e franchi  licentiò  gliìiltri  ripar- 
tendoli in  varie  piazze,  e fortezze^ 
più  ficure,  c meno  efpoili-  all^empi- 
to  de*  nemici , & egli  eòi  fuoi  mil- 
le eletti  lenza  che  il  nemieofe  ntL^ 
auuedelTe  neirampia,  e prolbnd^ 
cauerna  de!-  monte  Aufena  fi  riti- 
rò.Et  ecco  nitte  le  forze  della  Chri^ 
lliaHità  nel.'a  Spagna  riftretteal  nu- 
mero di  ral  le  Ioli  non  già  combat- 
tenti j ma  :orabactnti  da  difagi  > 
da  perigli  ^ da  fourallami  mali  : là. 
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Vf  douc  ritirati/ì  nel  feno  cauo  deiran- 
tro  per  fuggir  la  moire  fcelgono  la 
fepoltura.Hor  le  tu  lèi  libera  affatto 
dalla  tiranide  de’  tuoi  oppreflbri  ili 
qùelfo  tempo  ò Spago  a, no  è tuo  va- 
Jore,ma  mifèricordia  diuina,che  ar- 
luatafi  à fauor  del  tuo  religioliffimo 
Rè  Pelagio  per  lui  guerreggiò,e  do 
iie  qui  Ila  piega  cóiiiene>  che  pieghi 
ancora  la  vittoria, e fegua  il  trionfo* 
19  Nelle  parti  più  remote^e  fco- 
fcefe  del  monte  Àulèna  aprefì  per 
anguflo  5 e tenebro fb  varco  vna  im-s. 
m-  { fa,t  fpatiofa  fpelonga  lì  nel  fuo 
. chiufo  grembo  diftefa  5 che  ad  eA 
t [«lo  fciciri  intieri  può  dar  ricetto  : di- 
degni  • iiitorao  dall’all^rczzq 
ieftrt  (jej  2^  Hiaripeuoli  balze 

fa  inacceiììabile  , dalP  altezza  del 
rtftw  luogo  polla  in  ITcoro  può  con  po- 
Jf  elon  chi  ripari  renderli  inefpugnabiie  : 

* ’*itiratifi  i noiielli  Maccab:i  di- 

^ fenfori  della  pania  e della  fpira.nce 
jena.  Jii^erùì  attenci^'uano  doue  alla  fine 
. f(  iTero  per  andare  à terminare  gli 
sforzi  del  nemico:  e Pelagio  per  non 
ritrouar/i  aliatio  iprouilb,  fc  contro 
di  lui  fbfìè  iiiojidata  lapiena  di  fi 
gran  corrente  j hauea  di  vittouaglie', 
c d’armi  fornita  (per  quinto  glifù 
dal  tempo  permelTo)  la  grotta  : era 
fuo  difegiio  tratteiiepfi  iui. dentro  ' 
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nalcoflo  fin  che  i’efcrcico  Moro 
groflb  in  quel  tépo  di  più  di  ciiiqua- 
ta  mila  combattenti,  ò in  varie  par* 
ci  diuifojò  del  tutto  difciolto  fi  folle 
per  appigliarfi  poi  d quel  parato, 
che  Aauefiè  giudicato  migliore.^  : 
che  fe  di  tanto  non  l’hauellc  amato 
il  cielo , che  la  Aia  riiirata  folle  fia- 
ta lecreta  , dilègnaua  fàttofi  forte 
dentro  quella  cauaJfbfiencre  valore- 
famente  Pàflèdio  , ò {>iire  fe  gli  fof« 
le  tornato  più  à concio  fertile  ali - 
iraprouifò  da  quel  feraglio , e ven- 
dere all’auucriario  à prezzo  di  mot- 
to sague  la  vita,e  la  gloria,ciò  dini- 
làua  egli  non  preuedendo  col  pto- 
fiero  quante  giade  foiTe  per  piGua- 
1^  il  cielo  dentro  Q>iel  lajflò,  che  /à* 
rèbbe  fiato  à fiio  tempo  più  del-  Gàf' 
^itoIino,e  chiaiOjC  famofo  • 

t'i  Hor  i Mori  dopò  qualche  in- 
(eruallo  di  tempo  dalle  fpie,  che  of* 
lèruauano  tutti  gli  andamenti  eie' 
nofiri  auiiilàti,prima  della  fuga,  poi 
del  diléguo  di  Pelagio  ió  fiimaro-7 
no  perduto  ; feguirono  pafib  palio 
Ja  di  lui  traccia,pcr  non  darli  luogo 
di  feampo  , ne  llettero  guari  ad  au- 
uicinarfi  alla  grotta , la  cui  bocca.^ 
hauendo  per  ogni  parte  circonda- 
ta priiiìa  di  sforzarla  coH’armi, vol- 
lero prouaie  di  vincere  pe;-  accor- 
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do , confapeiioli  per  mille  proueL^, 
che  il  combattere  co’  difperati  fti 
Tempre  maidannofb,  e pieno  di  pe- 
riglio-.malTimecombattédofi  in  luo- 
ghi alpeflri  j e dirupati  co*^  nemici 
riiiretti  infieme,e  non  efpóftr  à col^ 
pi  di  faette,ò  di  fpade,onde  poteflè- 
ro  ò eflèr  podi  in  mezzo  o faceta - 
ti  d man  franca  . AdunqiieOpUs, 
c Torifòi  diieperfidijC  raaltiagiPre 
iati  (ì  prefero  volentieri  la  briga—* 
d^i  udii  rie  gli  affediati  a volere  ar- 
renderfi  d difcrettione  , anzi  chc_^ 
cfperimentar  farmi , c la  forza  del 
vincitore  orgogliofo:  fattili  auanti^ 
c dato  ami  ilo  d Pelagio  sèeflère  ve- 
nuti come  parenti , &amicÌ5  a pro-i 
porre  partiti  d’agi  uftamento,  Se  ac- 
cordo furono  ammefll  al  colloquio: 
toccaua  ad  Oplas^ch’era  il  piu  vec- 
chio a ragionare  , & egli  fui  mulo, 
in  cui  fi  lèdeiia  ben  bene  adagiatoli 
così  cominciò  : Principe  Pelagio 
chiaro  , Se  vnico  fregio  del  nofiro 
nome  quanto  fia  fiato  grande  per 
l 'addietro  la  gloria  della  natione 
Gota  , e tu  , e noi  non  fenza  pian- 
to il  lappiamo  : hauendo  prima—* 
Teoria  più  con  le  vittorie^che  con_> 
paifi  gran  parte  del  inondo  toglie- 
mo  d Romani  quello  paefe  da  elfi 
già  tolto  d Cartaginefi  : foggio- 

gammq 


LIBRO  PRIMO.  453 

g amino  vagliaci  il  vero  popoli  in- 
uiti , nationi  guerriere;  ma  che  ? le  . 
cofe  humane  han  tutte  le  loro  vi- 
cende: noi  vincitori  vn  terhpo 
gli  altri  fìam  flati  vintiifìafi  à noflra 
ò coIpa,ò  difgratia , habbian  fegui- 
to  lo  flile  delle  colè  create  dalla  ci- 
ma delle  felicità  fiara  caduti  nel  ba- 
ratro delle  miferie  : à che  contra- 
flaie  col  cielo  fe  egli  ne  volle  disfai 
ti  ? credi  Pelagio  , che  le  la  Spagna 
fi  trouaffe  à termine  di  poter  efler 
dififefa  la  difenderelTimo  ancora_j 
noi  con  le  noflre  forze, e valore:ma 
fe  tutte  le  cofe,  congiurano  alla  fua 
fatai  rouina,  che  il  Cielo  ha  già  nei 
fuoi  decreti  flabilita,fc  l’infèrno  co 
tro  lei  s’arma , e guerreggia  , fe  gli 
huominijgii  Angioli , & i demoni; 
ne  voglion  perdiitiiperche  noi  con- 
tumaci dobbiamo  opporci  al  voler 
"di  la  sù?ecofa  da  temerarijje  dapaz 
zi  il  ripugnare  al  deftino  : fe  men- 
tre flauamo  in  piedi , fummo  lì  fa- 
cilmente abbattuti , come  potremo 
folleuatci  adellb  mentre  giacemo 
conculcati  , & abietti  ? v’adìda- 
ho  per  auuentura  i ripari  di  cotefta. 
grotta  , doue  quali  bianco  di  pe- 
core,ò  di  ladroni  fette  rincfeiuli?bel 
Ja  fidanza  in  vero,  à tempo  ch’vn_* 

clercito  di  feflanta  milla  vi  ftà  d’at- 
to r no 
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torno, ftiniaim  i'ouri . oue  potete  ef- 
fer  tutti  prefi  à inan  faina;  v e ceno 
dVuopo  gran  fatica  violentarne  1 - 
entrata,  occuparla,  e mettere  a terra 
fi  fiacchi,  e mal  guai-dati  ripari  : eh 
rhe  Dif>  pioiiocato  da  iiolhi  ecceUì 
ne  Un  ùno  dd  nolb  o fangue  , pei  - 
che  il  nome  inuitto  de’  Goti  li  caii- 
relli  da  tutto  il  mondo  accieca  It-/ 

vorirementi,efàche  non  vediate 

il  pitcipitiojche  vi  fomalla . lame 
vittorie  del  nemico  tutte  perdite 
roftre  : tanti  trionfi  de’  Mori  tutte 
^ eiaogne  dd  Chrifiiaffi  non  v’han- 
no  ancora  inregnaio  à non  pugnar 

coUielo?.  deh  Pelagio,  evoltimi 

che  lui  feguite,  per  quanto  amate  le 
volare  vite, cangiate  voglie,  e penfi^ 
t i, deponete  l’armi,  e 1 orgoglio  , & 
abbracciate  l’amicitia,e  la  pace,  che 
noi  da  parte  del  noftro  capitano  be- 
nignamente v’ofiriamo . ^ 

2 1 Mentre  il  perfido  cosi  parla- 
iia,  &d  più  dire  era  intento  fremea 
difdf^no  Pelagio  , e tutto  nel  luo  • 
cuocevi  giufio  fuoco  auuampaua— 
troppo  gli  parca  llrana  la  sfacciata- 
oine  di  qut’  traditori  , che  hpcndo 
vergognofamente  la  lor  patria  vei^ 
ditta  , tradita  la  religione  , e fe  flefli 
tattili  viliffimi  Ichiaui  dell’infame,  e 
federato  Maometto  ofafl'cro  nulla-t 
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diitieno  porre  Ja  bocca  nella  maefti 
.diquefDio,  che  haiitaiio  fi  grane- 
mente  oftefo:  ne  fi  ritenefifero  di  c5- 
parirli  ananti con  partiti  fi  brutti:  la 
onde  quafi  noueJlo  B’necs  zelando 
l’honor  dinino  , fenza  haucr  puntò 
riguardo  al  titolo  d'ambafciatoii , 
ordinò  rifolutaméte  a*  fnoi,che  pre- 
fìji  à viua  forza  ftrettamente  li  le- 
gallèrojil  che  hauendo  cHì  tomamen- 
te elegiiito  , riuolto  a raifcredenti 
cosi  lordilTe.  Ben  v’apponefie  nial- 
iiagi,  che  lenollre  mifcrie  fono  fla- 
gellidel  cielo,  ma  chi  piu  empiamé- 
te  di  voi  hailcelefie  nume  olirag-  Pi  - 
giato ? chi  più  giuflamente  hà  prò- 
uocato  lo  fdegno  , irritata  la  sferza 
del  diuino  calligo?  voi  con  le  volli  e 
fbzzure  hauete  moflb  naufea  à quel- 
le puriinme  menti,  che  fi  ciba! io  d’- 
innocenza, fi  pafcoiK)  di  làntità:  che? 
doiieanoquci  (piriti  lauti,  immorta- 
li tolerar  più  lungo  tempo  le  voltie 
. ribalderie , collequali  haueuatc  f-n- 
za  riguardo  alcuno  della’honello , e 
del  giufto  introdotto  tra  gli  altari  i 
prollibuli,  tra  le  menfe  le  vccilìoni,  > 
tra  (àenfieij  l’impurità,  e le  ra  ine  ? 
erano  da  dilfiiiiuiarfi  quelle  fimo- 
iìie,quei llupri , quel  faciilt  gij , co’-  ' 
quali  ammorbàuate  il  cielo,  nó  che 
la  Spagna  ? traditori , il  vo/lro  Kè 

non 
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„on  è nato  da  voi  prinia  ledotro  , 
pofcia  venduto  ? paincidi.la  volti-a 
Spatria  non  v’hà  fperi menato  di  le 
iìdia  difpietati  ficari)?  facrilegriMio 
iiauei-'!  profanate  le  chiefe , imbrat- 
tati gli  altaii?dislcali,ia  vera  crede- 
za  , ia  chriiliana  religione , e pietà 
non  è fiata  da  voi  pofpofia  alla  Mao 
jiicttana  perfidia  ? mento  io  per  au- 
•iibntura  ò m’infingo?  v’oppongo 
lnnnie,ò  menfogne  ? ardite.,  ardite 
aprir  bocca  anime  le  più  fchife  di 
quante  rinchiude  l’inferno  ? vdite 
•compagni  chi  ne  con  figlia  à no  vo- 
. lerci  opporre  d decreti  di  Dio  i di 
qual  Dio  fauellate,  mifcredenti?  di 
Quello  di  cui  hauete  tradita  la  fede, 
vilipefd  la  maefià,  cótaminato  il  fa- 
cerdotio  ? & ofate  pure  di  profen^ 
con  le  labbia  chi  nauete  fchernito 
co  la  profeiTione?  è adirato  Dio,vd 
concedo:  ma  non  già  contro  di  noi, 
che  (bficniarao  in  piedi  lacaula  fua, 
che  ruppIichcuoli,e  lagrimofili  cer- 
chiamo de’  falli  nofiri  perdono;có- 
tio  di  voi  fi  fard  egli  eternamente^ 
fdegnato  , che  fotti-ati  vi  fiete  dalla 
fual-iuereiizajepietà-.è  adirato  Dio, 
c vero,  ma  placai  olio  bcn’io  col  fii- 
crifìcio  delle  voitre  vite,  coll’obla* 
tion.“  delie  vofire  indegne  perfone: 
voi  peitc  dei  mondo  , aborto  della 
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naturi)  contagio  delia  tèrra  > infèc- 
tionCs.delJa  Spagna  quando  Phaure- 
te  iiTiorbata  con  Ja  voiira  mortella  « 
renderete  capace  de*  fauori  dei  Cie- 
• Vigiline  più  domite  alio  idegno 
cele/te  delie  volire  celie  ritrouar  non 
faprei  que/ie  folo  faranno  badanti  à 
placarlo^  à farlo  del  tutto  redar  fod- 
disfacto,  e pago  : ne  mi  d oppongi_^ 
Ja  ragion  delle  genti'  che  dichia?,i^ 
liDei'C)  e rl’aiiche  di  ogni  vioIen2ì_j 
le  TCifone  ambafciatrici  : perche  i 
traditori  della  patria  $ i ribelli  del 
proprio  Rè , gli  Apodati  della  fede 
non  lon  capaci  di  quello  noitie  : io 
•come  vodro  Signore  vi  condanno  : 
come,  minidro  di  Dio  vi  punifco.  Su 
sù  miei  fèdeJij  ite, e dalle  più  draboc 
cheuoli  altezze  di  queda  montagna 
precipitateli , acciò  che  con  eflb  lo- 
ro trabocchi  nell’Infcrho  elgoitibri 
dalla  Spagna  la  doppia  Furia  abbo- 
ffi neuolc,  priraaia  madred’ogni  fce- 
leraggine,e  fellonia . 

. Pelagio,  & à detti  fiioi 

i loldati  dralcinando  quelli  empi  ^ 
che  chiedendo  in  vano  mercede  em- 
pieuano  di  linda  il  cielo,  da  vna  feo- 
fcefa  altilfima  pendice  irremidbil- 
mence  li  diruparono  : veniiiano  giù 
ti abalzando  per  quelli  aguzzi  ciglio- 
ni del  monte  d vida  de*  Sa^racini , e 

* y Chii: 
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. Chrùiiani  niife«bili,&  bora  in  que- 
ilo , hora  in  quell’aIu*o  ciglio  lalcia- 
nano  parte  4iel  loro  fmenibrato  ca- 
daucre  patto  a gli  Auokoi,&  à Cor- 
ni , fenza  che  fi  ritrouaffe  purVno 
tra  Chrifìiani , ò Mori , che  compc- 
ritte  il  lor  cafo  (fi  fono  da  tutti  ab- 
bominati,&  hauiito  a fchiiio  gli  em- 
pi,e facrileghii  i traditori , e gli  apo- 
ilati)  anzi  benediceiia  ogniuno  quel- 
la giiittitia , che  rendeua  tal  moneta 
di  pena  à rei,  quale  meritaua  la  loro 
^Ipa  : e fmono  qiidte  l’vltime  vit- 
ame, e le  piu  douuie  allo  fdegno  di- 
nino nel  fagrifìcio  fangiiìnofo  del 
purgamento  di  Spagna:  dopò  le  qua- 
li quali  fario  il  cielo  di  tante  ttragi,  e 
motto  à pietà  de'  mali  di  quel  regno 
deiblato,  & afìlitto , mirollo  con  più 
lieto,  e più  benigno  fguardo  . I bar- 
bari , che  da  tutte  le  pai  ti  attèdiaua- 
no  la  fpelonca  , vedendo  nel  preci- 
pitio  de  gli  ambalciatori  precipita 
te  le  fpéraiize  di  conuentione  , ftabi- 
liro  d’ariiuar  con  la  forza  quel  che 
non  poteano  per  accor  do  :tt  tenne- 
ro qualche  giorno  ne’  loro  polli,  fìi- 
raando  di  doiiere  piir’alla  fine  vin- 
cere la  loro  oftinauone  : ma  quando 
s’auuidero , che  non  riufeiua  loro  il 
difegno  : echelp  ttar’iuipiù  tempo 
àbadali  dichiaraua  pigri,  e codardis 

ad- 
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adden(ati,  e ffretti  tri  di  loro  in  v»w  - 
folto  , & impetuofo  Iquadrone  s*ac- 
cofiarono  via  più  alla  bocca  della__» 
cauerna  , e fi  fpeflTa  gragnaoJa  di  . / 

faette , e di  dardi  rtielcolata  con  fafli  ' 
veriò  quella  Janciarono  j che  fc  ne-#  j 
vide  Tana  in  vn  tratto  ingombrata,  ' 

& il  Sole  fu  cojdretto  à ritirar  i fuoi 
raggi  quali  paùrofo  di  perderli  ìtl-* 
quella  confulà  caligine  di  tanti , e sì 
vari]  firali . 

Solleuà  in  quello  ifianteJa  mé- 
te .al  cielo  Pelagio,  e te  ò Regina  de 
gli  Angioli  pia, e di uotafUente  in  fuo 
foccorlo  iniiocò & ecco  le  maraui- 
glie  di  quella  benigiìa  madre  , chej#k 
;jjUorofa  non  -venne  meno  giamai  à 
chi  di  cuore  chiamolla.  Imparate 
mortali  j farsi  vere  di  vincere , effe 
può  temere  colui n,  che  collegato  col 
«cielo  nelduo  nome  guerreggia  1 
tempefta  de*  dardi , che  con  diluuio 
«di  fangue  douea  fcaricar  su  fantro, 
xiuoltate  le  punte , e da  mano  iimifi-  , 

;bile,e  diuina  tutta  verfo  coloro , che  " 

l’haueano  fcagliata , rifofpinta,  ne  fe 
firage  fi  fiera,  che  per  non  potere  ef- 
fer’efbrefla  da  mortai  penna  baila— * 
dire, che  fù  celefie  : cadeuano  gl’in- 
felici  parte  trafitti  da  ftrali , parte-#  ^ . * 
percofri  da  fàflì,parte  da  lance,e  Q>ie- 
di  uapaflàti , e mentre  4i  /chiuare 

V » l’im-. 
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rimininente  procella  s’ingegnano 
vitando/!  tra  di  loro  alla  rinfula  (at- 
teà  rinegualità  del  luogo  , e l’er- 
tezza delia  collina  ) à mille  à mille 
■giù  ilramazzauano  : era  miferabile, 
ma  diletteuol  vi/la  il  vedere  fopra—» 
quel  monte  ondeggiare  fanguinofo 
vn  mare  d’hiioniini  parte  cadenti , 
parte  caduti  , chi  col  de/lriero  fui 
do/To,  chi  col  compagno  fui  petto, 
chi  ferito,  chi  vccifo  , chi  anhelante, 
chi  /ìnghiozzante , chi  di  balza  in_* 
balza  cadente  , chi  atterato  giù  nel 
piano , chi  precipitato  , ne  burroni , 
tutti  attoniti, tutti  atterriti , tutti  con- 
fu/i, vi  fù  chi  hauendo  auuentato  vn 
dardo  folo  era  perco/To  da  molti  ^ 
€ chi  hauendo  {cagliato  vna  pietra^ 
era  colpito  da  vna  laetta  j non  ^pea- 
no  i forfennati  chi  li  fcrilTe  , chi' 
l’incalza/Te , onde  tanto  faettailK.-» , 
tanti  raffi  pioueOèro  • In  tanta  con- 
fii/ione  de’  Saracini  Pelagio  fatto 
aiiuifato  , che  il  cielo  dichiaratoli 
fuo  campione  facea  afuo  fauore  la-* 
guerra  per  non  reilarfene/ folo  Ipet- 
tatore  otiofo  delle  celefli  ètiche  : su 
valorofi  cominciò  à dire , sù  miei  fè- 
,deli  che  fàcte?il  cielo  per  noi  combat- 
te : i nemici  fon  già  disfatti  : la  Re- 
gina de’  cieli  Amazone  gencrola-j 
fuentola  le  iiò/lre  bandiere  ; vfcia- 
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itio  i vfciarao  airaperto , non  fan  per 
noi  più  quelli  hòrroii  : viciaitio  non 
alfa  pugna  > ma  alla  vittoria  s dia> 
mo  alla  coda  de  fuggitiui , atterria- 
mo chi  è già  vilmente  atterrito^  fcon- 
fitto . 

z4  Cosi  didè  > e faltato  fuori  dal<>' 
la  buca , quafi  agile  ^e  Ipiritofo  ler- 
pente  » che  pur  tede  lalciato  babbi 
tra  le  cauerne , e tra  faiTi  la  vecchia^ 
Ì]?ogIia>  inuelU  il  nemico  da  vn  fìan-, 
co  con  impeto  tale  , che  panie  fili-; 
mine  : vlcii’ono  con  eflb  lui  i fuoi 
compagni , che  più  dVn  giorno  era^- 
no  Itati  in  quella  tomba  viuenti 
fepolti,  pochi  di  numero  > con  volto 
pallido,con  rabiiflate  chiome  malue-* 
ilici,  e peggio  armati  > tutti  fqualidi» 
€ polueroli , e quali  tante  faeteda-j 
fpezzate  nubbi  fortiti  fuore  aflali- 
rono  coraggioll  quella  fmarrita  ca- 
naglia ognrlor  delira  valca  per  ceiv* 
to,ogni  lor  brando  per  mille,  non— j 
fìi  battaglia  quella, ma  caccia , doue 
crii  vni  haueuano  ripoda  tutta  la_» 
E)ro  Ijiranza  ne’  piedi,  gli  altri  tut- 
ta la  lor  virtù  nelle  mani;  i cefpugli, 
è le  fratte  ne  fortraflèro  alquanti  po- 
chi,e  pochiflimi  furono  quelli , che— r 
fcamparono  con  la  fuga.Alcamani^^ 
il  Generale  perche  volle  elTer  de  gli 
vltimi  à fuggire , fù  de’  primi  ad  efc 
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ferVccifo:de'  morti  nella  battagliti 
Strapt  conto  fu  comune  lèntire,  che 

daMo  psff^ffero A'éti  milla  dVn  altro  grot 
vi  àata  fquadronejche  prima  della  zuflFa-j 
laro  da  incóbrata,e  pie  fa.  la  cima  del- 

la  montagna,  ò per  aHìcurarla  > ò pet 
" adìcurarfì  dal  nemico  lìlcnue , che 

• * men u e fatto  auuifàto  della  ri ufcita_> 

infelice  de*  liioi  fè  ne  cala  fìiitiua- 
mente  verfo  la  campagna  libanen- 
fc  lungo  la  riua  del  fium^  Deua^, 
pre/fovn  podere  , che  fi*!  poi  detto 
di  Caufagaudio  , per  auuentiirac-»,- 
perche  fu  caufc  di  così  impenfàta? 
sdlegrczz? , oppreflb  dal  fiibiro  cadi^ 
mento  d’vn*alta  ,e  fmifuraca  rupe^, 
che  da  mano  diuina , come  fi  crede 
rchiantata  > giu  minò  > refiò  mifèra- 
mente  perduto,parte  fèpolto  tra  falfi, 
parte  neironde  fommerfò  : e coloro 
* che  fi  haueano  creduto  di-  toccar 
col  dito  le  flelle,quali  nouelli  Feton- 
ti fulminati  dal  Cielo  hebbero  vw  • 
fiume  per  tomba,  doue  poterono^ 
pieno  con  la  gran  copia  dell’acqpe 
Imorzar  la  ^tte  del  nollro  • fàngue , 
la  moltitutide  dell’armi:  arruginitCj- 
e nere , e deirolla  ipolpate  litroiiate 
tn  quel  luogo  , quaiido  ingroflSuv 
do  per  le  pioggie  dclPinuerno  il 
nume  rode  , e confuma  le  vicina  ^ 
yonde  ; M alla-  polierità  fo- 
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iieiitc  fesjni  alisi  cari  della  me- 
morabile Yconficra  iui  riceuiiu  da* 
Moii^ 

%%  Pelagio  ottenuta  per  opra  pm 
diiiina,  che  fiumana  fi  fcgna lata  vit- 
toria riconofccndola  come  doueua^ 
dal  gran  Padre  delle  luifericordie,  e 
dalla  pietofiflìnià  Madre  della  cle- 
menza^ pe  diede  al  Cielo  quelle  gra- 
tie  , che  aflfeiio  religiofo  , e pio  , 
maggiori  dar  fappia:  ne  fu  in  lui  tanr 
to  fenfibile  il  §uilo,e  piacere  del  yin 
cere , che  in  verità  fù  incredibile  s 
quanto  il  contento  di  vederli  pur*al-  ' 
la  fine  rimirato  con  occhio  beni- 
cno  da  Dio  : ciò  Talficurò , che  1 di 

P . A4  • O t:: 
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à dire  vn2  grande  allegrezza  tra  fe- 
deli , & vna  Ihaordinaria  confufio- 
Gìuht*  • SoIIeuoflì  tutta  la  Spa- 

lode  fe  gna  alle  nuoue  di  fuccefib  fi  inafpec- 
deli'^  p e cominciarono  à germoglia- 
tafita  nuoiio  ne*  petti  de*  buoni  le  fpe 

vitto-  ranze  eia  inaridite  , fi  fiabili  ne  ^1* 
pj.  animi  di  ciafcheduno-non  efiere  i Sa- 
racini  quella  natione  inuincibilc_^  : 
quei  petti  impenetrabili  di  diamati, 
quelle  montagne  di  fèrro , quei  co- 
loffi incantati , quei-  torrioni  ineipu» 
gnabili  diaccialo  , che  s*haueano 
dato  ad  intendere  > eflèrfi  pui’alla-j 
fine  difcioJto,e  rotto  Tincanto,  e.fat- 
topalefeal  mondo  , chejeipad^ 
Chrifiiane  , hauean  filo  da  sforac-* 
chiar  le  loro  corazze  5 da  penetrar 
le  loro  celate  , da  rompere  i loix> 
feudi  : quei  timidi  , che  poco  fa  al- 
la yifia  d*hofie  fi  poderqfa  s’eranó 
ftppalefati  conigli,  fiora  vSitane  la.^ 
fconfitta , fremeuano  da*  Leoni  : ri-5 
tornauano  a garra  fotto  l*infegne^* 
magnificando  il  loro  Rè  lubliman- 
do  il  filo  coraggio,  e bontà  : inal- 
bando fbpra  le  fielle  il  vittoriofb 
drapello  , e con  encomi]  honorati 
appellandolo  fiora  fior  de  gli  Eroi, 
bora  pregio  della  milina  , fiora  fiu- 
por  del  mondo  , vera  luce  di  Spa- 
gna,fquadra  detta  da  Dio,  e inuianr 


da  loro  cotanta  gloria  pregauano 
Pelagio,che  voleffe  à qualche  fegna** 
lata  imprefà  condurli  , acciò  cono- 
fcelTe  (manto  cuore  hauea  loro  ac-; 
crefciuto  nel  ^tto  la  fua  vittoria 
) & egli  lieto  di  si  buona  dilpofìtio- 

ne  non  obliando  l’ingiuria  della 
. ^ forella  > prima  cagione  delia  moilà 
delle  Tue  aimi  > alla  di  lei  vendetta 
volle  indrizzarle . 

1.6  Fatta  la  raflègna  de*  luói,e  tro' 
iiatòlì  gagliardo  di  meglio  di  diece 
mila  combattenti  prefe  la  volta  di 
Gihone  per  far  coftar  caro  à Munii- 
fa  l’oltragio  fatto  al  fiio  fangue  ; ma 
colui  vdita  la  rotta  de’  Saracini , lìe 
' : dubitando  punto  (fi  lo  tenea  la  fua 
! fellonia  bene  auuifato)  che  Pelagio 


nell’affittione  de*  cittadini  9 
mente  odiato  da  fedeli , e da  gli  in- 
fedeli in  mille  guife  oltragiati , s*ep 
ricourato  fuggendo  ad  vn  villaggio 
cfdaraato  Olalio , doue  mentre  cer- 
ca fcampo  alla  vita  trono  caftigo^ 
alla  colpa, perche  gUOlaliell  benillì- 
mo  informati  de’  luoi  portaraéti,  per 
non  ricett^ire  il  ferpente  in  feno  » ò 
per  far  cofa  grata  al  nouello  Rè , da 


cui  lapeano  eifey  Munufa  fopra  tut- 

V 5.  ti 
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ti  abbominato  j in  yna  riuolcura  di 
'i^orte  popolo  ò cauiàle^  ò appoHata  à furia 
di  Mu  pugnalate  crudelmente  IVccifè- 
nufa  * vendicando  con  la  fua  niortè  no 
gouef  P“^‘  publice  ofFefedi  quel  tradito» 
iféuore  re  infeme  contro  la  patria,ma  le  pri- 
diGi-  U2te  ancora  contro  Pelagio , che  di- 
bone»  P^^^  haui  ebbe  amato  le  fué  vitto- 
rie, le  folTero  fiate  fcompagnate  dal 
cafiigo  di  quel  ribaldo  per  tanti  ca- 
pi dégno  di  morte . tóli  dunque  al 
rappòrto  d’vn  fi  lieto  fuccéflb  fù  col- 
iiiàto  di  grande  allegrezzarma 
già  dal  iuo  difegno  difiolto  fi  fe  iii^ 
continente  vedei^armato  lotto  Gi- 
hpne , & aflèdiatala  dà  tutte  le  parti 
' Ja  battèri ’elpugnò:  era  la  città  di uiftt 
in  due  fattioni  trà  di  loro  colltrarie^ . 
J’vrià  de^Chriftiani,e  Taltia  de*Mori: 
i Chrifiiani  perfuadeuano , che  s’a- 
prilTero  al  vincitore  le  porte , ripu- 
gnauano  i Mori , ofiinandófi  alla  di- 
itfa  y per  la  quale  haueuauo  più  ar- 
dire che  forze  : hor  mentre  tri  di  lo- 
ro fi  contende  il  nemico  di  fuori 
non  fenza  qualche  intelligenza  lè- 
creta  di  dentro , sforzate  le  porte_-/j 
Eioù^re  ^ occupate  airimprouifo  lemuia-» 
entrò  victoriofo  , & ardito  nella  cit- 
èone,"  mandati  à filo  di  fpzda  i Saraci- 
ni  s’ini padroni  della  piazza  con  . 
tanto  giubilo  3 e fefta  de’ terrazzani 

“ che 
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che  ftìmauano  ben  pagata  coti  tutte  . 

I lemiTenè  pa/lkte  il  concento  di  quel 
fblogiorno. 

ZI  Fu  quefio  il  primo  acquilo» 
che  dopò  tante  perdite  ferqno  i no-  ^ 

ziri  ; acquilo  felice  principio  di  « 

molti  > che  di  mano  in  mano  à Tuo 
tempo  feffuiiono  ; acquilo  * che  fc^ 
bene  in  foflanza  era  picciolo , fi  do- 
ueua  nondimeno  ftimar  grandifll- 
lìio  per  le  confeguenze  che  leco  por- 
tana.  Pelagio  fortificata  Gihòne,  Evi  la 
lafciatoui  qualche  prefidio  fotto  vn  fcia  p 
ffouernatore  chiamato  Manuzes  ^ gouer- 
Huomo  da  lui  (limato  i benché  falfà-  natore  < 
mente,  d’incorotta  fede , e di  proua-  Mauté 
, to  valore,  fi  ritirò  cplfuó  ellcrciiq  | 

nelle  parti  più  denttò  meno  clpo-  Maria  i 
fte  alle  icorrerie , per  dar  qualcho 
forma  di  buon  gouerno  al  fup  ila-  i 

to  /che  pargoleggiaua  in  quei  tempi  • I 

.quali  tenero  , e delicato  bambino  , i 
dentro  culla  di  chiufe  felue , e benJi  ! 

difefe  montagne , e per  afficurar  le-# 
frontiere  da  ogni  nuouo  àflàlto  de* 
nemici,  che  non  potea  dubbitàre  d(^ 
uerfi  rifentire  quanto  prima  della  ri-  J 

ceuuta  fcofià.Ne  fu  egli  abbandona-  ■ i 

to  mai  da  quel  Dio  > che  Thauea-j 
prefo  ' vna  volta  à difendere , mercè 
che  ne  tan  poco  abbandonò  egli 
il  douere  5 e/kndo  verità  pur  irop^ 
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po  infallibile , che  £)io  non  fi  fcoftì^ 
pagna  mai  da  coloro, che  à Jui  con__, 
vero  cuore  s*accofiano  . Fermò 
Pelagio  la  fua  Corte  in  Quieto  cit- 
te antichiffima  dell* Afiuria,  elafe 
fua  regia  giufta  il  fentimento  vero, 
de  fcrittori  più  antichi  : indi  da- 
to buon’ordine  alle  cofe  della 
Buon  quanto  gli  veniua  con- 

zouer-  anguftie de’ luoghi, 

nodi  tempo  , e della  fcaifezza  de’- 
foldati,  , s’applicò  wn  la  medé- 
firaa  diligenza  à quelle  dèlia  rell- 
® - gione  : edificò  chiefe , folleuò  altarù 
liftorò  tempi  , riformò  cofiumi  , 
correflè  abufi  mofirando  fempit^  , 
che  la  fua  gran  pietà  non  era  raino^ 
re  del  fùo  coraggio  : onde  la  Spa- 
gna che  come  vaTorofo  ,-e  prode  lo  ' 
celebra , come  relìgiofb , e giufio  lo 
reuerifce.  Sodisfatto  à Dio  con  , 
gli  efercitij  di  pietà , al  regno  con  le 
proiiifioni  di  guerra  conlolò  la  fó- 
réìla  con  l’àffetto  , &obIigo  delia' 

' iiatura , Jfe  ella  che  dal  fuo  male  vi- 
de pollular  tanti  beni, rendendo  gra^ 
tie  infinite  al  Aro  liberatore  , e del 
luo  amore  ardèntemente  infiaiti- 
mata  volle  per  l’auuenire,  come  pia- 
mente fi  crede  , tutta  ad  vna  fan- 
fa  , ereligiofa  vita  appigliarli,  ri- 
miiiciando  volentieri  à quel  mondo 
^ doae 
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ue  haiiea  coife  tante  perigliofe  bu- 
[ce  per  ricoiierarfi  nel  porto  tran- 
lillinìmo  della  religione  , copren^ 

> tutto  il  teforo  delle  file  rarc^ 
rllezze  , ( che  mai  campieggiano 
eglio  che  quando  da  gli  occhi 
trui  fi  rimuouono , per  ifcoprirle^ 
do  à quelli  del  Cielo)  col  velo  del- 
. regolare  pflèruanza , & imprrgio-  la  di 
indo  la  libertà  fecolare  co’cepi  tela- 
eUVbbidienza  diuina  , e tornò  d gìo  fi 
ancio  à Pelagio  così  fatta  muta-  fì  reli 
one  , perche  fciolto  dal  pefo  dì  giafa, 
ollocar’alcaraente  la  lìrotchia,  potè 
Oli  iliaggior  diligenza  applica  fi 
llaneceflftd  dì  prender  moglie  j ac- 
iò  il  regno  ftabilito  non  venilTè  à 
rollare  per  mancamento  di  ficee!- 
ore , efugli  anco  in  quello  paitico-f 
are  molto  propitio  il  cielo  llririgen- 
lolo  col  nodo  maritale  à Gaudiofà  giopri 
ionna  d’alto  leenaggiò  > di  maniere  deGau 
iccoite,  di  pudicitia  non  ordinaria 
iibellezza  più  che  mezzana:  lenoz-  permo 
ze  fi  celebrarono  non  già  con  quel-  gUg  , 
la.  magnificenza , che  farebbe  con- 
iienuta  ad  vn  gran  Rè>ma  con  quel- 
la frugalità  che.  feco  portavano  i té- 
pi , e la  conditone  d’vn  Principe  al- 
lenato da  fauci  ullezzatrà  lofplendo- 
redell’armi  più  che  tra  quello  delP- 
argento^  e dèll’oro,  & alle  delitie  del" 
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le  città  poco,ò  niente  afluefiitto  . 

28  Tra  tanto  la  fama  de*  tai  fuccélfi 
li  Iparfe  veloceméte  per  la  Chrillia- 
nità  tutta»  nó  che  perla  foia  Spagnài 
e lì  come  i veri  Cattolici  ne  ferono 
fella, & allegrezza)  così  i Sàracinì  ne 
sétirono  cordoglio,&  af&nnotTarif- 
fo  lor  generale  altamente  le  ne  tur- 
bò fe  non  per  altro  perche  quelli  di^ 
fordini  litardauano  più  del  donerei 
la  fuapartita  per  TArabia,  doue  era 
à già  rreta  dal  Tuo  hgnore  chfamat» 
per  effe  re  rimunerato  delle  fue  tantfe 
e gloriole  fatiche  co  fhonore  d*ellè- 
re  il  primo  del  reai  còlìglio  di  llatò5 
la  onde  per  rimediar  à quelli  mali 
prima  che  col  tépo.s’andafferò  faòé^ 
do  maggiori,  fè  nuoua  leiiata  di  fol- 
dati  nella  Betica  dando  ordine  d 
Maometto  Abenramino  gouerna- 
for  di  Toleto#  che  faceffe  l’illèflò 
nella  Cartiglia , & hauendogl*inuia- 
tì  per  vn  capitano  chiamato  Abenà- 
2a  quei , che  hauea  nel  Cordouele 
raccolti,grjitip3re  precifamente , che 
ingroffatort  ai  poUìbile  di  caualli  , c' 
di  fanti  procurane  d’opprimere  que- 
lle nouità , e niente  làtciaffe  in  pie-. 
di  ne’  monti  deIl*Arturia,della  Gali- 


tia,e  della  Bifcaglia  màdido  ogni  co 
fa  à ferro, & à fuoco. Abérainino  fàc 


i 


ca  la  raffegna  ^ c f^rquando  d’hauer 


ttPÉO  \ 

fopra  dodici  jiiilJa  compatenti  fotto’ 
Pinlègné  s'incaminò  con  alto  corag- 
gio verfo  TAfturia  doue  Pdagia- 
non  dormiua  altrimente,  perche  i ag- 
guagliato delle  fòrze  nemiche  fti- 
mò  bene  non  ifchiuarne  rincontro, 
ma  afpètcarlo  poco  diicoflo  da  Gì- 
bone  città  pochi  mefi  prima  da  lui’ 
cònqiiiftata  ; col  qual  dilegno  pari-- 
t(to  da  Gnicto  con  ottomila  lolò  ^ • 
cfe’  più  vàloròfi  , e meglio  arrftati  li 
attendò' nella  pianura  non  molto 
lunghi  da  quella  piazza , attenden- 
do 1 Saracini , che  à gran  giornate_> 
marciauano:  &il  Cielo , che  guida* 

«a  Pelagio  li  fè  quiiii  ammirare  vn  ■ 
tratto  nòbiliflirao  della  Tua  infinita—» 
m’-fericordia  j per  intelligenza  del 
quale  fa  di  raéllieri  ritirarci  vn  paf- 
fo  indietro . 

Manii7es  gouernator  di  Gì- 
bone  lafciatoui  come  s*è  detto  di 
fopra  da  Pelagio  con  buon  prefidio  di  Ma 
di  ibidati y alienatoli  daini  (folTe , ò 
per  fellonia  di  ^natura , che  lo  porta-  ^»fro 
iia  à nuoiii  partici , ò per  auaricia— » 
di  telbri , che  in  gran  copia  il  Moi  o’^w. 
gli  prometteiia , o péi  'difgufti  dal 
fuo  Signor  liceuuti  , che  non  può 
dirli  di  certo  ) coiiynciò  nel  fecreto 
del  fuo  petto  ad  odiarlo,  & à machì- 
narli  cradimemi , 3c  infidic  : v’è  chi 


t 
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penfa  , che  nimendo  nel  fèno  occul- 
to fuoco  per  la  forella  di  Pelagio  9 
dif|>erando  d’hauerla  per  altra  via--f 
(non  era  ancor’ella  ne’  facri  chìollri 

t rinchiufa)  difegnallè  ottenerla  per 

quella  della  tradigione:  egli  dunque 
allettato  da  quello  alletto  > e da  fpe- 
ranze  di  carichi  maggiori  apprelTo 
il  Duce  Moro, fi  lafciò  iutendere  ap- 
pfeflo  il  Generale  Tariffò , & impe- 
gnò la  fua  fede , che  qualunque  vol- 
ta hauefle  riportati  premicondegni 
di  lì  grande  opra , l’haurebbé  pollo 
in  polTelTo  della  piazza , che  difen- 
deua,e  datali  nelle  mani  l’illeflà  per- 
fona  del  Rè  Pelalo , di  cui  hauea^ 
egli  maniera  d’alhcurarli  lenza  dub- 
bio , ò rifchio  alcuno  . Che  non  fa 
vn’amor  cieco, vifambitiofa,  & ana- 
ra  voglia  doue  non  giugne  ? infelH 
ce  chi  è pofleduto  da  quelle  rabbio- 
fe  pelli  : ecco  Pelagio  nel  maggior 
’ periglio  del  Mondo,  da  cui  non  può 
icamparlo  le  non  quel  Dio , che  ha 
già  prefo  à proteggerlo  hor  che  li 
fa  del  filo  regno , c capo  mercato  à 
, prezzo  d’argento,  e d’oro  . Accettò 
lKj  volentiei'i  Tariffò  il  partito  propo- 
chèlde  da  Maniizes  con  le  conditióni 
Luna  appunto , ch’egli  bramaua  5 rilòluto 
*•  *•/’•  di  non  più  trattenérli]  nella  Spagna 

^ vqkua  per  qualunque  (brada  acche- 

{•G*  ri-  ' " 

>:n:jrn  " 
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tarquefti  nuoui  moti  di  guerra  ; an- 
dauano  dunque  > e ritoriiauano  di 
qua  di  là  più  corrieri, più  lettere:nel- 
rvltiraa  delle  quali  li  conteneua,  che 
M^uzes  fptto  colore , che  i cittadi- 
ni di  Gihone  tumultuauano  y dimo' 
forandoli  inclinati  à riceuere  di  mio- 
ua  il  pre/idio  Morefco  dentro  le  mu- 
ra y hauerebbe  introdotto  nella  piaz* 
za  riftelTo  Pelagipcome  per  difcfa-», 
8c  allìcuraraento  di  ellh  ; e trattanto 
haurebbe  di  notte  fatte  apilr  fecre- 
tamente le port'e  della  città,  & am- 
raeflbui  Abenraniino  con  la  Tua  gen- 
te, il  quale  coito  Pelagio  Ipehfiera- 
co  5 eienzafolpetto  alcuno  del  trat- 
tato , l’hauerebbe  in  vna  forprefa  del 
capo  terminata  tutta  la  guerra.  Que- 
fla  tela  li  ben’ordita  , e telTuta  con- 
:ro  l’innocente  disfece,  e ridulTe  in_j 
lulla  il  pietofo  Dio  con  vn  itiodo 
mpenfato  , e pieno  di  marauiglia-j 
èruendofi  dell’ifteflà  per  cogliere^ 
iella  trappola  i mìniUri  dell’ini<^ 
jiùtà.  . 

30  Era  Principal  iftruìTiento  di 
ucca  quella  diabolica  orditura  vii^ 
inegato  di  molto  fpitito,  &accor- 
ezza  > per  le  cui  mani  viaggiauano 
e lettere , e per  la  cui  bocca  lì  pale- 
auano  i cuoritcollui,  mentre  il  trat- 


ato correa  profperi^^ence  alPlnca- 
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minato  difegno , tocco  da  Dio  viua* 
mente  ndranima  pensò  > che  trop- 
po fi  rendea  la  Aia  maliiagità  dete- 
Aabile  , fe  dopò  d’fiauer  mancato  di  • 
fede  al  Cielo , mancalTe  anco  dife- 
delta  alla  Patria  : perche  farfiiftra-i 
mento  delPeAcrminio-  totale  del  Aio 
paefe  ? che  premi)  attenderne  ? che 
gloria  fraine  ? poter  fàcilmente 
aiuienire  >che  Manuzes  per  toglìer- 
fi  d’auanti.  à gli  occhi  vn  teAimonio 
•fi  grande  della  Aia  fellonia,  lo  voief- 
fe  morto  dopò  conchiufo  raccordo: 
tratti  da  Ini , e da- traditori^  fuoi  pari 
piò  dVna'  fiata  fperimentati  ; quanto 
pili  à concio  tornargli  ihanifèftare 
à Pelagio  tutta  la  trama  ? liberar  la 
patriaj&H  Rè  da  si  euidbdente  perf^ 
colo  ? quai  premi  non  douea  pro- 
metterfi  da  vn  Rè  fi  giuAo,  da  yn  fi- 
gnor  fi  cortefe  ? qual’amore  di  tut- 
ti i buoni  s’acquiAarebbe  ? fiiinò 
quello  partito  il  migliore  , e eome_> 
tale  , diTponendo  così  Dio  > Tab»* 
braccio  Albico  , Si  prefèntò  à padi- 
glioni di  Pelagio  , e chieAa  vdienza 
lecreta  fù  introdotto , doue  egli  cu- 
riofo  lo  Aaua  attendendo  : quando 
Io  vide  , l’inchinò  profondamente,  e 
cractafi  dal  feno  vna  lettera  gliela.» 
porfe,pregando,che  la  leggeflè,era-j 
à Manu^es  > e gli  fi;» 
gai- 
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gnificaua' , che  afpettaua  i gli  dcffe 
ragguaglio  minuto  dd  tempa,  e del 
modo-i  come , è quando  douea  ^in- 
gerii auanti  per  lorprendere  Ja  citta 
di  Gihone  con  Pelagio  dentro  : re- 
ftò  attonito  a tradimento  fi  brutto 
il  magnanimo  Piincipe  , e poco  me*- 
no  > cne  mutolo  alla  viua  apprenfio- 
ne  del  gran  pericolo,che  correa,  rin- 
gradato  con  ofFene  condì  il  line- 
gato,  ne  litrafle  più  alladiflelà  ipar* 
ticulari  tutti  del  tradimento , confef- 
làndolì  obligato  della  vita , e del  re- 
gno al  fuo  benefattore,  quale  arric- 
chì fubf*o  di  vaghi , e pretiolì  doni: 
indi  pregollo , che  già  che  con  fi 
gnalata  emenda  cancellaiia  gli  anti- 
chi falli , e ibddisfàceua  con  caparra 
^liberale  alla  patria, ritornalTe  al  cà- 
po  Morelco , e fccefle  fapere  ad  A-  ‘ 
benramino , che  per  auuifo  di  Ma- 
nuzes  non  il  delTe.  fretta  d’accoftarfi 
hno  d nuouo  anuifb  à Gihone , per- 
che Pelagio  non  era  entrato  ancora 
nella  città , quantunque  s’aTpetcaua 
di  corto  con  la  Tua  gente  per  preh- 
diar  meglio  la  piazza  giultailcon- 
certato  : & alPhora  Phaurebbe  egli 
di  nuouo  informato  del  tutto , face- 
doli  trouar  leporte  aperte,  perche 
dando  alPimproiiifo  dentro  fauo- 
seggiatq  dal  beneheio  delia  notte 
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mand^flb  à dio  di  ipada  Pelagio  coii. 
tutti  i luci . 

'51  Efeguì  il  buon’Huamo  appu- 
tìno  quanto  gli  venne  ordinato  j SS 
hauendo  ripieno  di  ntioue,  e bugiar- 
de Iperanze  Abenramino  s’ accoin-] 
jttiatò  da  lui  fotto  preteftò  d'alTiftere 
re  di  nuouo  a Manuzes  » ma  in  vece 
di  ritornare  alla  città , fè  ritorno  al-' 
le  tende:  doue  hauendo  auuifato  PeJ 
lagio  di  quato  hauea  fatto,  egli  prac-' 
tico  del  Paefè,e  del  pollo  >doue  s*at-‘ 
tendeua  il  nemico,  mode  tacitamen- 
te il  filo  efercjto , & auanzatolì  di 
notte  lino  à padiglioni  di  qiieEo  P- 
inuelH  di  repente  con  incredibif 
bramirà  : e come  che  i Mori  niente 
d Vn  tal  alTalto  fofpettauano , creden-' 
do  più  todo , che  Pelagio  giuda  'il 
concerto  del  rinegato  andalfe  à ca- 
dere da  per  fe  dedb  dentro  la  tela-» 
rete  , furono*  in  vn  batter  d’occhio, 
rotti,  e podi  mileramente  in  fuga  ,di 
maniera  , che  lè  le  tenfebre  non  ha- 
uelTero  à molti  feruito  di  faluaguar- 
dia , (perche  fotto  la  loro  protettio- 
ne  trouarono  fcampo  ) pochi  ò niu- 
no  farebbe  redato  vino  in  vna  fi  fa  ti- 
gli in  ofa  fconfitta  rfi  faliiò  tra  gli  al- 
tri Abenramino  fuggendo , &arrr- 
uato  tutto  pieno  di  dizza , e di  ver- 
gogna in  Toledo , attefe  per  quanto 
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g l pe.-mife  Ja  maJinconia  à racco' 
gliele  ]e  reliquie  del  fuo  mifoabil 
naufragio  : mentre  Pelagio  re/lato 
Signor  del  campo , e de’  padiglioni  ' 

Atorcfei,  e partite  tra  foldati  le  fuo- 
glie  non  nferbando  cofa  alcuna  dfe 
lleflo  fuor  che  la  gloria  della  vitto- 
ria,  buona  patte  ne  diede  in  dono  d 
quel  rinegato  , che  era  ftato  l’iUru-  . 
m«Ko  principale  del  fortunato  lue- 

ceffo  5 il  quale  grandemente  pentito  f'” 

dalla  chriftiana  tede  , abbracciò  di  1^“^' 
nnouo  la  vera  credei^a  di  tutto  cuo-  • ’ 
ieder;naiKioin  prefenza  di  tùiCO 
efercito  la  Maomettana  perfidiai 
Ciò  fatto  entrò  Pelagio  all’inipro- 
ujlo,  e lenza  contiamo  alcuno  in  Gi- 

hone  , e condannando  Maniizes  pii-’ 

ma  al  laccio  , indi  al  fuoco  fparfe  Je 
fue  ceneii  al  vento  dandoci  à diui— 
dere  , che  d[vn  tiaditore  quanto  fu 
leggiera,  & inco/lante  la  fède,  tan- 
to doueuano  elTere  volatili , & i„- 
compone  Je  membre  . Lafcìato  qne- 
Ito  eiempio  della  fua  giu/Htia  in  Gi-  di/ore 
none,  & ammaelhato il  nnouo  pq- 

uernatore  ad  abbonir  la  perfidia  di  ' 

colui , di  CUI  hauea  rimirato  il  galli- 
go,  parti  per  Quieto  con  la  fua%ii- 
tejdouericeuuto  quali  trionfante, 
attele  d tortihcar  le  frontiere  per- 
, lira-  ' 


i 
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fuadendofi  fìciivaitiente  , che  Aben-  ' 
lamino  per  vendicar  la  riccuuta  rot- 
ta fareboc  vicito  in  campagna  più 
poderofo  ; ma  eglijragguagliato  Ta- 
riffo di  quel  miouo  .difordine  ptt 
■colpa  del  linegato  non  volle  far  al- 
tra molTa  feiiza  fuo  nuouo  coman- 
damento.. 

, TariiFo  àxiii  conueniua  partir 
ri’folijtamente  per  l’Arabia , & acni 
non  tornana  conto  lafciar  la  prouin- 
cia  imbarazzata  con  nuoui  tumulti 
di  guerra , diede  ordine  efpienb  ad 
AbenraminOi^Jic  lafciato  per  aU’ho- 
i»  da  pSrte  ogni  aìtrò  apparecchio 
militare  attendefle  di  proposto  a 
ben  guardar  le  frontière  con  le  piaz- 
ze polle  à confini , de  à munii'  pari- 
mente con  gagliardi  prelidij  i paàì 
delle  montagne , onde  poteano  te- 
merli feorrerie^  ^infulti  : Himando* 
che  in  quella  guifa  doudferoà  poco 
à poco  cadere  affatto  quei  moti , che 
non  hauendo  doue  prorompere  , là- 
rebbono  da  fé  flelTi  venuti  meno  : 
invero  fe  ciò  folTe  flato  con  diligen- 
za efeguito  3 e ibfleimto  3 farebbono 
llati  p oco  men  , che  coflretci  à perir 
di  difàgio,e  di  fame  quei , che  sù  P- 
alte  cime  di  quei  dirupi  faceano  ni- 
do , e foggioino  . Ciò  diailàto  Ta- 
rifìb,  e dato  buon’ardinc  al  reft(r 

del^ 


LIBRO  PRIMO.  479 

delle  cofe , c ìiabilita  la  forma  del 
g'oiieroo  politico  lafciando  la  paten-j 
te  di  Luogotenente  generale , ò Vi- 
ceré di  tutta  la  Spagna  ad  Abdiluar- 
re  Abiilcacino,  (quello  appunto,che  iuart 
f 1 J'elècutore  deiJ’ingiuda  iìiorte_-»  P'iceré 
della  Regina  Eliaca , e dell’Infante  di  Sfa 
di  Tiinitì)  fatto  corredare  gran  qua- 
tità  di  vafcelli,  s’imbarcò  per  l’Afri-  feiato^ 
C3  per  traggittar  quindi  in  Arabia  :e  ut  da 
con  elfo  lui  ancora  s’imbarcó  il  Baf- 
sà  Muza  mal  foddisfatto  del  fecon-  A 
<io  luogo  , e di  non  elTcre  flato  an- 
cor’egli  dal  fiio  Signore  chiamato  à 
mcddinii  premi  i ik  honori  deU’e-  ^ 
jiiulo  fuo  Tarifìb  . Et  in  verità  que- 
ili  due  Capitani  araendoe  grandi^ 
poiché  lì  conobbero  tali,  che  la  grà-^ 
dezzadell’vno  potea  far  otnbra  a__* 
quella  deH’akro  , Lmpre  hebbero 
tri  di  loro  poco  buona  corrifpon- 
denza  , mirandoli  dimarocchio,  e_> 
lacerando  l’vno  i fatti  dell’altro  ap- 
prelTo  il  loro  fuprerao  Monarca  in^ 
guifajche  il  prefente  difgullo  di  non 
elTer  ancor’egli  promoflb  d più  fu- 
blime  pollo  rattribuiiia  Muza  alle-» 
fìnillre  informatioivi , e mali  -oliicii 
ieiremulo  malamente  di  luifparlan- 
Jo,ne  ceflàndo  dicauillarlo:  e dura- 
rono quelle  gare  , finche  preiialen- 
io  appreflb  blirainamolino  l’auto- 
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xità  j e credito  di  Tariffo  opiò  in — » 
modo  , che  il  fuo  conconente  re- 
ftò  di  pena  pecuniaria  giauementc-» 

Sciolfero  dunque  da  lidi  di 
Spagna  quelli  due  grandi  Riuali  co 
le  nani  carichi  di  palme  , che  nelle 
nollre  campagne  troncate  hauea- 
no  , erompendo  il  mare  con  le  loro 
prue  > parea  che  ne’folchi  niedeniiu 
del  re<mo  ondofe  le  trapiàntaffero; 
il  confiderare,  che  Tarifto  era  entra-; 
to  la  prima  volta  in*  Spagna  a guila 
più  tolto  di  predone , che  di  Capita- 
no con  fei  mila  fanti  foli,  e poco  piu 
di  cento  caualli  auezzi  anzi  a ruba- 
re, che  à combattere  ; e che  io  menò 
di  tre  anni  fe  ne  partiua  come  da  vn 
retano  già  tutto  conquillato  dal  fuo 
vaTore  , e pacificamente  dal  fuo  Si- 
gnore poffoduto  , lafciandoiii  inta- 
gliato il  fuo  nome  fol  bronzo dell- 
immortalità  , era  cofa  che  cagionaua^ 
flupore  à chiunque  hauea  fiore  di 
prudenza , e di  fenno  : &r  egli  riini- 
randoquel  terreno  come  teatro  della 
fna  gloria  , parea  che  malamente  fa- 
pelfe  ritrai  ne  il  piede  : ma  perche  ad 
vn  tanto  hiioino  più  non  è per  far 
ritorno  la  penna, noù  fia  difcaio,  che 
prima  che  del  tutto  Pabbandoni  • 
qualche  cofa  del  fuo  fine  breuemeu- 
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te  n’acccnm  ; ilche  fò  canto  voJcn- 
ficn,quanto  che  è mio  pen/ìeroico- 
prire  , che  tutti  quelli,  che  heòbero 
parte  nelle  miferie  di  Spagna  > tatti 
fortirono  hne  difgratiaco.  Egli  dun- 
nque  giunto  pro/pcramenteneJl*Ara- 
bia,  e collocato  dai  nella  ci** 

ma  de*  fàuori,ì>en  veduto  da’grandì 
adorato  da’  baQl  farebbe  potuto 
chiamarli  felice,fe  Thumanc  feliciti 
haueflèi'o  ftabilimenco  in  terra: ven- 
ne à morte  quindi  à non  molto  Gia- 
como Alraanzore  fuo  fignore , ha- 
uédo  molto  poco  tempo  goduto  di 
^uei  regiii,che  quanto  piùdilataua- 
no  i confini  del  Tuo  dominio  > tanto 
.piu  rillrinfcro  quelli  delia  fua  vita^ 
principe  appre/To  i Mori  d’immor- 
tal  fama,e  come  ta^le  celebrato  da_-> 
mille  autori  non  pur  Saracini,  ma-j 
Chrifliani  ancora  : cofiui  quantun- 
que hauefse  due  figli  foIi,e  moltifll- 
mi  regni , nondimeno  imprefiìona- 
todiqueiJa  malTima  che  il  cielo  ad 
•vn  Dio , e la  terra  ad  vn  monarca  fi 
xleue,iniiefiitp  di  tutto  lo  fiato  Albi 
gualittofuo  maggior  figliuolo  la- 
nciò ad  Abraerao , ch’era  il  minore, 
-grande  ambitione  di  regnare  , ma^ 
xèi)za  regnii  & egli  veducofi  per  ra- 

tion  d’età  (oggetto  à chi  per  ragion 
i sàgue  era  eguale  ricoite  all’ai  mi 
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coramune  afilo  de»  difperati:e  fegui-  I 
to  da  numciofiirimo  ftuolo  di  par- 
tiggiani,e  malcontenti, de»  quali  non 
hanno  mai  penuria  le  monarchie  , fi 
moftrò  in  capo  mani  fello  nemico  à 
chi  douea  riuerire  nella  regia  come 
fignore  . Albigualic  benché  airim- 
proiiifo  -affalito  fi  tenne  có  tutto  ciò 
vincitore, (e  non  per  altro  , percht> 
potea  confidare  nelle  mani  di  Taiif 
fb  capitano  no  meno  fortunato,  che 
forte  tutto  il  di  fi  fiera  guerra  : 
fi  venne  dopò  molte  fcaramucce  al 
ianguinofo  cimento  d'Vua  giornata 
‘Campale: Pefito  dellaquale  fù  qaello 
apunto  , che  fogliono  per  ordinario 
fortire  1 e itiofle  feditioÌe,&  ingiufie: 
•rellò  Abraemo  miferamente  nel  ca- 
po morto,  e la  fua  gente  Icon fitta-»* 
documento  à pofieri  de  gl’intelici 
fuccelTl , che  fogliono  incontrare  1’- 
iraprefe  mal  fondate  , e 
date:  il  vincitore  Tariffo  ptincipaP- 
illrumentodi  fi  gloiiòfa  vittoria  fe- 
rrite leggiermente  d’vna  punta  nel 
braccio , mentre  circondato  di  nuo- 
iii  allori  s’incaminà  d trionfi  del  ca- 
pidoglio, gi linfe  al  fepolcro,  perche 
trafeurando  con  cuor  magnanimo, 
e non  curate  la  piaga , le  diede  agio 
d’andar  Icrpendo  , e d’infilliilirfiin 
jnaniera,  che  diuenuta  d’ogni  rime- 
dio 
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dio  incapace  lo  chiufe  in  vn  auelJo, 
c chiiife  con  effo  lui  tante  Aie  palme, 
che  gli  verdeggiauano  sù  la  tefta_^. 
Ne  Muza  forti  fine  molto  diiierfo, 
perche  nelle  riiiolutioni  dell’Afia, 
che  d Aio  tempo  Arguirono  , dichia* 
ratofi  Rè  di  Marocco, rnentre  fi  cre- 
de entrato  nel  regno,  vfd  in  tutto  di 
fenno:  perche  opprello  da  grauiiAma 
. frenefia  infuriando  con  tutti  dopò 
la  perdita  del  ceruello  pcrdè  ancora 
miferamenre  la  vita . 

34  Sgombra  dunque  la  Spagna 
• della  prefenza  di  due  fi  grancli  nei 
mici  reAò  fe  non  più  libera  più  capa 
ce  di  libertà;  perche  ne’  capi  rimalU 
fi  credeua  trouarfi  con  maggior  fu- 
perbia  minor  coraggio  :pure  paren- 
do bene  à Pelagio  Aabilir  l'acqiiiAa 
to  auanti  di  tentar  noni  acquiAi,mé- 
; ere  i fuoi  vafialli  fianchi  di  tate  guer- 
re pareano  bramofi  anzi  di  ripofo, 
^ che  di  nuoui  trauagli , ripofè  Parmi, 
non  però  in  guifa , che  ad  vn  leg- 
gier  uiono  di  tamburo,  ò di  tromba 
non  porefle  fubito  ripigliare,  e tutto 
à gli  elcrciti  di  pace , e di  pietà  vol- 
to riformò  le  leggi,  correflè  i cofiu- 
miefiiipò  i viti),  richiamò  le  virtù  : 
reSituì  alle  Chiefe  i prelati , d pre- 
lati i minifiri , d minifiri  gli  altari,d 
ciafeuno  Tauctorità  , e’i  decoro  : 
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edificò  .ìGagas  prima  culla  ddia  Tua 
gloria  vn  tempio  fontuofo,  e magni- 
fico, & ornollo  col  titolo , e protet- 
tione  di  Santa  Eulalia  chiariilima^ 
Vergine  , e martire  di  Giesù  Chii- 
ilo,c  fua  particolare  auuocata , nc^ 
obliando  i fauori  riceuiiti  nella»» 
grotta  del  monte  Aufena  dalla  gran 
Regina  dellVniuerro  d lei  liueren- 
te , e diuoto  religiofa  memoria  tra 
quelli  horrori  Jalciò.  A tante  opre 
efterhe  di  giufiitia  , c pietà  rilpoii-j 
deano  l’interne  di  fingulaii  virtù  : 
^on  foggiacque  Pelagio  d quei  vi-;- 
ti) , d quali  maggior  parte  de’  Prin- 
cipi fanno  tributarie  le  loro  corone 
fozzi  amorì>rapine  indegne , barba- 
re violenze,  fàcrilegiattentaci  non  . 
fi  legon  di  lui  ^ fù  nelle  guerre  for- 
te,ne  gliamori  pudico , grande  neb^ 
le  cittd,ne’  tempi  humile,e  più  riue- 
rente  à Cherici,  e Sacerdoti,  vficio^. 
fo  in  corte , tenace  del  giufio  , ami- 
co del  vero,afiàbile  co’  fudditi , im» 
placabile  co’ nemici  della  religio- 
fie,co’  quali  mentre  fiebbe  vita  lem- 
prehebbe  guerra  : nel  vefiire  mode- 
rato fobrio  nel  bere, nella  menjfà  par 
co,neIle  Ipefe  litenuto,  & in  fomnta 
hebbe  tutte  quelle  doti, le  quali  qua- 
fi  gemme  di  gran  pi  egio  fogliono 
rendere  praiofe  le  corone  de’  Rè 

fan- 
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fanti,  de’  Principi  Chrilh'ani . Gau- 
diofa  fua  moglie  , communicando 
aU’allegre2za  del  nome  i frutti  del  • 
feno  gli  recò  la  benedittione  det 
parco  di  due  gemeli , l’vn  maichio 
jn  cui  Pelagio  volle  rinouellar  la—» 
meraoria,&  il  nome  dal  fuo  buoni^  « . 
padre  Faui'Ia,  e l’altro  fèmina,chc->  V**.  ' 
fiì  nel  battefirao  chiamata  Ormifin- 
dà,  di  tanta  gratia,e  beltà , che  par- 
ne  n^hauelTe  impouerico  il  cielo 
per  farne  à fuo  compollo  doiiitis— »: 
coflei  fu  poi  co  gli  anni  maritatai.» 
ad  Alfonfo  figlio  di  Pietro  Duca  di  pA  r • 
Bifcaglia , Principe  di  fi  p an  meri- 
tio , che  li  meno  , che  in  lui  nlufle,  j 
fu  la  chiarezza  dfella  profapia , che 
lo  dichiaraua  germoglio  del  nobi- 
lilfimo  cepo  dell’inclito  Recare- 
do  Rè,  che  primo  tra  Goti  abbrac- 
ciò  la  fede  Ortodofla  riportendone 
in  ricompenfa  il  cognome  gloriofif- 
fimo  di  Gattolico  : perloche  con  yn  * * 

tal  maritaggio  oltre  la  congiuntio- 
ne  de  gli  animi , che  rellò  femp:e 
ferma  , e collante  tri  quelle  due-> 
chiariJTtiìie  cafe  ne  fegui  quella  aiico 
ra  del  fangue,che  dilaniato  prima  in 
. due  ri ui  venne  quindi  à nó  molto  à 
ricongiungerli  in  vno:  quado  morto 
Fallila  fiatello  di  Ormifinda  fenz’- 

altro  legicimo  hérede  fu  chiama- 
■ X S to 
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co  Alfonfo  allo  fcetro  ne*  cui  pofte-’ 
ri  per  Tanuenire  tutta  de*  Rè  di  ^ 
Spagna,  la  fuccdHoue , e ftirpe  fcr-; 
molS . 

5 S Hor  Pelagio  mentre  atcen- 
pe  di  propofito  à gli  efercitij  d*vna 
fi'uttuora  pace  fii  richiamato  di  nuo 
uo  à gU  ftudij  di  Marte, che  I*inuita-  - 
ua  alla  gueiTa,la  cui  molla  hebbe  co 
tali  principi], e fucceilì . Abulcacinò  • 
recato  per  la  par&enza  di  Tariftb  fu* 
premo  gouernator  delia  Spagna^ 
(come  fono  per  ordinario  tutti  arai*]  - 
ci  di  cofe  noue  ',  quei , che  nouellai 
ment&  entra  no  ne’  magiflrati)iliitiò» . 
che  per’  accreditare  illlio  nome  , e . 
renderlo  grande  al.  pari  del  Tuo  pre-. 
deceflbre  gli  coiiueniua  con  qual*  ■ 
che  fegn  alata  imprefa  mandar’auan^  • 
ti  la  Tua  fortunaima  quairimprefà^  . 
più  gloriola  potea  egli  intrapren*  • 
dere  di  quella  della  ioggiogatione 
delle  fcofcefe,e  Tempre  temute  mon- 
tagne deli*Afturia>e  della  Bifcaglia^ 
imprefa  tentata  altre  volte  con  gran  ^ 
dando , e maggior  • vergogna  : que- 
lla per  appunto  gli  piacque,  parédo 
li, che  gli  haurebbe  apportato  il  van 
taggk)  d’hauer  cófeguito  nel  princi- 
pio del  fuo  gouerno  quel  che  i Tuoi 
predeceflòri  haueano  difperato  nel 
fine . Se  iuièlicemence  tentato  nel , , 
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jtiexzo,  pure  per  non  caminar*alia«f 
deca  fè  capo  ad  vn  liuegaco.huo- 
mo  quanto  di  coftiimi  perduti.,  tan- 
to d’indegno  (caltro  r e maligno  : d 
cui  peiTuaTe^che  fotto  la  (corta  della. 
Cpei  anzsi  di  grandiUimi  premi  padàf- 
fe  fconolciuto  tra  nemici^  c penetra-' 
tc  Talpedri  rupi  di  quelle  montagne 
ifiafle  minutamente  per  dargline 
compito. ragguaglio, qual  numero 
di  combattenti  potelle  porre  jil^ 
campo  Pelagio?  quai  fodero  i fuoi 
condgli  ? quali  le  forze  ? quali  gli 
appoggi  ? quanto*  fodero  difficili  ad^ 
edere  clpugnati  quei  gioghi  ? quan« 
to  inaccedìbili quelle  balze?  non  ri^ 
cusò  fimprefa  il  fellooe,e  come  co- 
lui , ch'era  ben  fornito  d’iniieutioni , 
e di  frodi  per  cotali  diedieri , pro- 
mifè  fubico  la  diligenza  » e l’opra-» 
d tal’edètto  necedaria  . Queda  for-? 
te  di  gente  ,'fèccia  de  gli  huomini , 
fchiiima  della  natura , e data,  e farà 
fempre  la  peggiore  del  mondo  ? in- 
fedele à Dio,  ruberia  à Principi  vi- 
ue  folo  di  tradimenti , d palce  d’in- 
ganni, fi  nutrifee  d’iniquità  ha  tan- 
to di  verità  nella  bocca, quatu  di  fe-- 
de  nel  cuore,fua  tramontana , e fuo 
Dio,  è Pinteredè  folo , quello  mira, 
^ adora  dato  bando  ad  ogni  alno 
Nume, 
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^6  Andò  il  disleale,e  come  fi  ha- 
uea  dato  vanto,  penetrò  le  rupi,paf- 
sò  1 monti,  > ofieruò  le  foitificatior 
ni,  notò  i paffi , fquadrò  le  forze-#, 
ninnerò  le  genti , fpiò  quanto  vol- 
Ie,riconobbe  cutco,che  parue  necef* 
iàrio  douerfi  fapere  : interrogato 
deU^efièr  filo , de  gli  affari , che  lo 
teneano  IbllecitO' > cantaua  fauo- 
le , vendeua  mezogne  con  tanta.» 
prontezza  , con  tanta  verifimilitu* 
dine  di  colè  , che  non  vi  fu  chi  fi 
gli  opponefiè  gran  fòtto  : puie-«i 
non  gli  fu  di  tanto'  piopìtia  la  for* 
te  , ne  Teppe  tanto  ben  fingere-^j 
per  ogni  parte , che  in  vii  villaggio 
non  defiè  qualche  moffra , e fòlrctto 
di'fpia:  fù  o/Teruato  in  lui  nò  sò  che 
d’incoffante,  e di  vario,  edimahV 
tiofo , su  quali  inditi;  prefb  da  vna 
guardia  regale  fu  prefentato  à Pela- 
gio , che  vedutolo  apenna  lo  tenne 
ficura  /pia  : pure  non  volendo  dar 
fede  à quelche  gli  fuggeriua  il  péfie 
rojlif:  cento  dimandc , li  propoft-» 
mille  dubbi; , l'intrigò , in  vn  labi-- 
linco  di  difficoltà,  e di  nodi , donde 
per  ifuiluppai’fi  ben  li  fù  di  meffieri 
a’accorcezza,e  d’ingegno,  col  quale 
meglio,  che  col  filo  d’Arianna  fi 
disbrigò,di  maniera  che  purgò  tutti 
gl’indici;, e reftar<^ilR.è,  fe  non.* 
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k pagojconuinco  : io  fè  con  cutcociò  ri 
rinchiudere  dentro  cieca  prigione, 
condannato  dalla  prudenza  ciuile, 
e dalia  ragione  di  Òacojiè  non  dalla  - v 
’ cognitione  del  fallo  j lo  tenne  cosi 
^ libretto  parecchi  giorni  Iperando 
pure , che  il  tempo  doUefle  manife- 
^ uar  il  feeretoj  e fcntentiaie  à fauore 
della  veritàima  nulla  più  fcoprédolt 
ne  volendo  Pelagio  farli  reo  di  pu- 
nita innocenza,  pollo  che  gl’Inditij 
hauuti  non  erano  conuincenti  lo  ca- 
uò  di  carcere  , rimofdo  in  libertà 
del  partire,  ò reHare  à fua  voglia—», 
colui  viftoli  fuor  di  gabbia  li  ricon-  Lthrs 
dullè  fecreca , e prellainente  à Cor-  io  in- 
doua , & inforrtiato  Abulcacino  di  fatma 
quanto  hauea  veduto  parte  per  par-  %Abul» 
te,  gli  dipinlè  molto  più  fàcile  di  cacÌH9 
quel  ch’era  in  fatti  l’iraprefa— » , dtquel 
rieinpédolo  di  fperanze  di  poter  ve-  che  \ba 
- nire  fenza  molto  periglio  à fine  del  ueavi^ 
fuo  difegno . 

37  Adunque  Abulcacino  anima- 
''  co  da  duelli  auuifi  pofe  in  campo  fo- 
pra  à dodid  mila  fanti  fenza  altro 
groflb  di  caualli  giudicando,ne  fen- 
za buon  configlio  di  guerra , la  ca- 
ualleria  di  ninno  profitto,  e di  mol- 
to impedimento,  e diflurbo  in  luo- 
ghi angulli,  e Icofcefi  , ne  quali  do- 
lici la  guerra,  con  quello  sfor- 
• ' ' X 5 to 
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4P0  tartè  seconda: 

20  di  gente  à piede  s^iioJtrò  fino  à 
Cangas,e  PeJagio,  che  non  rafpetta- 
ua, vilh)lì  colto  improuifo,  mal  for- 
nito di  gente,  e peggio  di  danari  no 
fi  perdè  punto  d’animo , e dicor^- 
gioj  ma  proueduto  di  quel  fiio  lèra- 
pre  fpiritofo  ardimento , & aifidato 
da  gli  aiuti  celéfli  conòlciuti  à tan* 
te  proue  à fuoi  bifogni  pronti  inui- 
tò  la  foldatefca  alla  guerra , ma  per 
molto  che  s’ingegne,  afie  s’impegnaf 
fe  per  tutti  i modi,  non  potè  (fi  era- 
no filetti , & angufii  i tuoi  confini, 
e deboli , le  fue  forze)  in  quel  peri- 
colofo  frangente  porre  fotcb  l’infe- 
gne  più  due  milla  combattenti,  pic- 
cioliirirao  fiuolo  per  contraporlo 
à corpo  fi iiumerolo  di  Saracini  be- 
ne armati , e fòrnici  di  cucco  punto  : 
conolciutofi  dunque  pur  troppo  in- 
feriore di  forze  al  nemico  per  fron- 
tegiarlo  à campo  appetto  nella  pia- 
nura pensò  feruirfi  di  ftrat^gemmi , , 
e dell’arte:  chiufe  nella  Cauerna  del 
Monte  Aufena  pur  molto  à lui  fona 
naca  non  più  di  cinquecento  de’fiioi  . 
più  braui,e  meglio  armati, & egli  c5 
gli  altri  mille  cinquecento  fece  alto 
veifo  la  cima  più  reuelaca  del  mon- 
te. Hoi  mentre  i Mori  ardiraencofi, 
& altieri  per  non  rirrouar  contrafio 
alcuno  nelle  frontiere  paflb  pafib  fi 
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^110  auanti  per  Terta,  e dura  falita 
à fine  di  guadagnar  la  moncagna^ 
per  ogni  parte,Pelagio  vifioJi  giun- 
ti à quel  f^nojche  s’hauea  nel  pen- 
fieropj-efiflo  gl’incontrò  con  gran.J 
coraggio,  e vigore  : e col  beneficio 
dei  luogo,col  vantaggio  del  fito,e^ 
più  d*ogni  altra  cola  con  la  protet- 
tioné  del  cielo  li  fè  ben  prello  auui- 
Ìàti,ch*all'alcezza  di  quelle  rupi  noti 
fi  foggiana  fenza  periglio  di  preci- 
pitio:li  relpinfe,li  tenne  à freno  face 
do  grondar  loro  non  men  di  fudore 
la  fronte , che  di  fangue  le  membra» 
Si  combatteua  da  amen  due  le  parti 
con  ofiinatione,e  concrafio,  quado  i 
cinquecento  chi  ufi  nel  vano  della^ 
ibelonea,  che  haueuano  à bello  fiu- 
dio  falciato  attaccar  dilperataiuencc 
la  zuffe,  per  poter  giugnere  più  op- 
portuni à fuoi,e  meno  alpettati  al  ne- 
mico , alzando  vn’horribil  grido , e 
fortendo  con  impeto  grandifiìmo 
fuori  confuti  gli  ordini,efpezzaceIe 
fila  diedero  alle  fpalle  de^  Saracini, 
che  con  ditfìcolcà  fofleneano  Pinco- 
trodi  Pelagio, che  gl’incalzaua di 
fopra;e  con  incredibil  brauura  per- 
cocendoli  à gara  li  pofero  in  ilcópi- 
elio.Non  fi  trouò  tra  Mori  chi  tenef 
fé  il  fuo  pollo,  chi  refiftefle  airaflal- 
to>chi  curalT^  l’honore  : rtuolcarono 
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tutti  vergo^nofamente  faccia:,  e chi 
da  queflojcni  da  quel  balzo  precij^^ 
raronogiù»  più  di  duemilanerella-r 
fono  molti  per  quei  dirupi*,  oltre  i 
prefi,  e feriti  con  pochiifima  perdita^ 
de’ Pelagianisquéiia  rotta  non  afpet-f 
tara, ne  temuta  rupe  l’oigogliod’A-s- 
bucalcino,e  lo  fè  auuifato , che  per 
l’auueniregli  conueniua  caminaie 
con  piedi  anzi  di  piombo,che  difef<* 
ro’.fcefe  fuggendo  al  piàno,e  ritenu- 
ti al  meglio,che  piiote  i Tuoi  dalla^ 
fuga,  e dalla  paura  fremeudo  d’iia> 
Se  arrofiàndo  di  vergogna  per. 
medefime  pedate,  fi  riconduife  à 
Cordoua  feemato  di  gente,  e più. 
di  riputatione,nó  potendo  dire  d'na» 
uer  fatto  altra  co&  di  buono  in  tut<^ 
ta  quella  efpeditione  fuoris.  che  Tha-f  - 
uer  fofpefo  per  la  gola  quel  rinega- 
to, che  l’hauea  configliata  l’imprefà^ 
e lafciatolo  pendente  ad  vn  tronco 
palio  à Corni.,  &,  elèmpio  memora- 
bile .à  traditori,cHe  mentre  attendo-^ 
no  da  loro  tradimenti  collane  d’o- 
ro,e  di  gemrtie,  le  riportano  con  piu 
degna  fortuna,  d*  vna  canape  al 
collo.  “ " V 7 ' 
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DELL  A PERDITA» 
E ncquiftò  ' della  Spagna 
^ occupata  da  Mori . 

X IB  R 0 S E C 0 N D Ò: 


impelato  accidéte  mutò  quali  tutta  la 
leena  della  terra, fàcendqui  coparire 
pfonaggi  diuei*li  da  quei  di  prinia,e 
sorgendo  à Pelagio  belliflìfna  occa- 
lìone,  di  llabilir  meglio  gli  acquici 
d*aprir(ì  ad  altri  nuoui  in  ma- 
xio in  mano  la  flrada;  come  le  cofe» 
che  bora  dirò  portano  meglio  da- 
uanti  à gli-occhi.Ne  gli  anni  lette  ce- 
to, venti  cinqtie  più,ò  meno  dcH’i'.u- 


£»ermopIi  della 


O N Tuccefll  g 
profperi,  e for*» 
tunatì  s^incami- 
. nau a Pelagio  al 
la  gloria  ficen- 
do  rifiorire  su 
le  cime  di  quel- 
le balze  i primi 
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ftiana  falute , venuto  a morte  Albi- 
Mi-  giialit  Mirainaniolino  > ò Califà  de' 
chelde  Saracini  figlio , & erede  di  Giaco- 
Luna  md  Almanzorre  conqiiiftator  della 
p.i,L  Spagna  lafciò  la  corona  de’  fuoi  re- 
i.e.51  gni  , che  poco  cedea  digrandez* 
za  al  giro  di  tutta  la  cerra^ad  vno  Tuo 
Giaco  ^anciul/o  di  poca  età,  che  delfuo 
moAl*  grande  auo  portaua  il  nome , ma-» 
non  la  felicità  de*  fucceffi , con  che 
xore  del  gouerno  veimea 

fàciul  cadere  sii  le  fpalle  d'Ojtialaira  ma- 
Ufuc  del  putto,  Principeflà  di  gran-# 
cede  al  coraggio  , e di  non  minore  horieftà 
Vadre  ^ conofcendo  , che  non-» 

nel  re  la  propria  raluezza,ma  quella-»' 
gno . ancora  di  tutto  il  reame  llaua  pen^ 
dente  dal  medclimo  filo,  da  cui  pen- 
dea  la  vita  di  fuo  figliuolo , l’aleua-;^ 
ua , quanto  potea  intano  dalla  vi- 
lla di  coloro , che  lion  pur  col  vele- 
no,e col  £.rro , ma  co  gli  occhi  an- 
cora,c  col  fiato  Bafilifchi  delle  .cor- 
ti infidiano  feiTipre  la  fàlnte  de*  io-« 
ro  Signori , de*  quali  hanno  haud- 
io,&  hauranno  in  ogni  tempo  graij 
copia  le  monarchie  doue  per  ordi- 
nario quanto  è minore  il  numero  dò 
legitimi  fuccefibrr,  tanto  è maggiori 
re  quello  de*  prctendenti,che  ilima- 
no,afedouuco  per  merito  quello, 
che  viene  loro  negato  dalla  ragio- 
iie,edel_%ig«e..  ^ ^port  ' 
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i jPortò  la  fciagura  chevn  (gior- 
no la  Regina  madre  rubando  fé  me 
defimaj&  il  fìgliuolo  à eli  affari  lpi< 
noli  della  corte  lo  conducelìe  à ai- 
porto  in  vn  diletteuol  giardino  quà- 
to  pili  ritiracojtanto  più  caro:  l’ame- 
nità del  luogo  , l’orabre  frefche , & 
opache  di  quelle  piante^  i fiati  foauì 
. de  venticelli , che  le  Icoteano  le  da- 
uano  à diuidere  d’hauer’clla  ini  ri- 
trouato  il  filo  Paradifo,  e pure  v’era 
bé  collo  per  ritrouare  Tlnferno:  Fo- 
nerà humanità  qual’hai  luogo  di  re- 
frigerio,c di  fcàpo  s'anco  ne’  giardi- 
ni più  dilettoli  fanno  germogliare  le 
morti?ddinò  la  Regina  col  figliola 
mattina  per  tempo  affrettando  ella 
lìelia  fcnza  faperlo  le  fue  fuenture,e 
potè  dirli  quella  per  amendue  anzi 
ccna,che  pranfo  ; perche  fù  l’ vltima.' 
Doppo  degnare  accarezzò  la  madie 
il  fuo  carojbreiie  fpacio  di  tépo  dol-r 
cernente  baciandolo,  fucciando  dal- 
le fue  labra  maggior  copia  di  net- 
tare, che  non  haiiea  fucciato  da’  ci- 
biiindi  condottolo  in  vna  ftanza  re- 
stiamente addobata  Io  diftefe  fopra 
fc  piume  di  vn’adagiato  letto  , per- 
che dilegiiaffc  il  fonno  il  fouerchio 
di  quei  vapori  che  mandar  foglio- 
ne  le  viuande  alla  telh  . Et  ecco 
qu^to  è facile,  c ifpedico  il  palì'ag- 
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gio  sì  temuto  dalla  quiete  al  trg.- 
iiagliojdal  letto  alla  fepoltura:men- 
tie  pofa  quiiii  il  fanciullo  addorraé- 
tato  , e lènza  paura  sbucò  non  sò 
donde  vn  velenofilTiraò  ragno,  che_^ 
prdb  à correr  l’aringo  micidiale^-# 
di  morte  su  la  liza  dVn  filo  cefo  d 
trauerfo  minacciaua  ftrage , e ferite, 
fe  non  à gli  huomini  a gli  animali: 
quello  vifto  chiufi  quei  lumi  9 che—» 
appeitì  haurebbe  reuerito  come-> 
due  foli , li  Hjmò  coppa  di  latte , e 
mentre  cerca  attarne  il  fuo  nutrirne- 
to  > v’iJfHllò  il  veleno  , che  diffon- 
dendoli tacitamente  per  le  vene  del- 
Finnocence  fanciullo  corlc  fubito 
al  cuore  per  réderlo  da  dolce  alber- 
■ go  di  vita , ricetto  d’amara  morte, 
echi  haurebbe  potuto  mai  crede- 
re > che  quei  ragnuoli , che  fanno  fi 
ben  telTere  le  proprie  tele , làpeflèro 
troncare  ancora  quelle  de  l’altrui 
vite  ? fu  la  morlìcatura  sù  l’occhio 
deftroj  acciò  folTe  via  più  finiftro  1’- 
aucBimcnto,  che  offendea  la  parcc-^ 
più  nobile  del  cuor  materno.  .. 

• s La  Regina  nulla  fapendo  del 
fucceduto , fe  non  quanto  vn  taci- 
to rimorfo  d’amore  l’acculaua  per 
troppo  neghicolà , e lenta  à render- 
le j1  fiio  bel  fole  alla  luce  lafciaii- 
dolo  inaicir  ibuerchio'  tifi  cupi  ho- 
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roti  del  sonoCche  anco  quado  è pla- 
cido s e mmquillo  > non  può  negare 
d’elTere  parente  ftretto  della  mortc^ 
quando  le  parue  tempo  > venne» 
deHarlo:  ma,ò  Dio^quale  rimafeel* 
la,  quando  aperto i’vlcio , e la  fine-- 
lira-  del  gabinetto , e tirate  da  par- 
te l6  corone  della*- trabacca  vide' 
(ahì^illa  dolorolà,&  accerba!  ) tut- 
to mal  Concio , e trasformato  il  l'uo 
bene:  gli  occhi  liuidi,  e biecamente 
ciauolci  > il  volto  fìnprto  > e gonfio  > 
come  vna  palla , la  bocca  aperta , e 
piena>di  fpuma  rauuifàrono  ben  to-: 
ilo  della  fua  mala  fortuna,  fudò,ge-* 
16  3 tremò  Ja  raifera  tutto  à vn  tem- 
po :fi  battè  il  petto,  fquarciò  le  vefti* 
Srapò  le  chiome,  graffiò  le  guaiicie, 
e con  voci , che  haurebbono  moflb 
à pietà  gli  Orfi,e  le  Tieri,empiè  tui' 
to  del  fuo  dolore  il  palagio  el  giar-- 
diiio . Non  era  ancor  morto  il  par- 
goleto  Sicnore,ftauaperò  fui  pateg-^ 
giar  con -la  morte  la  refa  della  fua  vi 
ca  à dilcrettione  non  potendola  ma- 
tenere  più  lungo  tépo  in  vn  corpic-{ 
ciuolo  affediato  per  tutto  da  mille 
mortaliffime  pene  : ciò  fù  ballante  à 
no  far  morir  di  repente  Padolorata 
madre,  & à mantenerla  anco  in  vita 
per  qualche  giorndifi  cóliderò  il  ma 
le, fi  penetrarono  le  cagioni, Ij  vennd 
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à umedij,  s’adqprarono  coDEiaiiele- 
Ili  i più  efficaci  del  mondo  » ma  o- 
gni  cofa  fù  vana  nel  di  fectimo  deila 
itioriura  il  fanciullo  fe  ne  mori  con 
tanto  corment03&  affiinno  della  ma- 
dre>che  nulla  più  . Quelle  animc_^j 
che  fon  priue  della  vera  fede , fono 
'anco  piiue  della  vera  coniblatione: 
d mio  parere  cene  Iciagiire  irremc- 
d labili  > & eflremamence  feniìbili. 
altro  confono  non  hanno>  che  il  ri- 
ccuerle  come  colpi  della  mano  di 
(Dio  vibrati  contro  di  noi  non  gii 
per  noUro  male , e condannagione« 
da  ben  fi  per  nofiro  maggior  bene^ 
c profitto  fpirituale  : conlolatione^. 
della  quale  non  eflèndo  capace^ 
Omalaira  viene  ad  eflère  dicniara-- 
ta  affatto  inconfolabile  > e dilpera? 
ta  : e ben  lo  difcopre  quello  che  fie- 
gue  attefo  che  pochi  giorni  dopò  la 
morte  del  figlio  fcnza  ammettere 
confortò  di  veruna  maniera  diipe- 
ratamente  partì  qA  mondo  non-» . 
hauendo  altra  parola  in  bocca—»  $ 
ne  altro  refrigerio  nel  cuor  di  quel- 
l’auello , che  hauendo  prima  cliiufe 
le  membra  del  fuo  diletto  » chiuiè 
poco  doppo  le  fue . 

4 Quefio  accidente  fi  tragico , e 
dolorolo  riempie  tutto  il  mondo  di 
ìiuqlcure^c  di  fàngue  j perche  eflèn- 

dci  ' 
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do  in  quello  fanciullo  venuta  men<^ 
la  reu  linea  de’Rè  Albilgualiti 
fnanzorri  Miramamolini  de*  Saraci- 
ni  per  mille  proue  chiara , e fàmolà 
nel  rimaHence  coìoxo  lì  limarono 
hauere  maggior  diritto  alla  fuccef* 
itone  del  regno  > che  fi  crollarono 
hauer  più  di  coraggio,  è drappeggi:  w j 
(8:  in  fatd  nell’Arabia  vn  certo  fiaf-  cheldi 
sà  chiamato  Alialib  Acceco  preua* 
lendo  à gli  altri  hor  con  forza , hor  ^ ^ ^ 
co  arte  u pofe  sù  la  tefta  quella  co;  o j ^ [ 
na,che  quindi  3 no  molto  gli  con uc-  ’ ^ 

ne  fuo  mal  grado  con  la  vita  depor- 
re. NeirAfrica  ydi  ali  la  morte  del 
vero,  eJegitimo  Rè,e  rvfurpatione 
^ uranica  d’Alialib  Muza  gouernato-' 
re  di  gran  parte  di  quella  per  nó  pa-  rìuoU 
rer  da  meno  d*Acecco,  ftimandofi  ture_^ 
molto  da  più  per  hauer  più  diluì  dslre-\^ 
; nelle  paliate  guerre  trauagliato  fi  di  gnoSa 
’ chiarò  Rè  di  Maroco  > e d’altri  regni  cf^o, 
ad  effo  foggetti:&  il  limile  ferono  pa 
recchi  aKri  gouernatori  nelle  loro 
prouincie.Ne  palTarono  nella  Spa- 
gna quietamente  le  cofe  ellendo  P- 
ambicione,  & il  delio  di  regnare  vn 
morbo  attaccaticio,&  vniueifale  pe 
netratoui  dunque  la  nuoua  de  Tue- 
cedimenti  dell’Africa , e dell’Ara- 
bia cialcheduno  pensò  à grìnte- 
reflj  patiiculari  > c tutto  che  go- 
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Mi-  uernator  generale  della  Spagna  fòf- 
cbeliff  ic  ftato  /ino  à q^uel  tempo  Abul- 
Imhm  cacino lafciatoui  da  Tariflb'  > co- 
f.i.  me  s’è  detto  , ad  ogni  modo  noni_# 
fù  più  riconofciuco  per  tale  cefsado 
' rinfluéza  fuperiore  d'vncapo  rico- 
nolciiito  da  tutti . Per  tanto  il  do* 
minio  Morelco  , che  jx)co  fa  qua* 
(ì  Dragone  orgogliolo  padroneg-» 
giaua  il  bel  giardino  d’Elperià, ditte 
mito  quali  vn'Hidra  Lerirea  di  fet- 
V p te  telle  , di  fette  corone  s’incoronò. 
la  Sfia  Abulcàcino  toccò  lo  fcettro  del 
Cordouefe  , e di  Cordona  : à Betis 
Anabuzo  quello  di  Granata  , e del 
Granatenefe,ad  Aben  Bucaro  quel- 
lo di  Valentia , e del  Valentiano  i 
ad  Abraerao  quello  del  Murfiano  i 
e di  Murfia  ; ad  Ifmaele  Abenuto 
quello  d’Aragona,e  del  Tuo  diftret- 
totad  Aben  Ramino  quello  di  To- 
leto  col  Caftigliano  : e finalmente^ 
quello  di  Baeza  città  polla  nell’An- 
dulzia  à Maometto  per  foprano- 
me  Abeneobba  : filmando  cialcuno 
di  colloro  di  far  lecita»  e giuflamen- 
te  quel  che  fi  faeea  : tanto  ò fia  nel 
bene  » ò nel  male  può  l’efèmpio  ne^ 
petti  hiiniani . 

5 Hor  quali  guerre  nalcelTero  j c 
quanto  fangue  fi  IpargelTe  tra  tanti 
'Hcgoli,e  Principoti  coHCorfi  da  tati . 
' • ••*  . parti 
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parti  quafì  rapaci  Auoltori  à lace- 
rar Pabbaiidonato  cadauero  della_a 
monarchia  Saracena  riportandone 
ciafcheduno  il  fuo  brano  può  confi- 
derarlojchi.hà  fior  di  fcnno.Primie- 
raraente  il  gouernator  di  Dama- 
fco  detto  per  nome  A ben  Ciris  qua 
tunque  d^ò  la  morte  del  Rè  fan- 
citillo  folle  concorfo  con  gli  altri 
alfelàkatione  d’AIialib  Acecco,egli- 
hauclfe  giurato  fedeltà,  & omaggio 
nulladimeno  pentito  polcia  del  m- 
co  riibellandolì  al  fuo  fìgnore  fi  di- 
chiarò  d’efler  egli  il  vero, e Icgitimo 
herede  , e fuccclTore  del  regno  , • 

xome  quello  , che  più  d’ogni  altro 
s’accoffaua  per  parentela  al  morto 
Rè  Giacomo , fe  non  per  linea  ret- 
ta , per  trafueifale  le  lue  principal 
Tagioni  fi  vedeano  però  ajipoggia- 
te  sù  la  forza,e  su  l*arini,efrendo  egli 
potente  molto  di  danari  > e d’aiuti,  c 
•quel , che  più  rileua  di  coraggio  , e 
<ii  fenno  , perloche  hauendo  porto 
fubito  in  ordinanza  vn  fìoritiflìmo 
efercito  di  più  diventi  cinque  mi- 
la pedoni,e  quattro  mila  caiialli,tuc 
ta  gente  icelta,  e bene  in  arnefe  s’in- 
caminò  alla  volta  del  nemico  rifolu- 
to  -di  vincerlo  , e di  morire  , e lo 
trono  > che  ancor’  egli  auuifato 
di  lai  moti  per  non  farli  chiuder 
• ^ • den- 
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dentro  le  mura  s’era  auanzato  nella 
campagna  con  venti  mila  fanti, e due 
mila  cinquecento  caualli  di  terfb , e 
; , ^ Jucente  acciaio  guerniti  : e perchoJ 

^ Aben  Ciris  non  volle  vdire  condi- 
. * rione  alcuna  d’accordo,  fi  venne  fe- 

roce,  c difperatamente. alle  mani  c6 
. , tanto  fpargimento  di  fangue,  che  ne 
,-c;  corfero  vermigli  i fiumi , finche  fi- 

• ; iialmente  i iraafe  in  tutto  fconfitto 

l’efercito -d’Aiialib , & egli.vifiofi 
Vinto,e  perduto>  maledicendo  quel- 
la difgratia  > che  vedea  congiurata^  j 
alla  fua  rouina  > amò  meglio  di  mo- 1 
xir  come.Rè,che  di  fopra  viuereco-  f 
alle  vafiàllo  : onde  Janciatofi  ardita- 
mente nel  più  folto  delle  nemicht-> 
fquadre  Jalciò  icritta  in  quella  piana 
ra  à caratteri  di  viuo  fangue  la  me- 
moria del  fuo  Valore  > non  men  di 
quella  del  fuo  infortunio  • 

6 II  vincifoie'  Aben  Ciris  lieto'  i 
che  lotto  le  fue  bandiere  comincia^*, 

" à germogliare  sì  glorìofamen- 
. i palme, fenzarrouar’altro  intop- 
' cor/è.  felicemente  tutto  .il  paefe 
. dentro  la  regia  de*  Saracini  det- 
. Sai  ual , oue  con  vniuerfal  grido* 
eapplaufb  non  pur  de  gJ*infimij. 
ma  de’ fiiprenii  fu  faIiirato,&  accla- 
mato Rè  : dimofirandofi  egli  ron  . 
ogniuno  egualmente  liberarle, & af- 
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fabile  à fegno.che  non  vi  fu, chi  non 
lo  Ifimaffe  molto  più  del  fiio  compe 
titore  degno  del  regno  . Indi  per- 
che lauoraiia  à difegno , e braraaua, 
che  à tutto  il  mondo  folTe  nota  la—» 
giu/litia  della  fua  caufa,e  che  la  fiia 
elettione  allo  fcetcro  non  era  tiran- 
nica,ma  douuta,  fatti  chiamare  in  . 
palagio  tutti  i fcientiati , e fàuij  del 
Ilio  dominio  volle , che  efaminafTe- 
10  con  diligenaa  l’albero  di  fuacafii, 
famiglia  per  fare  altrui  palefe,che 
fenza  !allo  germogliaua  dai  pedale 
medefimo,  onde  eran  difcefi  gli  Al- 
bignalitti:e  ciò  perche  li  potelTc  giu 
ridicainente  decidere  elTer’egli  ve- 
*ro  Rè, non  Tiranno  i come  appunto 
fù  ftabiiifeo,  renando  con  tal  dichia- 
-raiione  condannati  per  1 libelli , & 
inuafori  de’regni  altrui  i Rè  dell*A- 
fi  ica,e  della  Spagna, e come  tali  de- 
caduti da  loro  carichi,  e baronie  per 
efler  da  lui  pcrfeguitati  à fèrro , & à 
fuoco:  & in  effetto  cominciò  fubito 
à far  grandi,e  Uraordinarij  apparec- 
chi di  guerra  tanto  per  mare,  quan- 
*to  per  terra:  fabncò  legni ,aminafsò 
foldati,  fè  prouifione  di  vittouaglie: 
nelafciò  in  dietro  cola  alcuna  di 
quelle  , che  fi  giudicano  neceflarie 
alla  buona  riufcita  dcll’imprefe  dif* 
hcili , e generofe.  Il  primo  llcccato 
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VLtue  delle  fue  pi'oue  fii  PAfrica  prouin- 
eia  meno  dall’Ai'abia  dilcofla»  cioiie 
* Ti-  trouò  egli  incontri  sì  duri , che  più 
tanfif  d’vn*anno  gli  conuenne  fiidare  per 
ridurla  perfettamente  alla  fua  vbbi- 
fritaj  dienza,  e diuotione  . Ma  perche  fi-  ^ 
a vin-  rebbe  troppo  lontano  dal  rìiio  pro- 
ff.  “ ponimento  l’andar  più  lungo  tem- 
: co  vagando  pe’ campi  altrui  me  ne 
ritorno  nella  Spagna  : doue  coloro, 
.che  s’hanno  diuifa  la  fua  corona-»,  | 
con  fanno  pofledcrla  fenza  liti  ^ c ; 
duelli . 

• 7 E certo  fe  vn-regno  non  e capa-, 
ce  più,  che  d’vn  folo  Rè , come  po- 
lca la  Spagna  capirne  fette  oltre  à 
Pelagio  Rè>dell’Afluria,ch’era  l’ot- 
^auo?  facea  cerco  meftieri , che  l’vno 
• .contro  Palerò  vicendeuolmente  s*- 
Qrinaffe:  & in  fatti  quel  di  Cordona 
venuto  a rottura  con  quel  di  Grana 
ta  hor  rincalzaiia,hor’era  da  lui  in- 

, calzato:  quel  di  Caftiglìa  non  fapea 

guem  hauer  pace  co  quel  d’Aragona:quel 
trdKè  ^jijviurfia  con  qiiel  di  Valenza  lia- 
uan  fempre  con  i’armi  in  mano  c6- 
battendo  per  cagion  de’  cófìni:  quel 
di  Baeza  chi  ufo  quali  fiera  dentro  la 
-•  tana  hor  contro  quel  di  G.Tanata,hor 
contro  ^iicl  di  Cordona  s’auuenta- 
ua  per  farli  largo  da  qualche  patte; 
s’aggiimfe  à danni  dd  Cordouefe.j 

che 
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che  li  ^oiieriiator  di  Siutglia  .lìio 
feudacaiio  vag0  4tnco  egli  dViia  co» 
j®'?  pofe-fopra  la  cella  rabeJIà. 
doli  al  fuo  Signore,  efempio,  che  fìi 
fegmto  da  chi  gouernaua  le  terre  lì- 
S*'  B‘Ochi  de’  momi 
Sole  detti  con  altro 
nome  Serra  Neuata:  fi  che  non  v’era 
lìeJla  Spagna  cantone.alcimo , doue 
ki  terra  a guifa  dVn’aJtra  Thebe  b6 

«St  ' & armati , che 
azzuftatiU  lafteme  con  inudica  fie- 
rezza noli  fi  ftinggefièro  . Hor  Pe- 
Jagio,  chetai  (no  regno  quafi  da  al- 

nmiraua  nelic^ 
balìe  vallile  pianure  rance  fiere^e  sa- 
guinole  tragedie  per.  non  ifiaifeiic 
lungo  tempo  fpetcator’otiofo  fenza 
cauar  maceria  di  flio  cuadaffno  da- 
gli alerai  danni*  e dilbSrdie 
colpenfiero  vii!jmprelà  degna,iLj 
vero  dei  luo  generofo  cuore. 

8 lira  Leone  à quei  cempi  ricci 
nobile , e popolata  capo  di  quel  di- 
ihecto  y che  regno  di  Leone  fu  poi 

chiamato, polla. alle,  falde  delle  mó, 

tagne  , che  diuidono  l’Afiuria  dalla 
OaJicia:Ja  poficdeuanoj*  Mori-  e co- 
me membro  della  Cartiglia  era  fos- 
ptca  ad  Aben  Ramino  Rè  di  To- 
leto  , ilqiiale  come  piazza  di  gran- 
uiuiiiia  importanza  l’hauea  munita 
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di  buon  prefìdio  : v’affifsò  gli  occhi 
Pelagio, e lifoliito  di  non  regnar  fo^ 
iamente , quali  fiera  nelle  cauerne, 
jTiadifìendcre,  edilataifil  Tuo  regno 
nella  pianura  s’iiuiogliò  fieramente 
del  filo  pofleflb,  che  portaua  feco  la  I 
cor.feguenza  di  molte  altre  terre  , e 
cafiella  j ne  l’andar  ella  fuperba  del 
nome  altiero  di  Leone  lo  fgomen- 
taiia , perche  auezzo  tra  fuoi  dirupi 
à cimctarfifoiiente  co’  mofiri  di  co- 
tal  forte  con  riportarne  fempre  vit-  3 
toria,  e fpoglie  imerpretaua  à fiio  1 
vantaggio  l’agurio  dì  cotal  nome:  f 
pure  perche  l’iraprefa  hauea  del  pe-  ì 
iicolofo,e  del  grande  non  volle  ten-  \ 
tarla  fenza  proportionato  apparec- 
chio ; fe  nuoiia  leuata  di  foldati , fi 
prouide  di  niioiii  aiuti , ciiiamò  dal- 
la Bifcaglia  Aifonfo  Duca  di  quella 
prouincia  , perche  folle  feco  a parte 
della  faticale  defpremio  impalman- 
doli fin  da  quel  tempo  Ormifindi__s 
fua  figlia  con  la  ceifione  in  dote  di 
quella  parte,  e diritti,  che  hauea  egli 
in  quella  Ducea , di  cui  non  meriO 
filo  Padre  Fauila  , che  Pictio  Padre 
d’Alfonfo  s’intitolarono  Duchi:  fat- 
ta dunque  la  ralìcgjia  delia  gence.^  ^ 
da  varie  parti  concorfa  tiouò  d’ha- 
uerc  fotto  Jefiie  baiidiere  meglio  di 
di:ci  tra  caualli,c  fiinti,ch'era- 

iio  1 
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no  11  fiore , & il  nerbo  della  Gotica 
giouentii  : onde  /limando  d’hauer  * /r 
forze  ballanti  per  Pimprefa , che  di- 
fegnaua  condottoli  col  fiio  fiorito 
efercito  fotto  Leone  la  circondò  da  ^ 
tutte  le  parti , flriiiffendola  alla  ^a- 
gliarda  con  batterie,&  aflalti . " 

9 Auanti  però  di  batter  le  mura 
-per  prouar  la  coiìanza  de  ^li  alTedia 
ti  follecitolli  con  vna  honorata  am-  ^ 
baCcicna  à rendergli  con  hpnefle  co 
ditioni  la  piazza  > che  a lui  di  ragio- 
ne s’appaiteneua,  come  a fuccelToic 
e parente  filetto  del  Rè  Rodi  igó  di 
buona  memoria  : quei  cuori  afpri  di 
Leone  rilpofero  coraggiofamente 
noli  e/Tere  ànuezza  la  gènte  Mora  à 
rendere  di  leggieri  pervia  di  foIc»> 
prome/Te  , ò minacce  le  piazze  , che 
hauea  prefeper  forza  d’armi,  itia  bé 
sia  venderle  à co/lo  di  ferite,  e di 
/angue  à chi  haueflè  pretefo  attac^ 

• carie  : adopraffe  per  tanto  il  valore, 
e la  forza,  perche  di  quella  più  ab- 
bifognaua,  che  di  parole  . Da  fi  ge- 
nerofa  rifpoila  cauò  Pelagio  , ch<L> 
egli  hauea  di  me/lieri  d’efercirar  ^ 
co/loro  più  la  punta  della  fpada,che 
della  lingua:  intimò  à fuoi  per  la  fe- 
giiente  mattina  J’affalto  , cheben_j 
preiiedea  egli , che  eflèr  douea  fan- 
guinofo , e fiero,  Gouernaua  Leone 
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àiiomed’A  ben  Ramino  Rè  di  To- 

letovn  brauo  Moro  detta  Maomet- 
to Ytriz  , il  quale  auuifato  per  lette- 
^ re  il  fuo  Signore  della  «rettezza,  m 
. cui  fi  trouaua;  Io  pregaua  di  prello,  , 
e gagliardo  fòccorfb  i ne  A ben  Ra-  i 
mino  fpiezzò  raiiuifo,  fapendo  be-^  ^ 
niflìmo  di  quanto  gran  danno  for- 
fè la  perdita-di  tal  piazza  . Si  diede 
dunque  ad  aitunaflàr  gente  con  la-» 

^ maggior  fretta  del  mondo  non- tra- 
lafciandocrà  tanto  d’efortare  il  cor 

mandate , e gli  aflèdiati  à mantener-» 

fi  valorofamente  licm  i del  foccorK» 
chVgli  in  breiie  haurebbe  lor  dato*  ] 
IO  Era  folta  già  l’Alba , quando 
rto  dato  Pelagio  con  buon’ordine , e miglior 
dal7{è  gouerno  di  guerra  prefentofli  fot- 
Peta~  to  Leone.,  & . attaccata  da  tutte  ■ 

gio  d parti  con  grand’ardore  la -zuffa  ani-.  ‘ 

ìeofte,  maua  i fuoi  più  con  refempio  , che 
^ con  le  parole  d non  temere  la  gra- 
gniiola  delle  laette,e  de  fallìjChe  in^ 
grandiilìma  copia  giù  tempeftaua*: 
no:  ma  à farli  più  tolto  alianti  con__> 
ardimento  degno  del  valor  loro  , ò 
per  dar  là  fcalata^ò  pei  far  breccia-» 
nel  muro  fuffìciente  all’entrataima—» 
per  quanto  s 'affai icalfero  i Capita-  j 
ni , e i foldati  non  fù  poilìbile  quel  ] 
giorno  ò'i  vincere, -ò-Io  fgoinentaré  | 
l’ardire  de’  difenfori,  che  mantenen- 
do 
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do  intrepidaméte  i loro  pofti  fi  (co* 
priuano-3  mille  proue  generofi 
iniiici:  alla  fine  dopò  replicati  affiti 
biauamente  dati  dallVna  parte  3 Se 
oflinatamence  ioflenuti  d’altra  il  fi- 
ne  del  giorno  portò  (èco  il  finc-j| 
della  giornata  : s’interpofero  tra 
combattenti  • quali  padrini  le  cene-; 
bre , ne  potendo  ottener  pacej  ò tre- 
. gua»ii^etrarono  ripofo  > iìritira<^ 
rono  i Chrirtiani  alle  tende,i  Saracin 
ni  alle  cafe  : Lafeiò  Pelagio  fottò  le 
mura  più  di  trecéto  de’  funi  più  forti 
vecifi  nell’aflalto  con  tal  bramirà  fi 
difeflèro  gli  afìlediaci  : la  fegùence 
ifiattina  fi  venne  di  nuouo  alle  ma«, 
ni  perfuafo  Pelagio  con  fondate  ra-‘ 
gionijche  il  Tuo  vincere  confifleu2LJ 
nei  vincer  prefto  guerreggiandoli 
in  paefe  nemico,  doue  potea  temer- 
fi  molto  veloce  foccorfo.  Non  folle . 
nero  i Mori  J’aflaho  di  quello  gior-{ 
no  con  la  medelima  cofianza  di  pri- 
ma ritrouadofi  lh*achi  |>er  le  pallàte 
fatiche  cederonoin  più.d’vn  luo,- 
gorabbandonarono  molte  parti  c per 
ioche  igomentato  > e peifo  d’animo 
Ytriz  il  gouernator  della  piazza^ 
nel  meglio  del  combatere  fe  ligni- 
ficare à Pelagio  > che  volefle  fuonai* 
4raccoIta,e  dargli  folo  tré  di  di  tre- 
gua pei*  confttlcarCae  porre  in  ifcric-» 

to'. 
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* • to  le  cojiditioni  delPaccordo , e che 
rhaiiiebhe  dopò  quelli  polèa  in  ma- 
no Ja  piazza  non  venendo  foccorfo 
tale,  che  l’hauefle  coftretto  d dileg- 
giare accettò  più  j che  volentieri 
il  partito  Pelagio  grandemente-^ 
amico  delle  vittorie  hcure,e  fenza— * 
fangiic  i onde  fatto  fiibito  ritirar  i 
fuoi  fotte  le  tende  attefe  iui  Ytriz 
il  gouernatore  , che  il  giorno  ap- 
preffó  conferitofi  giiifta  l’àppunta- 
mento  prefb  da  Pelagio  capitulò 
con  foddisfatione  d’ambe  le  parti 
la  confegna  della  città  con  pat- 
ti , che  vfeendóne  fuori  i Saracini 
con  le  loro  armi , e bagaglione  la- 
fciallèro  il  poflèflb  libero  à Chriljia- 
XfÒMé  ni  : il  che  come  fu  ftabilito^  così  fu 
è prefa  tofto  porto  ad  effetto  entrando  Fe- 
da Pfj-  lagioi&  i fuoi  con  ferta,&  allegrez- 
lagio  d za  grande  nella  città , donde  parti- 
la///, rono  i Mori  pieni  di. difpetto  , e di 
rtizza  parédo  loro  troppo  duro,  che 
coiiiinciaflero  così  per  tempo  à ren- 
dere à Chrirtiani  quello,che  con  tan5- 
ta  violenza  haueano  loro  tolto.. 

ri  S’incaminauano  elTi  con  buo- 
na ordinanza  veifo  Toledo  , dotte 
difemiauano  far  capo  ; quando  ha- 
uenao  già  marciato  poche  miglia—»- 
lì ‘veggono  comparir  auanti  Abeti 
Raminp  ^ che  s’affretaua  più  che  di 
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* paflb  per  foccorreie  la  piazza , che 
penfaua  fi  teneirc  ai  cor  forre  : adi- 
roffi  fuor  d’ogni  credere  3 quan- 
do fi  conobbe  ingannato, e rtiordeii- 
dedofi  per  furore  le  labbra , di  po- 
co fi  tenne  , che  non  «landalTe  a fi- 
lo di  fpada  tutto  quel  prefidio  : sfo^ 
gò  nondimeno  la  rabbia  contro  l’ih- 
jelice  gouernatore  condannandolq 
à lafciar  iui  fenz’altro  indugio  la  te 
Ila  , cafiigo  ordinario  de*  Mori* pu- 
nir nel  capo  , queiche  nelle  cofe  di  Gouip2 
guerra  non  fé  l’intendono  col  loro  nator 
capo  indi  lènza  fermarfi  punto  fi  di  Leo 
Ipinfe  alianti  per  veder  di  ricupera-  ne  è de 
re  con  la  fi'etta  ciòcche  la  tardanza.»  collato 
gli  hauea  rapito  di  mano  ; e Pelagio  da^dlnt 
. certificato  della  venuta  pensò  cojl^ 
poco  fuo  danno  farlo  pentir  delPar-  no . 
riuo,  Prefidiato  Leone  con  fuffìcren- 

- te  prefidio  s'appiatò  di  nafcofio  nel- 
la vicina  bofcaglia  con  la  maggior 
parte  de*  fuòi  attendendo  I*hora  di. 
forcir  fuori  non  afpettato.  Aben  Ra- 
mino giunto  tardi  (otto  la  piazza  fi 
trattenne  per  poco  di  combatterla:^ 
in  quel  medefimo  ifiante  : ma  l’ho- 
fa  tarda , e la  flanchezza  de*  fuoi  Io 

- perfuafèro  ad  appigliarfià  più  fani 
tonfigli  ; differito  Taflàlto  per  la  fe- 

guente  mattina  concedè  tempo  di 
ripofoà  foldatiiripoloinfaufto  prin- 

Y 4 cipio. 
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«ipio' , e~  fonte  di  più  duri  trauaì 

sii  • • .t  • t ' ' 

1 2 Era  la  notte , & il  cielo  tut-  ^ , 

to  coiierto  à bruno  fauore^iaua-* 
i difegni  di' Pelagio  5 che  loite«do  , 
dairimbofcata . foprauene  improui- 
fo  la  doue  i Mori  fianchi  del  lungo  j 
camino  , e d’ogni  agg^uato  fpenfie-  I 
rati  giaceano:e  co  vn  Tubbita  all’àr-  I 
mi,  e co  vn  brauo  menar  di  mano  li  ] 
pofe  in  tanta  confufìone,e  fpauento,  j 
che  buon  mercato  n’hebbe  colui#  j 
che  raccomandatoli  alle  gambe , ^ i. 
al  bjiio  ficonduffe  à cafe  fàlua  là-* 
vita  . Vno  di  cofloro  ftuAben  Ra- 
mino Tempre  più  fortunato  nel  fug- 
gir la  morte , che  nelfarriuv  la  vit- 
toria,il  quale  afflitto  à difmifùra  fjcr 
fucceffo  si  sfortunato  colPefèrcito  - 
tutto  roto , e mezzo  disfatto  fi  rico-  ' 
uerò  in  Toleto  beflemmiando  ar- 
rogantemente la  fua-dif^atia  che 
dopò  tante  fciagure  non  fi  moflra- 
ua  fatia,di  perfeguitarlo  ; & in  qucr 
-fio  medefimo  tempo  Pelagio  •rien*^ 
trato  in  Leone  vi  fu  da  tutti  con  vo- 
ci d^allegrezza,  e di  giubilo  per  Rè  | 
di  Leone , e della  Spagna  concorde- 
mente acclamato  * Ne  qui  fermof» 
fi  la  fua  buona  vétura,perche  per  lo 
continuato  corfo  di  vittorie  diue-  | 
nuco  di  giorno  in  giorno  più  formi  ' 

da- 
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(labile  3 Saracini  colie  ioro  a viua^ 
forza  mokidìme  cerrete  cadeila:  tjfà 
le  quali  fi  numerano  Aflorga,  Man- 
filia,  Tinco,  Metiiina,  & altre,che  fi 
tralakiano^in  guifà  tafe,che  diuenu- 
fo  Rè  dVn  eiufjp  , c ben  fondaco 
regno  pocè  Tafciarlod  fuccedbri  in 
termine  di  poterlo  non  folo  difen* 
derc  > ma  ingrandire.  E perche  nul- 
la più  reftafle  delPantico  reame  de* 
Goti,  ma  col  nuouo  dal  Tuo  valor 
conquiflacoogni'  cofa  fi  rinouaflè 
tolfe  via  le  prime  diuifè , ,&  infègne 
Rè  predeceflòri>  & altre  ne  pot 
fe  in  }^*ede  più  gloriofe , & illuftrjj 
che  durano  fino  d di  noflri , e fono 
vn  Leon  d'oro , in  campo  d’argen- 
to , che  folleuaco  sù  piedi  in  alto 
parche  con  le  zampe*  minacci , 
con  la  bocca  aperta  sbrani  > e diuo* 
ri. 


15  Ma  in  quello  mentre  il 
Rè  Aben  Ciris  Mii*amamolino 
de»  Saracini  hauendo  vinta  > t-f 
dortiau  l’Africa  , e tutte  quel- 
le fbrefle  fatte  diuenir  laureti 
teflimqnij  immortali  del  fuo  in-] 
uincibil  valore  » al  conquido  an- 
cor della  Spagna  volgea  la  men- 
te . Non  idimaua  i’ambitiofo 
d*  efTere  afcefo  veracemente  al 
foglio  de|  Tuoi  maggiori  , fe  rai- 
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noie  di  quella  , eh’  era  Hata  fotto 
il  loro  comando  folTe  l’ampiezza-j» 
-del  fuo  dominio.  Aduque  per  ridur- 
’ Ve  ancora  la  Spagna  alla  fua  diuotio. 
ne,e  riconofeenza  fe  capitale  d’Ab-. 
dalafifo  Generale^elle  fue  arraiafot- 
to  la  cui  condotta,  & aufpicif  hauea 
poco  fa  fiiperata  l’Africa  ; ne  dub- 
biraiia  punto  di  poter  foggiogarc 
l’Euiopa  . Huomo  di  colhimi  più 
faggio  , & accorto  , e delle  cofe 
maritali  meglio  intendente  non  ha- 
ùea  tutto  Tmiperio  Saracinefeo  : di- 
rei che  , tre  pur  l’haiiea  di  lui  più 
religiofo  , e piu  giufto  , fe  qual- 
che raggio  'di  vera  giiiflitia  , e reli- 
gione tra  le  tenebre  della^Maomet- 
rana  caligine  traluceflè  , l’amaiia  il 
Rè  Moro  , e ftimaua  infieme  , & 
in  fegno  dell’vno  , e dell’altro  per 
tenerfelo  più  obligato  l’hauea  fatto 
già  fuo  cognato  dandogli  per  mó- 
glie vna  fua  forella  -,  di  non  ordi- 
naria bellezza  chiamata  Lela  Ma- 
riema  : quantunque  egli  hauefle  d 
quel  tempo  , vn  figlio  detto  Abrae- 
•mo  d’vn’altra  fua  moglie  , che_-> 
non  fi  fcriue  : & egli  dimofiran- 
dofi  fempre  non  indegno  del 
grado  , in  cui  l’hauea  il  ino  Si^ 
gnore  collocafo  , opraua  fi  che 
i’amorc  non  ifeemandofi  punto 

preji' 
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prendeffe  tuttauia  maggior  foiza-j,' 
e vigore:  In  tanto  à fi  gran  carica-* 
fottentratto , e riceuiita  patente  di.  . 
Luogo  tenente  generale  in  diic^ 
gran  parti  del  mondo  cioè  neirA- 
frica  3 e nell’Europa  con  ampia , e 
libera  potefià  di  poter  fare , e dis* 
fare  ciò  > che  gli  tornaflè  più  à gra- 
do pafsò  cofiamente  in  Maroco,  do- 
tte hauea  da  formarli  la  mafia  del-' 
l’armata  > che  douea  nella  Spagna-* 
feguirlo^ 

14  Nonmiftendo  in  quello  api 
parecchio  , che  fù  veramente  de*  . 
jTiaggiorijche  fi  raccontino,  dico  fo- 
la , che  dopo  la  dimora  di  qnalche 
mele  con  più  di  feicento  vele  tutte 
cariche  di  foldatcfca  veJleggiò  vcr- 
fo  la  Spagna . Sembraua  il  mare-*; 
per  appunto  vna  gran  felua  di  legni 
fi  erano  numerofi  , fi  torreggianti  i 
vafcellijche  l’ingombrauano  : parca 
montiorafiero  tra  di  loro  brontola- 
do  ,,  e fremendo  i venti  vedendoli 
contro  lor  voglia  cofiretti  ad  empie 
re  tati  lini  co 'loro  fiati. Ma  pure  alla 
fine  dopò  lungo , e fòticofo  viaggio 
approdarono  col  lor  generale  1 
Mori  ad  Algezira , città  che  fù  già 
come  fi  è fcritto  del  Conte’ D.  Giu-  ^ * 

liano  pelle e fiama  di  tutta  Spagna. 

Ne  fu  altrimente  lo  sbarco , come 

y 6 s’ha:  * 
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s’haueauo  pcrfuafo  libero»  e fenZìL^ 
contrago  : ma  bifognò  comprar-; 
lo  con  molto  langue , e ilrage , at-» 
* tefo  che  i Rè>  ò vogliam  dà*  Tiran- 
ni di  Spagna,  quelli  principalmente 
che  eran  più  vicini  al  periglio  co- 
me quel  di  Cordona»  e di  Siuiglia.» 
con  quel  di  Baeza  per  cema  di  per- 
dere quelle  corone  » che  battendo- 
le vna  volte  vlurpate  notivoleano 
più  deporle  » s’cmpolèro  loro  ga- 
gliardamente > e le  non  impedù'ono 
alèùto  la  terra  » che  pur  alla  bue  fu 
prei&,oprarono  si,  chele  loro  prime 
pedate  li  Camparono  anzi-  nel  /àn- 
gue » che  nell’arene  : e che  haue/Iè 
anco  il  Tuo  Eritreo  la  Spagna  di  rof- 
fegiante  fpiuma  tutto  vermiglio  • 
^^on  tocca  à me  Io  fciiuere  minu&a- 
mente  i principij,i  progreflì , & il  fi- 
ne di  quella  guerra  i che  dopò  pa- 
recchi anni, varie  batt^Iie»e  moltif- 
lime  fconficte  , con  inhnke  morti  fi 
terminò  , -perche  mio  Ibloproponi- 
mento  c Io  fcriucre  il  riforgimento 
del  regno  Goto, ad  ogni  modo  per- 
che quelle  cofe  con  quelle  hanno 
molta  connelfjone , ne  pofibno  l’v- 
ne  fenza  delPaltre  e/Tere  pienamen- 
te intefe  , e capite  ì dico  fiiccintiÀ 
fimamence  , che  Abdalafifo  dopò 
d'hauefe  altri  fugati»altri  prefi,,  altri 
. ve- 
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, di  quei  Regoli , anzi  Tiranni, 

ahri  coftretd  à deporre  Ja  Joro  coro^  a 
na,  e buttarla  à piedi  del  Rè  A ben 
Cirisfeflò  in  polMb  quafip^i/ico  4, 
di  tutto  il  reame  di  Spagna , fe  non 
di  quella  parte  ch^era  pollcduta  dal  ^ 
Rè  Pelagio , che  in  quelli  medefi- 
mi  tempi  facendo  ralcrui  difcor- 
die  Temenza  del  fiio  vahtaggio  noa 
poco  ampliaua  il  fuo  dominio -nel  ' 
piano  . Nel  • corlb  nondimeno  di 
ta^te  vittorie  di*AbdaIafìfo,chel’ag  ^ 
guagliarono  fenza  dubbio  al  primo 
' conquiftator  della  Spagna  Tariffo, 
occorfe  cofo , cJie  non  delie  da  me  ' 
folto  {Uentìo  lafciarii  per  Ja  gran  co  • 
neilìonc , che  tiene  con  le  colè  det-j 
te  nella  prima  parte , e per  eflèr  do-» 
unto  quello  tributo  alla  buona  me- 
moria della  r Regina  Eliaca  degiip  . 
madre  di  fi  gran  figlia  . 

I s Eliaca  la  bella  Regina  alPhò- 
ra  di  Spagna  moglie  del  infeJict.^  còeUe 
Rodrigo  tra  quei  bollori  di  guerra 
elle  dileguarono  in  fumo-  la -gloria  P» 
de*  Regi  Goti,  partorì  di  luo  mari- 
io*yna  fanciulla  fi  leggiadra  che  na 
ta^in  fono  d Marte  , non  potè  nega- 
re  d’efìèr  figlia  di  qualche  Venere, 
bénche  pudica  : fù  chiamata  nel  Ilio 
battefimo  Egjlona  nome  chiaro 
non  meli  tra  Mori,  cheirà  Chiiliia-»  * 
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ni  effendo  non  men  dà  gli  vni  l, 
die  da  gli  altri  confecrato  àll’eter- 
nitàil’alleuò  la  madre  qualche  mefc 
nella  Corte  di  Cordoua  appreflb 
la  Tua  pei  fona  pofcia  vedendo  , che 
le  cofe  peiluiiamente  incaminatc_^ 
correiiano  ad  vna  manifefta  ruinai 
ilimò  bene  allontanarla  da  fe , per-; 
che  nonjcofrefle  co  effo  lei  la  mede- 
E co»  lima  fiientiira  . Si  fé  venire  auanti 
vn  fuo  fìdatillìmo  leruidore  chia- 
ta  da  ixiato  per  nome  Cratilo , e ritirato- 
lo* d lo  in  difparte  nella  più  fecieta  par- 
Crati-  te  jel  fuo  palagio  tenendo  llretCì-» 
lo  fuo  nelle  braccia  la  fila  babina  in  cotal 
feruo^  guila  li  fancllò.  Amico  Cratilo  s’io 
nó  foiTÌ  più  che  certa  della  tua  fede, 
della  tua  lealtà  , & aflèttione  verfo 
di  mio  marito, e di  me  nó  ardirei  fi- 
darti vn  feereto , che  contiene  feco 
la  miglior  parte  di  mia  vita,e  fèlici- 
tàjvedi  quella  fanciulla, ella  è mia, e 
perche  bramo  fia  ferapre  tale  vo- 
glio che  per  qualche  tempo  fi  fcor- 
di  d’eireriii.  Le  guerre,  che  tuttauia 
. bollono  , minacciano  auueniraen- 
ti  firanilfimi  : non  sò  quello  che^ 
auuerrà  di  me  di  lei  fon  certa, che  fe 
anderà  in  potere  de’  Mori  cono- 
fciuta  per  mia  farà  mandata  in  do- 
no al  loro  monarca , appreflb  del 
quale  perderà  fenza  alcun  dubbio 
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CO  la  pudicitia  la  federle  dózelle  Tue 
pari  chiiifè  entro  fpatiofo  (èrra^lio 
Ibn  desinate  viiirtia  vergognofLj, 
& infame  alla  libidine  altrui:  noruj 
[ voglio  c/porla  à quello  periglio  l’a- 
* ino  più  toflo  Chrilliana  , & ancel-; 
la,  che  Saracina  , e regnante  , poco 
mi  cale,  che  perda  il  régno  terreno, 
s*eJIa  farà  YÌrtuofa,&  hondla,non_^ 

■ potrà  mancarle  quello  del  cielo  : 
i quello  efler  deue  il  tuo  ftudiojla  tua 
fatica  , tu  fei  Padre  di  quattro  figli 
fìafi  l’Infanta  Eligona  la  quintariru-» 
tutto  il  reflo  allenala  come  tua,  in_» 
quello  foto  Ila  riconofciuta  per  uiia 
cioè  à dire  nelle  virtù  le  quali  bra- 
mo tutre  fiati  rege  , tutte  degne  di 
corona, e di  Iccttro  fenza,  che  habbi- 
no  co  fa  alcuna  del  volgare  , e com- 
mune  . Mi  contento  anzi  ti  eforto 
i ad  cflére  co’ tuoi  fì^i  più  follecito 
del  temporale  con  tgilona  mia  il 
.fondamento  più  principale  fi  butti 
nelle  cofe  , che  appartengono  ail’a- 
nima,&  allo  fpirito  , non  la  bramo 
' ricca  d’altri  tefori  , che  di  quelli, 
i che  comprano  il  Cielo  . Del  mio 
hauere  Cratilo  mio  piglia  la  par- 
te che  più  t’aggrada  , gioie  velli , & 
altri ^redi  caduchi  tutti  só  frali, liuti 
; fono  aliai  da  ? meno  d *1  pietofo  depo 
: fico  di  quella  b.*;bin:ijc!i’io  ci  cófegiio 
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Ogni  mio  bene  ftà  ripofto  nella  tua 
pertona  : portando  lei  porterai  tcco 
il.  mio  amorcj  il  mio  cuore , tutte  le 
mie  ricchezze^tutta  me  fteflà.  Vatte- 
ne in  qii  alche  terra  quata  tìien  chia- 
ra per  rinomanza, tanto  più  da  peri-  < 
coli, e dairinuidia  lontana  : quefta,e  | 
la  conditione  del  mondo , chi  ha  più 
luce,hà  più  occhi,chc  Io  vagheggia- 
no , più  nemicii  che  li  tendono  infi- 
die  ; Egilona  mia  figlia  tanto  farà 
più  ficura , quanto  farà  meno  cono- 
fciuraicanto  farà  più  mia,  quanto  fa- 
rà più  creduta  per  tua  : nafcondi , ti 
prego  ilteforo  , che  ci  confègno  an- 
co à te  medefimo  fe  potrai  farlo^i  , 
non  ti  fidare  di  che  chi  fia-:  non-j  ; 
perciò  ti  victo^  che  quando  Egilona 
mia  haiirà  prudenza  , & età  capa- 
ce di  fi  gran  fecreto  lo  fcopri  d lei  co 
pato,che  rinchiodi  dentro  il  fuo  pec 
tOjfappia  ella  fola  quante  faper  le  có 
uieiie  del  refio  nò  lo  fàppia  perlòna 
viuaialcro  non  hò  da  dirti,  ti  racco<* 
mando  di  niiouo  quel  che  hò  detto.' 

i6  Scrinfc  in  quefio  dire  dolce-, 
mente  trà  le  braccia  ramato  pegnoj 
e fianca  di  più  bacciarlo  vattene  dif* 
fe  mia  cara,efe  giugnerai  ad  età  che 
pofiì  conofeer  la  difgratiata  tua  ge- 
nitrice, impra  da  lei  la  cofianza,  la 
, fofcen^aj  Iq  pudicitia  ^ ma  non  già 

rin- 

, — I 
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rinfelicicàjch'in  ogni  tempo  Phà  fe« 
guicata  . Piangea  dirotiilimamente 
ftentrc  proferiua  quelle  parole  , e-» 
Cratilo  per  non  vederla  più  piange*-* 
re  bagnato  aticor’egli  tutto  di  vol-i 
co  di  lagrime  riceuuta  la  bambina^ 
in  confegna  cosi  breuemente  ri(po« 
iè.Mia  Signora  il  cellimonio  del  vO" 
ilro  amore  verfb  di  riie  in  quello  par 
dcolare  è tale  che  Iblo  può  paregiar 
lo  la  corrilpondenza  della 
cabile  fedeltà  : depolìto  li  pretiofo  ^ 
non  doiiea  commetterli  à fede  del- 
la mia  più-viua,e  lineerà , piaccia^ 

. al  Cielo  di  confej  uarui,come  è giU' 
^o.il  voliro  ilato,e  reame, acciò  poP* 
,llate  cottfellàre  , che-Craùio  lia-^ 
corrifpollo  con  tanto  màggior^obli- 
go  alle  voUre  Iperàze  di  lui  hamite, 
con  quoto  minor  merito  rhaiiete  eie 
c» . Lì  -niia  llanza  lari  nella  cieed 
d’Jlliturgijcittà  doiie  mi  pare  di  po- 
cer  viuere  con  alaetanta  certezza^ 
della  mia  vita  > con  quanta-  della^ 
VoUra  * fodisfattione  : ne  vi  dace 
penliero  delle  cofe  , che  mi  hauece 
ordinate  , che  da-  fedel  valTallo  vi  > 
muro  , che  più  -farò  di  quello  m - 
Eaiiete  impollo  , fe  cofa  alcuna^ 
potrà  aggiungerli  di  fopra  px»a-> 
quello  , che  la  vpllra  infinita  la- 
p^coza  • hd  giiidiciofafgemc  preuit 
- fiOi 


^ 
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' fio  . Dette  quelle  parole  , e pre- 
fe  alqiiante  gioie  , che  furono  affai 
poche  in  numero,  ma  molte  in  vaio- 
‘ ..  le  ibpia  le  quali  apoegiate  fi  dquea 
il  foflentamento  di  ma  famiglia->j  ' 
fi  dipartì.  _ I 

17  Succeffero  poi  di  ^erre  raor-  ■ 
'ti,efili),  e tutte  le  tragedie,  che  hab-  , 
. biamodifopra  nella  prima  partc-if 
U ^ua  yapprefèntate  : doue  nel  teatro  del- 
le  alle  le  communi  calamità  non  compari 
* ue  Egilona^  come  quella , che  tene-^ 
13, e delicata,e  quel,  che  piùimpor- 
•prta  fi  fconofciuta , e negletta  lotto  la-» 
cullodia  del  fuo  moderatore  fe  ne. 
viuea  crcfceua  ella  tra  tanto, e cori-»  .i 
effo  le  crcfceua  le  grafie  , e le  bene* 
dirionì  del  Cielo , qiianto  fi  femina- 
* iia , e fpargea  nel  fecondo,  terréno 
delia  fua  anima , rendea  lemprc-». 
frutto  centuplicato . Parca  forma- 
ta la  goiiinetta  all’idea  naturalc-i; 
della  modefiia,e  della  virtù  : sì  s’af- 
facea  con  tutto  quello  ch'era  virtuo. 
fo , de  honello  quanto  era  più  leg- 
giadro , e più  gratiofo  il  fuo  volto, 
tanto  il  fuo  cuore  era  più  generofo,e  i 
Vi!!  ^ trouò  mai  difficoltà 

veruna  nell’afleneifi  da  quelle  co* 
fe,  che  la  giouentù  poco  difcipJinara 
fa  agi  fouerchia  auuidità  bramar  fuo*  i 
le  ^ fchiub  feliciffiinainente  quei  | 

feo- 
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fcogli,in  cui  fouente  i buoni  propo* 
nirtienti  delle  femplicette  fanciulle 
I ^uafì  fdriifciti  nauigfi  tralporcati  da 
I i venti  delle  palTioni  amorofo  foglio 
[ no  romperliihauea  prudenza',  che^ 

^ luperaua  l’età,  coraggio, che  auanza- 
. ira  .la  natura,  & il  feflbifliftidìata  sé^ 
prè'da.tutti  figlia  di  chi  non  era 5 & 
àmitiiraua  ciafcuno  in  vna  donzella 
di  conditibne.ordinaria  doni  ftraor- 
j dinarij  d’impareggiabile  viuacirà  . 

18  Cratilo , che  la  vedcua  d’ogni 
gran  cofa  capace,li  ftupiua,  che  in_» 
vn  corpicciuolo  fi  acerbo  fofle  feli- 
no tanto  maturo  ; ne  tralafciaua  d’- 
iftriiirla,  per  quanto  fi  ftendea  il  filo 
fapere , nelle  fcienze  fiumane  , e di- 
uine , principalmente-  ne*  mifteri  di 
nofira  /anta  fede:quantunque  fu  sé- 
pre  molto  più  quell  o,che  ella  con  la 
(corta  del  iuo  viuaciffimo  ingegno 
da  per  fe  fiefla  apprendeua,che  quel- 
lojche  le  veniua  iftillato,&  infegna- 
. to  da  gli  altiiiquando  poi  Cratilo  la 

• conobbe  giunta  à termine , che  po- 
tea-fcoprirle  il  fecreto,che  molti  an- 

* ni  hauea  tenuto  chiufo  nel  petto, 
non  fu  pigro  a farle  fapere,che  la—» 
fua  conditione  non  era  quella , che 
ella  forfè  penfaua:  le  fè  palefe  come 
era  nata,  alleuata , chi  fodero  i fiiqi 
genitori, quale  il  Tuo  ceppo  : Icopri- 

men- 

V ^ 
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mento , che. le  diede. materia  piu  to*? 
Ilo  di  pianto  , che  d*;aliegrezza' pe- 
netrando affai  f^ne  ^ doue  era  fhta>  | 
donde  caduta , quanto  potea  fperasL  i 
poco>e  temer  molto , e&ndo  affatto  ; 
, lecifè,  e fecche  le  fue  piùviiie  fpera- 
2e  > e lajfua  tenera  età  jtial  fornita  di 
appoggi  ^ fbggetta  à.  mille  infolen-, 
ze  : sù  quelle  conllderationi  li  vedea 
fouente  penfofa  fuggir  le  con uerià^ 
è publico , e tutta  in  fe  rae-I  i 

dàl  * 1^2rfì  raccolta. A Ileuaua  Cra- 

Ifipote  compagnia  de’  fiioi  figli  vn-j 
di  Cr4  nipote  ancora  nato  da  fua  forel- 
tih*  ^ reftato  orfano  de’  fiioi  geni-  I 

“ ' * tori  hauea  fattto  à fuo  Zio  ricorro  co 
me  ad  vnico  fuo  foflegno:  il  fuo  non 
me  non  m’èpalefe:  ne  i Tuoi  cofiumt 
fon  tali  3 che  molto  di  faperlo  caler 
ci  debba  à cofiui  che  di  pochi-  anni 
folo  auanzaua  Ègilona^  come  quel- 
lojche  malitiofo  era,&  alhito,  veder* 
dola  molta -filma , che  mofiraua  di 
fare  di  quella  fanciulla  fuoZiOjS’ap- 
pofe  al  vero  , e fiabili  nel  fuo  cuore 
nó -poter  effere  fua  figlia  quella,  che 
egl  i come  fua  Signora , e padrona^ 
trattaua  j rifoluto  di  penetrarne  il 
ficieco  rapendo  di  pofTcder’egli  il 
cuore  del  Zio  , che  teneramente  l*a- 
maua,  tanto  fi  Teppe  con  eflo  lui  di** 

mefiicare  ; che  gli  cairò  dalla  bocca 

quel  ' 
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quel  che  gli  penetrò  viuameme  nel- 
i’anima.E  doue  nós’appiglià  il  fuo- 
co d’amore, quando  il  focile  della— s 
coi-cupifcenza  incontratofì  con  vna 
llraoi'dinaria  bellezza  fà  falcar  fuo- 
ri le  fuefcintille? 

19  Eccoui  coftui  che  poco  fa  ri- 
miraua  Egilona,  come  fua  forella— • 
fenz'altro  caldo , che  d’ vna  naturale 
beneuolenza,  & aflètto , la  rimira^ 
bora  come  appaflìonatifTimo  aman- 
te IHmahdo  tutto  perduto  quel  tem- 
po, che  non  potea  vagheggiarla-j- 
Non  aldina  però  il  mefchino  mani* 
feilar  le  fue  namrae,tutto  che  quan- 
to fi  trouaiia  più  vicino  al  Tuo  moco 
tanto  ne  efpeiimentaflè  più  tormen- 
tofo  l’incendio , ma  le  copriua  fotto 
Ja  cenere  d’vn  difpcrato  fìJcntio  : 1’- 
haueafuo  Zio  fra  gli  altri  fecreti  ri- 
uelato  ancor  quello  , ch’egli  niidri- 
ua  quella  fanciulla  con  difegno  di 
darla  in  moglie  al  fuo  maggior  fi- 
gliuolo , e celebrarne  à fuo  tempo 
piiblicamente  le  nozzej  quando 
quiete  publica  gli  bauefie  datò  agio 
. di  refpirare  da  altri  più  noiofi  affa- 
ri . <2tiefla>notitia  , che  douea  farlo 
lauuedere  del  fuo  fallo,  e collocai  ’il 
fuo  cuore  altroue , pollo  che  le  noz- 
ze, ch’egli  bramaua,.r.on  ciano  più 
per  lui,  lo  rendè  le  non  più  amante, 
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più  gelofo , e fantalHco  : fi  firuggea 
tlqua.  tutto  d’affanno , e di  rancore  qual’- , 
lene  di  Ibuueniua  , che  le  bellezze, 

uiene  ch’egli  adoraua  come  celefti  ada!- 
gelofo,  amore  erano  defiinatc , che  al 
* filo:  mirarla  il  fuo  riuale  con  occhio 
tomo,  e fe  rai’hora  lo  vedca  trattare 
alla  domenica  con  lei , che  colui  fii- 
^aua Tua  forella,di  difpetto,e  di  fide- 
gno  tutto  aiiuarapaua’.haurebbe  vo- 
lentieri aiuielenato  fuotcuginò , ÌLj 
non  con  altro  con  la  Tua  vifia  per  to 
glierfi  d’aiianti  cosi  importuno  ri- 
«ale-.quanto  di  buono,  e di  lodeuolc 
in  lui  fcorgea , tutto  fiimaua  degno 
di  vituperio, e di  biafimo:  & in  bre- 
xie  bora  gli  venne  colui  tanto  à noia, 
& 3 fchifojche  dicea  feco  fteflb,  ch’- 
egli trouaua  nelTifieffa  cafa  di  fuo 
Zio  il  fuo  Paradifo,  e’I  Inferno  fen- 
23  faper  decidere  s’era  maggior  il 
gufio,  che  féntiiia  nel  mirar  l’vna_j, 
de t tormento,  e della  pena,  che  lèn- 
tiua  nel. mirar  .Paltro  . Da  due  così 
contrari;  effetti  tormentato  il  mc- 
fchino  non  penfaua  ad  altro  dì , e 
notte,che  ad  incaminar  la  bifogna— » 
in  maniera , che  non  potendo  far  sè 
' beato  , intorbi dafife  almeno  la.  beati- 
tudine,e felicità  .altr-ui . 

^o  Égilona  dicea  egli,ò  ha  da  ef- 
fe:* mia, òfe  non  mia,  ne  men  farà  di 
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collii^  che  d’inuolarmda  fì  prefume, 
prima  fara  dtrlla  morte^,  che  del  mìo 
odiato  riuale  : sù  mio  cuore  fcuorici 
tuitojhorfi  vedrà,  fe  fei  vero  aitian- 
te,fe  faprai  dillurbare  ie nozze  di 
queJ/a,che  tanto  ami  con  colui,  che 
tanto  odij.  Cosi  ragionaua  coftui,  e 
mille  Piani  partiti  feco  medefimo  ri 
iiolgendo  dopò  molto  fantaPicare 
s’appigliò  alla  fine  ad  vna  Prana  ri-t 
folucione  Pimata  da  lui  la  più  facile, 
ik  ifpedita  di  quante  gli  ne  hauea  la 
/la  cieca  paPlone  portate  auanri;.cò- 
me  quella,  che  fe  bene  gli  toglieua 
la  moglie , la  toglieua  anco  al  ciigi- 
hoi  & à quello,  aPànno,  e dolore,  a 
fehaurebbe  recato  ricchezze,  e pre- 
mi . Partì  vna  mattina  fecretamente 
da  Illiturgi  fenza  farne  motto  à niu-  ^ 
iio,ne  pur  al  Zio,e  confèritofi  àCor- 
dona  per  la  più  corta,  e fedita  do- 
mandò  con  iPanza  d’e/lere  intro-  ^dAb 
dotto  al  Generale  Abdalafifo , d cui 
dicea  haiier  egli  à manifePare  fecre-. 
ti  di  grandi/Tmia  importanza  ; intro- 
dotto  nel  più  intimo  ripoPiglio  di 
quella  regia  alla  Prt/enza  di  quel 
principe , che  con  cuiioPtà  non  or-  g„achi- 
dinaria  lo  Paùa  attendendo , gli  par- 
lòdiqiiePa  maniera.  Mio  Signore  infùte 
altro  qui  non  mi  conduce,  che  arde-  £^,7,  # 
tc  zelo  della  voftra  riputaiione  , e ^ 
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' Étandezzaj  lìaiii  pei'  canto  neto>  ch-e 
nella  citd  d’IHiwi'gi  quindi  iion^ 
inolio  difcofta  viue  Cratilo  mio  &o 
.huomo  già  vecchio,  e canuto,  leruo 
vn  tempo  tiel  Rè  Rodrigo, c 
Regina  Eliata  fua  moglie  , da  qual  , 
liaueiidoeglì  riceimta  in  guardia-j 
vna  lora  fanciulla-di  pochi  mefi  per  j 
tema,  che  venuta  in  potere-de’  Mo- 
ti ballerebbe  perduta  con  la  pudici-  j 
ùa  Ia'fède,l’hà  nutrita,  & alleuaia— j 
coinè  fua  propria  con  difegno  di  co 
giungerla  in  matrimonio  .col  mo  ; 
maggior  figliuolo  : ciò  quanto  im- 
porti  à tuoi  interelfi  , tu  meglio  di  i 
ine  lo  fai , che  ben  conofei  quanto  ' 
di  fi  nobili  prede , e bellezze  iìa  va- 
CTQ  il  tuo  Miramamolino  : della  ve-  i 
liti  de*  miei  detti , quando  -ogni  al- 
tra colà  venghi  meno  ti  darà  piena 
contezza  il  vofhro  ifteflb -dèlia  don- 
zella, che  porta  fcritto  nella  fronte, 
e negli  occhi  con  caratteri  di  foura 
liurhani  fplendori,  che  il  fuo  fangue 
non  è priuato  ffia  regio  : oltre  che  a 
forza  di  tormenti  potrai  cauare  da 
, chi  ardiflé  celarlo  -oftinatamentt-/, 
;che  la  verità  delle  mie  parole  non  è 
meno  chiara  della  luce  iftefla  del  Io 
* le  ; fe  la  generofità  voflra  volellè  ri- 
. cohofeer  la  mia  fede  con  qualche 
premio, vi  pregarci,  che  delle  nozze 
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dì  fi  leggiadra  fanciulla  volere  ho* 
iiorarmi  : ma  perche  conofco  affai 
bene, che  àciò  afpirare,e  fblleuare  il  , 
volp  troppo  alto  con  ficurtà  di  ca- 
dere, mi  concento  £olo  di  quello, eh' 
ella  non  fìa  di  coliii>  à cui  contro  o- 
gni  merito , e ragione  l'ha  dejfliuata 
Cratilo  in  moglie . 

20  Vdì.Abdalafifo  con  attentio-* 
ne  grande  queftor  jacconto , quale^, 
finito  tu>diflè,che  ciò  rapporti  non-j 
partirai  fenza  premio  dalla  mia  pre- 
lenza, fe  non  ra*inganni:ch'altrimen-  ' 
te  rmganno  mio  verrebbe  à cader 
nel  tuo  capo  con  pena  per  auuentu- 
: ra  del  fallo  ifieflo  più  atrocc:ferma- 
ti  appreffo  lamia  perfonafinthere- 
uidenza  del  fatto,ò  ti  premi;,©  ti  pu-  /à,gfe 
nifca.Inuiò  ciò  detto  ad  Illiturgi  vn 
corriero  à gran  fretta  con  ordine-^  ^ 
precifo  à quel  gouernatore , che  let^ 
cala  fila  conduceffe fenza  indugio 
alcuno  Cratilo  con  PInfinta  Egilo- 
na  alianti, di  luirvedùta  Tlnfanta  no 
dubbito  punto  della  verità  della  cq- 

■fa,  che  veniuaconfermata  Meglio 
della  raaeftàdel  di  lei  volto,che  dal 
la  confeffione  de  gli  altrui  detti:quel 
che  accadde  di  buono  in  quello  lue-  ,, , , 
lamento  di  cole , fù  che  Abdala lìfo  ' , 
da  sì  nobile  , e leggiadro  oggetto 
vinto»  e rapito  reltò  fubitoprigio- 

Z ne 
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ne  della  fiia  prigioniera  Itimando 
Tua  gran  perdita  il  donarla  altrui  : la 
mirò  appena,  che  in  vn  Mongi bello 
di  viue  lìanime  per  la  j>af1ìonc  amo 
rofa  fent!  cangiarli, volto  a lei  con_* 
vifo  brillante  d’allegrezza,  e di  gio- 
ia le  diflè  ; Signora  volete  voi  cam- 
biare il  voftro  ruftico,e  vile  albergo 
con  queflo  mio  fontuofo,e  reai  pala 
gio,cne  aflài  più  alla  nobiltà  del  vo- 
lerà sàgue,&  à quella  del  voftro  .voi 
^ to  conuicnc.  Et  ella  à quelle  parole 
auuampando  tutta  di  iuoco  per  la-» 
vergogna  del  luogo, in  cui  è croua- 
^ periglio , che  1- 

j,r  fii^neftà  fua  correità , cosi  rilpolL-» . 

Mio  Signore  l’ofìèrta  liberaliìTima, 
/®  • che  mi  fate  di  reftarmene  con  elio 
voi  li  come  è elFetto  della  voftra  in- 
efplicabile  cortefia , e magnarainitd, 
che  non  sà  fàr’altro  , che  beneficare 
ogiiViio  così  non  è in  conto  alcuno 
espediente  al  mio  flato  , ne  alla  mia 
riputationc  . Io  le  s’hà  riguardo  alla 
mia  prefente  fortuna  , altro  non  fo- 
iio.ehe  vna  pollerà,  e mifcrabii  don- 
2elIa,or^na, abbandonata,  gioco,e^ 
fcherno  di  raaluagia  fortuna,  aborto 
di  felicita,  e ricetio  d’ogni  miferia  : 
contaminarci  cotefta  voftra  corte  , e 
palagio  con  la  mia  prelènza,  Pinfet- 
tarei  coi  mio  male , fc  qualche  tépo 
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r VI  dimorain.Se  s'MIa  mira  ai  pa4- 
f to  fui  già  figlia  di  Rè,  & erode  di 
l queflo  regno:  mi  recarci  à dishono- 
re  , e vergogna  di  efiér  veduta  itti 
Icniaua  doiie  douca  fignoreggiai’c" 

^ . E poi,  imo  Signore, 

che  nò  che  fàr’io  co’  palagi  care  ftj- 
ze,&  alberghi  d’anime  formiiate?io 
rollerà  donnicciuoJa  poflb  perderui 
i j guadagnarui  nulla  dì  mille,  e 
' Riille  cefori , che  il  miò  dc/lino  cru« 
dOj&  aùaro  rapimini,  quellVno  (<>- 
Io  m’è  rimafto,  che  ila  collocato  nel 
fiore  della  mia  cara  , ^ amata  pudi- 
cicia  : quello  bramo,  e delio  portar*- 
. intatto,  & iromaculato  alia  tomba,© 

; renderlo  lineerò, e pure  a colui, 
liberalmente  mel  diede  : ch’io  con- 
iènta, ch’altri  à fòrza  me’I  teglia,  ah 
che  caggia  prima  dal  cielo  fiamma 
, ardente, e védicatrice,  ò Ja  terra  nel- 
le fue  yoraginofe  caueme  m’ingiot- 
ta,e  chiuda:lòlìerrò  mille  volte  d’ef- 
Icre  in  minuciilìmi  pezzi  sbranata  , 
che  il  fare , ò lòffi  ir  cola  giamai,ché 
apportar  polli  vna  menomiifima_» 
ombra  allamia  JionelH  : sòche  voi  . 
mio  laggio  , & auu  .duco  Signore  » 
che  le  cole  tutte  con  giuda  lance  li- 
brate , proniinciarete  à mio  fauor  la 
lèntenza , emi  concederete  , che  lia 
anzi  morta, che  infame  ì la  fama,  che 

Zi  <Ii 
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di  voi  per  ogni  parte  rifiiona,yi  pre- 
dica non  inen  generofo,che  giufto  : 
flia  qual  giuftitia  farebbe  la  volba  , 
fe  togliere  ad  vna  mia  pari  la  fola-# 
gioia, che  Tè  rimali  della  incompa- 
rabile purità?lungi  dà  me  quelli  pé- 
iieri, lungi  da  vor.fpero  trouarui  ( e 
.me  ne  affida  il  mio  medelìmo  cuo- 
re) anzi  difenditore,che -rapitore  del 
la  mia  piidicitia:trà  cantere  tate  bel- 
le lodi,  che  di  voi  fi  celebrano , non 
è Tvltima  quella,  che  fapete  punire, 
non  permettere  i torti  altrui.  No  v’- 
inganni Signore  quella  mia  qualun- 
que fi  fia, fiorita  bellezza  : ella  è per 
qualfiiioglia  verfo  caduca,  e frale:.© 
di  lei  ben  tolloja  corruttione  , & il 
tempo  fi  diuiderannoleipogiie’.lbu- 
iiengàuipiii  tolìo.delleleggi  di  gen- 
tilezza,e di  caiialldia,  che  y’obliga* 
no  non  ad  opprimere,  & oltreggia- 
re,raa  à folleuare  , e. difèndere  le-» 
donzelle  juifeibili  , quale  fon’io.; 
quelle  vi  3ichiaiano  mio  .campione 
non  mio  tiranno:ecco  mi. butto  fup- 
plichcuole  à volhi  piedi , & hurail- 
mente  adorandoli  vi  fcongiiiro  > 
che  facendo  di  me  in  ogni  altra— > 
cofa  il  vollro  piacere  il  lolo  lullro 
della  mia  honellà  non  vegliato  of- 
. curare . 

Z2.  Quelle  parole  dette  col  .più  vi** 

HO 
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uo'femimento  del  cuore,  che  fauci- 
laua  nella  fua  bocca,  è con  vna  ^ra- 
na, che  non  può  efplicarfi  , moflèrò 
in  guifa  rinnamorato  Principe,  che 
fe  prima  con  qualche  palTione  co- 
minciò ad  aiharla , ii  continuare  ad 
adorarla,  come  fua  Dea  fu  ncccffaà 
più,che  elettione,  6 capriccio  : vifto 
ohe  tacita, e tra  (pranza,  e paura  tut 
ta  fbfpefà  attendèalafèntenza  della 
fua  ò vita,  ò morte  della  fua  bocca  • 
Signóra  Infanta, le  dille,  deponete:> 
vi  prego  ogni  timore,e  fblpctto,  che 
della  mia  volontà  ragioncuoJmcnte 
potete  hauere.  Abdalalìfo  non  è na- 
to per  otoggiare,maperferuire,& 
lionorar-femprelé  voUre  pari;  Icor- 
dateui^omai  di  tutte  lé  paflàte  trage- 
die,&  auusrlicà,Iequali  v’hanno  pur 
noppo  abbattuta^  e depreflà , noiL-# 
per  opprimer  voi , come  io  credo  , 
pia  per  beatificar  me  col  vofiro  pof- 
feflb.Hoggi  per-  voi  la  ruota  della-* 
fortuna  fi  volge,e  girate  Iblleuandó 
Ili  in  alto  nella  cima  più  eleuata  vi 
j pone;e  perche  non  temiate  più  la  ca 
! duta  vi  dà  in  mano  la  fua  chioma  d » 

: oro , perche  à vofiro  beneplacito  la 

volgiate  dal  pai  tirui  in  fuori  da  quc 
^ fta'Co>rte  ogn^àltra  colà  fià  in  voitra 
libeità,  & arbitrio  ; v’è  quel  luògo 
per  voi  ^ che  voi  medelima  elegger 
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vi  vorrete. voi  v*appcllate  mia  {chia- 
na,e vaflalla:&  io  v’inchino  per  mia- 
Signora;  hano  tanta  autorità  i voftri 
occhi , che  da  Padrone,  ch^efTer  po* 
trei,  mi  coftrìjigono  ad  effei  ni  fèruo- 
non  che’ftrarita . Se  non  ifdegnateil 
mio  letto , lo  poffederete  come  mo- 
glie,nó  come  amica,  in  raanit:ra,che 
Ia.voftra  pudicitia  non  il  perda , rax 
ficonfacrij  non  riceua  oltraggio  ve- 
runo,ma  fi  libtri  da  gli  oltraggiato^ 
ri  : ne  vi  fgoraenti  pimto  la  diuerla 
credéza,che  tra  di  noi  fi  ritroua:  che 
in  ciò  no  fo'iio  per  daini  npia,ò  ino- 
leflia  alcuna  : vint-rete  come  vi  fard 
più  3 grado  ò Chri.^iaaa,ò  Maomet- 
tana,eh  Vfil'r  vi  i^iaccia:  no  fono  per 
far  violenza  ai  vtw  irò  feriti  re  , ma— 


jieraiianzamu*  nel  poflefib  delvo- 
llro  aihore  : purché  vi  rifoluiate  ad 
amai  mi , in  ogni  altro  particulare  il 
mio  guilo  farà  Tempre  ai  vofiro  con 
fórme,  mi  forò  legge  de*  voftri  cen- 
ni,e  doue  d gir  altri  mi  conuèrra  co 
fnaiuiare  à voi  {ola  farà  mia  gloria 
vbbidire.  Mia  Signora,  nonpjù  pa- 
role, fcriuete  voi  le  capitulationi,61J 
i patti,  co*  quali  vorrete  introdurmi 
nel  pofieflb  del  vofiro  cuore , e fa- 
iranno  da  me  fermati  con  quel  mè* 
defimn  fentimento , con  che  fàran- 

no  fcfitci  dd  voi  » 
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Non  trotiaroiio  replica  alcif 
na  guelfe  parole  apprelTo  la  realc^ 
^nchilla  , che  fi  vide  chiufo  ogni 
paflb  alla  fuga  del  matrimonio , & 
, aperta  vna  nuoiia  entrata  alle  per- 
dute giandezze  > tutta  inodc/fa«»  , 
è vergognofa  nel  voko  per  conto 
delle  fue  lodi , e delle  nozze  : ecco> 
rilpoiè  alla  volh*a  gentilezza,  e cor- 
tefia  prontamente  m’irrendo  quan-^ 
do  ogni  mio  penfiero,  & afilètto  aì- 
~ tro  non  folTe,che  rirrofia  fola,e  con- 
tegno l’ha  iirebhe  pur  troppo  la  vo- 
lira  eoi  tefiilìma  generofità  vinto  , e 
confufo, quello  di  me  fi  faccia  che^ 

V voi  faggiamentc  dilpofio  hauete  : 

. V^accetto  da  quefio  puiito  per  mìo 

caro  fpofo  , e 'ignoie , & in  pegno 
delPamore  v’oifro  con  qu -ila  de- 
. lira  il  mio  cuorejche  non  farà  in  al- 
, ciin  tempo  d’altra  fiamma  ricetto 
che  dalla  volila  . Così  rc/tò  tri  eli* 
loro  il  marrimonio  llabiJito , e R-r- 
fuo  con  tanto  gufto  , e contento  d’- 
Abdalafifo  , che  non  h:^urebbe  egli 
aU’hora  cangiato  la  Tua  felicità  coii 
la  monarchia  di  tutta  la  terj‘a:non_» 
pafiaua  u quello  tépa Egiloua  l’aa* 
no  vigefimo  iècondo,  ò te^:zo  di  fua: 
età , perche  eflendod  maritata  Eli** 
k la  coi  K.è  Rodrigo  l’anno  icttecen- 
co  credici  delia  nolfra  faluce  la  fu* 
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nafcita  non  potè  cadere  prima  del 
quattordici  la  doiie  le  ftie  nozze  con 
Àbdalafifo  li  celebrarono  intorno 
altrigefimo  fèllo  , ò vero  fettimo 
del  fecolo  ifteflb , fi  che  non  era-i» 
ella  canto  fanciulla , che  non  fof-  ^ 
fé  capace  d*accdrtezza , e d’amore, 

1 ne  canto  auuantaggiata  ne  gli  anni 
che  non  fofle  tutta  nori  la  fua  belléz 
za  . Copia  di  quelli  due  fpoff , & 
amanti  più  concorde , & vnita  non 
li  vide  giammaijattefo,  che  dal  pmi-; 
to,  che  cominciaro  ad  amarfi  non_# 
jfcèmò  mai  quella  fiamrtia , che-  ha- 
uea  ‘ étto  di  due  cuori  vno , anzi 
colcempo,che  andana  auati  s’auan-* 

» taua  via  più  1 ’afiètto  tutto  che  i 

neggi  nell’Affrica,  e della  Spagnai^ 
proiiincie  egualmente  al  luo  coman 
do  foggette  tenelTero  Àbdalafifo  in 
. mille  aire  dillratto,non  l’occuparo- 
no però  mai  tanto,che  dall’ollèruan 
za,e  dalla  compagnia  continua  dal-'  | 
la  fila  cara, & amata  lo  dillaccaflèro.  ^ 
x4  Colui  che  quella  iiloria  ne  hà 
tramandato  lafciò  fcritto  intorno 
chelde  à quella  particulare , che  egli  fa-  , 
Luna  roana  lì  tenera  , e fuifeeratamen-  ; 
itti  gli  folfriua  il  cuore-> 

di  perderla  ne  pur’vn  momento  di 
villa  anzifvdite  finezza  marauiglio-  *j 
ia  d’amore  quantunque  ciò  poffi  ! 

afcri-  < 
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aH:rIuerfi  ancora  ai  gran  giuditio , 
e prudenza  d’Egilona)  con  cflb  lei 
cófultaiia  le  più  grani, & in^orun- 
ci  faconde  del  regno  , ò-fo/iero  pa»  ^ 

dfìche , ò guerriere  le  Ipeditioni , e 
l-imprefè,eria  daiia  lor  moto  e calore 
ellalburadaua  alle  luppliche,  ellsL-* 

Q)ediua  i memoriali,e  Hnalméte.niu  | 

no  negotio  per  grane, ò leggiero, che  , 

folTejfènzaleiioitiuail  luoeflètco.  - ' 

Ma  però  lo  fludio  maggiore, anzi  r-  i 

ynico  d’Egilona  lì  era , di  ridurre-» 

.pian  piano  il  marito  alla  vera  cono 
fcenza  di  nollra  Tanta  fede,e  religio  di  tira 
ne , ciò  la  renea  Tempre  occupata,  c 
delia,  ne  laTciaua  paflkre  occafiont-» 
alcuna  di  procui*arlo:Io  Tcrittore  di 
•ce,  ch’ella  non  gli  parlò  mai  chiaro 
di  qucHa  materia  tratenuta  ma  non 
sò  quall’oTeruanza,  e rilpetco,  IHmo 
però  ben*io,che  più  d’vna  volta ìil_# 
iccreto  gitne  parlalTe,e  che  egli  l’ha- 
uedé  dato  qualche  intentione  di  ciò 
fare  à Tuo  tempo,quando  Telfèttuar* 
lo  paleTemente  non  hauefle  porta- 
co  Tecco  tante  difficoltà  , e perigli . Suaì» 
ConoTcea  ben’ella  il  gran  riTchio  duftrU 
che  fi  correa  in  quello  particolare  inaffèt 
di  ribellioni,e  congiure,onde  ragio-  tionar\ 
neuolmente  s’in^egnauadi  camiiia>  lo  alla 
- je  col  pie  di  pióbo  feruei idoli  anche  pietà 
di  firatagejui,ed'aftutie-.tenea  ella  le  etri- 

^ 0.1^.  ^ ^ fliatuh^ 
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fue  ftanze,e  cappelle  tutte  addobbai 
ee  di  diuoti,e  tanti  ritirati,  e le  loro 
itiura  abbellite  de  principali  mifterij 
dinoftra  fede  per  affucfare  à poco 
à poco  il  marito  à vagheggiare  co 

Eli  occhi  quel  che  fpcraiia,gli  douef 
I poi  penetrare  più  viuamente  nel 
cuore:  anzi  agguzando  la  carità,e  la 
diuotione  l'ingegno  facea  fàbbrica?- 
re  le  porte  de’fuoi  appartamenti  af- 
Blì  ba(Te,perche  nell'entrare,  che  iui 
facea  Abdalafifo  , che  coneflo  lei 
collumaua  Ipelìflìmo  di  tratteneifi,^ 
conueneudogli  chinar  la  tefta  reue?- 
nife  con  Tinchino  per  neceflità,  fL-> 
non  per  ellettione  que*  fàcri  pegni 
ch’erano  tutto  il  fregio,  & honore_> 
«felle  fue  ftanze,e  dimandandole  fe-»^ 
riamente  vna  volta  il  marito  à che 
effetto  facea  ella  lauorar  fi  baflàmen 
ce  gli  vfci  delle  fue  camere , accuca* 
mente  rifpofe,  che  le  ftanze  in  quel- 
la guifa  difpofte  , erano  meno  foc-» 
gecte  airingiurie  de*  venti  , e delle 
tenipefie , e per  canto  alla  fànicà  più 
gioueuoli,e  che  ellai  che  da  fanciul- 
la à così  habitare  tra  Chiifiiaoi  era 
auuezza  malamente  potea  afTuefàrfi 
al  cótrario  fenza  infermarfi  xifpofia 
che  quadrò  tanto  ad  AbdaIafifo,che 
mai  più  per  ranuenire  fopra  di  ciò 
puotco  alcuno  le  fece;pnde  potè  ella 
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à Tuo  bell’agio  le  Tue  fante  iuduiirie 
. continuare  < 

X 5 Erano  trafcorfi  alcuni  mefì 
d|al  congiungimento  de’  due 
ahianci , quando  Egilona  con  fegni 
minildìi  di  grauidanza.  riempie  di 
nuQua  allegrezza  il  fuo  Abdalaniò» 
i di  cui  defidcrij  più  oltre  non  fi  fien 
deuano  dell’efière  padre  d’vn  fi- 
glio di  moglie  fi  amata , e cara.  Dir» 
buono  quanto  fàrebbono  i mau  imo 
ni)  più  da  pregarfi,(è  l’vnione  indili 
folubile  de’  corpi, portafle  Tempre  fi; 
60.  la  pace  infeparabile  de’  cuori, pu.-- 
re  tra  tante  contentezze  d’AbdaJafir* 
fo  quafi. verme,  che  le  rodeua , va-t 
fècreco , e noiofo  feontento  fi  rae- 
icolaua  non  beuono-fi  mai  puri  dalla 
cazza  deU’humana  felicità  i diletti, 
e le  gioie:  qualche  particella  di  fec- 
cia d’amarezza,  e d’alFanno  vi  viene 
fempre  mefehiaca  : quello  matrimo- 
nio d’Abdolafifo  , con  Egilona.» 
non  hàuea  hauuto  altro  motore , al- 
tro mezzano,  altro  configliero  , che 
Amore  ; il  volerlo,  lo.itabilirlo ,,  il 
celebrarlo  fìi.  tutto  à vn  tempo  notr 
vi  fù  luogo  di  farne  parte  grintereG* 
lati  di  pigliarne  l’alTenfo  da  Padro* 
ni , di  confiderarne  minutamente  le 
confeguenzeiperchc  Amore,che  vo- 
lea  iri  quello  particolare  elfire  riib^ 
■■  L S luta- 
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lutaraente  vbbidico,non  volle  elpof  ; 
lo  alParbitrio  di  quelli  > e di  quellij-  . 
ma  volle , che  dipendere  folamente 
dal  fuo:e  per  tanto  fenza  indugio  al- 
cuno fece  efeguirlo.  Hora  dopo  1 *aift 
brofia,&  il  mele  delle  fue  nozze  vna 
pungentiffima  Ipina  trafiggeua  taci- 
tamente il  cuore  d*Abdaiafifo  j atte- 
fo,che  fapea  egli  beniffimo,  che  lO 
fue  fponiàiitie  contratte  con  vna  dò 
zella  Chrifliana  lènza  fàputa  del  luo 
Signore  da  cui  era  flato  egli  col  raa- 
: trimonio  di  fua  forella  troppo  alta- 
mente honorato , non  poteano  iri-j 
conto  alcuno rpicergli  : che  per  ciò  - 
per  ifchifare  sì  pe^icolofo  fcoglio  ne 
- pur’hauea  hauuto  cuore  di  dargline  j 
auuifo  dopò  il  fucceflb  : adunqut.^ 

, da  cale  puntura  viuamente  trafitto  fu 
veduto  raccolto  Principe  più  d*vu 
giorno  col  volto  mello , & Egilona  • 
che  fé  ne  auuide^  non  fu  pigra  >à  di* 
mandargline  la  cagipne^&  egli,  che 
J’haurebbe  volentieri  celata, come-# 
colui , che  amaua  meglio  nutrir  fua 
moglie  col  folp  nettare , & ambro-  '• 
fiz  della  men(à,e  piatto  di  Gioue,lèn 
za  farle  mai  aflaggiarc  ne  pure  vna 
gocciola  di  amarezza  villo  di  non 
poter  far’alcro  fenza  legno  itianifè- 
llo  di  ditfiden2a,Ie  dille  . 

i >6  Signora  la  mia  malinconia, e tri 

ftez- 
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fìeZZa,  nafce,  chi  il  crederia  ? dalJa_j»  > 

fontana  d’ogni  mia  alIegre2Z3,e  co-  i 
forco,che  liete  voij  l’haueriii  io  fpò-  uerta  '' 
lata  fenza  hauerne  dato  ne  pi  ima, ne  aW  /- 
^ dopò  Mrte  alcuna  al  mio  Signore  ^g/Ta  ^ 
AbenCirisjmadimeeirendovoidi  infatti-  ^ 
fede  contraria  alla  Tua, mi  fà  temere  " 

ch’egli  ciò  rifaputo  per  lettere  di  ’ 
qualche  pardcolare,  non  fiaper  far- 
' ne  qualche  grane  rifentimento  con- 
^ tro  di  me,come  coliii,chc  in  co:&  di 
; tato  momento  non  mi  lono  con  elTo 
lui  conf?gliato,ne  hò  aitefo  il  fuo  be- 
: iieplacito,  ma,  fallo  Iddio  , ch’altro 
‘ far'io  non  potei  di  quel,  ch^ò  ètr 
" to  3 mentre  Amore , che  d^uello 
, trattato  fu  Iblo  l’arbitro,  el  piomo-; 
tore  rifoluto  d’hauerui  ad  ogni  par^ 
cito  non  ha  voluto  : che  di  ciò  li  fa-  v 
; . cede  il  giuditio  in  altro  tribunale 
j che  nel  fuo.  (^efta  dunque  è ò mia  ^ ^ - 

t Signora  la  principale  cagione  d’o- 
[ pni  mia  tridezza,&  affanno,  la  qua- 
le nondimeno  dal  pofTeflb-di  voi,  • 
che  più  d’ogn’akra  cofa  ftirao,&  ap 
■ prezzo  viene  non  poco  mitigata  , c 
[ : raddolcita.  A quelle  parole,che  era'  là  qua 
no  Ilare  efprelte  con  qualche  ama-  le  con, 

. rezza, e fentimento  del  cuore  EgiI  o-  fortaìl 
na  per  confortarlo  così  rifpofe.Mio  marito 
' Signore  , e fpofo  ogni  qualunque  4 fpe^ 

^ ; grande,?  generola  intraprefa  iiicon-  rarbe- 
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tra  per  ordinario  le  file  malageua- 
k«ze  > e difFjcuItà  nou  vi  dia  per^ 
pena  coce/lo  voftrp.trauagliofp  pea- 
fiero  voi  ben  iàpete  , cheilvo/iro 
Rè,  è Signore  Aben  Cùis  é Princi*^ 
pe  molto  faggio,e  coiifiderato,e  co- 
me  tale  non  vorrà  difguflar  fi  corv  > 
voi, da  cui  hàriceuuto  tati^,e  fi  fegna 
iati  feruigi , mafiìme  per  cofacosì 
leggiera  come  è Thauer  prefà  fenza 
feputa  fua  moglie  di  prof^rfiione  co?» 
traria  alla  fua  , nel  che  Cg  qualchc^^ 
fallo  fi  è commeflbjil  fella  e falò  dV 
Amore  , cioè  à dire  fallo  degno  di 
perdo^ , e di  feufa  haucndonprùi- 
cipalnrote  riguardo  alla  grand’ifia- 
ea  de’  luoghi , che  da  lui  vidiuido- 
no,&  all’irapomina  forza  d'Amorc 
nemico  giurato  delle  dimore  ; que- 
fte  confiderationi^che  gli  paruero 
acca  fu  afiai  fènzate  folleuarono  non  poca 
to  ap^  raiiima  afHitta  d’Abdaiafifo  . 
prejjo  ^7  Ma  nelle  Corti  de’ Grandi 
d Kè  non  vengono  meno  giamai  le  ma- 
AbfH  leuolenze,e,  l’iniudie  di  coloro  > che 
Qms  coirabbaflàraema  del  compagna 
p Qéto  cercajno  far  gradini  à fè  itefii 
del  ma  per  inalzai'fi.  Parecchi  goiiematori 
mm§~  di  Spagna^anche  quei, che  dal  mede 
tuo  col  fimo  Abdalafiib  erano,  fiati  portati 
VLnfà*  auanci)  ò raolTi  dal  zelo  della  loro 
it  Lgt  fuperiii(j(oae  ^ che  col  aatfimonio 
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del  Principe  có  vna  Chrilliana  per— 
dea  non  poco  di  riputatione  » e di» 
fliiTia  3 ò così  nell’interno  del  cuore 
da  doppio  tarlo  dell’inuidia,^  am- 
bifione,ò  pure  oflèfi,&  oitragiati  da*- 
lui  in  qualche  particolareiò  Diamo- 
li di  porli  auati  col  far  rellarc  il  coni 
pagno  à dietro  : ò da  altro  non  pe- 
netrato affètto , e dilfegno  Simula- 
ti. , e punti  con  fecreti  3 & ingiurioli 
difpacci  ragguagliarono  il  Rè  Aben 
Ciris  del  fegmto  di  qiieSe  nozze_^ 
riempiendo  le  lettere  di  tante  mal- 
uage  accufe,  che  la  minima  di  elfe^ 
farebbe  fiata  ballante  à farli  troncar 
dal  bullo  mille  tefie  fe  tante  ne  ha- 
uefiè  hauute.Scriueiiano  ch^egli  Icor 
dato  de  grinterelfi  della  corona  s’e- 
ra  dato  tutto  in  preda  à piaceri  la^ 
fciui  vago  folo  d’innafiqio lamenti 
c di  nozze  a che  hauendo  prefa  pea 
jfioglie  vna  Chriffiana  di  rea!  fan- 
gue  figlia  del  gii  Rè  Rodrigo  bel- 
lillìma  di  volto  , ma  di  cuore  ne- 
micilTiraa  delfAIcorano  la  mena- 
ua. in  palléggio  per  le  principali  cit- 
tà di  Spagna  , con  corona  di  Regi- 
na fui  capone  corteggio  non  ordinà- 
rio affettando  in  quella  guilà  pale- 
femeate  il  Regno  : quale  dicea— » 
douerfi  di  ragionei  fua  moglie-* 
nulla  cubando  Io  fcandalò  gì  auif: 
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fimo  5 che  dalia  à fuoi  con  porca» 
menti  fi  fiiperbi,  & arrogantii  il  che 
parca  3 tanto  più  fconuencuole  , 
brutto, quanto  che  ogniuno^pealui  ' 
clfere  ammogliato  con  Lela  Marie-i 
ma  forti  la  di  Sua  Maeftd,à  cui  facea 
grandilfima  ingiuria  con  la  rotta  fe- 
de preferendole  vna  fehiaua  Ghri- 
iliana  » oltre  ringraticiidine  ine* 
fplicabilé  verfo  il  fuo  Signore  , che 
rhauea  fceltoper  fuo  cognato  ; ag- 

fiungeano  non  poterli  porre  ùlu 
ubbie  l’animo  fuoperuerfo  di.  vo- 
lerli rubellarcal  fuo  Miramamoliuo 
c dichiararli  Chriftiano, mentre 
tutte  le  cofe  dipendea  da’céni  di  fua  I 
moglie,  per  mezzo  della  qual  hauea 
fecreca  inteJligéza  col  Rè  dell’Afiu 
aia  à fegno,  che  li  credea,che  s’hau- 
rebbe  partito  con  elfi)  lui  il  reame  • 
z8  Quelle, & altre  più  atroci  ca- 
lunnie furono  il  contenuto  delle-» 
lettere  fcrirte  al  Rè  Aben  Ciris  da 
gli  emuli,  ò più  tolto  nemici  occul- 
ti AbdaIafifo,che  nulla  di  ciò  fapen- 
do  tiraua  auanti  à tutto  fuo  potere  ì 
gl’interefiì  del  filo  Signore:  il  quale 
^ cotai  raggua^i  finifiramente  in-; 
formato  ondeggiaua  in  vna  tempe- 
lla  horribile  di  noiofe  cure , e pen- 
lieri . Aifiaua  egli  fuifcerata mente 
Infero, & hauendolo  fperi- 

©enta- 


i.fiientato  luogo  tempo  diuotiffìmo 
alla  Aia  corona  • non  fapea  penlàre^  TarBà- 
come  haueAb  potuto  m vn  tratto  tìone 
^ cagiar  si  bruttamente  leggi,  e coAu-  del  Hf 
; mi  9 pure  il  non  hauergli  dato  parte  udhem 
' de']  matrimonio,  che  la  fama  bandii  Cirh 
ua  per  certo,&  il  nonhauere  richie^  per  coé 
Ao  il  Aio  beneplacito  in  colà  tanto  to  del^ 

§ dola  lo  facea  entrare  in  mille  fo-  Ucàlit 
eti . Ma  come  colui,ch'era  ndlc^  nk  co<^ 
e rifolutioni  auueduto',  e tardo,  ^ tro  Ab 


* ti  violenti^  precipitofi,mj 
' minare  con  gran  riguardo  confape- 
noie  poter  nafcer  i’acciifa  non  dal 
zelo  delia  Aia  corona  folo,ma  da  par 
[ ticolari  dilgiiAi,  e maleuolen2e , fe- 
. inenza , che  nel  terreno  delle  corti  * 

■ copiofamente  germoglia  : fattifi  per, 

I;  tanto  venire  alianti  due  Morabifi 
Aioi  confidenti , & amici  rlono  ap- 
preflb  de’  Sai  acini  i MoraDiti  per- 
fone  dedicate  al  culto  del  loro  fal*^ 
fo  Profeta  corrifpondenti  à noftri 
; • folitari;,e  religiofi)  communicò  lo- 
^ .ro  tutto  il  iraiiagno  dell’anima  Aia 
, pregandoli  à volerli  pigliar  bri^a— » 

, di  penetrare  nelle  vilcere  delia  Spa- 
r gna  lotto  colore,  e pretefto  di  nego- 
{ tij  appartenenti  alla  loro  religio- 
iui  prendere  fecretamenre  vna 


non  volle  appigliarli  fubii 


i«ima  > ^ sfatta  inforpiaiione  de’ 

por- 
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portamenti  d’Abdalafifo  per  darla 
poi  à lui  ritornando  nell’Arabia :s*nf 
ferirono  pronti  i Morabiti  à fuoi 
cenni,e  riceuuce.lettere  di  credenza^ 
e di  raccomandatione  > con  le  qua- 
li veniuano  dichiarati  legati  regi; 
indrizzaci  nella  Spagna  à fine  di  co- 
nofcere  , e fpiare , k i riti  , e le  ce^ 
rimonie  deirAlcorano  , vi  s’oA 
firiiauano  giufta  il  douere  à giun- 
fi  ro  in  efla  non  alpetcati,  e Conferii 

tifi  in  Cordona,  doue all’hora  Ab-; 
dal  ali  fo  fua  refidenza  facea  : intef- 
firo  egli  non  eflli’iui , ma  llaifinc 
ritirato  , e folo  in  vna  folleuata-^ 
lùontagna  quindi  non  molto  di- 
moila "a  fine  d’attendere  per  q»al^ 
che  tempo  con  maggior  comodo , c 
diuocione  alle  facende  dell’anima^ 
fua . 

U qua  Et  era  nel  vero  quel  Princi- 

hy^rt  pe  quanto  prode , e geneiofb  nell’- 

matit  armi , altretanto  addetto  ncH’ofler- 

di  dtl*  uanza  della  legge,che  profclTanatoii 

la  futi  de  hauendo  ( per  dar  anco  à quella 

mona  il  Ilio  tempo  difoccupato,  e Ipedko) 

d far  in  luogo  dilettofo  , & ameno  cinto  ] 

penitè*  per  ogi'.i  parte  da  frelche>e  dclitiofe 

xa  in  verzure  fdbbi i caco  vn  molta  capar 

»«’  ere  ce , e nobile  cafamento,  & allogata 

vt'A  in  vna  ftanzetta  di  eflò  vn  fcmplice 

c buon  romito  fi  uasferiua  nelle  al- 

« « 1 

tre 
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tre  eflò,&  i fuoi  tré  dì  della 
na  ad  orare,e  fare  altri  éfercitij  reli- 
gioii, e pij  .11  ehe  hauendo  vdico  quei 
Morabici  (labiiirono  fubito  nel  loro 
cuore  uó  potere  annidarfi  tradimen- 
ti neiranima  dicolui,che  in  così  reli 
gioii  edrcicij  refercitaiiatpiire  per  ac 
cercarli  ciò  facca  per  vero  zelo  di  giu 
iHtia,e  di  fancicà)  ò vera  per  qualche 
vana  ollencatione,  & ipocrifia>  vole- 
vo niente  curando  la  malageuolezza 
della  falita,nelI*illelTo  monce,e  ritira 
mento  à lui  prclèniarlì  ; abboccatili 
ìnlienie  , dopò  i primi  conueneuoli 
lette  le  lettere  di  credenza,  c di  rac- 
commandatione  dei  Rè  A ben  Ci- 
ns,e  paliaci  molti  difeorh  intorno  ai 
lo  ftato  delle  cole  all’hora  correnti 
fi  moftrò  molto  pronto  Abdalalifo 
d compiacer  loro  di  quato-  hauereb- 
bono  i^uco  bramare  trattenendoli 
con  eflb  loro  domdbca , & atìàbil- 
mente. Véne  tra  tanto  l’hora  di  deli» 
narc , quando  tutti, è tx*e  cioè  gli  ho- 
Ipiti-  , e Tàlbeigatore  s’aflifero  adì 
vna  piccio!a,e  non  molto' bene  agia. 
ta  menfa  doue  altre  viuande  nonll 
videro  comparire  > che  pane  folo>ir 
Se  aceto  vinco  companatico  di 
quel  Principe, in  quel  folitario  ricer 
IO  à gran  confulione , e vergoena-^ 
4e*  Graddi  dei  npllro  ccDjpo>che  ftl» 

ma- 
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mano  tolto  alla  loio  riputatione  , è 
grandezza, ciò  che  fi  toglie  alla  prò-;  , 

pria  gola . ^ . 

30  Cotale  fcarfèzza,  e parfimo- 
nla  di  vitto  parendo  pur  troppo  ri-  ' 
gorofa  9 & aufiera  ad  vno  di  quei  ' 
Morabiti  lo  fpinfe  à npigliare , che 
fcruiua  quùfì  d*inauueduto,e  da  por 
co,  che  non  raddolciua  almeno  c.oil’ 
vn  poco  d’olio  Tàmarczza  di  quel-< 
l’aceto,  che  lenza  altra  compagni^ 
fi  rendeua  pur  uoppo  alpro  , & in** 
foaue  al  palaco:maia  ribolla  del  pag 
gio  fù  preuenutada  quella  d’Abda- 
Jafifojche  in  fua  difcolpa  cos»  parlòj 
Qui  doue  ha  regia  folo  Paftìnéza>e’l  i 
digiuno , fono  interdetti  alla  gola  i- 
làporetti  9 & intingoli'  > e qui  fia- 
010  cofiretti  ad  accattai'e  dalla  par'* 
fimonia  non  il  ibiierchio  > ma  il  ne- 
ceflario,a  mio  fentire  olio , & aceto 
fon  due  viuandetra  di  loro  diuerfè, 
& ad  vn  penitente  coAie  fon  io,afiai  ! 
delicata  canezza  a 2 cui  ballando  | 
vna  fola  per  Ibfientamento  della^j  ; 
vita  non  deue  accoppiarli  il  fuper-  ' 
lluo,e  deliciofo  dell’altra  , e perche 
non  vi  fcandalezziate  del  mio  proce  . 
dere  con  eflb  voi  che  fete  fbralHcri, 
& amici,  vi  fò  auuilàti  ch’io  qui  vi 
riceuo  à tauola  come  eremita  > cioè 
a dire  , come  pouero  penitente^  1 « 

■ • c ' 
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e contemplatiuo  , ma  quando  fare-o 
' mo  fuori  di  quefio  luogo  vi  alberi 
gherò,  come  conuiene.ad  vn  gouer- 
nator  generale  di  così  gran  monar- 
ca quale  è il  vollro,  e mio  Signore 
AbenCiris  di  cui  fete  voi  ambafcia- 
tori, e miniUri . Recarono  non  men  Jaua^ 
; delle  parole  , che  del/a  vita- di  quel 
•buon  Principe  edificati  , e mara- 
gliati.infìeme  quei  Moabiti,e  parca-  /fca/$ 
lìo  loro  mille  anni  quei  tre  giorni 
•per  certificarli,  e chiarirli  del  rima- 
nenteipaflato  quel  triduo  prouarono^^'  ^ 
in  Cordoua,  d’vna  magnanima,e  li-  ^ 
i>eralilTjmacortelia  iedimolkationi^  -- 
e gli  efièrei  s e conchiulèro  tra  di 
loro  , che  Abdala/ifo  non  era—» 

. men  profufo  nelle  città , di  quclche  . • 
iblTe  parco, e ritenuto  ne’  monaftcri. 

31  Trafcorli  alquanti  giorni  di 
ripolo  , e lifioro  da  palTati  difagi, 

•che  in  così  lungo  viaggio  incontra- 
ti haueuano , ne’  quali  non  manca- 
rono d’informarlì  minutamente  da 
perlbne  d’incorrotta  , & intiera-j 
\ita  de!  portamenti  d’Abdalalìfo  . 
prouifli  da  quello  di  compagnia— 
j c d’aiuti  per  quaifiuogJia  occorrciv- 
22  penetrarono  più  d dentro  nel- 
le vilcere  del  paefe  ammirando  in_^ 
ciafchedun  luogo  il  buon  rcggimcn- 
10  9 e goucrno  ,xoi  quale  lì  ammi^ 


*jdh^ 
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nillraua  fotte  la  guida  di  fi  auuedu- 
to  , e difereto  gousrnacore  doppo  la 
quale  l^creta  , & sfatta  informatio- 
• jie  accombiatatofi  daini  fero  no  di 
jiuouo  vela  nell’Afnca,e  quindi  nel 
r Arabia  folleuando  col  lor  fedele, 

-e  diligente  rapporto  non  poco 
sfilino  del  l^e  Aben  CiriSjche  con__* 
Clan  fo.lecitudine  g^lattèndeua.  Ma 
f loro  1 :iù:iui,e  conforti,  benché  ef- 
ficaci non  erano  però  ballanti  à rad- 
dolcire la  piaga, che  ilcuore  dell’ap- 
paiTionato  Signore  altamente  * piiii- 
gea:che  vn  fuo  fuddito,  te  mimllrq- 
^onoi  nro  tanto  col  mcflpnonio  di 

fila  foiella  lenza  fua  ! 

fe  moglie  , e la  prendere  Chr ili lana 
di  profefiìone  contraria  alla  liiaicne 
dopò  prefa  ne  pure  per  ambafciata, 
ò per  lettera  gli  ne  hauefle  dato  par 
le  , ciò  come  potea  non  fentir  viua- 
mente  nel  cuore  ? come  potea  lenza  i 
rifentimento  porlo  in  non  cale  ? 
# , Aeqiungeuafi  llimolo  d’ogmalu'o 
mae^iore,che  Lela  Mariema  fua  fo- 
relUe  moglie d’Abdalafifo  lafciata 
da  lui  nell’Arabia  preflb  jl  fratello 
f qiiafi  vn’altra  Aleno  gU  fiaiia  di  có- 
, tiniio  al  fianco  con  lamenti , e rim- 
pioueri  quafi  con  la  face,  e co*  fer- 
c^ntro  iniHgandoIo  , & infiammando. 

• lo  à vendicar  l’ingimic,  c torti  del- 
mantù  i*oln 
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Poltraggiato  fuo  letto . 

Come  i dicea  ella, che  vn  vaf- 
Ùìlo  , vn  feruo  folleuato  da  ce  dal 
più  vii  fango  del  mondo , dalla  più 
baffa  polK-?re  della  tena  non  Tappi 
trattenerli  ne'  termini  del  douere  ? 

I che  abulì  sì  mahlinente  la  tua  foffe- 
I renia , la  tua  bontà  ? ch’ardiTchi 
introdurre  ad  onta  del  voftro  fbet-* 

; tio  nel  letto,  che  fù  già  mio , vna-»  ' 
'putta sfacciata  , vnafchiaua  Chri- 
I iHana,  vnaftrega  importuna,  che  c5 
I fatture,  e malie  l’alFalcina , c lega  ia  ‘ ’ ' 
maniera,  che  vfcito  fuor  di  ceruello 
più  non  penlà  alla  fua  ripuratio<ic_^^ 

'alla  vollra.alla  mia  ? e ciò  fopporte» 
rete  voi , foppoiterò  io  ? moi  remai 
entrambi  intiendicati , oltraggiati  ? 

E che  ? non  vi  fono  per  amientura-# 
lacci  per  illrangolarlo,  ferri  per  tra- 
figgerlo, bellie  per  diuorarlof  non  . 
fo  vedrò  incatenato  à miei  piedi  do 
mandai-  perdono  del  Tuo  fàllire,chie- 
dermi  per  mercè  quella  vita  ben  de- 
di  mille  morti  ? non  haurò  vna 
volta  le  mani  amiolte  entro  à capel- 
li di  quella  ribalda,che  con  artifici;, 
j&  inganni  Thà  inuolató  al  mio  amo 
re,rhà  tratto  al  Ilio  ? non  la  vcdr^^ 
brucciar  viua  ne  grinccndij  dellc-^ 
fòrnaci?non  vedrò  fati)  i miei  occhi 
delle  fue  pene , il  mio  cuore  del  fuo^ 

lor- 
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tormento?  suche  s’ogn’aUro  mi  ver- 
1*2  meno»  io  rncdcfiiTii  l’iuolw  in  tu* 
ria  farò  da  per  me  ftefla  le  mie  ven- 
dette . Se.  voi  mio  Signore,  e fratei- 
lo  non  vendicarete  i miei  torti,li  vé- 
dicherò  ben  io  : mollerò  f’inferno , ^ 
fe  no*i  potrò  moiiere  il  cielo:  porrò 
-folTopra  la  terra,  turberò  gli  elciiic- 
ii,ftà  per  mè  già  rifoiuto;  io  vò  ven- 
detta , io  vò  d’eivtrambi  deipare  da 
mezzo  il  petto  il  cuore  - , - ^ , 

S3  Quelle, & altre  parole  fu^la- 
re  ad  ógni  bora  nelle  orecchia  , di 
no  del  ygj  monarca  lo  rendeuano  il  piu 
ZeAb^  mifeio,  & infelice  huomo  del  mon- 
do:il  conofeere  , che  il  torto  fatto  à 
fe,&  alla  forella  era  grauei  il  fapere 

quel  che  trarab&ardifchitarhora-j 

fua[Qr  Jonna^furiofa  baccante,  punta  pnn- 
■ cipalrtiente  nella  pi u viua  parte  del- 

Tanima,  ch’è  la  paflTione  amorofa,lo 
fpinceuano  à partiti  vioIéti,&  «fo- 
ci . Ma.  il  fapere  altresì,  che  il  fallo 
del  delinquente  era  fallo  d’amore-^,  j 
che  i feruigi.da  lui  fatti  alla  fpa  coro 
na  erano  impareggiabili;e  fopra  tut- , 
to  il  confiderare, ch’egli  fi  ricrouaua' 
in  pacfl  tantò  dalla  fua  Corte  lonta- 
ni con  l’ariiii  in  mano,con  la  folda- 
lefca  da  lui  fi  accarezzata , sì  benefi- 
cata,có  la  prefettura  di  tutta  la  Sp^t" 
gna  , & Afu'cainfieme.,  con  i’atìfet- 

ciò- 
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tione  guadagnata  di  tanci  popoli , e 
iiationijcon  le  guardie  di  tate  fchie- 
re  a fua  difefa  armate.,  eiìnalmente 
per  dir  tutto  in  vna  parola  con  cc- 
raggioic  forza  da  poterfegli  ribcj  la- 
re quafunque  volta  haueffe  liauuto 
I falche  odorc,che  contro  lui  jì  ma- 
. ciiinalTe  colà  raeno,che.hooorata,e_# 
di  fua  foddisfàttionejlo  tenea  ìbfpe- 
^ fo,e  foprapenfieiOjin  maniera>che^ 
non  s’arrifchiaua  ne  pur  di  fattale 
■ jn  pregiudiiio  della  di  lui  perTona . 

Ma  perche  il  male  quàto  è più  chiu- 
fo , tanto  più  ferpe  per  le  viicere , e 
per  le  vene,  quindi  auuenne,  che  la 
malinconia^  & atìànno  delmifaro 
Principe  ogni  giorno  via  più  auan- 
^andoli,  ne  trouando  luogo  da  fua’- 
porare  li  rifrinfe  mcto  nei  cuore  ^ 
quali  nella  ftanza  più  nobiiedi  quel 
compoflo  coftringendo  a diioggiar- 
.ne  fuo  malgrado  la  vica,che  lo  tene- 
.ua  come  pollo  di  maggioie  impor-  ' 
tanza  co’fuoi  fpiriti  vitali  prefidfa- 
torvollì  dire, che  fù  i 'infelice  Sono- 
re da  vna  maligna , & acuta  febbre 
all»improiiiroairaIito,e  forzato  quiii' 
di  à non  molto  à cangiare  il  fogiio 
reale  con  vn  fcpolcro  facendo  dare  Cir//. 
.con  la  fua  caduta  vn  gran  crollo  a ^ 
tutta  la  monarchia,  che  appoggiata 
dopò  la  di  lui  morte  à Ipaik  troppo 

A a de- 
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deboli  non  potè  mantenerli  lungo 
.tempo  in  piedi.  Gli  fucccdè  nel  re- 
■gno,  ma  non  già  nelP^rte  , e nel  fa- 
per  del  legnare  AlmaiTzorre  Abeii 
Ons  Tuo  legitimo  figlio  , giouane 
fupeibo,  arrogante,  auaro,-difènna-  ^ 
to  , crudele  , che  credendo  llabiJif 
m-^-glio  la  forgente  fua  grandezza—» 
nelle  rapine,e  nel  fangue  la  butcò.fu 
■bito  à terra , 

34  Ogni  noiiello  Princi^  nOn__» 
ancora  ben  fermo  nel  regio  trono 
delie  haiier  piena  la  bocca  d'ambro 
jfìa  folo^  di  Tieltareje  le  mani  di  gia- 
cintine di  perlej  cioè  à dire  deue  ha- 
uer  parole  dolci, &afiabi'i, che  allet- 
tino i cuori  de’fiioi  valfalli,  non  gli 
atteiTifchino  > che  coixedano  loro 
gratie,  e fluori , non  dimandino  ta- 
glie 9 e grauezze  j che  bandifehino 
imaiiinitdje  perdono  , r»On  minacci- 
no pene,  e tormenti  j efiendo  quella 
la  folaiirada  dì  firingere  a fé  non  ca. 
tene  indifibluòi  li  di  diamante  J’af- ' 
l^tcìone  de’  vafial{.i , e la  corona  del 
filo  reame  j* va  errato  , chi  hanendo^ 
prefo  lo  feetcro  in  mano  coma;.d\^ 
•da  tiranno  , (fegirifcC  da  manigol- 
do.Ciò  fè  appinto  il  fucceflòr  d’A- 
ben  Ciiis , giurato  appena  Rè  da  i 
gouernatori;C  Baroni  delie  llie  piai 
ze,e  camelia  còmandó  lor-o  , che  ef- 

feii- 
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.jfendo  rcrario  eia  urto  per  Jemolto 
fpefe  , e guerre  pafTateJo  liftorafle- 
ro  co’  denari  aggiunge/ido  à vecchi 
^nbiiti  qualche  co  fa  di  fopra  più  do- 
di perche  i confìglieri  antichi  di  Ilio  ^ 

Padre  liuomiivi  la  in; , e difci  eci  gH 
ricordauano  la  di  lui  piacenolezza 
nel  gouernare  , ■&  il  modo  di  farli 
amare  l]n‘ezzando  ogni  buon  ricor- 
do, & atuiilb  altri  di  loro  chiù  fé  in 
priggione,aUri  toll€'viaco’  lacci , e 
col  fèrro.Pofcia  foilecitaro  da’  prie- 
ghi  di  Lela  Mariema  fua  Zia  no  an-  H 
cor  faeia  d’infariarecoiTtro  Addala-  fà 
Jalifo  fuo  marito , che  gouei-naua  la  bierre 
Spaglia , fè  prendere  ài  di  lui  tìglio  prig'o' 
>hautito  da  vn’altra  moglie , ch\ra_j 
"vno  del  fiipremo  conlìglio  di  Stato, 

'è  gouernator  generale  deiraimata  Abd^ 
di  mare , e lènza  che  potellè  aprir 
bocca  in  fiia  difèfaylo  jfè  dentro  vn’- 
ofcuro  carcere  morir  di  veleno,  e di 
Hezzo , S:  haurebbe  fatto  il  tìiiiilé  di 
.fuo  Padre  chi  amaro  con  lèttere  nel- 
la gran  Coite  d’Arabfa,lecolui  {>re- 
iienuto  da  gliaimilì  degli  amici  no 
Jiaueflè  fchiuato i/perigliò.Ma que- 
lli portamenti  li  barbarij&inhmna- 
ni  gli  collarono  ben  prefto  la  vita, 
perche  impaurici  datante  caicera- 
doni  , e morti  i «ouemarori  del  re- 
gno , e prefètti  delle  prouincie  ce- 

A a z men-  i-r 
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mendo  non  auuenifle  anche  lor® 
ciòcche  era  auueniuo  à graltri  con- 
giurandoli contro  entrarono  vn_* 

■ giorno  desinato  airammazzamen- 
<0  nel  reale  palagio  à gran  furia  , e 
^sforzate  le  guardie  , e rotti  i ripari 
l’vccifero  niiferaméte  à forza  di  pu- 
gnalate lafciandolo  fommerfo  in  vn 
mare  di  fangiie  : & hauendo  faliita- 
to  Rè  il  capo  della  congiura  detto 
Sa»^  Aben  folimano  fi  diiiifero  i carich  h 
morti  e le  prefetture  à lor  modo  con  dan- 
no  graui^mo  della  Monarchia , che 
ta  » fù  vicina  à dare  in<jiiel  tempo  IVI- 
timo  crollo. 

35  E per  tacere  di  queJyche  aùiié- 
ne  nelPaitre  parti , nella  Spagna  fè- 
guirono  fubbito  grandiffime  noiii- 
tà.Il  gouernatore  Abdalafìfb  cono- 
fciutofi  libero  dal  giuramento  di  fe- 
deltà fatto  al  Rè  A ben  Ciris  , & à 
fuòi  difceiidenti  pensò  fubito  à par- 
ticolari interdTi^nevolIepn'i  fogget- 
tarli  ad  vno  llranierojchesùi^alcrui 
precipitio  hauea  piantato  il  Tuo  tro- 
noranzi  pigliando  la  mira  pili  alta-» 
iàpendo,  che  la  Spagna  era  conqui- 
da del  fuo  valore , e che  di  ragione 
toccaua  ad  Egilona  fiia  moglie,  co- 
me ad  vnica  figlia , & erede  del  Rè 
Rodrigo  , lè  dilpofe  di  pigliarne  e- 
gli  i’inuelèitura  in  fuo  nòraei&  à ciò 


LIBRO  snCONÙO.  $ 57 

fare  con  miglior  faccia  radunaci  in- 
Siiiiglia  i piu  icientiati  del  paefe,e^ 
più  dotti  comaiìdò  loro>che  iludia* 
to  ben  bene  il  calò  decrctaflèro  giu» 
fidicamente  fe  potea  egli  per  via  di 
flacuti  s e di  leggi  lottrentare  alla— r 
fueceilìone  dVn  regnadaiui  già  co-» 
quiftaco  con  Tarmi  >•  e tornato  dalla 
antica  (oggetione  alla  prilHiia  li-, 
berta  . C^ei  letterati  ponderata, 
efaminata  con  CTiandùTnlia  diligenz» 
za  la  verità  della  cofa  pronunciaro- 
no poter  egli  fenzafcrupolo  alcuno 
di  cofèieza  entrar  in  polTeflb  di  quel 
reame,  a cui  hauea  maggior  diritto- 
d’ogni  alcrocma  che  non  douea^ci^ 
far  prima  di  darne  parte  àgouerna-, 
lorij&  à capi  delle  prouincie,e  del- 
le città  ; colTaflènfo',  e beneplacito^ 
de’quaJi  potea  prenderne  legicima- 
raenre  l*inueftitufa.  Approuato,e  Io- 
dato quello  partito  fcrifle  Abdala» 
fìfo  vna  letter%  del  medefirno  teno- 
re a tutti  i Baroni,  e Prefetti- dcll^ 
piazze  al  fuo  gouerno  foggetee  or- 
dinando loro  di' troiiarfi  in  Siuiglia 
r doue  lì  era  egli  trasferito  da  Cor- 
doua  per  aiURer  meglio, e pjù  da  vir 
ciao  a gl’iuierein  del  piiblico)  a fine- 
di  trattare, e llabilire  cofe-  di  gràdif- 
fiiUa  importanza , che  richiedeuanor 
U loro  prefenza.  Succederono-  que- 
~ ■ Aa  J “ fte 
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fte  cofe  l’anno  fettecento  ^uaranta^ 
due  delia  noftraredentione, quando 
quei.5ig;norije  Principi  infie me  vui- 
ti  confidcrate & vdite  le  ragioni,  e 
Abdar  piigtendéze  d’Abdalafifo  nel  reame 
di  Spagna,  e le  molte  fariche^  da  lui 
prende  inerte  nel‘conquiHarlo,,&  allettati 
dalle  di  lui  promefle , c buone  nia- 
procedere  con  voci  di  giu- 
«»  flr  JjjIq  ^ g d’allegrezza  Tacclamarono 
gtiona  g legitirao  erede  di  quel  regno, 
iuamo  ponendoli  da  quel  punto  la  corona; 
gltt . fo»|  capo,  e giurandoli.  vaflàlJar 

gin  sii  quei  rtiedelìmi  termini  , su. 
quali 1-haueano  giurato  poma  alRà 
Abe^ Ciris  loro  Signore. 

Cosi  la  lina  porpora  regio  pa, 
ludaméto  vn  teriipo  dei  Rè  Rodri— 
go>  frappatagli  à vioa  forza  da  dof- 
Svdalle  violente  mani  de’Moritor- 
nò  vn' altra  volta  d.  ricoprire  il  fuo- 
langue  nella,  perfona  deil’linj&nts:-^. 
Egilona Tua  figlia  didjiarara  col  ma 
rito  la  vera  erede  della  corona  di 
Spagna.;  auuenimento  del  quale  rc- 
fò  ella  fbmmaménte  contenta rin- 
gratiando.  fenzamai.  fìnart  il  dator 
d’ogni  bene,perche  le  hauea  mirtri- 
cordiofamcnte  fenduto  ciò  i che  le 
h^ea  tolto  inginriofàmentc  la  fua 
di/"racia:e  per  nbn  mofrai  fi  di  taa- 
SA  beneficio  i»grau  al.fuo  donatore. 

da. 
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da  queirhora.  in  poi  impiegi^  viua- 
mente  ogni  fiio  ftudio,  e fapcre  nel- 
la conuerfione  di  fuo  marito^  paren- 
dole poter  quella,  fortire  lènza  di- 
ilurbo  il  fiio:  effètto  iii  tepo,che  non 
era  egli  obligato.  à dar  conto  ad  al- 
tri delle  Tue  attioni  fuori,  che  à 
fteflb ..  Adunque  yn  giorno  mentre. 

' egli  con  elTo  lei  giuHa  il  fuo  folito  in. 

: corno  al  ben  reggere,  e gouernare  i.  La  R# 
L fuoi  fudditi  fi  coSiglia,prelò.  ella,  il  ginaE 
: tempo,  gli  diffe.  Mio  Signore,e  ma-  gHona 
rito  voi.  amate  i vollri  vailàlli,e  fate  «forta 
bene:  io  amo  voi,  e non  credo  di  far  Ra- 
male, perche  appteflò.  Dio  voi  fiete  Abda 
il  mio  folo,&  viiico  appoggio:  que-  lafifid. 
fio  amore  mi  fpinge  à dirui,ch’io  vi  firfi 
amarci  molto,  poco,,  fé  comenta.folo,  thri^ 
della,  volha,  tempo  tale  felicità,niéce 
penfalfj.  aU.’eterna;di  quella  deue  ca- 
lerui  più, che  di  qiiellai  e credo  cera- 
to , che  vene,  caglia  : ma  come  po- 
trete rinti  acciai  la  tra  glihorrori , e 
le  tenebre,,  in  cui  viuete  lungi  dalia 
vera  credenza,  per  le  cui  fole  orme,, 
e pedate  fi  camina  alla  gloria:,  io  no, 
entro  in  quellionequal  delle  due  re- 
ligionifia  laeerta,e  fic.uia,fe  laMaq. 
metana,che  profeflate.  v.oi,ù.laChri 
lìiana,che  profelTo  ioi  perche  i^oil-,. 
voglio  mettere  in  controuerfia  vna, 
verità,  che  à mè  lembra  hauere  più 

Aa  4 cwi- 


^6q  VARtESECon^A 

eiiidenza  delia  Tua  infallibilità , ché 
non  ha  il  fole  della  fua  chiarezza;ne 
voglio  > che  ad  altro  tribunale  nc-f 
appelliate^che  al  voftrorvoi  che  han  j 
uete  fenno,  é capacita  più  di  quello,  - 
che  fi  ricerca  per  terminar  quefta  Ir-  \ 
te, ponete  in  bilancia-  appiieflo  la  vo-» 
lira  ragione  non  ofFufcata  da  nuuo- 
lè  di  paflTioni)&  inganni  IVnaie  I-al» 
tra,  e vedrete^  che  tanto  alPAlcoran 
no  rEuangelo  s^auantaggia , e (br- 
iTìonta, quanto  il  popolo  Artico  all* 
Antarticofia  di  fopra . Rifolueteui 
mio  Signore, non  è tempo'  di  più  in- 
duggiare  , buona  pezza  vi  fece  mo- 
firato  irrcfolutoj  & ambiguo  intor-- 
no  a quello' particolare  più  per  con-  j 
to  delPaltrurgiuditio , & opinione,  j 
che  della  vollra  : adeffb'che  il  Cielo  ì 
con  vna  pioggia  di  gratie  nó  alpec-r 
tate  fecóda  il  campo  della  vollra  li-  '*■ 
berta-  fottraendoui  all'altrui  fogget-  ' 
- none , & ifchiauicudine , oprare  sì* 
che,in  elfo  pur'alla  fine  fi  vegga  ger-  ‘ 
raogliare  quel  fiore  di  religione, 
fta  del  di  fode , che  folo  produce  fì’utti  di-  ; 
Jie giullitia,efaluatione.  * 

data/?»  57  Cosi  parlò  £giIona>&  il  mari- 
foalla  tOj  che  attentamente  vdico  l’hauea«» 
riloluto  di  compiaceria,con  vna  bre- 
na  fua  ue,ma  prudente  rifpolla  le  foddisfe-- 
mo^ih  ce.  Èfea cfilTe  egli  ; YOi^al- 

- uo  ' ^ 
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tl'6  non  fare  co’  detti  voftria  che  ag- 
giùgere  foroni  al  mio  defìderio,  che 
corre  veloce,  doue  voi  Io  ipingete  * 
Piacelfe  a Dio*,  che  quello  negotiq* 
potefle  pratticàrfì  in  fatti  con  la  ihe- 
, defima  facilità, con  che  può  diuifarii' 
> in  paroleicome  fapete , il  mio  nono 
1 regale  non  è ancor  fermo  ; fondato 
[ pur  hora  sii  le  bali  della  ragione , e ; 
L dcll’armi  minaccia  ò croUo,ò  cadu- 
^ ca  per  ogni parte,l*Arabia  mi  dichia- 
i;  ra  nemicoie  rcBelle  flimandojche  mi' 
' vfiirpi,n  on  poffeda  à b nona  ragione 
lo  ftatoil’Africa  diuifa  in  più  pote^ 
tati,  doue  rai  nconofceaper  gouer* 
natole,  mi  rkonofòe  per  auuerfàrio; 
la  Spagna  non  ifta  rutta  ybbidiente 
alla  mia  coi'onasi  prefetd  della  Ga* 
lliglia',  e deirÀragona  non  hanno 
hauuto  parte  nella  mia  elettionej 
quei  che.  m’hanno  eletto  Rè  mezo 
pentiti  delìatto  , Hanno  co  gli  occhi 
aperti  per  trouar  via  di  disfarlo , le 
vdirannoich’io  fon  Chriliiano,  da-» 
val&lli  gli  haurò  neinicirnon  è dun-( 
que  lìcuro  conlìglio  trattar  di  batte-* 
fimo  in  quello  tempo, quando  il  mio 
regno  pollo  in  bilico  ad  ogni  fpinta 
può  dar  tracolIo.Hò  rifoluto  meco 
medefmo  afiìcnrar  prima  lo  llato  co 
buone,e  gagliarde  difefe  p ogni  par- 
te,e  pollo  in  alletto  le  cofè  publiche 
Aa  s ' at- 
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;Kcendere  aJIc  priuate  con  maggior; 
diligenza , e feruore.  dichiarandomi 
Chri/iiano.'  con*  fblenne  ,.t  bandico- 
batte/imo  àdiipetto  di  tutto  il  mon- 
do,tri  tanto  apprenderò.fbtto.  la  vo- 
tìn  difciplina.,  & ammadiramento 
(ch'altro, migjiormaeftro  di. voi  no  > 
voglio)  i diuini  mifteri.per.eilèrne  ' 
à/uo  tempo  humiliffimoprofciTorc.. 
Cosìxeftò.concertato  j.majion  eie-  < 

gnito  almeno  paJelèmence  il  battefi 
1X10  del  Re,  Ahdalafirojchc  piùauàtii 
non  fé  ne.  ferine  „ e certo  non  può 
dubbitarfì  che  à fuajnfentione  toflè 
d:eftettuarIo,come  le  cofdchefucce-  ! 
derono  poi,  danno  chiaramente  a di  ! 
P/wd?;  uidere..  J 

la  del'  3.^  dùnque  pollo  mano  aTgo*  ; 

RtfA^'  ^pcdo,che  i goiiernatori  del-  j 
dalafi.  1- Amicagli  fi  erano  dichiarati  iiemi' 
yi-  nel . 'ì  iortific ò beniflìmo  Je.  marine  in  • 
goutf-  quelle  parti  princjpalraente-,  doue- 
pptea  temerli  lo  sbarco  de'  forafiie- 
ri  : indi  .per  poter,  llai  e ancor  più  fi-' 
P.^u  di^fo  da*  paefani  ailicu- 
ro  lé  frontiere  co  brauì  fortini,  e ri- 
paii  tato  dalia  parte  di  mezzo  gior- 
ro  i quanto,  daquella  di  tramonta- 
ra  duacnde.  i Rè  d'Aragona-,  e di. 

S ^ ‘ che  non  haiieano  coneor- 
lo  alia  ina  coionatione , ma  procii- 
rau  Ja  propria  non  cefiaiiano  eia- 

fcwii 
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£èun  giorno  dimple/èar  iJ  fuo  regno 
con  varie  fcorrerie*  j.  ^ inuaiìoni 
Appreflò  per^ritfoiiar/i  apparechfar 
<o  ad  ogni  iniproni/b.aflàicoje  peri-, 
glio  fè  gro/Ta  lèuau.di.gente  icàual, 
lo,&  à piedi  creando  coHoneiiie  gè- 
iierali.d!efèrciti , gente  coraggio fa,C: 
prouaia.della.cui.fedc  poteaitar  cer- 
tOjQ^fipjurp^.  E finalmente.*  percht^i 
iiiente.  veniflèjneno-al  buon  gouci-. 
no.di  fiatQ.accoppiò>,  PaJlade.con-. 
Bellona, , .Minerua . con . Marte 
dando  cacrede  di  yaiie/cienza  ^ aca.'; 
demie  diJetterati.  (petiaJmentc.  nel^ 
la.Città.  di.Cor.dpua  faiajdado  i-Mae* 
fiiidi  buone,  entrate  inuitaiidoui^ 
i^profe/Ior t. con  grand ’honori,  e pre**- 
miji . Ma  tutti . quelli  : appàrecchi  ». 
c buoni  prone  di  menti  furono,  indi  . 
d.nou  molto  diffipau*,,e  poiUi  teie- 
ra dà.vn.  tragico,  &.impcniàto  acci-^ 
di:nte  » che  dopò. qpalcfie tempo  le-- 
guì . . La  fortuna  », che  altro  non  ha. 
di  collante  neifuo  operarc^che  J!in- 
collanza^ilancad^haiier  follenuto  lì 
lungamente,  fu  le  penne  de*'fuoi.fa- 
uori  il  Rè^  Abdalafifò.fì  rifoluè  di 
giu.deporlo:fè  rainillri.del  luci  dilè 
cnojquèi  medefimì  .delPopra.dc’qua, 
B.s’cra  leriijto lblleuar]ó:i  goiier- 
nacori.di  Murcia,di  Valenza,di  Gra 
cata^di  IJaeaa  di  Cordona,  e d’altre 
“*  ■ " “ ó terre. 
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terre>  e città  pentiti  di  hauerlo  elec^' 
to  Rè>e  d’hauerli  giiu'ato  fedeltdj& 
omaggio  à tempo  , che  poceaiio 
ad  eienipio  de*Rè  d ^Aragona,  e di 
Toleto  prender  ciafcKeduno  fcettro 
e diadema  reale  intendendofela  tra 
di  loro  per  via  d’ambaiciate^di  coi> 
rieri  e drlettere  entrarono  in  penfìen 
, aro  di  rubbelarfee  toglierli  non  fòla 
CSgtu^  Tvbbidienza,  ma  con  la  coronale  la 
ra  dei  attendendo-per  ciò  fare  qual-» 
che  buona  congiunturay  & occafio-^ 
^ né  ne  tardò  liiolto  la  fbrtnna - por-;^ 
JT®  ^ ne  loro  alianti  vna  della <juale  vn’al-- 
IRe  iW  jra  migliore  non  haurebbonoiàpu* 
to  defìderare  • 

Af®»  39  II  Rè  Abdalafifò  hauenda 
orbace, e dilpofte  alTai  bene  le  cole 
del  regno  per  più  dilatar’i  fuoi  coii-^ 
fini,  e per  caftigare  ancora  i tiranni’ 
d^Aragona^e  di  Caftiglia.che  gli  ne- 
gauano  1 Vbbidienza,  e fi  ftimanana 
Sidependenti , inuirò  nella  fiia  Cor- 
te à Siuiglia  tutti  i fòpiadetti  gouer* 
natori,  e prefetti  $ eflTer  da  loro  aiu- 
tato di  foIdaCefca,e  dinari  fu  a-  colo-» 
IO  oltre  moda  grato  riiuiito  per  po- 
terli iui  tutti  infieme  abboccare  len- 
za dar  fofpetto  di  ribellione,  o con-i 
giura , & in  fatti  dopò  d^ffierft  craf- 
feriti  in  Siuiglia,&  hauervdica  léu> 
Hdiiefia  d’AbdaUliToiChe 

loro 
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loro  la  neceflìtà  di  domare,  e tenere  ', 
r freno*  gli  emoli  fuoi,  e pertiirbaWì 
della  quiete  li  ricercaua  di  qualche 
I lìijTidio  slofferirono  pronti  à darlo, 

I con  che  , hauendo  addormentato^ 

I quel  Signore,  perche  di  loro  noji^> 
prendere  fòfjjetto  alcuno  , eflì  di'* 
llrectifi  infieme  à più  fecreti  ragio--' 
nartienci 'formarono  vn’afTemble^' 
di  Satana , oue  decretarono  con  in- 
fedeltà diabolica  di  togliere  quan-  * 
r to  prima  la^vita  al  lor‘giitrato  Prin-; 
cipe,  e Padrone  fotto  colore,  e pre» 
tello,che  egli  datoli  tutto  a gli  amo- 
ri  della  Regina  Egilona  ad  altro 
non  attcndea , che  à deprimere,  & 
abbafl&re  la  religione  Maomettana- 
t fauoreggiando  à fuo  potp*e,  e fofte- 
V nendo  in  piede  la  Chriftiana,  di  cui 
J fi  farebbe  dichiarato  in  breue  non-# 
i folo  partigiano,madifenfore,e  cam- 
’!  pione  riceuendo  publicamente  il 
/ battelimo,  e collringendo  tutta  la—#*. 
• Coiteà  riceuerlo  con  gi  aue  fcanda- 
l lo,  e detrimento  di  tuttd  il  Maome- 
) natefimo,  quella  accula  così  ben  co- 
^ lorica, & in  gran  parte  vera  Iparfero  • 
ftcretaraentc  tra  la  foldatefca , & il  - 
popolo  che  nò  n’era  del  tutto  igno- 
rante, anzi  che  l’hauea  gid  buona-# 
pezza  odoratale  riempiutolo  di  nuo 
ui  timori  9 e (oli^etti  lo  tenero  cosi 

rofpefo 
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tbrpL'fc?  tri  i’pdio  > e ramore  verfo, 
dsl  Prijicipe  alcmji.  giouiii:  ùidi.ha- 
ifsndo  fatto  entrarci  nella,  città  alr- 
1 a 'Sfilata  qualche,  numero  confida-» 
rabile  di  (oldatL  chiamaci  dalle^;^. 
loro  pr>'fè.fcure  fotto.  fcufà  che  v.e- 
niuano^  in  rinforzo-  dell.^' clsrrciip. 
data  Abdalafifo.  vna.  maftiiia.vi- 

4^  co  - Ilo  comodo  il  tempore,  ropportiini- 
Mura-  d.’^cfiiictuare  il  raàluagiflìmo.  dife-, 
d al.  gno.accompagnaà  da.  buona  corniti 
ilèAé,-  entrarono-  nella,  regia  armati  9 e. 
dalaji  coltolo  aJl^impr.ouifoi  vccifèro 

ferabiliiTimaméte  i forza  di  pugnalai 
te, e fàcco,céno;à  loro  foldati,cKe  fta^ 
uano, premuniti  pofero  àfilo  di 
da.  tutta- la:  fua  innocente,  fatuiglia:.: 
anzi  fattili' forti  dentr.o»  if  palagio., 
ferona  intédere  aU.*efercitO>Qè  ^ P®* 
poloiche  già  cominciaua  à^tunuiltuai 
re  queirattentato.-  cilère.  feguito.  ài 
gran  ragione,  attelo»  che  Ab.dàlaffo, 
fi-  meritauanon  vna  fola  ì ma  mille, 
mortbrome  colui,  che  contio  le  pa*^. 
trie  leggi  adoraua  gl  Idoli  de’Chri- 
iliani  a petitioue  di  fua  mDglteje  difè. 
gnaua  riceuere  publicamente  il  bat- 
iclìmO'>.  come  haiierebbono  fatto. 
colìarQ  ben  prefto  per.  atti,e.  proccf- 
ìi  confermati,  da.  telfimonij  drogai 
cccettione  maggiori  . Con!  quelle 
Yocf  ^ c prc|e/li  5 jjie  paiuera  aliai 
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veiifiiniii,quafi  con  vn  muro  di  fer- 
ro fi  pofe  fieno*,. e riparo  a J mmul- 
> tuante  moto,e  bisbiglio  del  popolo^, 
e.de  fòJdati .. 

4o  Miinquefto  menae  la^Règi-^ 

. na  Egilona  non  più  .Regina , nu-_»* 
fcherzo  d Vngiuriofa,  & auuerfa  for- 
tuna, vditaJadolorofà  , & acerba-»  • 
nouella*^  che  le  dipingeua.  ai  vino* 
l.’ailòflinamento  , e.  Ja  morte  del  Ìlio*  • * 
caro , Se  amato  marito ,,  non  hebbe 
’ cuore  per  folienerlaile  fi  rapprefen— 
tò  alianti  a gii  occhi  tutto  ad  vrL_» 
tempo  la  perdita  del  regno,  la  cadu- 
ta in  vn  pelago ^di  mifcrie,il  fuo  ho-- 
r.orepoiio  in  periglio  , /a  fua  vita—» 
forto  là  falce  horrenda  delia  morte,  , 
e (opra  tutto  filo  marito  e’J  fiio  cuo-* 
re  imiolto  nel  proprioiàngue,  da—» 
mille  punte,  trafitto-,, dà- mille  ol- 
traggi  i Se  ingiurie  oppreflb  . Ciò*  Ahoro» 
le  dello  nelle  vi feere  vn  do/ore  sì  e mot»- 
penetrante  , ^ vino,  che  fattoli  mi-r  u deU~ 
niilro  di.  morte,  riti  Oliando  chiufo  laRtt- 
nei  di  lei>lèimo<  v»  pargoletto  di  gin  a 
pochi. mefi  , come  frutto  di  vita— » Idgìio’» 

^ immaturo,  lo  colfe  con  mano  acci-  na  . 
ba,  e con  miferabile  fconciatura  lo 
condàunà  per  fcrmpie  alle  tenebre 
prima  , che  vedeflè  la  luce  piiuan- 
i dolo  d'anima, e di  fenfo  auanti , che 
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vcnifle  a piangere,  i’horrende  trage^^ 
die  de  fuoi  maggiori , pofcia  qua- 
iì  foflè  gloria  leggiera  il  trionfar  d - 
vn  fanciullo  non  ancor  nato  -,  ag- 
giimfè  la.  madre  al  figlio,  quale  tra- 
. iiffe  con  punture  dolorofe,  &r  ama-  . 
re  concedendole  appena  tanto  àh 
tempo  , quando  le  fù  ballante  per* 
mandar  fuori  lo  fpirito  nelle  brao-| 
cii.di  quel  Dio-,  che  in  vn  tronco^ 
di  croce  le  tiene  fteflè,  & apèrte  per- 
accogliere  con  maggior-  prontezr 
za  i^fuoi  cari , & eletti  : ne  deue 
dubhitarlì  punto  -,  che"  Egìlonx-t 
donna  di  tanto  - zelo  , celebrata^-  | 
dalle  penna  non  men  Chriftiane  i 
che  Saracine  per  principelFa  di  rara: 
bontà  di  vita  , lìa  vna  delle  ani-  * 
me  più  belle  , che  adornano  il  Pa- 
radilo  jcome  H può  piamente  da  nor 
pittore  fpei-are.  Ne  per  ellèr  incerto  il  bat- 
tefimo  d'Abdalalìlb , li  deue  affat-/ 
m Alle  ^ dilperare  della  fila  falute  baflan- 

do  il  baitelirao  in  voto  per  confe-  | 
gnirla  : oltre  che  il  titolo  , & il'-  | 
la  Ke.  pi-etefto  della  fua  morte  , ch’altro  ' 
non  fù , che  rintentione  di  voler- 
(I  f^j.  Chriftiano,  può  renderlo  aj^ 
pJ^clTo  i polieri  degno  più  d’inui- 
^ dia  , che  di  compaiTione  . E per 
daia-  terminar  tutto  quello  , che  ftinw 
//"•  ■ - ^ . - 
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degne  fàpeiii  intorno  a quelli  due 
perfomggi  , haflS  da' correggere.^ 
vn’ernre  prefo  da  qual?  tutti,  gli 
fcrittor  delle  cofe  di  Spagna  : per- 
che cofmo  non  hauendo  hauiita..f 
guida  crtadafeguitare  non  trouan- 
doli  ftcico  di  quei  tempio  latino  « 
ò Spaniolo  , che  Thabbia  feriteti 
fuori  > he  quello  a Arabo  tradotto' 
da  Miaele  di^  Luna  aflal  tardi 
dopò  dbauer  quelli  pubiicate  l’o- 
pere  Jòd  ) han  fegiiite  Porme  più 
toHo  déle  conghietture , che  della 
verità  , confondendo  la  prima  enr 
trata  de  gli  Arabi  nella  Spa^na-j 
fotto  Taiffo  Strabene  con  la  lecon- 
do  fotto  ^hdalalifo , il  quale  ron_, 
fu  , corte  elfi  feri  UOMO  , figlio  di 
Mura  Bifsà  di  Marocco  da' lui  la- 
iciao  gouemator  delle  Spagne,  ’ 
quaido  patti  con  Tariffo  : ma  fu 
geitrale  deLRè  Aben  Giris  aflegna- 
’to  calPifielTo  gouernatore  alla  Spa» 
gnain  quella- feconda  entrata-*: 
peixhe  nella  prima  vi  fu  lafeiaco 
da* Tariffo  Abdilbare  Abulcacino, 
di  cii  s*è  più  volte  ragionato  di  fo- 
pra  . E la  Regina  Egilona  non  fii, 
(coift  fcriiiono  ) moglie,  ma  fi- 
glia d‘I  Rè  Rodrigo  natali  da  Elia- 
U pi'iaa  Moraj  pofcia  Chiifliana-», 

; ■ " ■ ‘ w 
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ivi  a l’errore  dì  coiìoroy  e degniamo, 
ài  Icula,  pa  che  han  cercato  d por-. 
ai  feti,  2l  m.  glio  , chehafi.^ 

/«.  fii>uto  > Jc  colè  della  loipa- 
tria. , nelle  tenebre  d’«ij  J 
aliiiTinio  £lentio  > e 
coufufìoiie  fL> 

»e  giace* 

U3nO< 

ìnuolte  ..  Ma  tor^ 
luamoa  Pc- 
lagio^  " 
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del 

•HISTORIA. 

f DELL  A PERDITA» 

f E McquiYJo'deUa  Spagna 
l*  occupata  Morì  . 

^ L 1 B R 0 r B 7iZ  0 . 

Auea  tra  tanto 
Pelagio  alcuni; 
anni  prima, che- 
le narrare  tiage- 
die  nel  teauo 
del  mòdo  s’ap- 
psétaflcro,clmi 
io  tcliccméicìl 
periodo  de’Hioi  giorni, & a co- 
me fi  fpeia  co’fuoi  preti o(i  manti  il 
varco  al  cielo  terminando  con  sàta 
morte  quella  carrieiadi  vita,  che  c5 
tanta  fua  gloria  hauea.  drizzata  alla 
metà  dell’iminoi  talita.  Egli  dopò  la; 
prefa  di  Leonejche  accade  circa  il  lèt  Inferi- 
teeento  trenta  due  di  nofha  fallite,  n>it  à 
cresciuto  à marauiglia  di  riputatio» 
iie;,:e  di  (iato  con  l’acquifto  di  raoU  Pela- 
ta altre  terre, cafielle,e  di  fpefle  pai- 
me,  & allori  gloriolamence  corona- 
lOrvifTe  fiuo  à treiicaièttc  del  corren.  75  i. 

te: 
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te  fecole  Terapie  vittoriofo,  fempre- 
innocente  : quando  pi»  di  meriti  , . e ' 
di  trofei, che  d*ànni  caico,  inferma- 
tofì  3 morte,. non  volle  prima  mori- 
re, che  co’precetti  di  ben  viuei^e  de-^^ 
Ihffe  nel  Figlio  Fauila  la  quali  eftin  “ 
ta  pietà,  e dellderio.  di  farli  grande  i 
adunque  fattolofi  venire  auanti  co- 
si breùemente  li  fan  eli  ò . Se  fbfle 
in  voi  ò figliò  fètà  meno  acerba , 
più  maturo  il  giuditio,no  confuma-r 
Tei  quelli  pochi  moméci  di  tcpo,che* 
ini  auanzanó  ( che  fono  per  appun-  . 
to  i confini  con  i’eternità)nel  ragio- 
nare con  elio  voi,  ina  più  tofto  nel-^ 
raggiufiar  le  partice,&i.conti  coifu'; 
|>remo  giudice  Dio.  Già  il  mio  fpi-  ‘ 
rito  Tuonai  raccolta  } & accennarla: 
inai'ciata  pe*l  Paradifoilejpotrò  ften- 
der’iui  i miei  padi»lioni,larò  felice, 
a voi  refta  libera  la_ campagna  fo- 
pra  la  terra  , perche  v’accingiate  i. 
correrla  con  maggior  gloria.Noa_» 
potrete  lagnarui  di  me  che  doueii- 
doui  lafciar’efule  fuggitiuo  qual’io 
già  fiii,vi  Jafeio  laDio  mercè  Signo- 
re d'vn  regno,che  picciolo,o  grande 
che  fia,dopò  la  diuina  mifèricordia 
è folo  parto  de’miei  fudori . Sta_»- 
nelle  vofire  mani  lo  ftenderlo  , & 
ingrandirlo  : fe  Io  conofeeretè  come 
dono  del  Cielo, che  l’hà  fonditomó* 

* lo 
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Io  potrete  perdere:  fe'Jo  iiianceireie 
.con  quel  coraggio,  che  fi  ricerca,nó 
fàprtte  noi!  ampliarlo:  la  pietà  ver- 
fo  J>io,ia  piaceuolezza  co’fudditida 
difcipliria  coToldati  : Ja  generolità 
co’nemici  fono  le  quattro  rote , che 
guideranno  felicemente  Jà  can*oz- 
za  del  volìro  regno  al  Campidoglio 
della  grandezza  : correrà  rifchio  fi- 
curo  di  perderli  qualunque  di  que- 
fte  quattro  cofe,li  verrà  meno . Voi 
cinto  per  ogni  parte  da  ftiiolo  di  Sa- 
racini , fe  non  v’ingegnate  domarli,' 
farete  da  loro  domato  : ne  domar  li 
potrete  fc  non  haurete  propitio  il 
Cielo,aflèttionati  i valTaJli,  di/cipli- 
•nato  l’cfercito  . Quelli  elìremi  am- 
maellramenti  vi  lìano  il  pegno  più 
vino  dell’artior  mio , che  rubandoli 
all’interefiè  dell’anima  propria  con- 
fàcra  à vofiro  prò  gli  virimi  accenti: 
ma  fe  per  auuentura  dopò,  ch’io  fa* 
rò  dentro  l’auellò  riiichiufo  col  cor- 
po 3 che  vi  farà  tolto  d’auanti  àgli  . 
occhi  vi  lì  toglierà  la  memoria  di 
jnc  dal  cuore:potrà  feruirui  di  Ipec- 
chioil  volilo  cognato  Alfonfo,  e la 
volila  forella  Ormilìnda  , non  po- 
trete temeie  di  precipicio,  fe  porie- 
te  levolire  piante  fopra  l’ontie  de 
loro  piedì-Dopò  qMelie,ò  fumiglia- 
ti  paroie,aile  quali  rifpofe  Fauilapiù 

co’ 
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co’  fin"hiozzi,che  con  la  voce  , for- 
tificato  col  pane  del  Paradilò,e  coll’ 
l’olio  , cbe  auuallora  alla  lotta  con- 
cio l’Inferno,  rendè  l’anima  fila  ben 
aliata  al  Saluatore  del  mondo , lafciò 
la  fua  fpoglia:‘mortale  à Cangas  nel- 
la  Cbiela  di  S.Eulalia  da  lui  medefi 
mo  fabbricata  la  corona, e lo  fcetrro 
al  figlio, da  •cui  ben  preflo,corae  \»e- 
•dremo>ad  Onnifinda,&*ad  Alfbnlb 
fuo  cognato  fece  paflàggio .. 

X.  Pù  Pelagio  Rè  veramente  am- 
mirabile.,  ò fi  confideri  il  principiò, 
^uo  E mezzo, ò ilfine  della  lua-vita^ 

Egli  nacque  lenza  controuerfia  al  lo 
fccttro  perche  il  fuo  fairgue  di  fedo 
dapiù  d’vn  Rè , non;hauea  ftilla-j, 
che  noirvantaìire  corona:  ma  la  maU 
uagità  de’.tépi,.hauendoglienernui- 
diato  il  pofl®  non  ;gli  ne  potè  mai 
torre  il  merito.  Panciullo  ancora  ri- 
buttato dalla  fper.anza  del  regno 
nel  feno  ^d Vna  difgratiata  fortuna^ 
pianfe^nel  funerale  del  Padre  Pani- 
la dal  Rè  Vitiza  convn  ballonet 
barbaramente  vccifo  la  morte  del- 
ia propria  grandezza  : gli  conuenne  | 
per  non  morire  darli  per  mono  : 
fn^g'i  convna  fecreta  frigga  i lacci 
lefi  alla  fua  Uberrd  , e poco  meno, 
■che  feppelito  nelle  cauerne  della  Bi- 
icaiiltó^diedc  voce  non  in  rutto  vana 

d’effer 
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d’efler  fottera,fì  lo  cenfa  qad  fùo  giu 
Ilo  timore  celato  . Ma  rraJucendo 
non  sò  già  come  dalle  mcde/ime  ce-  ' . 

nebi  e di  quelle  Ipclonche^  i raggi 
della  fua  luce , -che  auanzandolì  ne 
gli  anni  s’aiianzaua  nella  chiarezza» 
da  fteIJa  fifla,&immobile,ch’erà  fla- 
to lino  a ouelPhora  diueniie  errate, 
Conuertolì  con  vna  rozza  Ichiaui- 
na  col  bordone  in  mano,  e con  la-j 
fcai Ièlla  al  baco  nobile  si,ina  fcono 
fciiito  Romeo,  accompagnato  da  vn 
lolo  amico  portò  a pellcgrìnare  la.^ 
fua  diuotione  iìm)  à Ciicioifalcm- 
me  . Fù  veduto  in  Ararla  terra  del- 
la  Bifcaglia  dopò  qualchc  fc-colo  , e 
^uali  colà  dcg/:a  di  venci  anone  , e 
•d’applau/b  additato  à fbra/iieri  il 
bordone  da  Pelagio  in  si  lungo  pe- 
legiinaggio  adoprato  , e voìeiiaiio 
inlèrire  s’io  non  m'inganno  , cof\_*  > 
quella  runica  rittienilwanza  , che^ 
non  è Tempre  ind-  gna  di  Icettro 
la  mano  j cheadpprò,  lòueme  reli- 
giofaraenteil  badane  . Vificati  quei 
luoghi  fanti, e di noti, e pafeiutolì  ab- 
bondaiuemtnte  delle  (kliii^  del  Pa- 
radifo  delle  quali  hano  fi  gran  doni- 
ria, quelle  forninate  cótrade  fi  tratte 
ne  parecchi  raefi  lungi  da  gii  agi,lù- 
gi  da’guai  fe  perde  tépo,acqi>iflò  pie 
tà,fcs’allòcanò  dalia  patria  s’acollò  à 

Dio 
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Sm  fin  ©io  Io  richjamò.d?  Gerofolima  nel 
torno  ria  Spagna  la  morte  del  Rè  Vitiza,  e 
JinCor»  la  fuccciCone  di  Acolb,e  di  Rodri- 
go  allo  fcettro.Tcnne  per  qqalche_> 
.tempo  luogo  ho  norato  nella  cortt_>‘ 
di  coftoro,  ch’erano  Xuoi  cugini., 
ma  fi  pentì  ben  tofto  d’efièriii  giun- 
.fo,quando  s^auiiide^chei  fuoi  cofiu- 
mi  ingenui,  chriitiani,innQcenti  mal 
- • s’aftaceano  ,con  quei  .di  Rodrigo 

-ch’erano  tutti  <?ompofii  di  m^iligni; 
tà  di  doppiezza.Per  non. cadere  coii 
gli  altri,che  quel  Nerone  tutto,giqr- 
no  làcnficaua  al  Tuo  fdegno,gli  con- 
iiene  far  di  nuouo  ricapito  ad  vna  fu^ 
l)ica,&  improuifa  fuga  quado  Jo  vi- 
de poi  naufragante  in  vn  mare  di 
fangue,  polli  da  parte  i difgufti  pri- 
uati  llimò  debito. di  buon  parente, 
e di  fedele  valla  Ilo  porgerli  la  mano 
•c  per  quanto  gliveniua.x:oncediito  ., 
códurlo  atiua.Giò  létato  fenza  pro- 
fitto, ma  npivfenza  raerito,perclie  il 
cielo  Ghe,volea  fommerfo  Rodrigo 
gradì  Taffetro  fùo  ,.n;ia  non  fecondò 
l’ardiijdi  nuouo  fuggiciuoae  Ramin- 
go fè  ricorib  all’antico  nido  della  Bi 
fcauiia:  dondeprefo  dall’Angelo  dì 
Diò,qiiafi  Vi*,  altro  A bacucco  pe^r.i 
,capeiii/ij  portato  neli’Alluriap  ap- 
poggio^e  iollegno  del  cadente,  anzi 
^a.duto  regno  de’Cuoi  maggioriz.co- 

me  f 
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ttSC  iic^  due  paffuti  libri  s*è  veduto. 

3 Così  rimpero  de*  Goti  nella 
Sp3gii3  dbb^ttuco  per  la  nialuagità 
<ìel  Rè  Rodrigo,per  lo  valerle  pie- 
tà di  Pelagio  cominciaua  di  nuouo 
à nforgere,e  Uar'in  piede:  dandone 
à .diuidere  il  giu/lo,  e milerfcoidio- 
fo  Dio  che  egli  di  quella  bel iicoOT- 
ma  nacione  non  odiaua  la  grandez- 
za>ma  Pempieta:Q^efta  volle  punire 
in  Rodrigo  , e ne  gli  altri  fuoi  pari: 
prefe  per  irtrumento,della  loro  pimi 
rione  Giuliano,Plorinda,OpIas,To- 
rifo,&  ;dtri  .moIu,quali  tutti  riporta 
Tono  ancor’eflì  à fuo  luogo  il  merita 
to  calìigo  codumando  la  diuinagiii 
ftttia  per  mezo  dVn  maluagio  punir 
ne,  vn’altrpjfenza  però  lafciar  nelPal 
tro  la  propria  mai  u agita  impunita.. 
Se  Pelagio  haueffe  hauuta  ancor*- 
egli  parte  ne*  viti]  di  quelPetà , 1*- 
haurebbe  hauuta  ancora  nel  ca([> 

: ma  j^erche  s*attenne  à jftu- 
di;  della  virtù  fù  preferuato  qnalLot 
to  dall’incédio  dj  tutto  il  regno  per 
eflèrneil  riparatore,  e’I  lòlleuatore. 
Sarebbe  flato  temerità  il  péfare,  che  ' 
vn  huomo  folo  perfeguitato  dalla_j 
fortuna, feonofe imo,  e tapino,  fenza 
aiuti,et  appoggi  hiimani  haueflè  potii 
to  riporre  in  piedi  vn  regno  fi  difpe 
rato  > ma  quello  è vno  de*  mn acoli 

Bb  delia 
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della  potente  roano  di  coliiijchc  giu 
Ila  il  detto  della  fua  lantiilima  Ma- 
dre precipita  gli  orgogliolì,  info- 
ienti dal  regai  nono  per  collocami • 
^ gli  hnmili, Rabattini.  Apprendano»’ 

da  quanto  s’è  detto  lì n’h ora,  i Rè  del 
la  terra, Parti  del  ben  aegnaie,e  ben 
difendere  i loro  regni,  eh  e altre  tiòn 
fono  che  TeKgione  , e giiilbtia  lènza 
le  quali  lìa  quanto  lì  voglia  podero- 
fa  la  monàrchiaicrollerà,  e verrà  al 
fin  raeno,&  i fudditi  imparino  , che 
faranno  corapagth  à l^ìndpi  nel- 
le 'Colpe,  H làramio  àncora  nelle  pe»‘ 
ne^e  *callighfi. 

4 Hor’io  prima  che  fanelli  dì  Fa 
“nìla,e  fuoi  fucceflbri , detto  poggiar 
alquanto  col  mio  dire  su  le  cime  de’ 

' Pirenei  doue  verfo  gli  vitimi  anni 

della  vita  del  Rè  Pelagio  quali  fo- 
pra  fodiirimi  fcogli  , perche  foflèro 
più  diirenoli  lì  buttarono  le  fonda- 
menta  di  due  niioiTÌ  principati  , che . 
crelcédo  tri  fe  dmerli  s^iiicorpora- 
Vrittri  3 tcmpo  luo  nella  monarchia 
pii  del  Plberia.Eccoui  i loro  comin 

ciamenti  balTi , òi  hurnili  nella  loro 
dtNa-  <>rigine,ma  fublimi,&  illullri  perla 
«vTv/,  grandezza  delle  cofe , che  lì  porta- 
lono  apprireflo  tutto  Pauazo  de*Chn 
lliaiii,  che  dalle  fanguit'ofe  rotte  ri- 
ceuuce  da’  Mòri  potè  fcampai  con 

la 
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la  fuga  fi  ritiròiqiiafi  chi  teme  il<di- 
iuufo  inondante  nel  piano  , parte 
fopra  la  cima  de’ monti  deiPAihi* 
ria>de])a  GaHcia,  e della  Bi/caglia.e 
parte  (opra  quella  de’  Pirenei , che 
riuolci  d^fettencrione  c^n  vn  fermo 
riparo  di  fafiì  la  Francia  dalla  Spa- 
gna diuidono  . Da  gli  viti  come  s’è 
già  veduto  forlé  il  regno  di  Leone, 

•c  d’Afturiajda  gii  altri -come  horfe 
ra  vedrertie  , forfè  quello  di  Na-  ^ 
uarrojc  d*  Aragona.  Villero.alc imi  an 
ni  séza  guida  séza  capo. à guila  di'fèr 
péti, e cfi  “fiere  quelli  pochi  che  appia 
ta  nelle  felue,  exauernc,  sii  Taltezza 
de’  Pirenei  s*era no  ricoueraii  difefi 
(dall*afprezze,&  ombre  di  quelle  al- 
ipefiri  tane,che  quali  tóbe,de"  morti 
•li  fcpelliuano  mal  viu i.ReJjjìrauano 
più  che  adaltro,aIla  dolce  aura  della 
liberti,  quella  lendea  loro  non  folo 
foppOTtabih’.,  ma  faporiti  ancorai 
difagi  di  quelle  rupi  : tanto  è vero^ 
Che  non  v’è  male  alcuno  nei  mondo 
fia  pur  grande, quanta  fi  voglia,  che 
pareggi  il  male  della  fcruitù  . Pafiari 
alcuni  anni  di  vna  vitahoniai  fpird- 
le  tri  rangolcie  di  mille  morti  haiié 
do-vditi  i moti  deJl’Aliuria,&  i prò 
greffi  del  Rè  PeIagio,che  có  tata  fua 
gloria  Iacea  ripulurare  fono  l’ombra 
de’fuoillédardi  Jepalme  già  rethe,ec 
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inDaridi;e  de'  Goti,entr3rono  in  pe- 
fier  di  foppoire  ancor’eiTi,  per  quato 
venula  loro  permelTo,alla  patria  già 
cadete  Ja  manoiaccioch'e  poteflc  an- 
co da  quello  canto  riforgerejConie_> 
forgea  fotto  gli  aulpici;  del  Rè  Pela 
gio  dall’altro.  La  lontananza  gli  di- 
lloJfe  dal  porli  fòtto  la  procettione-#, 
di  quello , perche  chi  malamente  in 
quei  primi  moti , e turbationi  potea 
mfendere  fe  medelimo,  molto  meno 
haureb be  potuto  difender’alti  i,maf- 
fime  in  tata  diilanza  di  paell>e  diluo 
ghi  : ma  Dio,chVra  l’aut?ore  di  fi  ra 
gioneuole,e  giufta  imprefa,porfe  lo- 
ro nobilihuna  occafione  di  porla  ad 
effètto  nella  maniera,che  lègue.  • 

’ 5 Vn  gran  feruo  di  Dio  chiama- 
to Giouanni  no  sò  fe  fàfiiditoò  pur 
difingannato  de’ fallaci  difègni  del 
mondo,  tutto  riuolto  al  cielo  non_» 
molto  lontano  daila  città  di  lacca-* 
nel  monte  Oruela  s’hauea  fabbrica- 
to vna  femplice , e diuoca  celetta_j, 
c prdfo  quella  vn'oratorio , fegre- 
tario  delle  fue  lagrirae,e  folpirrdedi 
caco  alla  pietà  di  colui, che.  prima  d’o 
gn 'altro  nei  fuoi  più  verdi  anni  dal- 
ia frequenza  delle  città  portò  à ger- 
mogliare Jadiuotione  ne’bofchi  lun 
go  la  liua  del  bel  Giordano  . Quiui 
il  buQ  fblitario'tutco  intelb  alla  con- 
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. t^fkiplarione  del  creatore  dalle  cofè 
create  volgea  le  fpalle  non  degnati- 
dole  pure  dVn  guardo,  fé  non  qua»- 
do: , come  oggetti  indegni  d^effercy* 
amati  le.  rintracciaua  co  gli  occm 
^ per  porfele  lòtto  i piedi . Non  può 
; vera  pietà  ftar  lungo  tempo  nafco-; 
Ha  quanto  più  lì' cela,tanco più  s’ap» 
palefa,e  come  rodore,che  le  iì  tiene 
f -ferettojC  rinchiuio,con  maggior  ve* 
demenza  efala  intorno  j e profuma  • 

I ' La  fantità  di  Giouanni  ad  ogni  prò* 

; ua  perfetta  edifcaua  col  buono  efenr 
pio*i  vicini, & accendea  col  fuoco  d’ 
vna  carità  Hraordinaria  i lontani.*' 
Concorreuano'  > da  ogni'  partc^, 
molcilTimi  alia  fua  cèlla  tra  per  opi** 
nione  di  veder  vn^Angelo  in  carH 
ne  humana:ti  a per  la  cenezza  di  do- 
uer  fuciare  chi  dalla  fua  vi(la,chi  dal 
le  lue  parole , quali  da  fauo  copio» 
lìiTimo  il  dolce  rade  del  Pai*adifo;& 
egli  coinpartiua  à tutti  con  gran  li- 
berali d,  e prócezza  quella  parte  de ^ 
doni  eele/li,che  più  à particolari  bi- 
Ibgni  aflàceualì  : Iblo  à quattro  do- 
pò molti  Icon  giu  ri  : e replicate  pre- 
I ghiere  fùconceduto  il  rellarfene , e 
tarli  compagnia  di  profeirione,e  di 
vira  in  qiielferemo  fortunato  , viuo 
ritrato  de  gli  Elifij  beati  doue  le  ben 
nate  anime  jljorte  à diletti  del  fon- 
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io  {i  cibauano  folO'deila  manna^ 
e rugiada  del  Cielo. , che  gli  An- 
* gioii  in^el  dc(brto  d gran  douitia. 
jpioueuaoo  . Vide  rhuomo  di  Dio 
^ in  quello,  dato  d’innocenza  mo/ci  an 

fii>dopÒ4  quali  diueiiuco' cucco  puro» 
e.celéile  fu  finalmente'  dal  Signore 
come  fi  crede  colto.  alla.cer>ra, e qiia- 
^ fi  vino,  carbonchio  ,.incaih:acO' nel. 
palco,  deliaco  dell’Eiftpireo  . Spi'^ 
rò  come  vn’alcro  Mosè  ,. nel  bacio- 
' appuiito.di  Dio:  e quei^che  Thauea* 

no  ammirato  viuo  , lo.  fofpirauano. 
^ morto  con  gemiti,e  nati  più  da  fama: 
JhuidiàjChe  da  compalTjone:Non  pò-- 
teano  dubbitare  ,.che  trionfaflè  nel; 
Paradifo , chiihaiicaìdebellatoli  g>- 
Dcrofamente  Iflnfcino-Furono  cele  • 
braci  i funi,  funerali  con  canto  con-- 
corfo.^di  popolo  , che  non  vi  fu  in 
quelle  roccie,  chi.fi  tenefife  degno  di' 
vita  fé  haueflfe  trafcuratoigli  vffieij- 
di  pietà  al  fiio  mortorio  domiti.  Fi- 
bica  la  funebre  pompa,  ntornaronoi 
alle  loro  cafe  rutti  quei.,  che  v’era- 
no.inteiuienuti  col  corpo  si,  non  già 
' con  Tanimo , ccól.peiificroj  che  ha— 
uendo  vna  volta  afiaggiate  quelle 
dolcezze  ceJefii.,  non  làpeano  ab- 
bandonarle richiamandòiii  fouéte  i. 
corpiidelfi.à  participame  lafoauità. 

^ Vn  giorno,  non  è ben  noio  s*a: 

belÌQ> 
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bello.ftudiojò  pui*e  à cafo , fu  certo 
- dilpoHcionc  del  CieIo,j(ci  cento  ipiu 
riguardeiioii  di  quella,  comarca , e 
per  auioritd,e  per  lingue  It  riccoua:' 
rono  radunati  alla.fua  tomba.La  rir 
tii'ateazadel  iuogo^  la  condicione.^, 
de*  tempi,  la  participatione  de*  rtie- 
. d/:limi  mali  poi  fe  loro  materia  di  pé 
fare  à perduti  beni,c  d’entrare  in  di 
firoifo  delle  preseti  calamità.  A qual 
porto,  diceuano  elTi  nauigano  le  no> 
.lice  Iperanae  ? qiial  tramontana  ne 
cuida  tra  quelli,  IcogJi.?  quale  amica. 
Sella  ne  feopre  Jaihada  d/vfeire  da. 
q^ielle.  Iccche  ? gJialtri.quando  dau*- 
no  nei  Icogli , bimano  d’eflèrfi  rota- 
ti. noiconniiati  tià  dirupi, . e,  tra.  baLr 
aepenlìamo  d'el^jte  mùUio  ? mir 
fericosì  fchiiuamo  le  foprallànti.pro. 
celle?così.faluiamo  la  naue  della  no. 
Ura  patria-lòmmcrfa.?  tìà  bene  bab- 
bi amo,  fuggiti  i ceppi  dVna.  feruitii 
v.ergognofa.,.ma  che  prò , fe  tri  la- 
birintifeluaggi  viuiamo  prigioni  ? 
fiamo  liberi  Ja.Dio  mercè  dalla  ti- 
raniiia.de  Mori, ma  non  gia  da  qnel- 
la.d’vna  vita  peggiore  di  morte:po- 
tremo  pregiarci, mai  dfellèr  lalui , le 
la  patria,  coramune  lari  perduta?  Re 
guano  i.  Saracini.  nelle  vilcer.e  del, 
noilro  regno  , e noi  ci.contentare- 
OlO- di  mendicar  Tallogio  dalla  libe^. 

Eb,  4v  W2 
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jalitàdelle  beftie?  Morremo  pur  al-i  , 
la  fine  tra  tante  afpiezze , e di  faglie  ' 
/ - raorremo  séza  ch’altri  pur  fapia  Qhe 
habbiamo  viifuto , perche  prù  tofio  | 
^ non  afiranchiomo  da  vn  perpetuo 

morire  le  noftre  vite,  ò almeno  non 
- rendiamo  degne  di 'vita  lenofire-i;  I 
> morti?  Pefempio  del  buon  Rè  pela-  1 
gio , che  nel  naufragio  commune  hà  1 
f r laputo  fi  bene  menar  le  mani,  che  in 
vece  di  perderli  procura  l’altrui  fa-: 
Iute, ci  da  à diuidere  , che  non  fejfH 
pre  chi  è tempcfiato  fi  deue  rener 
del  tutto  perduco,e  che  anco  gli-sfor-  . 
zi  de’  difj^rati  arriuano  in  porto  ah 
le  volte:  ò fcuoprono  almeno  da  vi? 
cino,come  fteJIa  amica, qualche  fcin- 
tilJa  di  buona  Iperanza  > perche  non 
tétiamo  ancor  noi  di  fbpraftare  à sì- 
rea  fortuna  ? e mentre  egli  da  vna-j 
parte  giunto  à riua  inalbera  lo  Ileo- 
dardo  della  libertà  noi  agitati , 
sbattuti ;ma  non  Ibramerfi  ancora^^-. 
non  ofiamo  di  fbleuarlo  dall’altra, 
per  quanto  vagliono  le  noftre  forze? 

7 Cosi  faueJlauano  coftoro,e  par 
ue  , che  vn  raggio  di  luce  vfcito  dal  - 
fàcro  audio  rifchiarafle  le  loro  mici 
perche  cócorreflèro  tutti  ^d  vn  par*? 
tito  di'fcegliere  dal  lor  humero  va 
folqche  fuor  di  numero, e yalàllaggio 
ibile  capo,  e guida  di  rutti  yeggnia» 

do 
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do  ài  pubJico  bene , & intereffe  del 
regno  difèndendo  quella  piccioli 
CnrilUatìità  con  trauagliar*  i mori 
pofti  à confinile  con  rapir  lor  qual- 
che Iuogo,munito , e fortezza  polla 
nel  piano  ciò  flabilito , che  folle  per 
auuenire  , animandoli  tacitamente 
il  Cielo  à non  temer  alcun  male  da 
tale  rifolutione,in  cui  s’appogiaua  il 
pubìico  bene,  li  venne  tolto  alVelet- 
ta  del  perfonaggio,sù  la  cui  teftado- 
uea  cader  la  corona,non  giàdigem^ 

. me,ò  di  fiori,  ma  di  ferro, e di  fpine 
in  queliiprincipij  dVn  regno  , che- 
quali  embrione  delle  grandezze,non 
tra  gli  ofiri,e  gli  ori  de*  palagi,  e de? 
croni, ma  tra  le  machie^e  cefpugli  del 
le  folitudini,e  de*  deferti  imperfetto, 
e rozzo  hauea  lafua  nalcita,e  culla,  (xar/f^ 
Non  vi  fù  molta  difficultd  nel  col- 
pire  à legno  ; perche  tutte  le  pietre 
toccano  il  bianco , quando  Dio  mo-  fo 
ue  la  mano  non  meno  che  i cuori,di 
chi  le  rira.FiV  eletto  Garfia  Ximenes  uarra^ 
à Coneorfo  di  tutti  i voti  : huomo,a 
cui  per  eflèr  Rè  nulla  mancaua  dal 
regno  in  fiiori'.  La  fua  difcendenza  V 
chiariffima  per  ricchezze  , e per  fan- 
gue  era  il  ceppo,  & il  tronco  della.^ 
nobiliffiraa  pianta  de’  Signori  d’A- 
barfiifa  , e d’ Arac Icuaifa fua prelen-  - ‘ 

Z9.  vencf^ik^e  maeftofa, l’animo  re- 
" "T  Bb  5 giq 
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gjo,la  mano  aperta  al  donare^fl  ciia» 
re.ardito,il  (énno  affinato  > i.codumi 
amabiliila  pietà  vera; gli adàttaua  su: 
Ja.frontejlaìCorona.  del  Principato  . 
onde  non  fu. difficile  fòttoici’iueiìì  i 
quei  caratteri,  che  la  mano  inui/ìbi^- 
le  del  facitore  gli  hauea  ftampati  nel 
volto.  .S*àggiungea:à.taate  prcroga- 
tiue  reflèr.  egli  in  macriinonio  con  ^ 
Iniga  donnadii  nobiltà:,  e chiai  ezza  . 
non  difuguale  allaiua,e  rHauerneri 
ceuuco  vn.figIio,viuo  ritratto  del  pai 
terno  valore  che  accopiado  in  vn  fb- 
loi  nomi  no  me, che  i coilumi  .de’due 
genitori  iGarfìà  -Inigo  s’appellaua— ». . 
Hor  collui  vedutoff*  elletto  Rè  per 
volere  anzLdiDio,che.de  gli  huomi 
ni^bmou  volle,  ò nó  puote  opporti  à 
quellà'occalta,  & efficace  forzai  che' 
lo  chiamaua,piegò  le /palle,  noxitiu 
tàdo  quella  più  rollo  foma,che  digni  » 
tàtPrefò  il  giuramento  di  ièdeItà,tuN- 
tache.da^^i  .altri.poco  ti  diftinguef-r: 

fe'  jper  gli  .ornamcmideili.peifona  fi  ' 
diftiiigueua  pur:  troppo  pér’la:.inafi-^ 
Ri  del  lèftihiante  non  cra  la.fua  proo 
iàpia  V congiunta,  in  grado  di  paréte-^ 
la  del  iaugue  ‘ Goto  i come  ben . di- 
moia: Ja^differenza  del  nome  ,.  ché 
Jlà  molto  del  paelàno  , niente  dello  ) 
tirali iero  , con  tutto. ciò  diiè^òfli- 
bitd  d.’ihtendeffeJa  co^Kè  dcll'^itj. 
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rììtidòUe  prima, che  in  altn  parte  ha. 
aea  /piegate  le  fuc  bandiere  la  Jito-. 
tà  della  Spagna.eflèudo  à gli  vili,  & 
à gli  altri  gfin terell]  del  regno, e dcL 
la.fedccommuni... 

8-  Ecco.come  quando.  Dio  .vi  PO-- 
ne  la  manodotto . rombre  de*  Gmc-- 
piri ,,  e.de'  Pagi,  gcrmoglianode  co— 
rDne,e. gli,&ettri  ; & i pàludamend  i 
rcaliimeglio  , che  nelle. corti, e.  nelle 
Cicca  fi. cellbno.  Helk  capanne  . II. 
Npuello,Rè  nel’principio  del  fiio. 
gpuernov  prefé  per  anni  vn  ro/Teg-  • 
gtante,, e vermiglio  feudo fènzaal- 
tia dipintura  , ò intaglio per.  dar- 
ne forfè  à diuider.e,.ch’era  tutto  fuo^- 
c.o,,&  ardore  non  §ià  perle  imprcr- 
ù facte,ch*cranonulìe;ma  per  quel- 
le fole,che  difegnaua.di  fare.  Non  Ri  Armi 
sa  certo  l’anno.  deiiaJua:  efaltatione 
allo,f<:^lio.reale,oe. tampoco  il  tito-  4ì  gfa, 
lo'proprio  del  ilio  rcgno:chi  lo  chia-  - ’ 

maRèdi.Nauarra,"chidi  Soprai-  ^ 
b^proiiinde , che  tra  di  loro  vicine 
egualmente  del  Regio  nome  /èn_*  ^ ^ 

vanno  altere:  sì  è ofeura  rantichicà,. 
parlicolarmente.  quello  di  Spagna , 
che  dalle  fpelonche ,,  e dalle  bofea- 
giie,doue  appiattolTl;,  appena  dubr 
bia>e  caliginofamente  traluce.  Qnei 
cheviifero  in  quella  età  tanto  piena 
di  xaifcric»  ò.uon  hebbero  agio,ò  no 
Bb  6.  htb.- 
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hebbero  voglia  di  lafciar  regiftrate  | 
à poileri  le  loro  actionli  d feruirono 
più  della  fpada  ^ che  della  penna  : e I 
col  fangqe,  che  deiralaiii  venne  ca- 
uarono  fuori^  fegnalarono  le  giorna 
ce,n5  fegnaronoi  giornii  [Molte  ter- 
fe  5 varie  città  lotto  gli  aufpicij  d» 
quello  Rè  furono  ritolte  à Mori>e  in 
corporate  al  fiio  Hato^trà  le  quali  «6 
iu  di  picciola  confìderatione  Aynik 
piazza  forte  nel  dillretto  di  Soprar- 
. be  conquiUata  dal  fuo  valore  . 
Guerreggiò  tutto  il  tempo  che  vilTe 
co’fiiornemicije  potè  dirli  che  le  fue 
armi  non  furono  feompagnate  gia- 
inai  dalla  vittoria , perche  haiienda 
ficura  la  ritirata  fè  Tempre  collar  ca^ 
ro  à Saracini  le  fue  fortite.  Ampliò 
molto  per  raoftrarlì  grato  al  fuo  be- 
nefattori di  riparo  > e di  fico  il  diuo-  i 
to  oratorio  deireremita  Giouanni 
culla  della  fiia  reale  grandezzate  do 
tatolo  di  grolfe  rendite  lo  fe  Ibi'ge- 
re  in  fembianza  non  già  di  vile-/ 
chiefetta  , ma  di  fontiiolà  balìlica>ce 
lebre  apprelTo  per  la  fepoltura  dr 
molti  Rè  > c Tempre  mai  venerabile 
per  la  diiiotione  del  luogo, e per  Taf 
lìiknza  arcana  d’vna  prefente  diui» 
nità  . 

9 Morì  Garlìa  Xiraene  carico  di 
t . ofei^e  di  menti  nel  feteeeento  cin|» 
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qnant’octo  delia*  huroana  redentio- 
nc  lafciando  Garfialnigò  fuo  figlio 
maggiore  erede  del  regno,  e del  con- 
tagio paterno  : lòtto  il  cui  dominio 
fi  buttarono  le  fondamenta  dVn*al- 
tro  principato , che  lì  chiamò  à fuo. 
tempo  regno  d’Aragona  roccafione 
fù  tale.  Eflendo  morto  Eudone  gian 
iDuca  d’Aquitanìa  competitore  di 
Carlo  Maitelo  Maeftro  del  reai  pa- 
lagio di  Francia  , Carlo  ch’afpira- 
ua  alla  monarchia-di  tutto  quel  va- 
llo regno,e  che  gran  tempo  era  fiato 
con  la  gola  aperta  per  ingoiar 
Aquitania,  ne  hauea  potuto  venirne 
à capo  viiiente  Eudone,  fotto  f cui 
ftédardi  carapeggiaua  la  gIoria,mor 
ro  lui  vi  fi  trasferì  fubito  armato  nié 
te  temendo  rardimento,e’l  valoro 
di  trcgiouani  figli  lafciati  eredi  dal 
Padre  di  quel  Ducato  : d dilpetto  di 
chiunque  pretefe  opporfegli,  ne_-»ì 
piefe  il  polleflò  : con  quanta  giu- 
fiitia  noi  faprci  , forfè  con  quel- 
la j chea  tal  voltala  maggior  par- 
te de*  combattenti  fondata  folo  nel- 
5*arrfii . Hunnoldo , e Vaifero  i due 
figli  minori  del  Duca  Eudone  ve- 
dutili Ipogjiati  del  proprio  fiato  , 
fi  diedero  à trauagli are  l’altrui,  ric- 
chi di  parenti , e d’amici  con  giofio 
numero  di  foldati  penetrarono  nel 
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cuore  d.'lla  Francia  ponendo  à fer- 
ro,& à fuoco  ciòcche  loro  fi  poneuiu 
dauanci, . Ma  Aznario  lor  fracdlo, 
maggioie  con  più  maturo,e  chrifMsir 
no  confìglio  inoitrandofi  neJia^Spa-r 
gna  per  quella  parte  de*  Pireneido- 
> ne  il  fiume  Aragone  cougi«nto.con. 
vn’alcro  fiumicello..,  che. chiamano. 
Ega , mette  finalmente  nell?Eb'ro  da. 
latini  nomato-Ihero,  fimmentò  piu. 

' volte  co’  Mpri,;e  cojne  colui,  ch*erax 
vaIorofo,&  ardito^  tolfe  loro  molte; 
cetre, e caficlla  oltre  la.città  di . Iacca« 
forte  per  la  guarnigione , e pc’l iho# 
chiedendo  rinuefiitura  da-.Gai‘ZÌa-f , 
Inigo.Rè  di  Soprarbe,ò  dìNaùaira. 
C finti  Contato  d’ A iagona,e  del  fuo  di-- 

i ftretto,:.che  pafsò  pofcia..à  gli. eredi- 
col  titolo  di  jegno,  cortie  à Tuo  J uor 
^ gopocrà  vederfi,  Etio  cotal  guifàla^ 
Spagna  opprdra.miferamente  dalla, 
tirannide  Saracena  raouea^quindi,  e 
qiiinci>Ie  braccia  per  pigliar  final* 
mente  il  fofpirato  porto  della  perdo* 
u..falicità . ‘ . 

IO. Ma. è ornai. tempo  di  ripafiàre 
nell’Aftnria,e  nel  Leonefe  : doiie  Ic; 
colè  de’Chriftiani  con  auueniraenti/ 
più  gloriofi  poggiauano  alla.monar 
chia  .Morto  Pel  agio,  come  habbiam. 
dr^ctOjil  regno  nato  con  efifo.fui  po^ 
.co  ;nen,  che  qoa  elfo  iui.fom  la  ba? 
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* ra,n  traljgnante,etrafcuratojf  di  lui 
figlio,  & erede  Fauilà.fi-diipbftrò  . 
Nonfi'ci*oua.diJui  IcrùcacòiTa  aletta 
na,che  buoiie.fìa>gÌQUÌiie  viuace,  ma 
di^oluto:robufloimai;emeranQ,aon  pe. 
j>er  aItro  .fi  teline  . nato  .Rè , che  per  i^gio  . 
dOTer  parricida  del  regno>e  per  auue- 
rare  quel  detto  anticovche  rade. vola- 
te la  -vinù  mafehia  de’Padri  fi  trama— 
da  intiera  ne*  fìglii  Chiamato  al  go- 
Derno  d’.vn  regno  < ancor*  pargoleg- 
g[iante,e  bambino^bifognoio  di  moU  Suoicù'^ 
li  miglioiameiiti,&  appoggii  non  fi  fiumii 
curò  d’aflbdarlo  sù  la  Itrage.deTuoii 
nemici  i,  e di  11  litri r lo  col  lan giie  lo- 
ro ; ma  pur  ché  non  veniile  meno  i 
fóo  ' appetiti  il  fuo  gufto  niente  gli  i 
calle  , che  al  regno  > venifte  meno  il 
ihb;Rè  ..Fù  oltre  modo  vago  delia'. 
caGcià,e  de*ca»ii>e  quafi  folTero  qiiefli' 
iblo  i fiioi  figli, e vairàllijtucto  al  la  lo  • 
ro  nudritiua,e  carezze  lì  dedicò,  • 
mentre  allo  ;flcrminio  de  gli  huomi- 
ni  J*jhuitauanotanti  moflri  Africani  : 
dànnegg;ianti  la  Spagna  allo  flermi- 
nio ideile,  beftie  beltialmenteii  die- 
^,ma  fu  gracia,e  beneficio  del  Cic- 
lopc he  hell'annò  fecondo  del  fuo  go  ■ 

Derno ',  mentre  tutto  perduto  dietro 
le  fière  quali  diméticato  d*eflèr  huo- 
mo.xfvn  cerribil[Orlòlègue  la  tracia  morte 
roftafìe,dà  quello  sbranato,  c mor-  dijgrA 

' ip  ttaia. 
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to  à gran  ragione  vinto  da  vn’©rfo‘ 
chi  poitaua  indegnamente  il  fuper- 
bo  titolo  il  Rè  di  Leone  , perche  il 
mondo  fappia  , che  non  v’è  fortt-> 
alcuna  di  lìipplicio,e  di  penaj  con_# 
la  quale  i Rè  indegni  del  nome  re- 
gio  non  fian  dal  Ciclo  puniti. 

Il  Auuennefidifaftrofo-fuccef-  ^ 
fo  l’anno  fettecento  trenta  none  del-' 
la  noftra  falute, quando  Alfonfo  fuo  \ 
cognato  genero  del  Rè  Pel^io  per 
l^lfon  titolo  di  confanguinità  , e di  merito 
fojuc-’  infiemeconla  lua  cara  fpofa  Ormi- 
cede  à fìnda  fù  chiamato  allo  fcettro.  Egli 
Faui»  prima  ancor  diportarla  fuftiraatò 
h • degno  della  corona,  la  fua  coilanza 
conofciuta  d mille  proue  adamanti- 
na,e  perfetta,  il  fuo  valore  ricamato 
di  mille  fregi,Ia  fua  giuflicia  ad  ogni 
paragone  incorrotta,  il  fuo  zelo  fpi- 
rante  fempre  religione  lo  rendea- 
no  a ragguardeuole , che  la  maeftd 
nel  fuo  volto  parca  s’haueìTe  fabbri». 
Suo  c»  cato  il  fuo  trono . Q^ndo  fu  vedu» 
ra^gh  to  afllfo  nel  regai  foglio  pal*ue  va.» 
e vah.  folèjchè  quanto  mira,  con  la  fua  lu- 
re,  ce  adorna,  e rifchiara . Hd  tré  obli- 
ghi  principali  ogni  Principe  Chri- 
itiano  d Dio,  al  regno,  d fe  fteflb  ; a 
tutti  tré  foddisfece  egregiamente 
Alfófo:à  Dio  col  zelo  della  pietà, al 
regno  col  buon  gouerno^d  fé  mede-.  • 
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fimo  con  la  giufticia  : Quando  egfi 
prefe  Tinuefiitiira  del  regno , trouò 
lì  guafti^e  corrotti  i coftiimi  de*  vai- 
falli  5 ybebbc  molto  da  faticarti' 

' per  riformarli:  la  difciplina  militare 
lotto  vn  Principe  foiala^nato  hauea; 
dato  gran  collo , che  non  haiieai^ 

f>unto  di  difciplina  ; le  fortezze , e 
e piazze  nò  haueano  altri  parapetti 
eaifefeache  le  guerre  de^  liioi  nemi-{ 
cicche  occupati  ne*  propri;  fiati  non 
poteano  attaccare  gli  altrui.  A tutti  Fmìjì 
quelli  difordini  pi'ouide  il  nouello  ca  le 
Principe  co  la  maggior  diligéza  del  frontie 
ffinndo  fortificò  più  d’ogni  altra  co-  re  del 
fa  le  fue  frótiere  fapédo  benijfimo  ef-  regno 
fer  quelle  per  cosi, dire,  le  vere  por- 
te del  finto  Giano  che  aperte  dan-‘ 
no  entrata  alla  guerra,  chiufe  l’efcu-; 

•dono,e  dentro  mantengono  la  quie- 
te,e  la  pace  del  regno.  Ne  gli  riufcì 
vano  ildife^no , pèrche  Abdalafifo 
generale  delRè  AbenCiris,  che  lì-- 
no  a quello  tempo  s’era  afiaticato  in 
vincere,  e debellare  i ribelli  del  fuo 
Signore,pacificato  il  fuo  fiato  fi  po- 
fe  in  cuore  di  attaccare  anco  il  Rè 
Alfonfo per  far  prona , fe  il  fuo  va- 
lor era  quale  il  predicauala  lània,in 
uincibile,e  flior  d’appello . 

1 2.  perche  l’humana  jjBiiden^' 
ricrede  che  non  li  vengni  m^i> 
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ad  vn’imprefa.fenza  Piàma  infor. 
maifi  come  ftd  forte  chi  hd  da  con- 
traftarlaidiede  d due  rinegarL  la.c ura. 
■ di  penetrare  nel  Leonejfe  fconpfciu- 
p ti,e  conuerri  per  potergli  poi  riferì- 

re  quali  foflèro  del  Re  AJfonfolc 
fortificationijle  forze  :diligeuza,  che 
nou  forti  reffetto  : actefo  , che  quei, 
ribaldi  conofciiiti , &.  arrecali  ó3lj 
Chri/liani  pagaronacó  Vii  laccio  bé 
pi  opoitionato  à lor  merita-  l'infè- 
delti  verfo.Dio,e  la  patria.  £t.  Ah- 
^orca  dalafifo  venuto  in  cognicioiie  delU. 
tè  [pie  cofapiù  per  conghietiurà  del  tcmpO' 
dAbdck  che  per  reìatione  del  fatto>  chiama- 
- io  .i  fc  vn’Araldoj  e vcliiroio  d fog- 
gia d’ambafciaioi  e'glLdie  lettene  di 
credenza , e lo  fpedi  palefernaitt-». 
con  tali  paiole  . Vattene,  mìo  fede- 
le ad  Quieto  , doue  hi  la.  fua.Cor- 
te  il  Rè  A i fon fo, ti.  renderà  facile,  e. 
feura  l’andata  la  diui/à , e’I  nome, 
d’ambafeiatore,  coiilègna  d.lui.qiic- 
' fia  dorralo  da  mia  parte  à ri 

conofeere  come  è.  doucre  il  Rè  A- 
ben  Cirìs  per  fuo  Signore,  raflègna- 
do  di  buona  voglia  il  fuo  regno  nel 
le  mie  mani  prima  , che  la.  forza  Io» 
coihinghi  à ciò.  fare  , fé.  la  ragione 
rol  pciiuade  di  fua  rilpolia  poco. 
ir  mi  cale  , sò  che  fard  fdegnqfa,  e lìi- 
pei  bai.a  mando  foio  per  quello 

1 ' c.  • — 
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ftrto  s acciò  ,xhe  poflì  darmi  rag- 
guaglio come  flati  ben-difèfc>  e ben 
prouifle  le  piazze , particolarmente 
Heone  , per  doiie  ti  con  ucrrà  palla- 
io aiianti.„che  giunghi  adiOuietO', 
F^li  quella  feconda,  volta  non. men< 
cfìe. là  prima  il:difegno  d^Abdalafifo- 
perche  giunto  Pambafciatore  à con^ 
fini  fu  ini  arredato  fubito,  ne  lafcia- 
cO  'padar’auantis  u.  quel  la  mafifuna-» 
di  buon  gquerno^che  infegna.nofi 
douer’il  nemico  penetrati  le  vifcc- 
tc  de  gii  altruijtgniiperche  pone  n- 
dòui  il  piede  , non  venghi  anco  a 
porli  pia  piano  la  raano.La  fua  Iette- 
rai nondimeno  per  vn  corricro  fu. 

, inijiata.al'Rè  Aifonfo  in  ©ilfcto  ,, , 
che.  haucndoJa  lètta  con  vn  forrifo 
dinotante  anzi.fdegnoò.e  fiele:,  che 
voglia  di  compiacere , prefa  la  pen- 
na così  rifpofe  . Abdalafifo  voi  mi 
chiedete  il. mio  regno’  perche  non  , 
mi.rendece  più  tollo  quclcHe  occii- 
; paté  concro>ragione , ch’è  per  mille 
[capi  ancormio  ? Il  Rè  Abeii  Ciris 
jnon  è. Rè  della  Spagna,  ma  dell’A- 
rabia,iui'comandi,  e braui  à fua.po— 
|da,qXii  noli  hà  autorità, ne  diritto  al 
cimo  ; fe  v’accoilarete  à confini  per 
moledarmi-,  vi  darò,  quelche  foglio  * 
à temeraiij  quale  voi  iete,  cioèqiiar- 
drdla  fcoccate  con  forte  braccio  , .e. 

laur 
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lande  affilate  alla^còtè  dellaArédet- 
tà  ftate  fano  . Suggellata  la  lettera 
rimandò  con  efla  Tanibafciatoro  che 
la  ftaua  attendendo  , la  done  prima 
fu.  ritenuto . 

13  Abdafalifo  letta  rifpofta/ìrifo 
luta  accerbamente  fi  rifenti:auuezzo 
à farli  temere  daMapmettani  : heb-  i 
be  à male , che  i Chriftiani  non  gli 
pagafièro  tributo  di  tiraoreic  di  re^ 
tierczaiche  foflè  per  aiiuenirné,dife^ 
Màa-  gnò  fpogliarli  del  Leonelè.Factapec 
la/i[o  tanto  la  maggior  leuata  , che  puote 
fi  di  con  vn  efercito  di  fedi 

uata^  d riiilla  fanti,e  tremilla  caualli  mar  i 
i*'  dò  alla  volta  della  Caftiglia  , do>c; 
le  con.  crefciute  al  doppio  di  cóbattenti  in-  ’ 
irò  il  fèrmatofi  graiieraente  hebbe  neceffi- 
^ tà  di  ritornare  in  SiuigIÌ3'  per  rifto* 
Jòttjo  • j-arfì  raccommandando  1*  efercito 
ad  vn  fuo  luogo  tenente  chiamato 
Alì  co  infeliciifinìo  augurio , perche 
amalatofi  il  capo  , non  poteano  ha^ 
iier  miglior  ventura  le  membra. Ma- 
il Rè  Alfonfo  vdica  la  molla  dVn|- 
holie  fi  poderofa  raccomandò  pri- 
fiiieraméte  la  fua  peifona,  e*l  fuo  re- 
gno à Dio, che  n’era  Tvnicoje’l  vero 
autore  i indi  perche  gli  aiuti  diuini 
non  efcludono  , ma  s'accompagna- 
no con  gli  humani  »,  arrollò  lotto 
■ le  fue  bandiere  quanto  più  punte 

" ^ com* 
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combàttami  terreni  perche  niilitatr* 
fero  i co’  celefti , onde  venne  à for-' 
marfi,  & à porli  in  punto  vn  grollb 
di  dodici  inilla  pedoni,  e mille  trecc 
to  cauaJli:poc;a  gente  in  vero  fefi  pa- 
T-agona  con  la  nemica,  che  la  iòiiér- 
chiana  di  tre  doppi  : ma  ballante^  ; 
fe  non  per  altro  perche  il  cielo  la-j 
fecondaua  . Appreflb  non  ignoran- 
do il  Rè  Alfonlò,che  la  molfa  de  Sa 
racini  hauea  per  nota  la  città  di  Leo- 
ne,la  fortìEcò  di  maniera , che  po- 
co, ò liullà'tèmèr  potea  di  fi  fiero  m 
iierfario  l’afini,e  gli  afiàlti. 

14  Ma  il  Cieio  «quella  volta  ha-' 
uea  difcgiiato  altiimente,ne  volea-* 
che  le  ipade  Chrifiiane  s’infangui- 
nalTero  nelle  vene  de^Móri;  haueafi 
prefo  3 Aio  carico  tutto  il  pefo  di 
quella  guerra  per  finirla  da  per  fe-/ 
folo  lenza  fangùe  , non  lenza  morti. 
Marciaua  l’holle  nemica  à gra  gior- 
nate veifo  Lcorte  , quando  Tiauendo 
il  piò  de  gli  eferciti  tutte  gonfie  , e 
ripiene  le  Aie  trombe  guerriere  d’- 
vn  pefielentiale , & horribii  vento, 

I che  portaua  nelle  penne  la  corrut- 
I rione , -e  la  morte  cominciò  à fonar- 
I le  con  tal  fracallò  per  le  campagne 
donde  marciauano  i Saracini , che  i 
Aliferi  fiorditi  afiàtco,e  polli  in  con- 
fufiqne  non  poteano  reggerfi  in  pi«^ 
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Bfchiaiia  il  tiirpidine  proceUolò 
ifcnza  riparo  , fcKza  ritegnoicoteii- 
^do  dalle  fiie.al li  nerrtbi  rimbomban- 
ti èfoHori  non  giàvdi  giagouola  , ò’ 
,dr  pioggic  > ma  di.comagiom:.,  e di 
<pelki  flabello. del ncièlo  irrato, 
colquale  fi  dicniaraua  volere  àBbat- 
tcré  pei^ogni  verlb  quel  fouerchian- 
te sforzo  dè*»fuoi  ribelli.  Cadeua? 
jio  quinci, -e  quindi.in  quella  l'patio- 
-fa  pianura  parte  eftiini  y.parte  lan^ 
guenti , ie^pervvna  >iiifeKionc  fi  pc-^ 
nettante  fouraprefi  quegli  infèiìci  j. 
jche  egualmente  difperatoera  per  ef-, 
fi  l’andare  auanti  e’I  tornare  jn  die- 
tro quei  .‘foli  >-ch’era  loro  ;permeflb,fi 
buttauano  a.  mucchi  à mùcchi  sù  ì\ 
herbe  , c fieno  .abbronzato  di  queK. 
la  campagna  deferta^  e con  vn’aflàn-^ 
nolo  anzare , e lamenteuoleifofpira-' 
re  tocchi  da  mano  jnuifibile  manda- 
nano  fuori  le  mifere,  .e  tormentate,^ 
.anime , fcherzo  prima  dei  venti,indi 
materia  affai  ben  difpofia  per  incef- 
fantemente  bruciare, nel  fuoco  etcì- 
no  infernale . Durò  tre  giorni  intie- 
ji  quel  fofifio  contagiofó  > nello  fpa-, 
rio  de’  quali  fe  non  tuttofa  maggiori^ 
parte  dell’cfcicito  Saracino  reftò/ 
morto  ò piagatoigli  altri  conofeiuto, 
che  la  diiiina  mai  o era  quella  , che 
iiando  loro  di  continuo  al  fianco  có , 

ifpro- 
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ifprone  di  vendetta  li  nafiggeua , fi 
riciraroiìo  finalmente  à cafa  il  me- 
glio, che  puotero  deponendo  affat- 
to col  penfiero  la  voglia  di  conqui- 
Ilare  quel  T^no , e quella  città,  che 
haiiea  difènfori  fi  grandi  in  Tuo  foc- 
corfo  hel  cielo  . Così  il  Rè  Alfonfo  ÀHìehél 
lladofi  à federe  in  fua  cafà  fchieraua  de  Lu* 
nella  campagna  gli  Angioli  tutelari, 
che  in  ibima  di  turbini, e di  procel- 
le combatteiiano  le  fiie  guerre  > c 
bandniano  le  Aie  vittorie . Ne  può 
reftarci  dubbio  alcuno  di  cotaf  fat- 
to, che  da  peiiira  nemica  vien  regi- 
firaco  negali  àmìah  della  fuà  ^en- 
te Tanno  del  Signore  fèitecento 
«ustrantaj'fècorrdptleTregno  del  no-' 
moRè.  Documento  pur  troppo 
profitteuole  à Principi  Chiilliani, 

•quali  fé  faranno  guerra  à vitijj&r  al- 
Tempietà  , hauianro  dalla  ior  parte' 

Dio  , che  in  campo  aperto  feonfig- 
'gerà  con  gloriofe  vittorie  i loro  ne- 
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IT  Paflàrono  dopò  quello  auue-  R^/- 
Tiìmento  alcuni  anni, ne’  quali  il  Rè  /bnfo  il 
Alfonfo  vedendo  le  cofe  de’  Mor  i Cattoli 
lòtto  il  goueino'd’AbdaJafifo,  e del  co  j'af- 
Rè  Aben  Ciiis  caminar  felicemen-  tienedi 
te,e  fenza  ccmtralìi  , ò non  ardì , ò far  gue 
non  voi’e  prouocar  l’auuerfario  fuor  ra  a 
^él  fuo  fiato  con  attaccar  le  di  lui  Meri. 

piazze 
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njazze  , e fortezze  ftiiccicando  quel 
generofò , che  di  mille  fppglie  opi- 
me andana  carico,  e.lieto , fi  tratten- 
ne dentro  i confini  del  fuo  reame-.*  # 
non  però  dentro  quelli  dVn’otio  ne 
ghittofo  » e nocino  , perche  tutto 
volto  al  ftabilimento  del  regno 
proprio, qui  toglieua  vu’abufo  3 qui 
fradicaua  vnavfan2a  catiiua,qui  cor 
legea  yn  difetto , qui  promulgaua-j 
vna  legge,quì  riformatiavna.collitii 
tione,  qui  riparaua  vna  chiefa  , qui 
difegnaua  vn  forte  , qui  diui&Ha^ 
vna  cittadella  à,fegno,che  il  fuo  da-^ 
minio  non  folp  per  lo  m^lioranaS- 
tp,e  ficurczza  delle  città  , ma  per  la 
{religione  ancora,  e pietà  de*  vaflàlli 
marauigliofiimente  fioriua.  A^uuen- 
nero  tra  tanto  le  fanguinofe  tragedie 
da  noi  nel  paflàco  libro  breuemente 
deicritte  xioè  delle  due  violente—* 
morti  date  da’  congiurati  al  fuccef- 
fore  del  Rè  Aben  Ciris  nell’Arabia, 
& al  Rè  Abdalafifo  nella  Spagna: 
le  quali  accefero  lì  grande  incendio 
di  guerra  in  tutte  le  tre  parti  deU’v- 
niiierfo  che  ad  ifmorzarlo  nó  furono 
badanti  copìofi  fiumi  di  (angue,  che 
per  tutto  fi  videro  inondare  . E per 
tacere  gli  auuenimenti  dell’alcre  p^ 
ti , che  poco,  ò nulla  alla  noftra  hi- 
iioria  appartengono  ; la  Spagna  do- 
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po  Panàffinamento  del  Rè  Abdala- 
fiiojchc  ^ua/i  practico  ^ & auucduto 
nochiero  tenea  à freno  i Tuoi  ondeg 
pianti  caualionijdiuifà  in  molti  capi, 
in  molti  partiti  reftò  quai?  mare  a®i 
tato  da  contrarij  venia  , e pr-acel^, 
oue  ciafcuno  con  la  deprefljone  del- 
l'altro,fe  ne  vfurpaua  il  pacifico , Se 
affo  luto  poffeffo,  e jjuaff  non  foffero 
bacanti i terrazzani,  & antichi  ha- 
bitacori  del  luogo  vi  fburagiungea- 
no  da  Leuante  nuoui  Tifoni  armati, 
mioui  Tiranni , che  foffiando  d tra- 
uerfo  moueano  più  pericololè  , c 
più  fiere  tempefie.. 

€ó  Si  che  tali  garre,e  femenze  (Pe- 
terna  guerra  porfero  al  .buon  Rè  Al 
Tonfo  belliilima  occafione  di  dilata- 
re  , e diftendere  i confini  del  fuo 
Reame  . Confiderò  egli  con  fag«»io 
auuifo  , che  le  dife orche  de' Saraci-  ^ Ma- 
ni poffono  feruir  Tempre  di  piede-  • 
(lai  alla  grandezza  de'  Chriltiani , 
e che  mai  può  naiiigare  à porto  più 
ficuro  la  nofira  gloria,  che' quando  i 
venti  delle  loro  con  te  fé  l’empion_l» 
le  vele  . Per  tanto  rifoluto  di  non  fi  . 
Jafciar’vfcir  dalle  mani  la  prefente 
felicità  prima  di  far  altro  qualuqué  ^ 
apparecchio  di  guerra  , fciiffe  lette-  {f  , 
re  di  confidenza , e fommifilone  al  a 
Pontefice  Zacharia , che  gouernaua 
Cc  d quel  **- 
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.à  quel  tempo  la  nauicella  di  Picu'o 
foiT^^ettado  alla  di  luì  vbidiéza,e  di- 
iio°tfonc  tutto  il  fuo  ftato  : lignifican- 
doli il  ilio  gran  zelo,&  irifiàmmatif' 
ifimo  defiderio  di  abbattercj  e pori'c 
i terra  , fe  gli  fofTe  flato  poiTibile.^^ 
tutto  Pimperio  de’Mori  : ponendo- 
li in  confideratione  le  loro  difbor- 
die  per  mezzo  delle  quali  s’apriua— • 
à lui  vn’arapia>  efpaciofa  ftrada  per 
portar  la  lua  fpada  fin  dentro  ì^, 
loro  vigere  a e farli  pentire  da  lez- 
zo  d’hauer  poflo  pazzamente  il  pie- 
de né*  regni  altrui . Oltre  di  ciò  per 
meglio  giiiftificar  la  Tua  caufa,&  au- 
uantaggiar  le  fuearmi  lo  pregò  con 
grande  iflanza,  & affetto  di  qualche 
feccorfotato  temporale  di  da  nari  eli 
gente,  quato  fpirituale  di  ben  editi  o-: 
m,e  fauori  dcbCieio.E  la  Satitàfui 
del  diuino  honore  f-inpre  zelante, 
•non  fù  pigra  à foddisfàre  nelPvno , 
e lìell’altro  , alle  preghiere  del  rc-‘ 
ligio fo  Signore,  ma  tutta  confolata,' 
& allegra  che  di  luiouo  comincia.'Iè 
jo  nella  Spagna,!  verdeggiar  le  fpe- 
xàzed’vna  primauerafiorita,e  dVjia 
copiofa  raccolta  per  i granai  di  sàca 
Chiefa  gli  mai'.dò  in  aiuto  vn  nura^ 
TO  confiderabile  di  foldatiic  benedil- 
le tutti  coloro,  che  ad  imprefasi 
lànta  haueflero  confecrate  le  fatiche,' 
^ ' eia 
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cela  vita  profcioglicndqJi  con  indul- 
go, libera!  e, &auan  raggiato  di  qiian* 
to  erano  à Dio  debitori  per  conto 
de’  loro  peccati . Con  la  ale  In- 
dulgenza^e  benignità  infiammò  mi- 
rahili/rnnamente  ie  volontà  de!fe- 
.deli  al  fc^uito  d’vna  guerradn  cui  fi 
^pargea  lang.ue,e  fimeritaua  corona. 
Apprefib  il  lauio,  & accorto  Rè  per 
.obiigare  tutti  i liioi  fuddirì  à j>igliar 
à petto  ynaimpiefa,. nella  quale  ^li 
^he  lì’era  il  capo,. altro  non  prendea 
che  il  profitto  delle  fiie  iiienibia__»  : 
conuocò  alla  regal  Corte  in  Ouic-* 
ito  tutti  i Baroni,  & vociali  del  re- 
gno a quali  quando  li  vide  .alla  Tua 
prefenza  .adunaci  faucllò  di  quefia~« 
•maniera . 

17  Miei  fedeli , &r  amati  vaflàlK 
potete , s’io  non  m’inganjio»,  da  voi 
medefimi  penetrare  la  vera,  e giufta  ^ 
^cagione  per  la  quale  fete  fiati  da  me  ^ 
-da  luoghi  ranco .difianti  in  quefta  re- 
eia  chiamau  : note  pur  troppo  à voi 
fono  le  difeordie  , e guerre  ciuili , 
che  regnano  in  quello  tempo  tra 
Saraci  ni , efiì  . che  poco  prima  s’ar- 
mauano  à danni  nofiii  s’armano 
adefib  à fuoi . Hanno  riuolti  contro 
le  proprie  vilcere  quei  ferri, che  im- 
merfero  gli  anni  à dietro  nelle  ven- 
ne de’ChrilUani  : viuono,  ne  per  al- 

C c 2.  ti  o. 
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ero , che  pei  ptocurarfi  fcambieuol- 
mente  la  morte  : giierrcggiaiìo 
non  per  vincere  , ma  per  per«dere 
qiielche  Taltrui  vittorie  hanno  loro 
acquidato^  £ ciò  che  altra  cofa>  e 
che  fpargere  femenza  , à fe  di  -ci- 
preffi  , à noi  di  palme?  Qual  tempio 
d’immortalità  non  è lecito à noi  fon 
dare  su  le  loro  proprie  ruine  ? Qual 
coloflo  di  pace  nó  ruggitiua^c  legale 
ra,ma  collante, & eterna  non  polia- 
mo noi  flabilire  fopra  le  loro  guerre? 
e che  più  bella  occalione  di  quella, 
ne  li  può  apprefentare  di  promoue- 
re  con  le  loro  perdite  i nollri  acqui- 
lli?che,liamo  prilli  per  auécura  di  co 
raggio,e  di  fenno?che  hò  non  cono- 
feiamo  il  noUro  vantaggio,  ò noiL-» 
vogliamo  pigliarlo  ? Hanno  à pio- 
uerci  i regiii  in  feno^orae  già  Tòro 
nel  gembro  di  Danae,fe  opportunità 
quale  è la  prefente  non  ci  luiingha  ? 
ò pure  con  Jarete,conie  quel  Greco 
pretenderemo  peicare  anco  quan- 
do Haremo  dormendo  regni,  feetri, 
e corone  ? eh  miei  cari , ehe  tutto  il 
mondo  ne  dilìàmerà  per  codardi , 
le  alla  occalione  , che  à noi  lì  porge 
non  llendiamo  la  mano  . Q]^nco 
fu  gloriofo  al  buon  Rè  Pelagio  l’ha 
nenie  da  vna  fonima  miferia  foller 
«a  i in  vn’aitezza  , onde  n’è  lecito 

va- 
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vagheggiare  con  ifperanza  di  ricu- 
perarla la  perduta  felicità^  altrétan- 
to  farà  vergognofo  à noi  il  non^ 
Jiauer  hauuto  coraggio  daracqui- 
ilarla:sù  via  non  più  confuke^noa-r 
più  dimora.yi  fembra  poco  per  au- 
uentura,che  il  cido^ò  milita  lòtto  le 
nokre  bandiere  , ò n*inuita  à mi-x 
Ikare  Torto-  le  Tue  : le  montagne^' 
d’olTa  fpolpate  de^Saracini^che  bian* 
chegmanalà  nelle  pianure  del 
nefe  fon  tekimonij  pur  troppo  chia- 
ricche  il  cielo  ifteflo  fabbrica  Cam- 
pidogli à qoftn  trionfì^Cóbatterono 
à noiho  prò  gli  anni  palfaci  i venti 
fatti  guerrieri  al  rollo  del  Paradilo:. 
combatterono  al  prefente  gli  Angio- 
li ftefli;  conuertiti.  in  foldati,-  men- 
tre da  noi  fi  combatte  per  la  pietà 
per  la  fède . Io  per  me  non  ho  cuo- 
. re,  che  per  cfporlo  tutto  aU’incanto> 
dVna  giornata  campale  contro  il 
' nemicodo  copierà  colui  ach*hauerà 
maggior  capitale  di  coraggio  guer- 
riero per  lèguitarmis  : non  pongo  in 
confulta  la  guerra  , perche  hò  già. 
rifolutodi  farla:  vi  rhiain#  folamen- 
tc  à parte  della  fatica , e della  glo- 
ria : chi  non- può  co’loldatr,  m’acf 
compagni  con  la  perfona  mi  four 
uenghi  d’oro,e  d'argento^  chi  nor^ 
puòffairai  altra,  compagniaconchiu- 

Cc  s 


suo  e* 
finità 

tacco 
di  Za 
mora. 


606  TARfES^CO^NDA^ 
diamo  in  vna  paiola  ciafcuno  di.voi< 
facci  quel  foloiche  può  che  fard  qpel 
molto , che  balla  . Così  diffc  il  Rè 
Aifònfo,  ne  vi  fù>chi  à<  Tuoi  detti  nd 
a^^plaudeffe  col  grido  non  coruipó* 
dcflè  co’  fotti  • 

Fii  beii  toflo'  melfo  in  ordine 
vn^efercito  di  dodici  milla  fonti 
mille  ducento  cauaUi,picciolo  sfoi> 
zo,  ma  valorofo  > e fotfoda  condot-i 
ta  d’Vgaite  fuo  capitan  generale^ 
d’eguai  fènno  , c colaggio  f«  fo5^® 
maccfàre  all’attacco  di  Zamorajcittà 
da  gli  antichi  chiamata  Sentic^^ 
Era  foggetta  Zamora  ad  Abenuta' 
Re  d’ Aragona  pcrlòaa; accorta  , 
di  molto  fenno, il  quale  preuedendo? 
col  filo  fopere,  che  la  tempefta  , che 
•ihinacciaua  dal  Leonefe  , era  peri 
jfearicare  su  quella,  piazzajrhauea—»; 
^inforzata  con  vn  prefidio  di  fci-r 
te  railla^  pedoni  , e cinquecento  ca-. 
ualli  oltre  l’ordinario  sforzo  di  geo 


..s 

V 
• V 
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te  , che  prima  di  cotal  mola  la  di- 


fendea  . Ma  il  gouernatoie  del 


luogo  più  aniraofo,che  accorto:  ha-, 
uédo  ì male,  che  vn  li  fiorito  grofllv 
di  foldatefca  li  confumalTe  dentro  ii 
ricintO'd’Vnafola  città  di  dilàgio  , e 
dii fome  (quali- fia  gIoria< leggiera , o 
vile  il  mantenimento  d^^na  piazza 
ìfiiporcance  à dilpecco  d’vn’elercito; 

nul  ' 
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nmnerofbidie  la  fronteggia,)  prima, 
che  il  nemico  la  circoudafle  intor- 
no d’affedio  : cauò  fuori  della  città 
tutta  la  gente  difiitile  afljcurandoia 
4entro  piazza  più  lontane, e più  for- 
ti* » Indiegli  mede  limo  con  tutta- la 
gente  di  guerra  , abbandonate  le 
mura  s^auanzò  nella  vicina  pianura 
«tendendo  il  nemico , che  à grafL_»> 
giornate  marciaua  . Qujuido  lo  vi- 
db  canto  vicino , che  lo  iirepito  deir 
le  tron\Jbe , e'I  grido  de  combatten- 
ti gli  i'imbombaua  air  orecchie 
' ^in{è  auanci  vna  manica  dicaual- 
li , perche  con  vna  biiua,  e car^*- 

fiola  /caricata  di  freccie  lo  fàlutafle.- 
ù riceuuto  ilfaiuto,con  pari  ardire.. 
e fortezza  da.  vna  trupa  di  cauallt; 
leggieri  Chriftiaui,  che  à quello  efr 
fetto.li  fece  auanti  à fegnoche  attac 
catàli  tradì:  loro  vna  feroce  fcara- 
miiccia  durò  buona  pezza  fenza  di.* 
ùiderli,  fin  che  diuenuca  pofeia  bat-^ 
taglia  per  la  foni  aggiunta  de’pedouL 
più  crudelmente  s'infanguinò.coiii 
molte  morti,  e ferite  dall’ vna  parte», 
e daU’altra  fino-  al  tramontare  del. 
giorno,quando  la  partirono  l’ombre 
della  noturna  caligineiquafi  nó  fof»* 
feriflero  ,.ch*vna  maligna  Luna  va- 
ghèggiafie  fola  quelle  opre,  ch*^èran 
degne  d’vn  cliiaro  fole- 
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19  Ma  la  (eguence  mattina  più 
che  mai  fiera,  e languigna  l’horren- 
da  mifchià  fi  ripigliò , rifbluti  i due 
Capitani  di  vincere, ò di  morire,  dal 
cantar  de  gli  vccelli  fi  lènti rno  tutti 
animati  alle  proue  della  battaglia-j» 
s*attaccarono  con  grande  ardirc^« 
’ollinatifi  nella  vittoria , & à dire  la 
verità , fi  vide  vn  pe77o  fluttuante^ 
nelPòndeggiamento  delle  bandiere 
che  ferme  ne  polli  loro  non  piegaua 
no  in  parte  alcuna  , la  riufeita  della 
giornata, e la  vittoria  , ancor’ella  li- 
Erata  in  aria  su  le  piume  fi'mofirò 
dubbiolà  gran  tempo  in  qual  delle 
due  parti  calar  vnkife  finche  versò 
il  meriggio  quando  il  caldo  dèi  fo- 
le più  vinaraente  fi  fa  fentire  raffi'ed 
datofi  nelle  vene  de*  Saracini  col 
fangue  il  valor  guen  iero , fi  vide- 
ro a poco  à poco  cedere  il  campo  d 
Chrilliani , che  auuedutifi  del  van- 
taggio diiiétarono  tutti  mani  per  tró 
car  con  le  Ipade  , e tefière  corone^ 
trionfai  d’alloro  alle  loro  chiome. 
Fu  rotto , e pollo  in  fuga  il  nemico, 
cìiequal  lèipente  JacerOjC  femiuiuo 
tutto,  che  pedo,  & infi-anto  pur  fi  di 
vincola  có  la  coda,fi  ritirò  palio  pai^ 
fo  non  già  nell’abbandonata  città 
della  cui  difefa  più  non  curaiia , ma 
pe|  luoghi  più  à dentro  deirArago^ 

na;. 
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lìa  : mentre  fra  tanto  Vgarte  il  |;e- 
nerale  del  Rè  Alfonfo  accoilatou  al  rese- 
la Città  di  ^amora  lalciata  in  abbà-  nerah 
dono  da*Mori>vi  fu  riceuiito  dentra  dii  BJ 
^ con  allegrezza  incredibile  de’Chri-  Alfine 
Ciani , a qual  fi  lendeua  pur  troppo  fo  in: 
intqlerabiie  Ja  tirannide  de’Sara^  tra  vii 
cini  . Si  legiftra  qiieCa  vittoria  ne*  forilo 
.feci  Ifpani , come  cola  fucceduta-*-  in  Za- 
rannoièttecento  quarant’ouo  di  no-  mira  » 

. Ara  falute  nono  del  buon  Rè  Alfbn- 
io:  il  quale  allegro  de  nuoui  acqui- 
ci > riformato  con  niioua  leuata.  di 
feldatefca- 1*  efercito  fi  fè  vedere  ar-/ 
mato  à confìni.della  GaIitia,doue^ 
per  eflèr  iChrilliani  raolto  ftracchi, 

& in  faftiditi  delPImpero  de*Saracip 
ni , ville  appena  le  fue  bandiere  tu- 
multuarono dentro  le  mura  leden- 
do fàcile  al  di  lui  valore  la  prela  di 
Tui,Lugo,&  Aflorga*  città  forti  in 
quelli  confini':  faflèdiò  llrettamen- 
te,efeuoreggiato  da  Dio  primo  mo-* 
cor  deirimprefa  le  collrinfe  ad  ar- 
cenderfi  y rendute  le  colmò  d’alle- 
grezza sforzando  ì Mori  à parti- 
li » & alTiCurandole  d’ auuantaggio  I^uouì 
con  goliardi  ricinti^e  riforzati  pre-  frogre 
fidij . ^ fiiitac 

xolndilufingatodasìprolperiauue  quifii 
nimenti^  e portato  dal  fuo  coraggio 
finoltri  nella  Lufitania  fotco  Porto  Alfan^ 
Cc  5 ' di  /05 
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di  Cale  città  bagnata  dal  Duriojdò* 
ue  sbocca fiiriofo  nel  mare , e pre- 
fela  felicemente , con  Tiftefla  felici- 
tà ottenne  Beià, Braga,  Flauia , Vi- 
feò..  iSfe  qui  s’arreftàrole  fue  vifto- 
ne,perche  portato  veloce  dalla  ruo» 
tà  della  fua  buona  fortuna, prefe  pa- 
recchie fortezze  ne*Viruefcani,c  ne' 
Varduli  > che  fon  popoli  della  Can— 
tabria.  Soggiogò  Riuogia  Città  di- 
fèlk  da  vn  fianco-dei  monte  Idùbc- 
da,così  per  aiiuentura  chiamata  per 
edere  fitiiatà  alla  riiia’.d’vn  fiumicel-- 
lo  -,  che  chiamali Ogia , .che  forgen-' 
do  da  quelle  pèndici  mette  finale- 
mence  nell  *Ebro  fiampandò  per  le; 
campagne  per  le  quali  lentairiente- 
pafièggia,  il  ricfatco  di  Primauera— »' 
con  Torme  feconde  dèirhumide  fue’ 
pedate  ^.Pofeià  prefo  imouo  corra-^ 
giò  da  fi  felici  progredì . tentò  nuo- 
ue  imprefé  huoue  fatiche  , piantò  le 
ftté  bandiere  nel  Nauarefe , & à di*' 
fpetco  de'Mori  che  cercarono  iriuà*- 
no  d’opporfegli,aggiunfé  ai  filò  fel- 
tro , e dominio  tutto  qu^I  tratto  di  r 
paefe  , che  i terrazzanni  chiamano 
Allana^e  penetrando,più  dentro  nel- 
’ le  vifeere  del  reame  prefe  ardicamé' 
tepamploiia  ,.chè  dopò  qualche^ 
fpacio  di  tempo  fTi  ripigliata  da  Bar 
bari^ficoine  anco  icolce  altre  terre' 
gua- 
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^axfagnate  dal  fuo  valore  furono 

da fik:ccffori  iiialaméte difèfe^e brut  p-.|  - 
taméceperduce.Quptunque  Paplona 
nata: a /offrir  le  vicende  d'vn'alter-  aiJ^T*9 
natice  fòituna  paflò  più.  volte  hor  ^ ^ 

daque//a  parte,hbr  da  quella  con_» 
gran  danno  de* cittadini,;  finche  fèir 
mò  finalmente  la  fua  fortuna  facta«» 
inecropoIi,e  regia  del  regno>  che  s’- 
appellò  di  Nauarra  . E tali  erano^  - 
per  appunto  fotto  Alfònfo  il  Catoli?. 
co  i prqgreflì  del  regno  Goto, e fe  il;  . 
coraggio  de’ figli  haueflè  con  egual. 
lena Teguiti  i paffi  del  genitore  in  > i ’ 
breuifl/mo-tempo.mttaiotto  il  Chi;ii 
diano  dominio  farebbe  ritornata  la) 
Spagna:ma  le  tragedie  della  fua  ca- 
la j che  mono  lui  diedero  al  mondo  > 
materia  di  dolore>e  di  pianto^  fturo* 
no  cagione  che  in  vece  d’^giugnc*- 

re  nuoui  allori,  alla  gran  felua  de 

fuoi  trionfi  molti  ne  caddero  dell  al 
fuelò, molti  sfrpndad:,  & incolti  s*i- 
narìdirono  su^  loro  troncone  . Sa- 
rebbe di  medieri  > che  i Rè  magna- 
nimi non /plTero  foggetti  allamor- 
te^erdaè  fotto  gli  aufpici  loro  fio? 
rifle  Tempre  immorule  la  buona.», 
fortuna  de*  regni  . Se  il  Rè  Alfon- 
Ib  hauefiè  hauuca  rctiproportiona- 
ta  al  coraggio^  ò le  fòrze  corrilp on- 
(j^miairardire  molto  pieflo  haue- 
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rebbono  reftituito  i Mori  à Criftia» 
ni  quel  che  con  caca  facilità  loro  ha- 
ueano  tolto,  ma  nel  riftretto  no  più 
^ di  dicinoue  anni , che  tanti  appento 

regnò  Aifonfo,e  nella  gran  penuria 
di  danari  al  principal  neruo  dellau^ 
guerra , eh’  ^li  tante,  e sì  munite^ 
piazze  coglielte  à Mori,  è certo  cola 
degna  di  marauiglia  . 

Occa^,  Aggiungete  à tante  conqui- 
fione  fté  quella  di  Burgos  : e di  buoiia^ 
d^ajjfa^.  parte  del  Casigliano,  che  dirette  al 
Itr  m Scuro  che  Tocco  il  di  lui  gouerno  tiic- 
Cj/IÌ-  to  il  regno  de’Goti  nel  fuo  bel  fio- 
glia^o/  re  primiero  farebbe  ringiouinicoi  le 
fitta  più  lunga  vita,  ò piu  gente  fèconda- 
al  Rè  to  haueflc  il  fuo  yalore,è  laprouin- 
Alfine  eia  della  CaSiglia,  tra  quante,  n’ha 
fi» a/t»  la  Spagna,  delle  migliori, che  confi- 
7 j j . nano  col  Leonefe,e  per  tanto  molto 
opportuna»  à difegni  del  Rè  Al- 
fonfo  ' che  già  buona  pezza  fatto  v’  . 
hauea  l’amore.Mal’occaSone  di  ma- 
nometterla non  prima  dell’anno  de-  . 
cimo  fettirao  del  fuo  regno  gli  yen-  . 
. ne  porta  , che  fiì  il  cinqUanteS-. 

moquinto  del  fecole  alThoracor-? 
rente  . Era  tiranneggiata  da 'Abeti 
Ramino  Tiranno  , ò gouernator 
di  Toleto , di  cui  più  dVna  volta—» 
n’è  toccato  à parlate  . Venuto  co- 
*‘"*V  Sui  à morte  quello  medefimoanno 

la.  • 
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lafciò  «ledere  fucceflbre  del  filo  rea- 
me, ma  non  della  fuapiaceuolezzai 
& ardire  vn  fuo  fìg/io  detto  per  no- 
me Ali  Aben  Ramino,che  fpietatOi 
arrogante  era  pochi,  fi  porcaua-A 
co’fuoi  vaflàlli  in  maniera , che  non 
v*era  tia  canti,chi  non  bramaflè  ve* 
derlo  anzi‘nel<patibolo,che  nel  no- 
no. Qi^ei  medefimijche  afllfteuano' 
alla  Tua  menlà , fè  non  di  fofTe  flato 
dalla  paura  contefo , gli  haurebbo- 
no  appreftato  anzi  il  veleno  , che  il 
cibo.  tornò  molto  in  concio  al 
Rè  Alfonfò  per  Tadempimento  del> 
fuo  difegtio  : mentre  hauendolì  e- 
gli  fatto  col  fuo  valore  piazza  lar- 
ga,e capace  nell*  Aragona , nella^j- 
Galitia,  nella  Lufìtania,e  nella  Na^ 
iiarra,era  fommamente  vago  di  far*- 
feJa  come  ^’è  detto  nella  Caftiglia  .’ 
Si  ritrouaua  in  quel  tempo  il  fuo  ’ 
regno  nel  più  bel  fiore, che  mai,nu- 
merofo  di  piazze , fpatiofo  di  confi- 
ni,e  fopra  tutto  ricco  di  foldatefca 
attefo  àie  il  Pontafice  Stefano  fuc- 
ceflbre  di  Zacharia  Phaiiea  fouucnu 
to  di  nuoue  truppe  à fegno  che  po- 
tè porre  in  campagna  ( come  ferine 
rArabo^vn’efercitodi  venti  milla-j> 
fanti , e mille  trecento  caualli  sfor-. 
20  che  dopo  la  pfefa  di  Spagna  da' 
Moi'j  più  non  s’era  veduto  tra  Chri- 

lUani.  . 
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ff-  ftianr. Era  fùo.  generale  quel  med^fl^ 
forato  raoVgarie  fotto  la  cui  condotta  , c 
£W(^a  brauuia  dopò.  Tacquifto  di  Zamora 
ro  <ial  eran  cadute  ancora  moke  altre  ceiy . 
Ge»§-  re>e  città. 

tale  V'  tt  I difegni  de*  grandi  tatto,  che 
^sf(e . con  ogni  artificio  fi  rinchiudano  nc^ 
loro  petti  , ad  ogni,  modo  doiien-- 
do  efeguirfi;  da  molti  non  pnfiòna. 
tenerfi  tanto  celati-,  che. non  ifuapo-r 
rino  per  le  loro  bocche  , e parole^ 
Quindi  molto  per  tempo  fu  auui&r • 
to  A lì  A ben  Ramìno,che  Tapparec 
cfiio  del  Rè  diteone  hauea  la  rp.irai, 
al  Tuo  regno,n’hebbe  gran  rabbia.,  e 
difpettOife  non  per  altro,  perche  fa«* 
pea  , che  mal  veduto  da  tuoi  mal 
haurebbe  potuto- opporli  al  foura* 
llante  periglio, pure  per  naelTer,  col 
tD  fprouiilo'poco^  capitale  fecendó- 
de  padani  ricoilè  à gli  aiutiilranieri:; 
fece  capo  al  Rè  di  Cor doua,e  d*A,'^ 
ragona  richiedendoli  di  danari. , C: 
di  gente, attefò  che  con  la  difèfà  del. 
la  Caftiglia  ftaua-vnita,e.connelT3Ur 
quella  ancora  de*  i-egniloro  . 
non  riporti  egli  da  quelli  altro  aiufl» 
to,che  di  paroieipafiàuano  tra  coflo’- 
IO  nófol  garc,e  iitigi,ina:fiereguesì»' 
re^  contraili , che  gli  sforzauano  i. 
fiarc  quafi  lèjijpre  con  i*armi  in  mar 
«oiKrno  per  i^uo  rifpoHaf  che  no» 

“ era 
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èra  in  lor  potere  far  ciò, di  che  erano 
fommamente  bramo/i,  con  uen  ir.  lo- 
ro rtar  ferapre  defti  alla  difèfa  delle 
I frontiere  per  no  lafciar  l’adito  aper^- 
to  d nemici,  che  campeggiatianó  ne’ 

^ confini.  Efclufo  dunque  da  que/h^  yàal- 
parte  s’appigliò  à quel  fblo , che  gli  ia  <»- 
refiaua  : fè  la  maggior  leuata , cne  quii! a 
puoté  di  fbldacelca  allettandola  con  della 
grofie  paghe,ne  per  molto  , che  s’a-  Calìi^ 
tloprafle  , potè  porre  fotte  l’infegne  glia  ». 
più  di  diecimila  foldaù  a piedi^e  di 
mille  trecento' 3 cauallo,  tutta  gente 
di  Éittione  prouatain  più  d’vna  bat- 
f tàjjlia.  Con  quelH  marciò  contro  il 
Re  Alfbnfo.ch’cra  già  difeefo  arma, 
tonel  CafiigIiajio,à  fine  d’impedire, 
e tenere  à freno, per  quanto  gli  veni 
uà  premeflb  le.fcorrerie  de’  Chriftia-. 
iiij& il  Tacco  de’ luoghi  apeiti  Q^iati. 
do  poi  lo  vide  fi  podcrofo  quantun-  • 
i que  ne  temeflè  l’incontiojnon  potè 
I in  conto  alcuno  fchiuarlo  fenza  fuo 
i gran  dannose  vergogna.  La  caualle-  deW  e* 
ria,  ch’era  quali  Vguale  di  valore , c ffrcho 
i di  numero  attaccò  prima  Ja’fcara*  del  Ré  . 
maccia;&  abbandohò  vlcima  Jabat- 
taglia  . Combacterolió  cpn  girànde  /<>  con 
ardire  menando  djeramence  ' le  ma-  d* 

ni  : l\bia  inLielhndofi  llrctti  , 'hpr^^  x^beri 
fpandendo  .fpatiofaihcùtcr  le  filai  Rami>* 

ra  cO*dardi;hoj  a còrt  l^‘'fpadò,fcrert-  »»  • 

doli 
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doiìypercocendoii:  quado  la  ùntaria 
non  volendo  mirar’ociola  le  altrui 
faciche  attaccò  ancor’ella  la  zuffa, la 
quale  fii  nei  vero  sì  fanguinofa,  che 
ondeggiaiia  in.  quella  pianura  quali 
vn  mare  di  fàngue  in  cui  veleggia,^ 
gran  volo  trionfatrice  la  Mone  per 
ogni  Lato  ^ 

Dur  ò dalla  mattina  alla  ferà 
Tempre  varia, lèmpre  dubbiolà  la  pu- 
gnai ma  nel  cadere  del  Sole  cadde- 
ro quali  eftinte  de*  nemici  le  forze 
foprafatti  i Mori  più  dal  coraggio  * 
che  dalla,  moltitudine  de’Criltiani 
cominciarono  prima  à muòuere  len- 
tamente le  mani , indi  d cedere  loro- 
campo, al  fin  la  vittoria.^  Il  gene-r 
ria  del:  tale  d*Aben  Ramino  huomo  prode> 
S.éAU  & ardito  vifto  il  mal*  ordine , elo- 
fonfo  I fmamrnento  de*fuoijraentre  li  sfori 
e juga  z3-di  ripararlo , vi  lafciò  generofas* 
deMo  mence  la  vita  chiudendola  con  yna 
f»,  ‘ honorata  raorterii  reftante  del  cam- 
po Morefco  conofcendo  la  vittoria 
già  dilperata  pensò  fòlo  alio  (cam- 
po; lalciati  palio  a gli  Auoltoi,  & à 
Gorui  i feiiti,&  i morti,e  fparfe  per 
piu  Ipeditamence  fuggire  armi,e  ba- 
diere  nella  campagna  antipolè  VfL_» 
vergognofo  viuere  ad  vn*honefto 
^ morire  . A ben  Ramino  mezzo  tra 
dilperatOiC  confulb  per  la  perdita-» 
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della  battaglia^  e per  Io  disfac/mèn'» 
to  del  fuo  efeiTcito  fi  ritirò più,che  di 
paflo  dentro  Toleto:&  il  Rè  AJfon-j 
lo  non  volendo  perdere  Toccafione, 
ma  rifoluto  di  cogliere  gualche  frut* 
to  da  cosi  nobil  vittoria  tirò  auanti 
à'cutta  fuapoflà  inolrrandofi  fin  loC'^' 
to  Burgos  città  principale  della  Ca«' 
iliglia^e  rifoluto  d’hauerla,la  circon- 
dò d’vno  ilrettiillmo  afièdio , 
però  il  prenderla}  e manometterla-** 
non  gli  riufci  cosifacile^e  piano  co- 
me s’haiiea? forfè  dato  ad  intendere,. 
I defenfori  per  la  loro  bramirà—*» 
eia  tema  c’haueanod’Aben  Rami- 
nO}Cfaemd  ogni  partito  gli  haiirebbe 
acerbamente  puniti  fe  $*'haiieflero  fo- 
gnato folo  d’arrenderfi , non  volerò* 
vdir  parola  alcuna  d’accordo  ofiina- 
tifi  su  la  difefa  della  piazza  confacra* 
rono  all’obligo  di  leali, e generofi  fol 
dati  le  proprie  vite  combattuti,  e ri- 
buttati co  replicati  afiàlci,e  batterie, 
nò  s’abbatterono  : ferono  cofiar  ca- 
ro à gli  al&litori  le  goccie  del  lor  sà 
gue.Q^ado  s’auuidero  di  non  poter 
più  foUepere  ralfedio,e  che  ad  ogni? 
verfo  loro  conueniiia  morire  piglia^ 
rono  in  prefto  dalla  necefiità , o di*r 
iperatione  vn  partito  quanto  gene- 
rofo  altretancp  temerario',  Se  arrifi^ 
wo. 
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Era  lanorte,  e le  tenebre  più 
del  folico  denfè , &o(cure  s’haucan 
ptcfoà  proteggere  quei  niafchiiii 
fbcto  il  caliginofo  manto  fino  al 
punto  predio  del  feguente  fnactino> 
quado  al  Tampeggiar  della 
altro  indugierò  diinora  Thaureb- 
bono  dati  in  braccio  ad  vnaoerta,S( 
irremediabile  feiagura  auuercimen* 
idjche  li  perfualc  d cercar  fotco  vna- 
falua  guardia  fi  breue  ò fcainpo  alla 
loro  faiiue  ^ ò compagnia  alla  loro 
morte  : raccolti  tutti  in  vn  gruppo 
nel  più  profondo  fiJétio  della  notejC 
dd  sono  fortirono  aiPiraprouifb  dal 
la  città^e  da  afiàliti  diuenutij^Iita 
ri  diedero  fbpra  la  getc  del  Kè  Al- 
fcnfojjche  lenza  fofpettOjòtemJLdi  si 
temerado  attétato  placidaméte  dor«* 
niiiiane’padiglioni-.fiirono  le  prime 
le  sétinelle  à pagar,  la  pena  della  ve- 
glia non  ciilioditao  con  vn  fonno 
non  afpettato  , Il  refto  delL’éferci- 
fo  da  vn’  aflalto  sì  repentino  (è  non. 
fii  del  tutto  disfatto,  fù  in  gran  par» 
te  difordinaco  molti  addormenta» 
tifi)per.  poche  bore  non  htbbrro  più 
tempo  da  rifuegjiai-.fi , altri  della*^ 
tifi’  à ^uel  fkacalTa-  mentre  cercano*, 
ramile  lo  ùudo  incontrarono  Luj- 
propria  difgratia  . Parecchi  non.  £a- 
pédo  quei  che  fi  folle  fi  pentirò na  dj 

lu- 
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hauerlo  à loro  co/lo  poi  fàputOjIa^» 

• confufione  fù grande,  graiidifllmo. 
lo  fpauento:  ma  colerabiie  il  dannoi 
perorile  i Capitani  vdito  io  /Crepito,' 

&,il  in/?nar  delie  mani-  apponili  à- 
ch'era  in  eftetto,  feronp  animo' 
aTuoi,  Se  iUhniinaca  con  molti  fuo« 
chi  Iamotce,oprarono  si,  che  non  fo' 

10  fi  depofe  il  timore  , ma  fi  n'prcre 

11  coraggio  in  guifa , che  tutto  q^uel 
prefidio  fù  in  weue  tagliato  à pua- 
ai;nop  renandone  vini  più  , che  tre,, 
che  tefiimonij  di  veduta  portarono 
del  fatto  ad  Aben  Ramino  la  dolo- 
rolà  nouella.  Tal  fine  foni  ralll-dio 
di  ;Burgos  memorabile  .pe’l  furore 
più.tofio,che  pe’i  valore  dc.gb:i&>- 

diair^  che  vollcró -anzi  refìar.ziion/i^ 
che  arrenderfiiJa  mattina  la  luce  dcT 
giorno  fè  palefi,e  chiari  i danni  deIr 
Janotte.  il  Rè  A Ifonlb  lafciati  fotto 
buona  cufiodia  i feriti  , riordinato 
l’efercito , & abbandonate  le  tende,  di  Bur 
fe  ne  entrò  vittoriofo  nella  città , 
che  trouò  quali  vota  d’habitatoii 
attefo  , che  la^  maggior  parte^, 
de' Mori  inhabili  al  guerreggiare, 
fe  n’erano  prima  deiraflèdio  riti- 
rati: in  più  remote  , e licure  piaz- 
ze . * . 

zf  Prefa- , e conq^iiftata  Burgos. 

&cik  la  conquilta  delie  vicine: 

V j-'"/  " terre,-.. 
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terre , e caftclla  j quante  ne  forgonò' 
in  quel  diftrecto  fina  d Seuogia  tut- 
te venero  in  fuo  potere  , fe  non  gir 
fofle  fiato  di  mefiieri  fceraare  pa^ 
paflb  il  fuo  efereico  per  Jafciain* 
d prefidi)  buona  parte  di  efib  oltre 
, che  le  pafiate  battaglie  haueano  pur 
troppo  diminuito  il  fuo  numero  ^ 
haurebbe  quali  difiì  tutta  la  Cafif- . 
glia  domatale  vinta^ma  il  conuenir-^ 
gli  far  alto,  tra  per  la  Icarfezza  de - 
tolda, e tra  per  lo  màcaméto  del  di- 
naro pofe  IVltima  mano  alle  fue  fa- 
tiche di  guerra,e  richiamollo  a fiudìj 
più  piaceuoli,ma  non  meno  hecefià- 
r i',  di  pace . Parendoli  d’ haiier 
f (ligio  pi  iato  bafiantemence  da  ogni  parte 
f:  del  ÈC  i 1 fuo  fiato  volle  attédei^  co  egual 
Uè  M.  di lìgenza  ad  aiiipliare  i confini  del- 
finjo  . la  religione  , e della  pietà  , diede  à 
tutte  le  città  prefe  i tooi  Sacerdoti, 
c Prelati  perfone  confumate  con—» 
meno  in  bontà  che  in  iàpere,  per- 
che con  ogni  forzo  sbarbaflero  da«j 
quelle  fierili,&  infeliiatichite  vjgne 
del  Signore  la  fémenza  de  gli  erro^ 
ri, e cattine  vfanzefejhinateui  d gran 
copia  da  Saracinj,&  bauea  pur  trop- 
po necjjfiìtà  di  folleuamento,  & aiu- 
to quella  pouera  chrifiianita,che  pri 
Ita  di  minifiri  Fedeli, poco  ò nnllai^ 
più  ritencua  di  leligioib  , e di  pio  ; 
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Qnei  mifeririiriftiani,  ch-crano  fiati 
£i)o  à quel  puiuo  tiranneggiati 
duriflima  feruitù,  & in  vna  caligino- 
fìflìma  notte  d’ignojanza  fepoki  al 
comparir  delia  libertà,  & alfa  bella 
luce  della  gratia  celefle  tutti  lieti , e 
contenti  fi  fliniauano  rigenerati  alla 
chiara  villa  del  cielo  gareggiando 
tid  di  loro, à chi  medio  fapea  bene- 
^ire,c  ringratiare  il  luo  benefòctora: 
^ Alfonlo  fcambieiiolmente  tutto 
intento  à folleuar  i Tuoi  fudditi  dal- 
le oppreflìoni  pafTate,&  proueder  lo 
ro  dfopportunità  di  ben  fare  , edifi- 
cana  per  ogni  pane  tempi,  & altari, 
fondaua  monalleri  di  religiofi,e  reli 
giofe  sforzandoli  giiifìa  fua  polla-» 
di  reHituire  alla  terra  il  confortio 
del  Paradifo. 

Ciò  à gran  ragione  ^li  otten- 
ne il  titolo  , e fopranome  di  Catto- 
lico dal  confènfo  generale  de  gli 
Eccleliaflici,e  feco!  ari:titolo,che  ha- 
iiendo  hauuta  la  Aia  prima  origine 
à tempo  del  Rè  Recaredo  (quaiido 
quel  religioAiÀrao  Principe  dctelld- 
do  ^Ariana  perfìdia  difefa  col  fan- 
gue  da  fuoi  maggiori , e radicata-^ 
ne’fuoi  flati  con  profbndiflìme  ra- 
dici,riduflè  tutta  la  Spagna  alla  pro- 
felTioiie  ortodoflà  ) glori ofamcntc^, 
venne  alla  luce,  attefp,che  in  vn  có- 

ci- 
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cilio  nationale  di  mohilTimi  Velco^ 
ilii»  e feligiofì  Abbati  celebrato  in.^ 
Xoleto  f5  egli  in  riconofci mento  di 
fsì  gipfla,  e Chriftianà  attiene  accla- 
mato, & hondrato.col  nome  glorio- 
f jfimo  di  Cattolico:nomè,che  cofi_# 
cflb  nato  có  eflo  ancora  re/lò  fepol- 
to  non  e/Teiido  paffato  ad  aIcurf*iltro 
/de’fuoi  fucceflbri,.  Sinché  nel  regno 
del  noftro  Alfonfo  in  riguardo  del 
Juo  gra  zelo,€  della  fua  rara  pietà  fu 
xiftiegliàto  dalla  tóba,e  chiamato  di 
iiuoiio  alla  lucei  perche  quafi  fregio 
jgico  d’immonal  gloria  Jampeggiaf- 
fe  fuperbàrnente  fopra  le  tafee  del 
fuo  diadema,quantunque  mal  colti- 
nato  da’Hgii  nelJe  fue  benedette  ce- 
neri vn’altra  volta  fi  ripofsò.ccHi  vn 
Junghifliino'fonno  fino  à tempi  del- 
J’iniiitifiimo  Ferdinando  Rè  d* Ara- 
gona,quando  dopò  d’hauer*  egli  co’ 
l'eHcri  badi,  c diuieti  fatto  (gombrar 
-dalla  Spagna  l’ibbomineuol  razza 
de’  Sapacini , che  l’hautano  tanto 
tempo  contaminata,fù  da  Giulio  fe- 
biondo  Pontefice  aclantillìmo  dell’ 
iionore  di  nofira  fama  fede  honora- 
io  ancor  egli  di  fi  nobile  fopra  no- 
me có  ampiiflìmo  priuilegio  di  per- 
petuarlo iie’fiiccelTori:corae  vediamo 
a di  no  Ib  i in  tutti  i monarchi  Ifpa- 
m oiferiiato.Qr  torniamo  al  Rè  Al- 

foiifo- 
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Ionio  , il  quale  in  tutte  le  attieni  di 
Chi  illiana  pietà  fù  viuamente  fecon- 
dato dalla  fua  viituofa  moglie Or- 
mifìnda , donna  di  prudenza  fìno’U- 
lare,e  di  ììraordinaria  bontà  di  v7ù, 
a ^7  Elh  per  quanto  le  fù  permei^ 
lo , accompagnò  fempre  il  stiamo  d* 

■ne  gh  eiercitij  di  vircu>I*aiutò'Con  le  fonfo 
preghiere,  lo  confortò  co  *configIi,e  il  Càt-» 
finalmente  lo  ricreò  col  ftutto  delle  lalico  • 
benedittioni  del  Cielo  rendendo-, 

1^9  Padre  di  quattro  tìgli,  di  tre  ma- 
fchi,de’  quali  il  primo  fu  detto  Froi- 
]a,ll  fecondo  Biniarano  , & il  terz® 
Aurelio , e dVna  femmina , che  fa 
chiamata  Odifenda, oiier  Vfendì_»^ 
come  vògiioiio  altri . Hebhe  Al> 
fòn/ò<oItrc  quelli  quattro  pegni  del- 
la fecóditd  di  fùa  moglie  vn  bàHar- 
do  det.o  Mauregato  , che  vedremo 
a Ilio  tempo  coronato  tli  coror.a  rc'» 
gale  con  perpetua  infairiia,e  vergo- 
gi?a  del  nome  Goto:  1 hebbe  da  vua 
fchia.ua  Mora, onde  prefé  per  aiiiré- 
jtura  il  nome  di  Mauregato  , e fj 
iquando  Alfonfo  non  ancora  di  ma- 
-rjtal  nodo  allaccialo  vaneg^fana  ne 
ì gli  anni  fuòi  giouiiiiK,e  malamente 
la  pailìone  araorofa  ten.ma  -i  frenò; 
tanto  e didicile,é  quali  d'ilì'impoifi- 
I bile  auco,  nelle  pei  ione  d’iiuiera  vi^ 
ù)  e di  coilumi  incorrotti  i.pn  vrt^ 
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xe  né*  fcogIi,ne’  quali  la  giouentù  co  Ij 
noiho  grauiilimo  icoriio  fa  conti-  ' 
fino  naufragio.CoIoro,che  hanno  of 
ièriiato  nel  folcjcorpo  tutto  imbeuu- 
to  di  luce  le  fùe  macchie , e difettij 
hanno  voluto  darci  à diuedere , che 
anco  le  più  belle  anime  nó  Ibno  lèn- 
za i fuoi  nei.É  pureje  Alfófo  fìi  reo 
xli  quello  fallo  ne  fè  grauifTima  pe- 
rJcenza>e  con  tante, e tante  virtù, tfhe 
-che  lo  raderono  ammirabile  appref-  j 
fo  la  pollerità,  merita  > che  quella-^ 
fola  diffalca  niente  alla  lua  glo- 
- ria  deroghi, le  per  auuuentura  non_^' 
Vogliàm  .dire,  che  le  sfortune  de*  fi- 
gli folfero  pena:,e.cailigo  della  colpa 
paterna:  còm*unque  fia  viflè  egli  più 
nel  cuore  de*  fuoi  fudditi  ixhe  nel 
dio  regno  fino  all*anno  fectantefi- 
mo  quarto  delPetd  fua  Tempre  glo- 
flriofo  i & inulto,  Tempre  religiofoaC 
giullo  3 quando  carico  egualmente 
di  vittorie,  e . meriti  chiufe  gli  occhi 
alla  luce  mancante  di  quello  modos 
per  apri  rii  f come  fi  crede)  all'eterna 

dell^altro  l*auno  cinquantefimo  lètti 

\SuM^  mo  del  fecolo  all’hora  corrente  . 

3 3 Pii  generalmente  lèncito  il  Ilio 
pianta  paflàggio.come  luolefentirfi  la  per- 
da  flit  àita  delle  più  care  cofe  che  habbia- 
$i  nel  ^o,  non  vi  fù  cuore  che  non  fi  di- 
757.  leguallè  in  pianto, petto  che  non  prò 

rom- 
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rompeffe  in  rofpiri  1q  voci  di  Padre 
•di  Pallore, di  ^uida,dj  coinp^no,d* 
amico  accompagnarono  le  hgi  in.e 
di  tutti , e quelle  fujono  rcfeq,.ic^, 
più  gloriofe  che  potè  farli  il  fuo  po- 
polo.Q^^J  dixrui  fi  pioge  la  mor 
ce  ben  fu  degl  o d’etc.ma  vita,  le  la> 
•giiroe  de*  vallalli  fono  il  telhrnonio 
piu  efHcace  della  bontà  del  Prmei. 
pe colui  Iblo  lì  piange  morto  dafiid 
diii  che  non  ha  dato  Loro  materia-j 
di  pianto  mentre  fù  vino  . Ma  te- 
ftimonio  pili  vino  deli’innocenza-» 
dVn  taiuo  Rè  fu  quello , che  ripor- 
tò egli  nella  lua  morte  non  già  da-> 
gli  huominhma  da  gli  Angio  Ji,anzi 
da  pio  mentre  llaua  per  tllcre  fe- 
pelito  à Càgas  nella  chiefadi  noUra  Paci 
pignora  fiia  particolare  auocata  f:ó~  vdìtei 
forme  Icriuono  grauiirimi  Autori . dal  de 
Giaceua  il  fuo  depollto  diftefo  fono  lo  fo^ 
la  tribuna  del  teaipio  Ibpra  vifaltil-  pra  H 
limocata£iIco,a^ttandoiecerimo-  /uo  em 
Pie  de  gli  tllremi  vlficij  quando  gli  da^e* 
Angioli  del  Oclo  fiirono  vdi ti  in*  ro. 
tonare  có  inarauigJia,e  lìiipor  della  liafcn 
terra  quel  nobilijliiiK)  elogio  tolto 
quali  di  pefo  dal  profeta  lSia  /«y?tt/  ^57. 

nemo  recogitat,  abUtut  ef}  d Mari^ 
fade  iniquitatù erit  in  pace  memo  atta  de 
ria  eiur,  elogio, che  quando  ogni  al-  rebus 
Ua  memoria  d*Alfonlb  folle  ira  Iqt-  HiCp. 

Dd  ter-  l.j. 
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terra  baibr£bbs  à folieuarlo  «cU’JIjl-j 
ba/llzza  della  tomba  al  l’altezza  del 
xempio  dcll’imfhor'^aliitd.  Felicc'iui, 
die  per  teftimonianza  non  pi»r  de^ 
gli  huominijfiia  d-ll’illeflb  Dio ririò 
irò  nella  morte  la  vira,  nel  repiikro 
rcternuàie  dà  trauagH  di  quello  mo 
do  pafsò  àripofi  dciralcio.E  olTeiiia 
tiene  d’alciini  ne  fei.za  fondamento 
e raggione^he  Iddio  benedetto  fì  co 
piacque  in  maniera  delle  fegnalat-c 
virtù  di  quello  Tuo  fedele,  che  voile 
per  rauuenirc,  che  tutti  gli  aitii  Kè 
della  Spagna , che  portarono  il  £uo 
nome  , .ne  portalTuo  ar  cora  la  feli- 
citaià  funerali  d’AJfonio  s’àggiùfe- 
lo  non  molto  doppo  quelli  di  Ormi 
linda  fila  njogIie,che  vinta  dai  dolo 
• ■ -re , e da  gli  anni  diiufe  nell’aiiello 

iftello.dd  marito  la  coroiia,e  la  Ipo- 
glia immortale. 

tp  Ad  Alfoi;/b  fiiccedè  Froila  Ibi 
PfoiU  Iellato  allo  Icèttf-o  nó  dal  privilegio 
fucct)-  della  virtù,niada  quello  de  gli  anni; 
fortdti  gli  ànimi  della 'moltitudine' erano 
Rè  éil  tutti  riuolti  ili  Bimaranógionine  x~ 
fonfo,  za  paragone  gratiolo  , allàbile  , e 
che  hauea  fcolpita  nófolo  la  rnaelH 
nel  fembiante,iiia  la  gentilezza,  nc’- 
**  colluini , m.i  bifognò  dar  luogo  al- 
l’età, al  voler  de’  lordati , che  bene' 
beati  da  Froila  votarono  à filo  favo 
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fc  . p«  eglj  dur,guc  acclamato 
àiconcorrciijza  del  fi  atei  lo  , e lì  può 
dire  , .che  fi  diuifcro  en tramici  il  re- 
stio,con  c].ueita  dilK  rejiza  pci^  , che 
tVno  fù  Kè  fo'o  de’corpi,faltro  de^ 
cuori,  ditfererza  , che  iìi  .cagione  à 
fuo  tempo  di  giaiuflirni  dilUirbi, 
languinole  tragcdie>tO!iTicpiù  alianti 
vdiretj  . Frojìa  piefo  in  maivo  io 
feditelo  di  de  fui^ito  làggio  d’ai^i- 
ino  ir.quji  to , ai  rogante,  & a rdira,fi 
dimofirò  valnrofo^ma  crudele  lii>e- 
rale,mafiiperho,  reijgiofo  , ma  in- 
vcautoizelante,  ma  prccipÌ£oio,q*jali- 
tàjciie  degenerando  pian  piano  ifi_* 
tiranjde  Io  icndérono  oggetto  dell* 
odiose  delia  malcuoicnzacommune 
onde  gli  contitnne  gueneggiar  più 
co*  valTallij  che  co  - nemici , e guar- 
dafi  più  da  fuoi,cheda  firanieri,Ia  pi  i 
inacofa  de^na  di  lode  , che  di  Jm  fi 
racconta, e T’hauei*egli  riedificata,  e 
qiiafi  da  fondamenti  rifàtra  la  città 
a’Ouìtto  polla  «jj  la  cima  de’  mon- 
ti delf  Alìuria,  chea  tempo  de  gli 
aui  Iboi  potea  .dirli  anzi  viÌIagio,cìie 
piazza  forte  : l’ampiò  egli  di  giro  » 
la  circondò  di  muraglia^  la  rinforzò 
di  riparijia  nobilitò  d’edificij,I*arri- 
chi  di  bafiliche,  e d’altri  infimti  mi- 
glioramenti , difegnandola  fianza,  e 
palagio  della  (iia  reale  vdienza— > $ 
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e quindi  fu  che  alcuni  hcbbero  ardi 
re  chiamarlo  fondatore  , & autore 
anzi  che  rilloratore  d’Oniero  . 

50  Maggior  gloria  racriiarebbe 
Frolla  da  vn’altra  opra  più  leìigiofa 
e più  illulhe,iè  ò le  (iie  ma’ iefo  in- 
difcrete,ò  gli  altrui  collùmi  gualH,e 
coiTOtri  non  rhaueflero  in  già  parte 
ofeurata  , e quali  eflinta  : s’accciitiò 
nel  principio  di  quella  i/ioria^  ch?_^ 
Viciza  Rè  tra  quanti  follenero  giaiti 
mai  fcetr.ro  leakjil  peg^giore  pu  ha- 
ùer  più  compagni  delle  foe  libidino 
, fe  fozure,permife  a Sacerdoti  le  mo 
gli  aSa  jj  intjulgenza  , che  porta  -do  Ceco 
cerdojt  libertà  di  feruire  alla  dolce  liraii- 
cocedu  JJ -JJ  carne,e  del  lènlb,fù  più  che 
di  buona  voglia  in  quel  fecole  gua- 
fio, e corotto  da  tutti  abbracciata, 
/fxj . bauiita  à caro.e  coU’t  feinpio  della-j 
Chiefa  Greca  llimata  non  più  ra- 
gioneiiolc  , ma  canonica , e neceflà- 
ria,onde  tramandata  di  mano  in  ma 
no  à pollerx  flaiia  in  tal  vigore  à tein 
po  di  FroiIa,che  non  lì  flimaua  bu6 
lacerdote  chi  non  folTe  meglio  pro- 
uillo  di  moglie  ; Vn’abulb  lì  pre- 
giudiciale  a quella  Angelica  pHrid, 
che  porca  foco  l’qbligo  di  aflulerc^ 
corpolarmente  à lacri  aitati  intro- 
dotto fonza  autoi  i.à  Pótificia,  e Seza  • 
escpio,e  ragioneda  yn  Rèfacrilego, 
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e fcomunicato  > volle  Froila  sbarbi- 
car dal  fuo  regiK)  f>ia,e  jreligiofajTKn 
te  in  vero>non  fi  ricrouando  innefio 
più  bratto  di  quello  > che  pretende 
accopiare  alle  colè  di  ulne, che 
tutte  lpirito,e  purità>carnalkiie  foz- 
zura^  ma  lo  i&ce  con  modi  fi  fiionci^' 
c vilani,che  s’addof^  Fodio  di  cucci 
gli  ecclefiafiicii  di  manieratile  non 
puote  più  mai  rapacificarIo:s*induce 
vanadi  malilTimivogliaiSaceidoci 
d priuar fi  di  quei  diletci,che  sperano 
già  fatti  lor  per  la  luiiga  con 
naturali,  ondecofti*ettiad.abband<H 
narli  ad  ogni  pai’tico>non  è credibi-  Con  àk 
fc,  quanto  le  ne  rifenciflèro^.  Lo  la-  fgufla 
ceravano  in  puWico  > ialècretoT-  grade\ 
abbominaiiano. , ne  vi  erano  tor-  ^ 
menti , e Iciagure^à  quali  lo- nori-j  intercf 
bramaflcro  efpofto  : lo  chiamar  y^/i  ^ 
uano  crudele  > inhuiuan  , tena- 
ce de*  propri]  gufii-  y.  diflurbator 
de  gli  altrui,  amico- di  nouitì , per- 
turbator  della  pace, e della  qukce_> 
del  regno  : cómpatiuano  fe  medefi- 
mi  conolcendon  sforzaci  à perde- 
re con  le.-mogli.  buona  parte  dell ’har 
uer,&  il  più  fcnfibile  de*  loro  cuori.- 
A quelle  si  acerbe  doglicnze  ag- 
gkingeaiio  fatti  peggiori,  gli  concir 
tauano  contro  l’odio  di  tutti  i yalTal- 
à quali  anco?  pefaua  molto  il  ripi-r 
Pd  3 gfiaiL 
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gliar  nelle  proprie  calè  quelle  fìglwc'» 
o lbrelle  rche  vna  volta  s’hàueano» 
hondlaméte  cauate  fuori  > fiche  per 
©t^iqualfiuoglia  angolo^  e cantone' 
delia  città  fv  machinauano  tradimen 
ir,iìdiui(auatió  congiure  contro  l* 
fica  dèi  Rè. 

3 r ' E ver  amente  Froi  ! a:  pòfto  jche 
àquefìa  dfolucione  folle  flato  dai^ 
giufto 2eIo  condotto'  r ^ religiofa 

affatto' portato  , come  pkiihente  cre- 
der ff  deue  non  è però-  libero  afiàita 
dallataccia  di  poco  confìderatoj  e--^ 
troppo  ardito  legislatore.  Ogni,  no?* 
uello  Principe  in  va  regno  mal  fon- 
datOiCintò'per  ogni  parte ^dvpcricof 
Ibe  di  neroici  prima  di  dar  leggi  » C‘ 
datati  di«  qualfiuogiia  flato  di’  perfb-- 
ne  odiofi  deue  ddlraraente  inforr 
marfiq,uali  fianogli  animi  di  chi  T- 
hà  da  oflèruarc>quanto  bene^ò  male 
affetti  alle  cofe  , che  fi  comandano 
' come  difpofle  te  volontà>quanio  in-^ 
eli  nate  alivbidienza  ,^e  litrouando- 
le  ritmfè,e  rcflic>d"uc  ò celiar  dail - 
ifoprefapei  nó  incóU'ai  diirezze  infu- 
pcràbili,  O'ColPolio  delia  piaceuo- 
Xezza.  addolcire boi  pefo  delle  ra- 
gioni piegarle, co  le  fperanze  de'  pre 
mi  addormentarle,  altrimente  s'afTì^ 
curi  ci  douere  virare  , e forfè  ai. co 
vompeiiè.  ne'  fcogli  delle  ripugi}aH-^ 

ac».  * 
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e folleuameati ..  Ciò  fi  vede  pi« 
chiàra  nellfefempio  di  Froila^ 
il  quale  inclinato  ^ per  fè  Aefl^ 
alla-  feuerità  y e rigoce  , e 
toui  per  auuencura  da  molti  y (che 
non  (anno  yuuere  y £b  non  quandi 
veggono  tutto  il  mondo  pollo  io^ 
fiuolutione)&nza  penf^  più  auan» 
ti>fenza  autenticarle  co-  breut  politi 


pene  grauiirùne:  le  <mali  egli  mede*» 
nmafaceaefeguireaicordata,  che-^ 
i laici,  non  hanno  autorità  di  por  ma  * r ^ 
no  nc*'Sacerdoti.Ma  dilguilatiegiial 
mente  tutti  i fudditi  d’Vn’atteiitacQ  ^ 
fi  rigpcolaùi  cui  veniua. ancora^tac  j. 

caia- la  riputanone,deTecolari  à qua  f 
li  làpea  male  i’hauer  da  ripigliar’in  . 
cafa  le  donne  de  glir  ccckfiaflici:pri 
ma  di  venir  à partiti  più  duiiferono-  ^ 
capo  à Biniftiarano,&!  Aureliodia-  ..  ^ 
telli  dd  Rè  prendédoli  per  intercLf- 
(oii  apprefTo  Froila  della  loro  ped; 
tioiie:  cola  che  ridiiflè  à termici  più 
difperati  il  trattato  atcefo,  clic  Fioi- 
la  vedutoli  pregato  dapei  fonc  It-i  J 
cui  pieghiere  pareajio  hauer  no  sò 
che  d- autorità  ^ e di  violenza  tenat^ 
qltK  modo  della  fua  ripucatioii«L-^,  " 
ellirnando  » che  con  defcendendo  ^ 
aUaÌo|:o  dimandatutta  la-gratiadeli 

Ì)d  4 ’ be:: 
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beneficio  larebbe  ridondata  ne’fra?  j 
, celli:,  fé  niente  fceinato  delPo-  : 
dio,ributtò-condifpre2zo,eranoga-:  j 

le  fuppliche,e  gl’interceflbri  at^‘  | 
tendendo  con  maggior  premura  al4 
Tòfièiuanza  deTuoi  editti  • Ciò  fin). 
4’àlienargli  gli  animi  ditutcolb  fta*  | 
ito  > però  che  <|ucfli  fuoi'l^rtanienci 
orgogliofi'j  eltiperbi  aggiunti  a gli  , 
filtri'  viti)'  del  fiio  tiaturàie,  .(b^etto^ 

Ib , e crudele  raddicauano'  à popoli: 
quafifanguinoOi  comeca,che  minaci 
oiaua.alIa  Spagna  hprreiide  firagi,  e; 
«uine-.. 

. 5z  E larebbono'alPiiora appunto*  | 
..  quelle  male  fodisfàttioni  piorottc^ 

in  qualche  incendio  di  feditione  po«^  \ 
. polare  fe  vna  guciTa  loru  aU’impro* 
nifi)  non  ne  haiielTc  per  qualcht--» 
tempo  fopite,  manion  già  Ipente  af^ 
fatto  le  fue  primiere  fcintile.Hiiuea** 
no  tra  di*  loro  grani  guerre, e contrae 
luxei  Ili  due  braui:,  e feroci  Mori  amen- 
pietendentril  regno  di  tutta  la 
tender  Becica^  chiamauafi' 1 Vno  di  cofioro* 
la  Bf-  Iurefo,raltro  Abderamano3che  per. 
tUn^  fegultato»ncirArabia  da  quel  Tira- 
^ nojcomè  ftretco  paréte  del  Rè  Atten 
ts  ^ Ciris,  fe  n*èra’fu^gito-nella  Spagna» 
Abdir  hauea:molri'panigiaiii,&  ami 
fWiBfiir  da  quali  auualòraco'  procurò  più 
gi^ . voice  Ipogliar  luzefodella*  vita^ 

del 
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del  regno , ilche  non  potè  e/fèttuar/ì 


fenza- mollo  fangue , e difluibo  pet- 
to che  rauuedutiiì  fìnalmence  per 
non  confuiuar  Ja  Jor  gente  con  tan- 
te diTcordie  ciiiili  porgendo  à Chii 
ftiani  maceria  di  creicere  curtauia:^ 
con  ladiminucione  delle  loj;o  forze 
prefei'o  panico , che  fotto  la  ikurtà 
dVna' tregua  à tempo  luzefo  fouue- 
nuto  dall’emulo^  di  danari  ^e  d’aiuti> 
fi  prendefle  la  cum  di  fuellere  dalla 
Spagna  le  reliquie  del  Chrillianefi- 
ftio,per  poter  poi  terminar  tra  di  lo- 
ro à bell’agiof  le  contefe,e  le  preten-  - . 
denze.Ci<S  fiabilito  luzefd  prouedit 
coll  al  1 a gagliarda  di  fo  (dacefca,e  d'* 
altri  arnefi  guerrieri,  pofe  in  campo  . ^ 
vn’efercito  quali  infinico^di  comba* 
centi  ingombra<ido  da.per  culo  la^ 
campagna  darmije  d'aimati,&  afpi 
rando  alla  fcònficta  totale  del  Ciiri- 
ftiano  nome,s’iiicaminò  a piccioIe«,j| 
momate  verib  ia^Gaiiiia  vantando^ 

11' nel  Ilio  cuore  di  douere  non  pur 
abbattere  il  regno  di  Froila^ma  fog- 
gettare  al  fuo  dominio  tutta  la  Spa- 
gna lenza  ch’altro  Principe  Sara- 
6ino^ò  Chriftiano  più  vi  rcgnaflLv. 
Penfiero  che  forti  queii’efibuo  appù- 
SO)Che  foccir  fogliono  l’imprefe  con 
^laggior  teinerità>che  fenno  tentate? 
giuncò  à confini  diede  il  guaito  ài- 


FA^B  Sl^COl^p  A 

It  campagne,bruciò  ^>fcminati^  iàc^ 
cheggiò  i luoghi  aperti,  fè  per  mito 
tutti  quei. mali',  che  sfbrzifi  violen» 
ti  fbgliono  portar,  feco  . lo.non  ri»- 
trono  icritto,quaIi  apparecchi  diguer 
ia,qual  kiiata  di  géte  in  vn  regno  fi- 
angullo  in  tal  cògiuntura  di  tempo , 
in  tal'  penuria  di  danari  pocedè  far 
!Broila  per  fronteggiar  in  campagna, 
aperta  quelto'  diluiiio  d’armati  :.à 
miracoli  non  ricorro,perche  no  Jeg- 
gOjchi  li  racconci»  faciimer.tejmi  pét' 
iiùdo,  ch’egli  hauédo  raccolto  quel 
maggior  numeio  di  fo.'dàtijche  può 
te  , ricorrcliè  à ri-nicdi;  pratticati  da 
Pelagio  , &:  Altonfo  di  fortificai  le  ^ 
fi  ostiere, e d’aij>«.  crar  il  nemico  in_» 
qiiaicne  Illeso  vaniagiofò , doiie,  Si 
à-gii  aiiuerfa^j  jj  poco-giouallè  Peffer 
molti, &.à  fe  poco  noce/Te  i’hauer  po 
ehi,  che  menafFJro'Je  mani  ::in  qua*^ 
Ili'jque  modo'feguifll’  iazuHà  quello' 
'fi  renne  pei  cofa  certa,  che  la  vitto- 
ria rehò.’daliaparce  di  Froila . Qjl 
mare  ondeggiante  d’huoraini  arma* 
ii,che  mn.acciaua  di  voler  lòmmer-, 
gereneì  proprio  fangue  tutte  hnpe- 
ranze  dé’  Chiifiiani , ali’àlrezza  di 
quei  feogii  che  lo  fronteggiauano 
ruppe  fubito  l’onde  del  fuo  furore  ri 
foiucndofi  ia  jipium  di  vaniid  ,je  di 
vento  : quella-  trincierà^ ]x>j tacile  di»' 

f^nò. 
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l^pfOiC  d’acciaio,  che  nelle  corazze^ 

« ncTcudi  de’Saracini-  fbrmaua(T»< 
pai  ue  di  fragil  vetro’ alle  percolle^ 
de*  fedeli  fàuoriti  da  forza  più  dilli» 

.nache  humana: 

33  Clii  vuole  concetto  adequa  S vm^ 
co  della  grandezza  drquefla  vitto-  iodét^ 
ria,  bifogna,che  /àppi  la  moltitudine  Proilì$ 
de*  Saradni  rimalla  nel  carapo.tìior.  t$  mop 
Ci,cKe  compiè  il  numero  de  cinquan  te  di 
ca  quattro» mila-  fenza  i:pi^fi,e  ft riti;  5 4 • «i/ 
numero  che  parrebbe  al  jfìcuro’incie  li  Sa*» 
dibile,fe  non  lapeflìmo  conquarèm  racin9\ 
pito  carhora' I*ònnipotenie  defti  a di* 

Dio  à pr^  dé*fuoi  campioni  combat 
tarvol/è  il  Padre  delle  mifèricordie: 

Pagare  à Froila  in  contantiquel  gim- 
Jo’zelo),  tutto  che  indifcrecto  di  di- 
ifindeiìe^e  confecrare-la  puma  de  gli 
con  la  pudicicia  de* Tuoi  mini— 

«fi  ; che  lènti/le  il  volgo  d*vn  tav  ^ 
le  attentato^ben  fi  vide,che  fu  appro» 
nato  da  gli  A'ngioliiméfre  co^^auue* 

nimentiiH  profpcri  lo  benediflèro:Pi 
nirelice  luzcfò , che  fbpra  la  riufeita?. 

^ niella  haiiea  fabbricatolo^’ 
iiabilimenro  della  Aia  Buona  fortu* 
na,e  felicità,  viftoA  caduto  dalle  Ait  * 
speranze,  quaA  chi  intronato  dld  Ad** 
mine  ne  teme  tuttauia  la  pcrcoAà-j  , 
con  quei  pochi, che  feamparono  laL>  • % 

prigioiiia^e  la  morte  pieno  di  confò» 

^ i 
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fìone,  e vergogna  fpennaKhiato,  & 
àfilitto  àCordoiiift  ritiròjipcràndo 

di  ritrouarui'fotto  la-fìcurtàdcl/a-» 
ti'ct’ua  oó  ancora  finita  ficuro  allog* 

gio:ma  ritrouollì  aftattoingannato',. 

perche  Abderramano' non  volendo» 

perdèr  l’òccafione  di  porre  il  fiio  ne 
fnieo  fótterra,  hor  che  lo*vedea 
battuto  , entrò  fubito  in  pcnftero  di 

prenderlo*  alla ^enfieratajel  ha^eb  | 

be  al  deliro  prc(o,e  fatto  morire  fe  d , 
fnilèro-- penetrato  non  sò  come  il  dt»  - 
‘r  ftgnojnoH'fi’foflè  có  la^fuga  libera- 
* to  dalle  fue  mani  ricoucràndod  pri» 
ma  à Granata, indi  a Toleto, creden- 
do poterdqoiuimeghoiiafcondere;  ^ 
difègno  che  ri  Ilici  del  tutto  fallace» 

perche  à miièri>&  infelici  niun  luo- 
go è dcurotla  loroifleflamftlieità»e 
« ^,;  mileiialitradifcc.,e  condaiana  per 
5 rei.  r Toktani  per-far  cofa  grata  ad  * 
^ i Abdéiitamano , à cui^già  la  fortuna 
: ‘ moftraoa  ia  faccia  lieta;  e per • com^ 

* prarfi  la  dt  lui  gratia  à collo  de  1 l’al- 
iriii  iàiigue  folle uatifi  contro  luzefo 
à furia  di  pugnalate  Pveciforo  dona* 
do  fe  inedednii,e  la  loro  città  al  filo 
fiana  cócorrenic:&  in  cotal  guifa  Abder*» 
ée  rt^  ramanaedliato»efuggirfUodall’Ar*J\^ 

bia,e  dall’Afnca  tolta  la  vita,à  colui 
Hij^.  ch’era  IVnico  oftacolo  à fuoi  dife* 
l.  7.  c,  «jjj  fondò  nella  Spagiia^v»  nuouo^ 
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’8t  afsòlute  principato  {otto  nome  di' 
regno  di  Cordòua*  regnando  egli  ii 
primo  dopò  le  padàce  difeordie  di^ 
tanti  Rè,e  tirannijchc  haueano  in_>* 
mile  pezzi  iaceraco  quel  regno  con 
auuenimenti  sì  forcunaU)Che  duriilì* 
roaimprefa  fortiiono  poiiChrilb’a- 
ni  in  togliere  > non  già  à lui,  che  di 
tanto  non  furono*  amatz'dal  Cielo*,; 
ma  à pofleri  fuoi  quel  dominio. 

34  Succedcttci*o  quede  nouità  amfl 
nell*  anno  fettecento  cinquanta 'no^ 
ue  della  nodra  falute  fecódo  del  're- 
gno di  Frolla:  quando  egli  gonfio  *à 
difmifura'per  Fóttenuta  vittoria  en- 
trò trionfante  in  Ourieto  tutto  attor- 
niato d^arnii,  e bandiere  neiniciit-/j> 
tutto  circódato  di  prigioni, ^e  di  ipoìì  * 
g/ie.Entrato  nella  città  nó  mutò  Hi* 
le  di  gouernoine  rlfnifè  pane  alcima  ' 
del  fuo  primiero  rigore:  attefè  più^ 
che  mai  alfollèruanza  de*fùoi  editti- 
caligando  con  pene,elupplicij  feue^ 
rùiinii  i trafgreflbrir  nulla  curando  i ì 
lamenti^&  i richiami  de*Saceidoti,e 
del  popolo.’  Giudicaua  poco  prattir 
cojche  il  tempo  hailrebDe  faldato  le  . 
cicatrici  di  quella  piaga, chela  pro- 
hibiiioncdéllertioglihaueaapcrta.- 
Ma  s*auuide  co  fuo  difgutto,che  al 
cune  ferite  col  beneficio  del  lempe* 

nó  iS 
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f^uadio?^  infìrtolifcono-  Q^llo  col- 
po hauea-  penetrato  troppo  al  viuo? 
ne  g)i  animi  (ÌAfgl’interc(Iati)Che  per 
efìfcr  capi  del  volgo.,  e coloro  , che 
da  •ino  altrui,  gli  oracoli^  faciinsence 
perruafcro  alla  moltitudine  incofiani 
te,  e leggieraà  non  voler  riconofcc!* 
neper  Kè  vno- /comunicato,  vn  fan* 
guinario  nato  alla  di/lruttione , non 
alla  con£éruaiione  del  regno  s JHaà 
volerlo  più.  tofto'difcacciare , c de- 
poi re  tétando  con  e/To  loro- nouicà  •. 
Furono  1 primi;  quei  della  Galitia  a 
ùùne  .ppi /ì  in  armi\&  à chiamar/i  mal  /òdi- 
dtUa  disfatti^  ri/blufi  di  non  voler  più  ri<- 
Galitm  conofeere  Froila  per  Rè  fìracciaro- 
tcmro  no  i>  fuoi  ediu\sfoi  z^ono<  i Tuoi  oIÌh 
iwla»,  ciaìiimanomiftrro  le  guardie, 

fero  le  cofè  à terminr  dVna  manifè- 
fia  rebellione , tai’vno)  appigliatoli' 
à partiti  più  violentilo  pellimo  efem: 
pio  fece  capo  ad- Abederramano-Rc 
di  Cordona  con  promeila  di  pagar- 
gli ciafcun’ànno  certo  tributo,  e di 
ricono/cerlO'  per  Principe  pur  che  li; 
difendeile  da  coiuf,ch’eilì.  appejlaua 
no  tiranno  . Ne  fù  pigro  l'ardito 
Moro  adì  abbracciar  Pbcca/ìòne  d’in 

traudire  il  fuo  regno,ma  /ì  portò  fu< 
ito*alIe  frontiere  della)  Galitiacon 
numero  non  difprezzeuole  di  Tolda- 
ti  ^ Zi  ricroiiò  nondiaicno  preuenuto 

«Ulla  ' 


f '■  ■ Marnò’ 'TEnzó'. 

dàlia  diljgéza  di  Fioila,che  auuifàto' 
dÌ  Gueiii  mouiraenti  fi  cófcri  fiìHttò  fìtidkt 
nella  Galitia,c  giuntouj*aJI'impjoui/«//y;/#f 
fo  col  fiore  delia  fua  geme  tutta  foel  c^rncfp 
ta,e  veterana  fenza  ritrouar  moJta^ 

\ KiUlenzi  punì  feueriflìmaniente  gli 
autoriideJia  fèditioiie  nella  vita, 
nella- robba:i inforzò  i prefidij  : rad- 
doppiò le  guai  die  fìcendofi  vbbidii 
' re  da  KèaC  temere  da  Capitano. 

55  Indi  vfeito  cócro  Abdcrrama- 
no,  che  niillafapendo  del  Ibcceduto» 
marciaiia  a gran  fretta^verfo  le  morì' 
ragne  lo  coJirii.lè  Ilio  mal  grado  à rii. 
tii  arfì  pai  che  di  paffojOJìzi  hauendo' 

. volito  uaiJd  fpte  , che  Fànimpfo  Mo- 
I ro  per  non  riroiTiar/ene  a Cordouai 
così  fcemaco  di»  ripiitatione  , e di» 
forze  5 -s’era  pollo  focto  Bcia^  città) 
ddIa:Lufitai:ia;con  qualclìe  (peran- 
W di  forprérdt'r la  d cagione  di  non' 
sò  quafint^lligéza  ftereta  oon  qiiéii 
diidenirD  lii  fo  fubito  fopra  sfor-  ’ 
zandolo  a dilogiare  da  quella  piaz^- 
za -con  maggior  fretta  di  quella^con 
che  vi'  S*era  accampato.  Con  talii 
vitforie,e  trionfi  rimiineraua  Dio  la* 
religione  di'Froila^verfo  istépive  gli 
altari  quando  mioui  tumulti  lo  chia 
I filarono  più  lontano  : fù  aui^àrojche 
j quella  parte  della  Nauan’ìii  che  era  . 
iòggctu>al  fuo  dominio,  fòggiogata 
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Olà  dai  Rè  Alfonfq-fuo  padre  nega-’ 
doIi.rvI>idÌ€nza,  s*era  poliaJn  arnnV 
e di/cacciati  i prefidij  reali  prerédea; 
' \ di  viuere  a ibo  c3pricio,e.di  difédere 
có  la^ forza  le  iìie  ragioni,ciò  lo.pufe 
alcamenteiperche  conobbc,che  que- 
lli moti  haueano  in  foflanza  più  pro- 
fonde radici  di  quello»  che  o|)pari!2a; 
- di  fuori,  per  elitre  auualoraci  fecre-^ 
tamente  da  Garfia  luigo  Rè  di  So- 
prarbe,  e da- Aznario  Conte  d*  A^ra*- 
gona,  <^e  folledtati.dalle  preghiere 
de’  lora  vicini  nó  dubitaiono  di  Catii 
. uenkgli  dt qualche  aiuto  confidera- 
bile  > ilche  poi  hreddamence  efégùi-^ 
fonoi  parendo  loro  di  non  hauere 
tione  ragioni  fufficiend  d’inimicard  Froi- 
dtllìL^  la  Rè  bellieo(ò-,«:  feroce  » ilquale  a 
màuar  gli  auuifi  di  quelle  nouità  corlè  fiibti 
fa,  ri^  co.perdarui  rimedio  col  filo  vltco- 
frefa  riofc^e  fiocito.elèreito«Ma^.kNauar- 
i quali  non  penfaiiano-di  doiicc 
jiejjp , e0ère  cosi  prefto  aiGUtL»  vedutilid 
flrette  prefe  hebbero  ca^o^  di  rice- 
ucre  dal  vincitore  le  conditioni>. 
che  più  gii  piacque»)  : il  Rè  Inigo 
Garlìain  luogo- di  Ibccori^ref  ribel 
li  con  ranni  raiucòcóile  preghiere 
diucniito  loro  intcrcellbre  apprdiò 
il  Rè  Frolla,  ai  quale  ollcrlè  altreli 
la  Ina  'amicitia , e buona corrifpon- 
denza  fupplicandoia  del  perdono 
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pèf  i feditiofi:&  Aanario  Cote  d*À» 
ragona  accortoli  ancor’egli  che  non 
nornaua  à cencio  de’luoi  difegni  ( i 
quali  erano  di  crefcere  coll’abbailk* 
mento  de’Saracini  ) Thauer  nemico 
vn  Kè  Chriftiano , e potente , Io  ri* 
chiefe  di  parentado^e  di  pace  impal- 
mandoli la  Aia  ibrella  Momeranaiò 
Menma,come  altri  fcriuono»  con^ 
vna  buona  dòte  • 

Era  Menina  fanciulla)  che  al 
pregio  d*vna  fbaordinaria  bellezza- 
aggiudica  il  priuilegio  d’vnahone- 
ilà,e  virtù  non  inferiore  alla  le 
^'ia'del  fèrtibiànte;  ne  ciò  ignorana* 
Froila,perche  la  foma  non  fenipit^ 
adulatrice,o  bugiarda  parlaiia  di  lei 
con  più*  d’v-na.  lingua  per  bocca  di 
quanti  haueuano  hauuto  ventura  di' . 
rinairaiia)abbracciò  dmìquc  di  buo- 
na-voglia  il  partito  amando  meglio* 
per  cognato , che  per  nemico  vn-# 
guerriero  fi  generofoiqaal’èra  Aza- 
nario  che  col  fuo  valore, e coraggio 
s*Iiauea  acquiftato  grido  inimorcale-  « </• 
ih  quelle  montagne.  Le  felle  di  que  FroUa- 
fté  nozzc  fi  celebrarono*  in  Pamplo-  c6Me>» 
na  con  magnificéza  regale, e coll’in-'  nina^ 
teruento  di  tutta*  la  nobiltà  dfcl  paé--  forella 
fc,  che  vi  concorfe  per  honorarle  : i*  del  Co* 
frutti  però  del  matrimonio  fi  ma;u-  ted*d^ 
rarono  in  Quieto, doue  Fioila  dine*  rago^  • 
* ne 
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Re  .padie  d’vn  Jeggìadro  bantbiin«t 
à cui  egji  in  memoria  del  gjenkore 
diede  ii  nome  d^Aliòn(Q^.&  indi  ad  | 
vn’anna  dùienne  anco  Padre  dVnà  , 
uo  meu.  leggiadra,  fanckil la»  che  nei 
haue/imo-ni  chiamataSemena.  Chìi 
leggerà  gli  auuenimenti  di  ^ue/ii^ 
dnepuittitli  riciiouera  fi  cócrarij  aila.  > 
códitionfe,&  zi  ièllb»che  dirà  che  Isl 
naairafcàbiaiTè  le  parti  «ella  perfò- 
na  deUVno,.e  dclPaltra,"  perche  AI-- 
fonfo  ammogliato  ofleuiiò  caflità: 
con  la  Moglie:  e Semena-pulcella  fc 
lafciòdluprar  dairaraantc , eferapb. 
chiarojckc  il  giglio  della  purità  veC; 
giaiale  non  tempre  fìorifce  nel  ftiob 
ter.renorne  fèmpi;e  HclPa^crur  ci?  raac- 
circe, ma  di  cofloro  no  macherà  Ìuo. 
go  diragionaie.Fadi  mefìieri^fferv 
aia  re  die  Meniuadopò  par  tonto>al 
la  luce  quefii  due  putti  quali  haué^ 
do  fpddisfitto  ^pieno  ailbWig.odi' 
buona  moglie  fàceffe  pafTagio  da-> 

quella»  vita  temporale  airèrerna  lai-  . 
fciado  al  marito*  vedono  il  lettoi.011- 
de  egli: per  vbbidice  à cófigli^e  pric- 
ghi’deihioi  paf^b^noii  molco}dopài 
alle  feconde  nozze  congiungendoli 
con  £rmilt>nda>  Romai&  donzellai  di 
* regal;fangue,e  di  tutte  qiieUeprero« 
gii«e,che  nelle  fàciulle  fùe  pàriio* 

. g.Uon.o»rice£caifI«£ra.coileiih{;lia  cki 
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Conte  D.  Bermuda  Romais  Signor 
d^Ortiguer»  Prencipe  di  gran  cuo- 
re , che  congiuneo  di  parentela;  co^ 

Regi  Goti  accoppiatia  à gran  valore 
gran  nobiltà  < Ne  fu  quelk)  matri^-^ 
momo  fterile  > & infecondo  effcndo» 
dè  lui  nato  vn  fanciullo  detto  Ramo* 
nt  Bbrmuia  , che  entrato  à Aio  ceit»* 
pé'  in  pofTeÀb'  de’  Aati  di  Bermu- 
Alò' materno  auo  ne  fu  cognomi- 
nato Ramone  Bermuiz  . Si  ritroiia 
à d no  Ari'  nella  Spagna  vna  anti* 
chilAma  lapida  j che  diqueAoRa- 
mone  Aglio  di  Froilarende  irrepa- 
gabiie  teAimonio  3 cosi  dicendo  . 

JffitfT  ia^et’  Tòrefia-  %Anoi  fili* 

BcrtK  vxof  Ramonis  Froàca fi ly  erx, 

^*2  j,Fu  ^queAò  Ramane  reppoie  ra-  - 
dice  della  famiglia  di  Lugoper  anti 
chitd  9 e ciiiarezzza  di  fangue  a po- 
che  feconda'  i che  à tempi  - noAi  i 
collocata  sii-  la  cima  delì’eminen- 
za  dall’EminentillGmo  Gio:  di  Lo- 
go della  Compagnia  di  GicsiT  lìr 
nona  nella  Aia  porpora  i fiioi  an- 
tichi fpleiidori  .dipingendo'  nello» 
fcudadi  fuQ'cafàtO'  trc.oiticii<L../ . 
Segiii^uidenti>>  che  On  igne  ira»  ter-? 
ra  del  Conte-Bcrmudo  fu.giàparri>  , 
moniode  ftioi  maggiori..  Seguitiate  AifinL 
rnovFroila , il  quale  fe  qui  haueflL>  jo  fi^'v 
fatto  puncaali’òpexare>r&  al  viuene>. 

me>  y»,. 
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nveikarebbe  d'eflèr  annouerato  cri 
Principi  più  faraofi  > perche  in  fatti 
Uno  à queft^ora  egli  può  dirfi  bene 
ferito  della  religione , e del  regno 
di  quella  con  la  rifoimade’^  ftiatri- 
nionij  facerdotiili  > di  qwfto  cotl^ 
k vittorie  liportìtte  dai  Saracini  t 
fili  vna  fceleraggine  , che  dop^ 
tante  belle  imprefé  commifè  > la 
lendè  appreffo  tutta  la  pofleri» 
non  fólo  odiofo  ma  infame..  Nor^ 
vie  luftro  dipalTate  attioniper  ehia* 
re,&  illuflriche  fìano,che  pofH  can-^ 
celi  are, ò>  l eder  meno  attroce  la.  brut 
tezza  dVn  parricidiote  quello  vn  de 
lieto,  che  no  ammette  feufa^  che  non  » 
troua  miicalloiche  lo  facci  parer’ho* 
nello,noR  fi  può  dipingere  di  profi-  I 
foiCome  fi  dipingeua  Antigono  à h- 
n- di  copiii  colfarce  il  difetto  del- 
l’ochio  cieco,  perche  per  qualunque 
verfo  lo-rairi,'fempre  io  rauuifi  dif- 


fórme ..  1-  r 

37  Hauea  Frolla, come  di  fopra  ac- 

cennofiì  vhi  fratello  chiamato  Bima 
rano  , ch’era  llimato  al  contrariò 
del  Rè  f amore, e le  dditfc  del  regna 
era  bello  come  yn* Angiolo  ».  tutta 
fiori  nel  volto , tutto lomiiti  ne  co- 
ftumi, tutto  gratia  nelle  p'arole,tante 
c fi  rare  qualità  che  in  perfona  ancos 
di  balio  legiiaggio  a c condicione  fà^ 

reb* 
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. r^bbono  Hate  ammirabili  in  vn  fi- 
glio: c fiatello  di  Rè  erano  filmate  Bìma, 
miracolofe  ^ Aggiungcafi , che  T-  f^no 
o^io  portato  d Frolla , e le  maniere  fraiel^ 
da  c^nelle  dei  fratello  toralmtiite  di-  lo  di 
nel  le  io  mideano  piùamato,e  caro  Froil^ 
alla  moltudine  fìimauafì  faci  iI?gio  amat» 
il  no  bruciare  a Bimai ano  sù  l’altare  dal  po 
del  cuore  Fincenib  dell’atìxctione 
più  pura, e lealeife  l’amarlo  era  cre- 
duto necefiìtàd’oircruai  lo,e’l  feruir- 

10  fi  teneua  ventura;  egli  foJo  era  il 
foggetto  de*  difcorfi  , l’oggetto 
delle  volontà  , l’Idolo  de’  penfie- 

11  : infomraa  tutto  Tapplaufo  del 
popolo  , tutto  il  feguito  de|la_j 
nobiltà  era  filo  j ciò  non  potea_j 
accadere  fenza  iniiidia  grande  , e 
fofpetto  di  Froila.In  qualunque  re- 
gno, quantunque  legitimo , e betL_t 
defiriplinato  foftrono  mal  volen- 
tieri i Rè  9 chi  và  loro  dietro 
di  grado  , vada  auanti  d’afièttio- 

ne  9 e di  fiima  : giudicano  rapito  ' 
à fe  ftefiì  quel  , cne  fi  concede  al- 
trui d’auuantaggio  ogni  aura  dì 
fauor  popolare, "che  foffi  verfo  perfo 
naggio  ragguardeuole  , fembra  che 
rubi  loro  la  corona  dal  capo  per  por 
lafopra  Taltruiigli  oflèquij  fmodera 
ti  ad  vn  fuddito  lono  llimati  cradimé  . 
ti,il  corteggio  riualica^lc  vifite  con-  . * 

giure. 
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.'giure, li  concorfo  neJia  fiia  cafakani  | 
iciìa  nbdlione  . Oltre  ch’io  mi  per-  ' 
fiiadp  che  haiieffe  anco  Froila,come  ^ 
fi  colhinia  nelle  corti  i Tuoi  fauoiiti,  | 
& adulatori  i quali  per  dimoilraifi 
fuifcerati  , e zelanti  dcJi’honor  dtl 
Padrone  gli  tloueanoinfufurrar  neU 
le  ore.cchie>che  Bimarai  o abufaua_j 
Pouerchio  la  ilia  patiei^za*  cheij>inge 
troppo  in  aito  la  fua  fortuna , -che-^ 
jion  era  più  d’vn  fol  palio  lóuno  da 
quella  altezza, che  douea  anzi  inchi- 
nar da  lontano  : .che*prouocarda«tf 
vicino  j che  daua  Pegni  pur  troppo 
. chiari  di  non  viuer  coiiceoto  -del  | 
fecondo  luogo  , jna  di  voler  afeen-  , 
dere  al  primo  per  qualliuoglia  ver- 
Po  . A che  tendere  tante  dirr»- 
firatìoni  di  heneuolenaa  veiPo  la—» 
nioltitudine  ? tante  lufinghe  della-# 
nobiltà  ? non  poteri!  più  dubbi  tare 
ch'egli  facendo  capitale  della*  ma- 1 
la  fodisfatione  de*  popoli  aìpiialfc 
per  quella  Urada  alla  corona  i & 
al  regno  , efler  troppo  cieco  » chi 
non  pcnerraua  nej  midollo  def  Puoi 
diPgni  chi  non  s'accorgea  > ch«-^ 
facendoli  egli  mantello-  della  po- 
ca cojnPpo/'.de»5za  del  Rè  coi  vat 
Palli  s’ai  gomentaùa  di  poter  depor- 
loPii.i^nieiue  dal  trono,e  di  rinchiu- 
derlo in  vn  chio/iro,ouerp  in  vna—» 

pii- 
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prigione  , e fe  gli  venifl'cr  fatta  di  ca- 
uailo  afiàrto  dal  mondo  doiierlì 
ornai  far  facda  à tanta  arroganza-», 
iuellcie  dalle  radici  quelìa  f.menza 
diabolica  , prima,  che  crcfciini  pia 
del  doiierenoii  fo/Te  poi  d tcrininc 
d’efler  reci^  • 

. 58  Aggiui>geano  oltre  di  ciò, co> 

ine  filo  le  accadere  , qualche  tratw» 
libero  di  Bimarano,  qualche  jfiia  pa- 
rola male  intclà,  regio  intei  pretatav 
qualche  prattKra  lecretaco’gouerna- 
tor  delle  piazze , e forfè  co’ capi  def 
Sai  acini, cole  titttc,  che  veie  ò fìnte, 
dliefofivro  neiranimo  fofpectofo  di 
FrniJa  fecero  piaga  tale, che  le  furie  '/* 
più  difpietatc  de  ciechi  abiili  potè-  -(f 
rono  entrar  nel  fuo  petto,  e poflèder  ^ 
ló  fenza  contrailo:  e pe? poco  nó  lo  ^ 
portaioroin  quel  mede  fimo  ifiate  à 
violenti,  e frani  partiti.  Finfe  non_, 
creder  tutto, e pure  il  meno, che  ere- 
dea  , quel  che  gli  j*apporfaiiai>o 
Triade  ifuoi  famigliari  -.  Fouero  Bi- 
'niaiano  già  la  tua  vira  pofa  al  Pinci 
to  ne!  cnoi-e  di  colui,  che  dounbbe 
iifcararla  col  proprio  faiique'  dalle 
mai  i de’fuoi  nemicare  il  C ido  del-  * 
la  Gorre  non  pione  piu  veifo  te  in- 
finffi  allegri, c benigni , e colpa  Colo 
della  tua  fella  micidiale  , che  ti  s'è 
liiioltara  in  Com.cia  . S’auuKle  fu-*  ^ 

bito 
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;bico  duerto  infelice  del  cangiamene 
rò  della  fua  fortuna,  e fatto  riflelllo- 
iie  à fe.  fte/lb  non  penò  molto  iì  co- 
iioicere  onde  forgelTero  quei  vapori 
che  foUevaiuno  51  pericololà  tem- 
pefta  ; fi  sforzò  per  tanto  di  poi  re-#  ; 
quei  maggior  riparo,che  puote  alla 
piena  del  iaiio.r  popolare,  che  verlb 
iui  sboccaua  àfccoi.da  per  lofibgar- 
lo.  Parlò  rifbJutamente  à gli  amici 
moftràdo  loro  il  pregiuditio,che  ri- 
ceueuano  le  colè  fue  dalla  loro  io-  ^ 
Aierchia  b.eniuoleiua>rifiutòle  guar- 
.die,che  gli  veniuano  offèr.te,Io  lira-  ‘ 
ordinario  corteggio  de’nobiJi,e  tuc-^ 
£0  Ciò,che  al  fratello  haurebbe  pocu-'^ 
co  cagionare  gelolìa,e  ib/petto,ma-i# 
tutto  in  vano,per.che  Panimo  vna^ 
volta  da  finifire  impreifioni  occupa- 
to diffidimcnte  fi  riduce  al  fuo  pri- 
itip  naturale  temperamento . Quan- 
to facea  Bimarano  per  difiìpar  quel-' 
le  nuuole,che  intorbidauano  il  fere-] 
no  della  mence  di  fuo  fi  acello,  tutto 
era  prefo  al  rouefeio , fi  gindicaua, 
chp  entrato  già  in  foipetto  di  raachi- 
iiar  cofe  nuoue  neiranimo  del  Rè, 
per  tema  di  non  effere  preuenuto  ne 
procurafiè  gli  effetti  fotco  coueita  s 
folo  Dio  confapeuole  della  verità 
haurebbe  potuto  difgombrare  dell* 
am’mo  di  quel  di/]>crato  i nébi  del- 
ia 
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la  maliiKoniajChe  minaciauano  lim» 
pi  di  raorcc^raa  egli  per  fuoi  occulti 
giuditij  hauea  decretato  la  sù>  che  à 
turpini  di  minaccie  feguilTero  piog- 
ge di  fangue , quindi  Froila  incapa^ 
ce  di  fanità,  & agitato  da  quelle 
rie,  che  fon  proprie  de'  forlenatiiSé- 
za  trouar  pace,o  ripofo  così  prcfe  à 
conlleliarfi  foco  medefimo . 

59  Che  penfi  Froila, che  badi  ? il  ..  , 

tuo  non  più  fratello , ma  sfacciato  . 
nemico  t’hà  già  tefo  i laciooli , e le  r 
trappole  per  farti  cadere:  hà  forbito  ^ 
alla  cote  della  Perfidia  la  fpada , e ^ - 

l’hafta  per  trafiggerti  il  cuore  , e tu  " 
pur  dormi  ? e ancor  non  ti  rifenti  ^ 

’ non  fai  correr  i il ui  delio  foelerato 
fuo  {àngue  ? Bimarano,chi  il  crede- 
rla? Bimarano  folleua  contro  di  me 
■‘ilmio  popolo,arma  la  plebe^ftimola 
la  nobiitàjtrama  congiure,ordifce^ 
inganni,  machina  tradimenti  : & io 
non  Io  vccido?non  lo  lacero  in  mil- 
le pezzi?  contro  di  me  s’arma  il  Fel- 
lone?contro  di  me, che  fon  tutto  cin- 


to di  Ipoglie  nemiche  ? chehò  drizr 
zato  tanti  iilufiri  trofei  nei  gioghi 
più  erti  de’Saracini?  che  hò  colloca- 
to il  mio  Regno  neli’Ffilio  della  glo 
ria  più  verdeggi  ante, che  vnqua  fio- 
rio? che  ho  farmi  in  mano  per  vcn- 
. dicarmi  icouic  in  petto  per  l ifentiiv 

Ec  mi? 
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nii?contiO  di  me, che  i’hò  honorato,; 
llimato  ? che  dalla  corona  in  poi  gli 
hòcomunicatò  ogni  altra  giandez-^ 
za  . Contro  di  me, -che  ancor  viuo  , 
che  fpìro  ancora  ne  sò  fcordarmi  ite’ 
riccuiKÌ  torti  ? Hor  via  sii  Ja  vira  d’- 
vno  di  noi  terminerà  quelli  piami  : 
fiafii  ma:  chi  hà  da  morir  prima  fin- 
nocete, o’I  colpeuolc?  moia  l’empio,  ' 
io  fcelerato  l’omicida  di  Tuo  Fratei-  ! 
lo, coll  coniiiene,ma  per  qual  maiio?  \ 
per  quella  delle  leggi , e della  giu-  * 
iliiia  ? nò  : che  la  giuiHtia,e  venale , . 
le  leggi  fr^ili,&  efpolle  à gring:.-  , 
ni  altrui . Per  quella  de’  ijicari; , e ; 
de  gli  aflafiTini?  nò, che  coloro  anco-  i 
ra  polTono  mutarfi,  ò per  minaccie, 
ò per  prieghi  : oltre  che  non  ri-  . 
trouerò  fàcilmente  perfona  fi  fran- 
ca , & ardito  , ch’ofi  imbrattar  le' 
mani  nel  regio  fangue  , e per 
auuentura  non  potrà  farlo  flantt_-» 
la  guardia  , che  gli  iìà  fernpre  at-  . 
torno . per  quella  de  fbldati  preco-  : 
riani?  nò,  che  ciò  poita  feco  riuolii- 
tioni,e  tumulti, e porrebbe  dar  c m-  ^ 
po  à coniuraci  di  porfi  in  armi,&  ac-  ^ 
correre  alla  difcfa  dunque  per  qud 
mano  caderà  l’empio  per  la  mia?  si, 
per  la  mia  ? chi  meglio  di  me , che 
Tnno  Pinterefiàco  làprà  vendicar’i  * 
àprà  fceglicre  il  tempo. 


irò 
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troiiarMl  luogo^vibrar  il  volpo  ? Ma 
non  temerò  rhoirofe,e  Ja  bruttezza 
del  parricidio  ? ipai^erò  con  Ic^ 
mie  mani  <jnel  ùnguc  , che  è 
vn  nilcello  di  quello  delle  mie  vene? 
trafiggerò  nel  cuore  » che  fù  forma- 
, to  dVna  medefima  pafta  col  mio?  di 
ftruggerò  quel  quadro  tolto  daH’ori 
ginàie  ificflb della  mia  copia?  nò j 
che  ciò  ripugna  alle  leggi  della  na- 
■ tura^della  pietà  : sì,  che  ciò  coman- 
^ da  il  tribunale  della  giufiitia,il  detta  - 
me  della  ragione  . Sciocco  perche 
mi  lufingho  co*  vocaboli  della  natu 
ra?Eimarano  non  è più  mioFratello, 

• da  che  lafciò  d’amarmi , da  che  mi 
I folleuò  contro  i miei  fudditi , la/ciò 
d’eflcrmr  que/che  mi  fù  . Vn  che  mi 
itiba  la  pace , che  tira  à termi  di  vi- 
ta, che  cerca  fpogliarmi  della  coro- 
na dee  fiimaifi  del  fangue  mio  ? Bi- 
maranq  fratello  eh  ? perche  non  più 
tolio  nimico  ? perche  non  più  toflo 
non  auuerfaiio  vn  prodigio  di  natu 
ra,vn*aborto  d’humariità,vn  fuccidu 
me  di  vici;  merita  il  pregio  dVn  co- 
k tal  nome?d-*h  mia  defira  vendicatri- 
ce ardilci  ornai, tronca  gl’indugi,  to- 
gli dal  mondo  pelle  fi  rea , moflro 
fi  infime . 

4Ò  Mentre  in  cotal  guifa  infuria- 
-ua  coilui , e quali  nouello  Baccante 

£ e z qua. 
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quà,e  là  per  la  regia  h dimenaua,pojr.  ,j 
tè  la  lciagura,che  l-infelice  Bimara- 
no  non  penfando,  che  il  veleno  del-  ' 
la  gelofia  potefTe  cagionar  nel  fra- 
tello fi  tobari,e  Urani  effetti,  fe  vc^  ' 
niffc  da  lui  lpcnfierato,e  fblo  per  to- 
glierli ogni  fofpetto,  e renderlo  in—*  j 
tutto  certo  della  fiia  buona,  e sépli-  i 
„ ce  intention,ò  per  altro  rilpetto,  che 
PfOtM  non  fj  sà . Dio  del  Cielo  in  qual  j 
vccide  punto  giugn»  coftui  à cader  vitima 
/**<*  fanguinofa  d’vna  infcrnal  rabbia,  e ; 
ma»o  furore;  arrella  mifero  il  palio'  noii.^  ■< 
porre  il  piè  nella  Corte  le  non  vuoi  1 
rano*  porlo  nella  tua  morte,  ma  il  dado  e 

già  trattoiFroila  veduto  appena,  di-  • . 
■enne  tutto  fuoco  nel  volto  , tutto  .i 
giaccio  nel  cuore , e (mentre  l’in-  . 
cauto  li  fpinge  alianti  aiTicurato dal-  ^ 
la  fua  innocenza} sfrodato  con  furia 
il  pugnale,  glielo  immerfe  nel  petto  . i 
c feflì  tader  alianti  con  vn  fol  col-  1 
po  il  più  bel  corpo, che  in  quella  Ha-  ' 
gioiie  portalTe  vanto  di  leggiadria—*: 
horribil  auenimento,e  milerabiraf- 
fdtto  dVn’clecrabil  ambitione:ò  de- 
teftabile,e  cieca  pelle , aiiiieirà  mai,  ' 
che  fgonibri  in  tutto,  c per  tfitto  da^ 
cuori  huinanii  L’anormità,l'atrocità 
del  fatto,  del  delito  che  non  potè  in 
modo  alcuno  celaj  fì,parue  yn  fulm^ 

^ ne,  che  biittalk  d terra  tRtta-  la  quici 
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te, e pice  del  restio, la  turbatione  dd 
^ popolo,  l’afilitcione  de'  buoni, le  la* 
grime  della  moltitudine  Iconfòlata 
che  teneridìmamente  raitiaua,nork^ 
fon  materia  per  la  mia  pena:  ciafcu*) 
no  Dians[ea,vrlaua,chiedeua  vendec<^, 
f-  ta  aal  cielo,  da  gli  huomini  dall’In* 
L fèrno  : non  sVmuano , che  gemiti  $ 
che  ramarichijche  fofpiiijche  pianti. 

• Frolla  ifteffo  nouello  Caino  veduto 
fi  il  firatello  caduto  à piedi  ^ua(i 
chiederli  perdono  del  non  dio  fal- 
lo pallido  , tremante  , & eflàn- 
gue  , viftO'  il  fangue  , che  gorgo?» 
f gliando  dalla  ferita  con  bocca  di 
pietà  l'acculaua  per  parricida  d Via 
I innocente  i offeruato  in  quel  vol- 
to tinto  à viole  cangiata  af&tto 
I la  fembianza  poco  £ì  odiata  , SA 
r in  fu  a vece  fottentrata  vn'alti*2L^ 
molto  da  quella  diiierfais’inhorridì, 
gelò,raccapppricciofli  : fu  per  yccL-* 
derlì  col  ferro  idellb  , che  ftillan- 
f*  te  del  fangue  del  featello  gU  rim- 
proueraua  la  fua  fierezza  : ma  i 
Ipcttatori  della  tragedia  , toltegli 
^ dalle  mani-  Tarmi , e ritiratolo  da^ 
quella  villa,  ne  ftimado  per  lui  ficu- 
ra  la  danza  d’Ouieto  , doue  la^ 
moltitudine  armata  già  comincia- 
, ua  à tumultuare  Io  cauarono  dal 
palagio , per  vna  fccreta  porta  m- 
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di  dalla  città  locódudero  per  iflra* 
> non  cono&iiite  àCangas  cnn^ 
peniìero  di  difenderlo  ini, de  ailìcu* 
xarlo  dalla  furia  de’folleiiati , che^ 
per  tutto  alUrinfufk.  fi  poneuaìio  iiv 
armi. 

41  Ma*  andàronó'del  tutto  erra* 
ti  9 attefb^  che  lui  ancora  vdito  il 
misfatto^  sperano  pofitsàle  difèiè  i. 
citcadiiù>e  rfoldacf  chiamandofi  aiV 
^filhati  nel  parricidio  di.  BimarànO' 
falche  il  Goto  Caino  non  ritrouan— 
do  luogo  ficuro  al  fuo  icainpo  pen» 
sò  col  configjio  , e con  Inatte  (chi- 
nar 11  colpo,che  gli  foprafiana;  plac- 
car lo  fdegno  de’congiuraci , che-A- 
ìnfuriauaho  : lattofi  venire  auanti 
Bermondo  fanciullo  di  pochi  anni 
fcgitirao.  figlio*  di  Bimarauo- da  lui; 
vecifò  radottò  per  proprio  con  tut- 
te le  ciicoftanzc , che  vna  tale  attio- 
neT^ichiede,  dichiarandolo«à  fuon_j 
di  trombe  fuo  erede  , e fucceflb* 
re  nei  regno^  non  ofi^nte  , che  fof- 
fè  egli  Padre  d!  AUonfo  ,,  3 cui 
pofeia.  la  continenza-  matrimonia^ 
jc  diede  il  cognome  di  callo  , ma-»- 
per  quanto*  cgliis*ingeg|iafic.  di  fa- 
rejc  di  dire  in  fua  dilcolpa noa_j 
potè  in  modo  alcuno  placar  Io  file» 
gno  dell*  adirato  1 & infuriato  po- 
pola,, che  ad  ogni  parato  lo  voy 

leuf? 
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Jeua  mono.  Anzi  Aurelio  liio,  e di 
Bimarano  minor  Macello  factoft  ca* 
po  della  congiura , ne  volendo  irL_» 
conto  alcunojche  la  corona^  cheha- 
uea  dilègnara  per  la  fua  propria  te- 
da > paHaUe  .a  quella  del  pargoletto 
nipote»  af&etto maggiormente IcL.» 
vendetta»  e circondato  dd  popolaz- 
zof.  che  gridaua  ad  alta  voce  >che  h 
coglieiTe  dal  mondo  il  parricida  » il 
Tiranno»il  contagio  : e pelle  del  re- 
eno:  Entrò  con  impeto  a Cangas  » e 
lecondaco  da  vn  torrente  d’armati 
che  di  momento  > iii  momento  in- 
gioflaua,rottc,e  polle  a terra  le  por- 
te del  palagio  di  Froila»ricrouato  l’- 
infelice, che  paurolò  » e tremante  di 
quàjdi  Id  cercaua  Icampo,  e ricoue- 
tOjlo  diede  in  mano  alla  moltitudi- 
ne, che  d brano  à brano  la  lacerò  ^ 
E quello  fine  forti  Froda  nel  deci-» 
mo,ò  nono  anno  del  fuo  goueino  t 
Rè , che  fe  haueflè  accoppiato  all*- 
ellrci-Ro  del  fuo  coraggio  la  pia.- 
ccuolezza  de’  coHumi  , farebbe_-^' 
lUco  impareggiabile  : ma  vna  fe- 
ueried  degenerante  in  tirannide , Sc 
Yua  fiera  yoglia  di  regnar  fòlo- feli- 
na rorpetto  di  concorrente  rinnab- 
bifsò  prima  nel  baratro  d’vn  bruttif 
lìmo  parricidio  » indi  nelle  fòche 
djvna  difgrauata,quaiìtunque  meri- 


Froila 
é V€CÌ^ 

fi  daU 
lamol 

mi  fijh 

ieuatm 
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tata  Moi\e  • Cos)  quei  mezzi  > che 
tal’hora  fi  prendono  per  lo  flabilK 
mento  del  Principato  9 fono 
frumenti  di  perderlo, e. . 

/ £uei  rigori »che  G.  (li- 
Oiano  foftegno 
della  monar*^  * * 

chia,(bno  . 

ipinie 


per  farla  pre^ 
eipita* 

^e.  ,, 


."MHI 


HISTORIA 


DELL  A PERDITA»  . 

Eiacquìflo  della  Spagna^ 
occupata  da  Mori . 

LIBRO  ^ F A K T Oi 

Appresétodì  nel 

teatro  del  mon- 76Ì* 

Cd  1^0  racconta 

«ragedia  Panno 
fcttecéto  feflan- 
trotto  delPhu- 
mana  iàliite:ne! 
qual  tépo  Au- 
relio  portato  più  dall'  aura  fauore- 
«ole  delle  voci  popoIaii,e  ie  Patte- 
tato  del  parricidio  che  da'raeriti  del  ^ 

la  virtù jò  dal  dirito, della  ragione , 
fu  chiamato  , ò hitrufo  più  tofto  al  f - 
lfegno:regno  indegno, premio  d’vna  1 
fcclcraggincjprincipio  dVn’altii-j.  • 
Non  fi  pafla  canonicamente  giaraai 
dalla  porpora  del  fangue  à qlla  del-  • 
la  dignitàichi  fi  fpogliadcllanatura 
ponédo  le  mani  addoflb  al  fratello» 
mal  Q velie  de'fiiot  ornamétiigrida- 
no  fcinpre  .vendetta  quelle  fpogUc 
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che  macchiate  defl’alaui  &igue^ 
no  coproiioiflia  dichiarano  il  parti-* 

' dda.Xoccauaidi  ragione  H regno  di 
Leone,ed!Ouietoa<iAlfbnfb  fìglio  . 
del  morto-Froila;  non  (Tricrouando- 
légec  alcuna.»  che  efclufa.dalla . fu  c-  • 
cemòne.  rfigli  per  coniO'  de’misfàt-- 
d:de*Padri:ma^  no  conolce-legge  al’^ 
cuna  iLfurore.Fùflimato  gran  mer- 
cede lalciarloviuo^quafiinon  poter- 
le da.  radice  si  infetta,  piilular.  ger- 
moglio méreo:e  pure  ilPadredel-r- 
lè  mifericordie:  hauea^appefò  nelle  - 
fi(a.d.’oro  della  chioraa.di  quel  fàn- 
ciullo  meglio»=che  in. quella.del.Rè  ^ 
di.  Mégara»la  fallite  dcilafiia  patria. . " 

' Reftò*  dunque  rmnoeente  Siviere 
fpogliatod  torto  del  fuo  patrimonio» 
in  .potere  de 'Cónti  d?  Aragona  . fuoit  ■ 
materni  aui,  e déllaibrclla.Seraena 
apprendendo  dalla  continua' mufi— 

. ca  de  gemiti  , e fofpiri  de.  fiioi  con- 
giunti il  cótento  delle  virtù^elafer--  ' 
mezza  del  ben  oprare.  DiiBermódo» 
figlio  di.Birtiarano, a cui  il  zio  Froi-- 
la  hauea  lafciato  in  tefianiéto  lo  fcc»  • 
rro‘  quali  prezzo  del . faugue  pat^r-  ^ 
no  innocentemente  fparlo , fciiuo-- 
no.alcuui:,  che  villofiicfclufo  del 
regno  s'appigliò  à mini^kri ] . del— 
l’alraie  uno.  al  farli  : piomouerc^^' 


al  Diaconato  , onde  ne  vennc> 

cnia-  ' 
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chiailtuco  Bermoiido  il  Diacono», 
ma  tanto  di  lui  > quanto  di  Al£bnio 
ci  conuenà  ragionare  piu  d baffo 
litomiarao  adAurelio, che  dichiarar 
to>  Rè  ndpotè  glouarfi  d’hauei!  por- 
tato* a ^lel  trono  colà  alcuna  regale: 
fuori  d£Ì  fàngueichiudeaiirvn  pet-' 
to .raole„  & effèrainato.  vn  cuore  a£i 
fìtto.  timidD.,,e.  fenza.coraggìo;  va’^ 
anirao'ircefolutoxe  pienodiheLeioii- 
dc- dfiL*  fuoi.  valfìlll  inoItL  L*^odiauay^ 
no  ila  maggior  parte.  Io  fchcrniuaco- 
me  lloli(& , e priuo^  di  quella  genc-^ 
colìtàiC  vigpre,.chc  L'improiita  pror 
pria,e  naturale  de’Rè  - , 

a,  E giunfé  quefta.,fua  dapocàgir- 
ne.  àfegno  tale>che  la  più.  vii  feccia  Cogiu> 
del  regno  cioè  adire  Ja  ciurmaelia  rudef 
de.’fchiauLtenendofi  diluì. itial  fedr  5c^ìa- 
disfatti  &.  offcfi  f non  fapreidir^.  ui  cm- 
f er  qual.cagibne)  ardirono  di  cógiur  tro^  Atài 
varL  contro,  e di  tramarli  la  morte,,  relh 
la.quale  non.haurebbe.  al  ficuroTchi 
nata  fe.  auuifato  da.non.sò  chi  deL 
periglio,pon  fiiblTe  più.giqmiatte* 
nuto  dal  comparire  iii  piil)licD,e.pec 
zincbiudere  il  turtoin. poche,ma.fir 
gnifìcand  paiole,la(uaamminiftra? 
tione  ,,e  couemo  quanto  fò.  pouer 
ro.d- aom,tanto  fù  ricco  dhnfamia  : 
in  vn-luftro, ò poco* piu, .che  regnò/ 
a.*acquiftò  il  ò capitale  d’vn  biaiiraq* 

•"  r Ee  6.  cKf: 
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eterno^  eccone  Tocealione  . Abder*  ì 
ramano  Rè  di  Cordona  , di  cui  piu 
volte  s’è  fauellato,  e faiiellaraflii  per 
Tauenirc  j principe  ambitiofo  , 
fuperbo  » e ebe  non  fapea  viuerc 
in  paccjvdito  che  le  forze  de’Chri»  ’ 
ftiani  per  le  palfate  diigratie  tcn^  ' 
dettano  al  precipiti©  , .per  dar  loro> 

. fe'gli  foffe  dato  pofUbilc  IVltimsij 
ipinta  facea  gran  Iellata  di  foidact 
con  tanto  maggior  calore  quan- 
to non  ignoraua  eflcr  fucceduto  ad 
vn  Rè  generofò , e guerriero,  vill* 
infingardo  , e piifiilanimo  . Aure-  ’ 
lio  mal  prouifto  di  gente , e peggio 
di  cuore  ,.cojne  coluij  che  auezzo  à ! 
gli  agi  della  Corte  , non  s’era  mai  i 
intrigato  nelle  guerre,  e nelParmij  i 
alla  nuoua  de  gli  apparecchi  del  | 
fbio  nimico  fi  tenne  perduro  conilà-  .1 
peuóle  à fe  medefimo  del  Tuo  poco  ij 
coraggio,  & ardi  re,e  non  «iìcora  l»é  | 
bene  ficuro  , dell’  aflfettione  de’  fuoi  | 
l’animo  . de’quali  nella  paflata  con-  | 
giura  de’fchiaui  haiiea  fperimenta- 
to  non  in  tutto  fedele  entrò  in  gran 
^ timore,e  fpauentoine  volle  in  conto  ^ 
alcuno  ingolfarfi.  à piene  velie  con 
vn  vafcello  tutto  fdrufeito  in  vn_* 
pelago  si  tempefiolb  di  fangue.  Che 
, fi  diinqiie??<limenticato  afiàtto  dcl- 
marauiglic  oprate  d4  Dio  in  prò 
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di  quel  regno, anca  quado  in  tnmi- 
ni  affai  peggiori  fi  ritrouaua,fi  rifol-  le  cow 
uè  con  infamia,  eterna  del  norre-^  pfa  la 
Chrifiiano  comprar  la  pace  da’  Sa-  pace 
racini  pag^do  loro  ciafchedun*anno  da  Sa- 
vergognofo  tributo  di  cinquanta—»  racìni 
fanciulle  fedeli  defiinacc  ad  effere  ffìm 
fcherno  della  libidine, di  gente  bar-  huto 
baia,&  infedele, che  egualmente  del 
nofiro  fangne , c delle  nofire  vcrgor  . 
gne  fù  fcmpic  ingorda  i enormità 
che  non  ritroua  tampogna  eguale 

alla  fua  bruttezza . r ^ ‘ 

5 Con  tal  macchia  della  fua  ra- 
ma,e sfregio  della  lipiitatione  pafsò 
Aurelio  quei  pochi  anni  del  fuo  tra- 
uagliofo  gouerno,  verfo  il  fine  dc’- 
quali  non  hauendo  nè  figli  > 
f})eranza  d’ haucrne  non  offendo 

congiunto  in  matrimonio  con  don- 
na alcuna  diede  à Silone  KiioTtio.ric 

co  affai  egualmente  nobile  la  forel-  S dàd 

laOdifenda,  òver  Vfènda  permo-  Silone 

cìie  , & in  dote  la  fuccfifione  allo  la  fo- 
fcettio  dopò  là  fua  morte  nè  altro  fi  rtlltui 
iroua  fcritto  d’Aurelio  indegno  fi-  perm» 
olio  di  quel  A lfonfq,chefù  la  cima  gite. 
e la  corona  dé’.K-t*  : il  fim  cadauero 
fù  fepelito  d C^gas,  o come  voglio-  j\ducie 
no  altri  a langa  nella  chic-fa  di  San  fjeit\z- 
Michcle  Prircipe  della  ceiefte  mi-  «0774 
lina  l'anno  delia  n olirà  rcdemirnc 

la-  , * 


/ 


io  d'À-  cedete  ar.ccu:a.ndJiLcodardia,  di;  lui 
urelio  fi  fciiuc  y^che  oel principio  dèi  fiiO/ 
Jitccfl  goLi.erna.hebbe  non.  sà  quali,  con- 
de  nelfcCc  co*popoIi-delIaiGalitia  ,.che^ 
nel  monte  Cipèra,.  òiCcrbèrcx 
niachinauano.  notiùàis.  de^' quali,  ri'*- 
tornato,  virtoriofb»  quafr  da^  graiL-#. 
conflitto  fpfpefo.fubitol’arinial.  té-^ 
pio  del  ripoibaC  del?oti(^  anzi'per-- 
che  non  folle  coficetto  a più  ripi-^ 
g!iarJe>jiloluà  (pogjàdlaftetto.d:el-?- 
' i’aminifiratione  del  regjiovriponen— 

dolaisù  le  fpallc  dIAlfonfix  figlio  .dii 
• Froilaito.già  in  bando^neJllAtago- 

na.dopò  la,morte  del  g.en«oie,.e  da; 
lui  à ^rfuafioiie  di  fiiajnoglie  Odi-?- 
fenda.richiamato., . e prefo*  compar 
gno.della  gloriale  della  fàtica.\Nbii, 

' , potea  fpflfrire  la.huonaReina,che  vii^ 

filo  Nipote  à ali.  per.  legge  diuina 
& humanatfi  douea.lo  fceu*D»viuefr. 

. le  da  quello  lontano: onde  coooicé^ 

ilmarico  à pari dfogni  cera juol-- 
le  piegeuoleì’indufre.facilmente: 
^ à chiamarloà  parte, deLgpuerno,c-^. 

" del  la.corona..Raro  efèmpio  .d!vn’a«- 

y»  nimo  moderale  fè  in  vii  cotal  fac-, 

® to  non  hauefle  hauuto.gran  parte  là. 

dapocaggine  dKSilona,Quel  fuo.nar; 
^ • turale,  riiicrefidiaaito  di.irauagb^ 
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iCjdegQiilìmo  d%{Ter  celebrato  da-»^ 
tutti:  In  cotal  guifa  Alfonfo  fecon-'- 
dò  chiamato  il  ^ailo^fei  aiinl^  dopò^ 
là:,  morte,  del.  Padre,  garzonetto  di: 
tre.  lullri  Iblo  fu  inueilito^  re-* 
gpo  di'Leone^.e  d’Ouieto  > 
gouernò  egli  con  gran  lode  di  pru- 
dènza ^e  giullitìa^in  compagnia  del 
zioi  anzi.più  rollo  folo  all’ómbra  di' 
q^ell’animato  cadauero  > che  niente  ' 
più  dei  regio  nome  hauendo  per  sè  ■ 
rìteiiutOiparea  noQ  per  altro  viuelTe, 
che.  per  morir  piu  lungo  tempo  vi- 
uenàovChiufe  gli^occhi  pur  »lla_, 
nne  ne  gli  anm^  ottanta:  tre  diquel 
fecole,-  dopò  d’hauer* regnato;  6 più  «g  ^ . 
tollo  ’ rapprefe  n tato  • nef  teatro  • del  • '*  * 

mondo  ia  perfona  di;Rè  noue  anni 
làfciando*ad-A'lfonfo  non  il'  regno  • 
ch’era  gii  fuo;  ma  quel  nudò  auan- 
20  di  regio  nome  , che  voto  d’ògni' 
vitalità , Sì  impiccio^  cosi  ancora^ 
mal  fofteneua-.. 

4»  Maccconuoua  l>ura(ca,che  ri-  < 
diiflè  quali  à niéte  tutta  la  gloria  del 
' la-Chrillianità  nella -Spagna, de^qiiat 
ti  o h gl  1 male  hi  d'  A 1 fólb  Rè  il  Cat- 
tolico, i tre-  legùimi  Frolla, ' Binura- 
no  &•  Aurelio  eràno  tutti  eflinti , 
rellaua  f^lo  in  vita-il  baftardo  Mail 
reggalo  natogli  come  li  di  dc-,da  vna 
Aia  fchiauajC  perciò  dicodiinu  itv» 

* • tutto 
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tntco  fcriiiii,  & incolti . Hor  cóiiui 
c»he  quàt0  era  timido, altrctanto  amr 
bìtiolb,  e fiipcrbo  virto  che  tutti  gli 
Clolni  fenza  hauer  riguardo  alcuno 
alla  fila  perfona  hauean  confirmato 
Mfiu-  il  rcg^i^al  Nipote  , fdegnato  forte-i 
reg^vo  niente  fparlaua  di  cialcuno  alla  peg- 
baitaf  giQ  minacciando  di  non  volere fop* 
portare  torto  sì  grade.Comediccua. 
non  fon’  io  figlio  del  tóde  Alfon- 
fò  Re  di  L«oiie?non  ho  Apportato 
rf  di  buon  cuore , che  i miei  fiatefli 
come  hauean  di  me  miglior  caufà  » 
fitta  u haueflèro  miglior  fortuna-»?' 

ceduto  anco  alla  mia-* 
forella  la  precedènza  del  regno  è 
Vedi  modeflia  j quando  s-è  trat- 
tato di  dar  luogo  àSilone  come-4 
^ ^ a marito  diOdifenda>  mi  ion 'ri- 
tirato à dietro  parendomi  j che-» 
mia  forella , come  nata  di  legitinio 
letto  fofle  di  me  più  vicina  allo  feet 
tro.Ma  hora,che  non  viè^  chi  più  di 
me  fe  gli  accolli  perche  ho  da  ftar- 
mcne  più  d^ogni  altro  lontaiìoPper- 
che  hò  ad  cflcre  pofpoflo  ad  Alfonr 
fo  che  mi  camina  vn  paflb  dietro?!® 
a lui  come  à figlio  di  FroiIa,e  domi 
to  il  legno  , à file  fi  deue  come 
d figlio  d’AIfonfb,  come  à maggio- 
re di  coraggio,  e d’età  . Che  yn  fi- 
gl  IO  d’vii  parricida,  che  vn  gai  zon*' 

cello  ^ 
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>M1o  inquietto  in  tutto  _ fimile  al 
cenitore  , mi  pngW  il  p«ed?  auan- 
icome  potrò  roffritlo?Mafiafi,iI  pa- 
dre al  figlio  lafciar  fuole  «editano 
Io  fcetr<>>  non  ha  luogo  nel  calo 
poftro . Froila  non  adottò  Berraon- 
do  per  figlio?adùque  efc  ufe  AIFot- 
fo  dai  refeno,lo  ptiuò  della  fiicceffio 
pe.  Berraondo  si  ; può  pretenderlo 
con  più  ragione  , e pur  eglrnon^ 
ragona  . perche  dunque  lo  bia- 
m Alfonfa  > perche  non  s hebbc 
di  Ini  riguardo  à fùo  tempo?  perche 
fluando  fù  tolta  la  vita-à  proila.non 
?ù.cgli  inueftiio  del  regno  s era  1 e- 
fede?  perche,  chi  fùalniora  bandi- 
ta, vii  n pollo  adelTa  fn’l  tauo  lie- 
te ? Ah  che  qnefti  fono  torti  uoppo 
manifeflùche  à me  fi  fanno  . bu  via 
vcndichìamoncii  fe  non  balla  la  ra- 
gione-.vagliano  Tarmi  : fe  gh  ftatu^ 
liuili  mi  contrallano  la  corona , la 
mi  poranno  in  teda  i militari  :rni  rm- 
_ faccia  i miei  natali , come  fe  i 
nato  da  madre  ferua  mi  tolga  1 èucr 
figlio  di  Padre  Rè?Pouera  patrizi 
di  te  mi  pefa,che  per  Tingiullitia-j 
de*  figli  tuoi  prouerai  quanto  ha-* 
giuilo  lo  fdegno  mio . 

5v  Così  bramaua  coftuijne  manca 
iia,chi  fomminiftrafle  efca,  e fomcn- 
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Cogiu^  qualuque  ella  fi  fia,hà  fempre  la  fcc» 
ra  eia  de^mal  contenti,  che  bramofi  dì 
tyi  M cofe  nuoue  s^appigliana  fempre  al 
fon[o  peggio . Parecchi  di  coloro,  gema 
pQ%n  tutta  di  raal*af&re , fcditiofa  , arro- 
gante  flauano  di  continuo  à fianchi 
del  forfennatOjlo  confi'gliauano  ari* 
fentixfijà  porre  foflbprail  modo  per 
nd  reftar  di  (òtto  in  yna  lite  fi  giufia. 
Come  diceano  ouefii  tali,  potete  voi 
mai  far  palelTe  che  fiifa  alcuna  deire 
sai  fangue  d’AlFonfo  il  Cattolico  vi 
bolla  nelle  veue,fead  vua  ingiuria  fi 
rileuante  vi  diraoftrarcte  infeofibile 
giacciojvifi  toglie  dalle  manivn  re-- 
gno:  e non  efporrete,  per  ricuperar- 
Io  la  vita?chipuò.foèTjre,  chi  lifia. 
firappata  la  corona  del  capo,  lenza, 
farne  rifentijnewD,non  hà  tefiadsu». 
inerifarla,d.à  regnare,  dà  morirc-j^ 
deue^  portarui  il  vo/fra  coraggio  v 
non  è fpirito  il  voftro  da  Ufoarla 
maicire  nel  fango,  d’vna  conditio^ 
ne  priuata  , fe  il  ciclo  vi  porge  la-» 
mano  per  foJleuarui,  adirono  pater-  ' 
no  , perche  farete  contento  di  già-» 
cere  lotto  gioco  fcniile?  su  deftatiui 
da  cotcllò  fi  vergognofo  Ictai  go  fare- 
' capitale  del  nofiro  hauere,fàngue,  e 
Vite  : fìamo  qui  tutti,  pronti  al  vofiro 
cenuo,e  volere: vogliate  pure  voi  cf- 
^ (ère  capo  che  no/i  vi  mancheranno, 

, brat:- 
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braccio . Aniniaco  da  quefte  diabO’^ 
diche  liiggeftioni  Mauregato-  fi  di- 
ipolè  di  non  venir  meno  à fé  fteflb  > 
ma  di  voler  renare,  ad  o"nr  parti- 
to;era  rimprefa  fenza  dubbio  alcu- 
na difille  e quali  dilli  impofiibi-; 
le:  nipote  coronato  già  rè , i vaf- 

falli  foddisfatti  dei  fuo  gouerno,  le 
die  pretenfiòni  debqlijgli  aiuti  fiac- 
chi onde  vifid»  che  il  cercare  di  de-' 
porlo  con  le  fue  forze  > e con  quelle- 
de  partigiani  non  era  perriuféiigltj 
pensò^con  maluagio,e  federato  par- 
tito ricorrere  à gli  aiuti  ftranieri.  V i- 
uea  finoà  qjiefiotempo  con  opinio. 
ne  di  valoi^ofo,&  ardito  Abderrania 
no  Rè  di  Cordona  , che  con  occhi  ^ ^ 
forn^prc  aperti-  alla  propria  grandez- 
za, c vantaggio  vregliaua  per  conte- 
guenzafèmpre  vn^  Argo  alla  nollra  Cotar 
turni  ^ Con  coftui  tiàificò  egli  per  via  co- 
mezzo  de*fuoi- turcimanni  l’efccra-  tto  il 
bil  contratio>ùiciii’védeuafi  à piez-  nipae’ 
zx>  di  tradimentije  di  fangue  non  fo-  Abisr. 
lo  la-gloriajma  ladibertà  anconi,e  1 rama  - 
honore. dei  nome  Chrifiiano . Offe-  no  con' 

riua  Mauregato  airambiciofo,  e la-  tnbu- 
feiuo'Moro  vn  tributo  annuo  di  ciii”  «* 

quanta  donzelle  nobili, & altre  taii- 
te plebee(fono  i Saracini  più  d’ogni-  aóztti- 

altra  iiàtioneinchinatilTìmi  alla  libi-  ogm- 

diiicìcon  patto,. che  à proprie  fpde  anno,- 

con- 


1/  ^U4 
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con  vrt^efercifo  poderofo  fpogliari^ 
do  il  nipote  del  regno  lui  n*inueftif-  . 
fe.Partito  che  fu  più , Qhe  volentieri 
abbracciato  dal  Baibaro  Àioian(^«  j 
lo , come  era  in  fatti  molto  veigo-|  j 
gnofo  al  nome  chri/liàno , e glorio-  | 
lò  al  fuoiquato  importana  d tuoi  in-  ^ 
lereiTi  Thaiier  tributario , e foggeito 
vn  regnOfli  cui  Rè  nati  tri  paftorahV 
M faluatki  alberghi  lì  facean  largo 
per  tutto  co  ifperanza  dì  ritorre  ciò» 
chea  viua  forza  a loro  maggiori 
era  flato  già  tolto  ? Che  altro  elTerc 
vn 'omaggio  sì  fatto,  che  porre  vn— • 
freno  alla  nalcéte  libertà  della  Spa- 
gna, perche  non  pretendejQè  d’auai*  j 
fiùlatefta?  ;; 

6 Adunque  Abderramano  fpiu-  ' 
to  da  quelle  coniìderationi,e  dalla^ 
brama  d’elTer  cbiartiato  Tarbitro  di 
tuttala  Spagna  col  priuilegio  del 
poter  dare, e togliere  à fuo  capriccio  ‘ 
le  prouincie,  & i regni  entrò  fubito  ' 
armato  con  vno  efercito  formidabi- 
le ne'cófini  deirAfluria,doue  Mau- 
regato , & i fuoi  fe^uaci  lo  flanano  ■> 
perfidamente  attendendo , e rinfbr- 
zaio  da  quelli  aiuti  incaminoffi  à 
gran  giornate  alla  volta  d'Ouieto 
per  forprenderc  arditàmtte  la  piaz- 
.zajt  fii  nel  vero  il  loro  arriuo  tanto, 
improuifo,  ohe  il  buono  Alfonfo  né 

• ■ • «■  * . «...  I g 
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hcbbe  tempo  di  prciiederlo',  nc  for- 
2«  dacontraftarlo  . Viflo/I  prima-» 
aflediacojche,  affali to  per  non  ei;<  or- 
re  il  regno  ad  vnaficura  ftrage , 
roiiina  pensò  cedere  alla  terapefla,e 
fa,  che  tutta  la  di  lei  rabbia  nel  fao 
capo  fi  disfogafle  accompagnato  da 
pochi  amici  (che  pochi  per  oidina- 
rio  fono  coloro.,  che  fi  fan  feguaci 
degl’infelici)ritirofll  fiiggitiuo  nella 
Cantabria,pue , & i difcendcnti  del 
fuo  materno  auolo  Eudone  , e fa- 
/prezza  inacceffibilé  deMuoghi  gli 
prometteuana  fcarapo  ficiiro  : Cosi 
qiiefio  nobiiifilmo  Principe  nato  per 
cffcr  palla  della  Fortuna  come  fu  già 
detto  di  pertinace, balzato  più  volte 
dal  regno  aIPefilio,c  dalPefilioal  re- 
gno nelPanno  vétefimo  quinto  del- 
l’età fua  dopò  d’hauerne  regnato  no 
Ile  in  compagna  di  Sifone, e folo  po- 
co più  di  mezzo  ritrouofi  in  vn  pù- 
to  da  gran  Rè  pouero  fuggitiuo  Io 
non  sò  quello,  ch’egli  fi  facdTe 
quefio  cfilio,e  ritiramento,  tégo  pe- 
rò per  fermo,  che  non  fece  cofa.che 
indegna  foffe  della  fua  magnanima 
indole  vn  cuore  inulto  quafera  il  fuo 
le  no  regge  popoli, raffrena  le  paiTio- 
rì  : le  non  goucrna  fiati , fignoreg- 
gia  le  lìelleife  no  portala  corona, la 
mcrira.Scgui  la  fuga  d’ Alfófo  la  mo 

glie 
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: «rlie  Beitafardia  del  gran  Carlo  po^  1 

chi  anm  primada  lui  fpofata- ma  no 

la  volle  fi’guircOdifcendàjò  Adofìn  j 

ài  fttà  Zia  iellata  vedoua  di  Silone, 

perche  ftracca  aftacco  deile  turbulé- 

ze  del  modo  fè  difegnq  di  litirarfi  fi  | 
flalmente , nel  porto  della  rebgipnc 
jtnchiudendo  come  fece  tutte  le  flie 
Pòpe, e gradezze  dentro  vn  chiofiro 
Si  matrone  à Dio  confecrate,  <j«an- 
MÌipa‘  tunque  iui  ancora  corfe  grà  nfchio 
do  wif.  Jfii  naufragare  : iraperoche  Elipan- 
(Jo  Arciùelcono  di  ToJeco  primate 
fiouo  di  tutta  la  Spagna  huqmo  d’inge-  ’ 
di  Te-  gno  t.urbuIento>  e raaliciolb,il  quale  , 
loto  g sforzaua  di  richiamai*  nel  mondo 
Neft(h>  percfia  di  Neftorio  molti  anni  prt« 
riatfo»  ftia  dalla  Chiefa  Romana  anatema- 
tizata , e dannata  s'argomentò  di  ti- 
rarla dal  luo  partito,raa  la  prudente 
matrona  non  volendo  dar  facilmen- 
te orecchio, alle  frodi,  &allutie  del 
r^^cico  ferpente , fè  ricorfo  alPora- 
cSo  de’  ^cei‘doti,e  Prelati  partico- 
larmente d’Eberio  Vefcouo  Vfà- 
menfc,e  di  Beato  prece  amendue  d’- 
infigne  bontà  di  vita  , e fceltezza  di 
dottrina, i quali  con  grandùTimo  fpi- 
fito  , c zelo  s’oppofero  al  nnalcen- 
te  Hidra  Lernea  confutandola  > & 
abbatcndoJa  co  due  dottifliimi  libri: 
che  tuuauia  fi  conferuano  nell’ar- 

chi- 

i. . 
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chiuio  dcJJa  Chicià  di  ToJeto  con- 
fermando , e mantenendo  con  c/lj 
nella  cattolica  verità  la  vacillante 
Regina . 

7 Ritorniamo  à Mauregaco  > il-- 
quale  partito  Temolo , ne  ritrouan-  Mau- 
ao  chi  ardiflè  fargli  in  alcun  luogè  teauio 
contrailo,  li  fe  ftibito  coronare  in_»  i 
Ouicto  con  difgiifio  incredibile  di  thura 
tutti  i beloni  , che  piangeano  fecre- 
tamente  la  loro  feiagura.  vedendo 
aflfìfo,  nel  regai  trono, vn  ch’era  de- 
gno  del  patibolo  pe*fuoi  misfatti,  e 
dilcafciacone colui  che meritaiiad’ef  * 
fcrui  fermato  co*  chiodi  delTeterni-’'  ■' 
tà  della  gloria.  La  mia  hiftoria  non 
hà  molto  da  craiugliare  , ò dire  di 
quelli  tali  anzi  tiranni,che  Rè:  per- 
che la  mia  péna  s’obliga  Colo  di  fcri- 
uerc  il  regno  de’  Goti,  nella  Spa- 
gna aljbanuco  , e liforto  , ma  fotto 
Mauregato  come  potè  riforgere-/, 
fb  fù  collretto  à foggiacele  mifera- 
mente , a coloro  della  cui  ti:aim/Ue 
douea  rifcuoterli  ? Còhlìderi  chi  hi 
cuore  in  petto  qualTcflère  doiica  Io 
ilato  di  quel  reame,  doue  i Padri  r' 
per  altro  parta  generalTcì'o  le  lo’  o fi 
gli,  che  perche  folTero  Io  sfogo  del-  ' 
la  libidine  Saracxnefca  : quaii  efler  / 
doueano  le  Urida  : quali  ic  lagrui.o  / 
quali  i lìngulti  dei  paréti,de  gn  au.» 
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ci  ilelle  mirerie:&  innocenti  Mnciul 
le,  quiado  fi  Iacea  di  efiè  la  fcelta , 
quido  erano  colbettead  abbadonar 
le  proprie  cafe.le  care  madri,  e fau- 
cue,per  foddisfate  di  nó  sò  chi  bar- 
^aro,&  impudico  Moro  le  abbomi- 
Tieuole,  e foze  voglie  ! vota  • 

i medefimi  Padri, e fratelli,co  le  prò . 
prie  mani  carnefici  d’honore  ftro|-  , 
zarono,  e ferono  morire  le  amate  h-; 
«He , e forelle  per  non  vederle  con- 
danatejò  fi  duro, e vile  feruaggio.Co 
ditione  peggiore  di  quella  n<»  credo 
D»fn  rintiactarli  da  mente  humanai 
che  vi  fia'chi  filo  mal  grado  venghi 
eollretto-  .ad  offiir  le  proprie  fighe 
alla  libidine  de’fuoi  nemicu  fòceito 
cofa  degna  di  marauiglia , che  quei 
popoli  fopportaflèro  cinque  mini  in- 
{ieri,Ia  tirànide  di  mqftro  fi  fcelera- 
to, et  impuro, e quindi  fi  mio  facilme 
te  conofcere  quanto  fbffcro  le  lo- 
ro forze  abbattute, mentre  a puntu- 
re sì  acerbe,  à llimoU  sì  acuti  niente 
fi  rifentiuano . 

S Venne  pur  alla  fine  a inortt> 

« Mauregato  l’anno  fettecen»  ottm- 

/Uau-  ta  otto  della  noftra  iàlute,  anno  che  ^ 

rez«n>  fùancol’vltiraod’AbderraraanoRe  , 

neU*-  (li  Coido’ja  dopò  d'hauerne  legna- 
ann,  jq  trenta  due  con  corfo  perpetuo  a» 
783.  felicità , e con  eftrema  lode  apprd-;  i 
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I ibi  Tuoi  di  pi'udenza,e  valore  facce-  . 
• dendoli  nel  regno  Iflemo  fecondo  ^ 
genito  acclamato  dal  faiior  popo- 
, lare.cheanterpefeàZuIcmafiiofia 
te  Ilo  maggiore , che  haiiea  maggior  ^ 
ragione  alla  corona  , & al  regno  - 
[ Ma  4 Mauregato  doiiea  fuccèder  Al  * 

I fbnfb  da  lui  d gran  torto  , cacciato 
da  regai  trono  : pure  la  lontananza: 
che  l’hauea  quali  pollo  in  oblio,  e la 
prefenza  di  Bermondo  figlio  di  Bi- 
inaiano  adottato  già  da  Fioila,  co- 
me s’è  detto , e dichiarato  fuo  fuc- 
ceflbré^dopò  la  morte , fè  fi  j che  di 
lui  non  fi  tenne  quel  conto  che  li  do 
wea , ma  più  tolto  gli  folle  antipolio 
toliui-.cosi  d Mauregato  fu  fullitui- 
to  nel  reai  foglio  Bermondo  , detto  „ 
perfopranoiTÌe  il  Diacono  d cagio- 
ne,  che  ne  gli  anni  funi  più  teneri  ap 
plicatoli,  d gli  ecclelìallici  rtiinilieri 
^era^iato  promolTo  al  Diaconato  , 
quantùque  pentitoli  poi  del  facto  d ^ 
tempOjche  più  nó  gli  era  lecito  tor- 
iiar’in  dietro  con  publico  Icaiidalo 
di  rutti  foflè  paliàto  dal  Tal  tare  alle 
^ nozze  congiuntoli,  con  maritai  no-  * 
do  d NuniIona,6  come  altri  la  chia- 
mano Vséda, da  cui  dopò  d’hauerns 
I ricemiti  due  mafehi  detto  l’vno  IRa- 
miro  j l’atro  Garlìa  con  più  fàggio 
auiùfo,  e conlìglio  perpetuamente  s* 

' F f alien- 
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aftennc. Intorno  alla  fua  prorapic'L_j>  j 
-qiutunque  alcuni  lo  crt deano  figlio  - 
d’vn’altro  Frolla  , che  fù  già  fratd-  ’ 
lo  d’Aifonfoàl  Cattolico  , ad  ogni 
inodo  ropinione  più  cortimune , 
meglio  fondata  lo  fà  figlio  di  Bima- 
lar.o, adottato , e dichiarato  fuo  fuc-  , 
ceflbre  da  Fioila  à fine  di  placare  I 
con  quella  di/nofiratione  la  molti- 
tudiiSe  vcifo  lui  fdegnaca  per  conto 
della  morte  di  Bimaraiio , come  s*è  ' 
detto.  Ma  fermato  nel  trono  nó  riu-  j 
fefi  Berbódo  foggetto  di  quel  co*  ag- 
gio,che  richiedeuano  le  corréti  bifo- 
gne  del  fegnotin  vece  d’vn  Rè  mar- 
tiale,e  feroce  s’era  fatta  fcelta  d Vno 
paciflco,&’  infingaidoiil  fuo  primie- 
ro impiego  di  miniftrare  à gli  alta- 
ri lo  rédea  piu  acconciò  à gli  elT.Tci 
ti;  del  choro,che  à quei  del  campo; 
vago  più  del  rippfo  , che  del  trana- 
glio^ 

P Per  tanto  perche  fotte  la  Icona 
dVn  piloto  poco  piattico  la  liber- 
tà già  fluttiianre  della  Spagna  non 
naufiagaTe  del  tutto,  conueniiia  far  ] 
capo  à qtidia  vnica,e  fola  ancora— f, 
che  altre  volte  in  fimili  tempere  ha-  1 
iiea  ftabiJita,e  guidata  à porto  la  tra- 
uagliata  naue  delia  Repub!ica,ct  era 
quelli  per  appunto  Alfoiifo  lo  sban- 
deggiato da  Maiircgato:b  fciagnra,  ' 

che  , . 
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che  fiiole  abaccer  gli  aln  i,  e render- 
li vili  haiica.à  lui  feruita  di  cote  per 
meglio  aguzzare,&  aifinare  la  viua- 
cità  del fuo  ingegno.,  e le  tenebre  di 
quel  ritiràméto  gli  haiicano  portato 
auati  la  torcia  ^cr  far  capeggiar  me-  * ■ 
glio  la  Tua  virtuda  viltà  di  Maiirega 
to,la  codardia  di  Bumondo  gli  Iia- 
ueano  polla  fopia  la  iella  vna  coro- 
na aliai  più  pretiofa  di  quella, che  gli 
era  Hata  Urappata.  Laonde  i capi  di 
quelPafflitta  Chrillianitàà  quali  più 
del  bépublico^che  del  priuato  cale- 
ua,con  buon  cofiglioje  fuccellb  mi- 
gliore fèróno  iftanza  d Bermondo  9 
che  ad  esépio  di  Silone  richiamalTe 
Alfonfo  nel  regno  nóporédoli  auue 
nir  male  della  cópagnia  di  colui, che 
co  tata  roheréza,e  màfuttudine  fop- 
portaua  Pelìlio.Era  Bei  modo  di  pia  ^ 
ceuole  ingegno  , dì  modelli  collu- 
mi,d’animo  traquilIo,e  pacat©,ondc 
prefe  in  buona  parte  l’auifo  lafcian- 
dolì  fàcilmente  perfiiadereà  richia- 
mare Alfonfo  nel  regno  tutto  , che  Rtchia 
haut  Uè  due  figli  à quali  il  ritorno  d*  ma  Al 
Alfonfo hauerbbe apportato grà pre  fonfo 
giuditiori’iniiicò  dùqiie  có'vnahono 
rata  ambafeiaria  a ii|  igliare  il  timo-  filto 
ne  di  quel  vafcelIo,che  séza  la  fuaaf  nel  re* 
fillenza  correa  manifèlìo  rifehiodi 
far  uaufragio.AIfonfo  quàtùqiie  nó  frotla 

F f a fi’ac- 
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«’accóraodafle  mal  volentieri  ad  vna 
códitione  piiuata,e  conorcelfe  a pro 
^ ue,che  le  rode  della  porpora  nutri- 
'fcono  più  fpine,  che  fiiittì  tuttauia,^ 
’r'.  perche  fìimolo  di  gloria , c delio  di 

^'ulla  védetta  gli  pugea  il  fiaco  ^ no 
fi  moftrò  rellib  al  ncoi  no:fecc  la  Tua 
entrata  in  Quieto  à venti  tre  di  Lu- 
glio delfettecéto  iiouat’vno  co  tato 
concorfo  di  popolo  Co  tanto  giubilo 
del  regno, che  fe  foflè  calato  dal  Gie 
lo' vn* Angiolo  non  farebbe  fiato  ri- 
' ceuuto  có  maggior  i^fia>&  egli  tut- 

ti accogliendo, tutti  honorando  con  ‘ 
fronte  lieta,  e vifo  fereiio,cópartédQ 
à chi  parole, à chi  fgiiardi,à  chi  pro- 
mefle  , & offerte  appagò  fi  bene  l’a- 
fpettatione  di  ciafcheduno,  che  non 
- vi  fù  in  quel  nunjeròfifiimo  popo*» 
lo  chi  non  fi  prometteffe  del  fuo 
gouerno  vna. compita  felicità  . 

IO  ipochi  iTiefi  dopò  il  fuo  arri  no 
Bermondo  quafi  niétc  piùgli  refiaf- 
fe  da  fare  dopò  fi  eroico, & illlufire, 

;•  • ' fatto  d’hauer  dato , li  de^np  Ré  non 
pure  al  Regno,  ma  al  Re  medefimq 
le  iiemoiì  haiiédo  regnaiQ  tre  anni 
e poco  piii,et  Alfófo  refiato  lolo  adé- 
re, e la  piè  tutte  le  pani  d’vn  perfettilfirao 
fuauf  Principe.  Egli  fi  come  nò  hebbe,che 
fuo Juc  gli  poneflcLii  piede  alianti  nella  lu- 
cejfore  ghe^za  dei  gouerno  , così  non  neh* 
^l/ó/o  he,  * 
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becche  TauSzaflè  nella  fciétia  del  go 
uemare,  e ncU’eccelknza  delle  vir- 
tù.Refle  il  regno  di  Leone, e d^Ouic 
co  dopò  morto  Bermondo  cinquan^- 
ta  due  anni  > & altri  dieci  reco  Tha- 
ueain  compagnia  di  Silone , e folo, 
auAiti  d*ellerne  difcacciaco  fenza  ra«^ 
gione,dal  zio.Ma  con  quanta  gloria 
ramminiftrafle  lo  fcoprirà  rhiTloria  . 
a filo'  luogo  delle  fiie  virtù  quali , c 
q,uante  fi  foflèro  non  può  ragionar- 
fi  fenza  fiupore  la  fua  cleraéza,la  fua 
liberalità  non  hcbberò  paragone  i la 
fua  pudicitia  non  ridona  pennello^ 
thè  degnamente  Tombreggi  : per- 
che le  lue  p^^oni  amorolè  norL.J 
furono  mortificate,  ma  furono  fem- 
pre  morta  à gli  amori  impur  i, e terre 
ni. Balla  dir  di  lui  quello  folo,  ch’e- 
gli dalla  fua  gran  continenza  ripor- 
tò  il  cognome  di  cafio.La  caflita  nel  r j 
le  Corti  , e appùto  come  Fenice  nel 
mondo  vnica,  ò fàuolola.  I Princim 
perche  poflbno  quanto  vogliono  ^ fig^ 
filmano  lecito  quàto  pofionoigiudi-  . 
cano  elfere  egualmente  à sè  douuti 
i più  bei  fiori, de’capi,&  i più  leggia 
dri  de’  voIti-Ma  Alfonfo  fùfi  lonta- 
no da  quelli  difordini , che  non  pur 
da  gl’illeciti, ma  da  leciti  cógiùgimé 
ti  ancora  s'alléne-.Egli  da  Carlo  Ma. 
suo  che  à filo  tempo  cinfe  c6  la  co-j 
^ ■ Ff  3 icona. 
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rona  della  fua  grandezza  la  rotoi> 
diti  di  tutta  la  terra  hebbe  laforella 
Berta  per  moglie;dóna  di  tante  ^re- 
rogatiae,che  il  meno  , che  porto  in 
ca/à  del  marito,fii  iltheforo  d*vna»_»  • 
ricchilTmia  dote , Alfonfo  miratala 
l’aramirÒj  e fi  di  quél  bello  ch'va’ 
fuoi  occhi,e  dalie  fue  labbra  vfciiii 
appagoflìjche  ftiitjadolopiuche  hii- 
ihano  volle  confacrarlo  puro:&  im- 
maculato  à quel  Dioiche  a lui  si  Ii-« 
beraraente  ecceduto  rhauea.CoI  di 
lei  cófentiméiO,e  piacere  vi/Te  tutto 
il  tépo  che  vififeje  fiì  la  Ina  vita  Iiin-i 
ghiiiìmajsepre  dal  fuo  letto, mi  non 
già  dal  fuQ  cuore  diuilb  : la  lilpettò 
come  moglie, l’amò  come  forélla: 
feriii  come  Regina:  Se  i popoli  ha- 
ll elTero  ha  unto  sétore  della  fragaza 
di  quelli  gigli,  che  nel  giardino  più 
frereto  del  regai  palagio  fioriiia::o 
haiircbbo  io  collrctco  il  Rè  d fueler-^ 
ne  la  radice  per  nò  fraudar  il  regno 
d’vna  giuHa>  e kgiiima  fncceirione, 
ma  fapiitolo,à  tépo,  che  le  cofe  non  ' 
erano  più  in  teimine  di  poterli  rime  • 
diale,  fi  come  biafiinarono  il  confi'.  • 
glio,  cosi  honorarono  la  virtù  con-  ‘ 
idei  andò  la  apprefib  la  poficriti  col 
l'opranonie  fingoiaie  di  Calio . 

li  Se  io  hauejll  tanto  ingegno, 

C Capere  3 quani’hèt  diuotione  , de 

icdl’et- 


" LIBRO  ^JRTO*  - ^7^ 

afifètcoà  quefto  gcutiliiTmio  tìorc^ 
dell3*pui*icà  ) (penderei  tutto  il  rnio 
pudore  > & iiichioliro  in  celebrsr 
qiied’vno»  che  non  gii  ne*  romitagr 
gi,e  ne  deferti»ni3  tri  gli  agi, e mor- 
pidezze  della  Corte,e  delle  Città  ar 
ricchi  gli  horti  non  feuolofi,  ma  ve- 
ri dell’Efperia.Ma  tutto  farebbe  po» 
co  al  molto^che  può  (èco  llelTo  diui 
fame,  chi  ha  fior  di  difcorfo  > e chi 
conofce  per  prona  di  quanto  difh- 
cile,e  delicata  coltura  (ìa  quella  odo-, 
rata  pianta  della  pudicitia  . Hor  ne 
padò  à quel  fuo  gran  zelo , che  heb- 
be  in  ognitempo,  e luogo  di  dilatar 
la  fede,e  d’auiiiuai*  la  pietà  nel  cuo- 
re de*fuoi  valTalli;  di  che  fanno  am- 
pia fede  tate  baliliche  da  lui  fonda- 
te , tanti  pi) , e religiofi  raonafterij 
eretti  ; Opra  della  religione,  e pietà 
fua  fu  la  nobililTima  Chiefa  fabbri- 
cata in  Quieto  ad  honore,e  niieren- 
za  di  colei, che  c(l  ndo  Regina  dt— # 
gli  AngioUin  Cielo  non  ifdegna'il 
titolo  d’auuocata  de  gUhimmiui  fo- 
nia la  terra-E  fu  opra  anco  fua  il  grà 
cimiterio  congiunto  alla  medelima 
Chiefa  desinato  alla  fepoltura  del 
filo  cadaucro , e di  quello  de’  fuoi 
fucceilori.  Ebm  fu  ragione,  che  ri- 
cohofcendo  egli  il  giglio  della  fua 
purità  matrimoniale  da  coki,  chc^, 

Ff  4 pn- 
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prima  d’ogni  altra  con  mano  di  lat- 
te piancollo.»  à lei  aìicora  dedicadè 
le  primitie  della  fua  liberalicà^in  vi- 
tìbe  IVltime  in  morte  del  fuo  caftif^ 
fimo  corpo . Oltre  detta  Chiela  ne 
fabbricò  egli  due  altre , vna  al  glo*- 
riofo  martire  Tirfo , & vn’altra  all% 
inuittifTimp  martire  Giuliano,  ame-. 
due  degne  della  fua  regale  muni fi- 
cenza.Ma  più  fontuofa  fu  quella  del 
Saliiatore  fondata  da  lui  in  Quieto» 
e fama  filmata  verifTimajChè  mentre 
egli  dopò  d’hauerla  ridotta  a fìnc^ 
s^ingegnaua  d’arricchirla  di  fuper** 
bilfimi  arredi  volendo  fare  di  certo* 
oro»  che  hauea  > e d^alcune  pretiofe 
gioie  vna  croce  per  raltare,n  vidde* 
comparir’auanti  in  forma  di  pelle- 
grini due  Angioli,  che  fpacciandofl 
per  orafi , & argentieri  gli  offeriro- 
no 1^  loi'o  indullria  nel  lauorio  del- 
la croce  còn  patto , che  la  mercede 
doucffe  corrifpondère  alla  fatica  ac- 
eèttato  il  partito  dopponon  molti 
giorni  ritornarono' i giouinetti  con 
fa  croce  lauorata  di  tutto  punto  , fi 
gaia,&  artificiofamente,che  fenza-» 
dubbio  la  materia  di  gran  lunga  era 
fiiperaca  dalPartificioiammirando  il 
Re  con  tutta  la  Corte  i’efquefìtezza 
del  difegnOi  il  pregio  delParte , le_> 
iQaraiiigiie  deii'òpera  9 epenfando 
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all^  ricompenfà , più  non  fi  videro 
coloro,  chedoueuano  riceuerJai  ne 
per- molta  difieenza,che  vifi  faceflè, 
fù  mai  poflìbile  il  ritrouarlitla  onde 
fu  coftanrifllma  opinione  di  tutti , i 
dite  orafi  elTere  fiati  due  Angioli , 
che  con  tali  fauori  la  pietà  del  caftiP- 
limo  Rè  haueflèro  commendata-»  5 
credenza , che  filmata  certiflìma  n - 
ottenne  Pautentica  di  tutta  la  pofte- 
ritd . 

iz  Ne  folo  con  quefia  gratiaje  di- 
mofiratione  d^affètto  : ma  con  tefii- 
monij  molto  piu  viui' dichiarò  Dio> 
quanto  gli  foflè  à cuore  lagrahdezr 
za  » e felicità  del  Rè  Alfonfo , e fiii 
guefio  il  dilcopriinento-  feguito  à 
Ino  tempo  del  depofito  gloriolb  det 
corpo  faciolàmo  del  beato  Apofto- 
lo  S. Giacomo, Fauore, del  quale  co 
gran  ragione  va  tato  fuperha,  8c  al- 
tiera la  ij|pgna,che  di  niente  fi  pre- 
gia più  Tene  dVn  tefbro  fi  pretiofo  t 
attefo  che  da  quel  tempo  no  fi  è ag- 
giunto folo  vn  Tanto  tutelare  à quei 
regnoìma  vn  campione  celefie  giu^ 
rato,&  inuincibile  , che  veftito  d^ 
armi  bianche  su  feroce,  e volante^ 
deftriero  è fiato  più, e più  volte,e  ne 
i più  perigliofi  ciméti  veduto  in  lu2 
difefa,e  combattere,  e trionfare  . II 
perche  non  fia  difiliceuole, ch’io  d*i 
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vn  tale  difcopriitiento  in  quefìo^coSi^ 
me  in  fuo  luogo  breireraente  ragio- 
ni. E fltuata  Iria  FJauia  nel  cuore 
della  Galitia  , breue  tratto  difcofla' 
da  Compoiiellai  quiui,e  nel  fuo  di- 
fìfetto, quando  la  najfcente  pietà  de* 
fedéli  di  Giesù  Cbriflo  paigoleggia 
ua  bambina  nella  culla  della  predi- 
catione’ A poftólicàjcrebbe  molto  la 
credenza  JEuangelica  inaffiaca  dai 
fUdori  del  gloriofp  Apollolo  Gia:^- 
com’o  3.  animata  tiofliba  del  Paradi-^ 
fo,  e vero  figlio  di  quel  tuono  cele- 
(le , che  col  fuo  diuino  rimbombo 
nelle  forefte  della  gétilità  sà  far  na-. 
feere  i Cerni  lpediti,che  anelano  al- 
Pacque  ville  del  (acro  foiKe.Maiin- 
petuofij  e fieia  procella  fona  di  re- 
pente contro  i piofeffori  del  Chri- 
llianefimofmentre  la  rabbia  de  Ro- 
mani non  ancora  finorzacanel  laua-- 
cro  faliitifèro  del  battefimn|^per- 
uerfaiia  per  ogni  parte)  /nelle  dalffe 
radici  la  bella  pianta,  a frgno  chc^ 
gran  tempo  paÈò  dipoi,  fin  che  co- 
mincia/Iè  d ripullularui  di  nuono  > 
cagiojie  che  la  tomba  beata  rinchiu- 
dente I*o/Ià  dell’ euangelico'  Bandi- 
tore fie/Ic  celata,  e nafeofiagran  té-' 
po,cioè  à dire  fino  al  tempo  del  no- 
Iho  Alfoufo  j quando  Teodomiro 
yefcquQ  d’Iàa  EÌ2|uia  Prelato  d’in- 
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tiocemifTima  vita , e di  coftumi  fan- 
tifllmUfii  più  volte  auuifato  da  per- 
fòi->e  diuote,e  pie,  e di  ftiatura  pru- 
denza,che  molte  lurainofè , &acce- 
fe  torcie  cialcuna  notte  facean  ri- 
fplendere  Ja  vicina  fi)refta,  à fegno, 
che  d’Vn*infocato  Mongibello  ha- 
iiea  fembianza  . Pure  perche  norL_» 
dobbiamo  cosi  di  fubito  con  ogni 
leggiero  vento  imbarcarci , furono 
vditi  gli  auuifì , ma  Jicentiatii  rela- 
tori , crefcendo  nondimeno  tiittauia 
d'vn  tal  prodigio  il  bisbiglio,e  mol- 
tiplicandoli grinditij,fu  IHraata  du- 
rezza troppo  oftinara  il  trafcurar 
più  lungo  tempo  dVbbidire  alla  wJ- 
ce  celelTe,che  co^fuoi  raggi,  pur  trop 
po  paléfcmente  ragionaùa.  Volle  P* 
accorto  Prelato  egli  medeifimo  coi 
propri)  occhi  Ipiare  le  prodigiofe  lu 
itiiere,  e condottoli  al  deflinato  luo- 
go vide  da  vn’alta  vetta  la  Ibttopo- 
lia  bofcaglia  di  chiaro , eluitunolò 
fuoco  tutta  bruciante  ^ 

• s Attonito  a quello  fpettacolo,  t 
jfìcuro  nel  fuo  penliero,  che  qualche 
celelle  tefoio  tra  quei  celpugli  li  na- 
Icondea,  li  conie  celelle  era  la  ham- 
itia,che.  l’addittaua , forra  appena  P- 
Aurora  con  buona  parte  del  Clero# 
e gran  turba  de’  gua/latori  penetrò 
nel  più  folto  del  bofco,doue  mentre 
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■ , per  ogni  parte  con  vanghe,' e zappe  \ 

il  terreno  fbflbpra  fi*  volge,e  pii  Iter 
. pi, e le  fpine  con  falci,  e fcun  pron-  ^ 
tamente  li  tagliano  : ecco  vn  rialto 
di  pietre  rozzaméte  tra  di  loro  ctW 
' «iute  fi  fcopre  à gli  occhi,  che  fpia* 
nato  con  ordigni  a quello  effetto  re- 
cati mandò  fuòri  lampi  d*infolito 

fplendore,e  chiarezza,  fegni  euiden-  j 

tì  del  celefte  teforo  , che  rinchiuf  » 
dea  ; per  lo  che  prollrati  tutti  à ter- 
ra  giornalieri,  & il  Clero , e prima. 

di  tutti  i 1 religiofo  Prelato  reueriro-  ^ 
? w / no  religiofamente  Pauello,e  ricreati  - 
da  vn'odoie  di  Paradifojche  daqiiel  j 
chiufo  facrario  fpiraua,  profeguiro- 
no  V incominciato  lauoro  , Et  ecco 
vederfi  a poco  à poco  vna  aiigufla,e 
cozza  cafetta  di  marmo  racchiuden- 
te vna  venerabi/e,  e facra  tomba—»  ,• 
dentroui  il  corpo  del  gloriofillimo 
Apollolo  S.Giacomoyrauuifato  à lo 
gni  manifefti , & irrefragabili  per 
quello,  ch’era  : s’aggiunfero  aireiii-^ 
inza  del  fatto  Tautentiche  di  più. 
AngiolijC  Santi , che  corapaffi  pri- 
ma di  quello  fcoprimento  à parec-. 
chic  pe rione  religiole,e  diuoce  Pha- 
ueano  pienamente-  della  verità  del- 
la cofa  certificata  : il  perche'  non  è 
poHìbile  Pefplicare  Je  lagrime  di  di-.’ 
uocioiie , gli  affarti  di  i^uerezza  , e- 
V ' T com3 


lIBRO\^ARrÒ. 


!!  Còmmocioiii  del  cuore , che  proua- 
ronp  quanti  à fi  lieto  ipettacolo  hefa 
bero  ventura  di-ritronarfi  prefemh  ' 

Il  Vefcouo  Teodomiro  dopò  d’ha- 

iierdato  luogo  baftanteà  glifiimoli 
della  fiia  afFcttuofà  pietà,  & a gli  o- 
blighi  verfo  il  Santo, baciata  la  làci-a 
fomba  j & adorate  le  venerande  re- 
liquie benedicendo  la  diufna  clemp 
2a,cheintenii>isicalamitofiproiie- 
deua- d’àiuti  sì  efficaci  la  Spagna^!  , . 
prefe  ratto  il  camino  d'Ouieto,e  pre 
sétatofi  ad’AJfbnfolo  colmò  di  giu- 
biIo,edi  contéto  col  raccóto^lchiet-  j/ 
to,e  fincero  del  fiicceduto-.  II  reli-  i 

^ giofo  Signore  tutto  brillante  d Vna-  r/af fg 
: villa ,_  & efficace  pietà  non  fu  pigro  , 
r a trasferirfi , la  doue  il  cielo  con  fi>^/ 
pungenti  ftimoli  Tinuitaiia,  bramo-  Gìaco^ 

\ fo  fopra  modo-  d’aggitignere  per  la 
I . via  de  gli  occhi  none  fiamme  d’a-'^o/j^,- 
! ruorofo  incendirrà  quelle  che  perla*  " 
i via  dell’oreccliie  entrate  auuampi- 
uano  nel  fuo  petto Giuto  al  luogo* 

I doue*in  vn  rifiretto  di  terra  fi  gran 
* parte  del  Paradifo  s’accoglieuai  Ipo 
glioffi  de*  regi;  ornamentile  in  vn-_» 
veftire  humile,e  fchìetto,  s*inchinb 
al  venerabile  audio  : adorò  il  facro 
depofito:  pianfe, gioì,  battè  il  pecco,  . . 
e dal  freddo  fafib,e  gelate  cenci  i,&  • 
offà  traflè  gcand’efca  per  fommini- 


llrar 


é y 


vna 
Clhfa 
al  Saio 
%,4p0‘ 
JìoIq, 


6%6  PARTE  SECONDA 
llar  fempre  luioua  materia  alla  fìi- 
ma  della  fiia  religiofa  pietà.  Mà  co- 
mepriraa  potè  toglier  la  villa  dal  va 
«heggiare  fi  ricco,  c prctiofo  tclbro, 
& il  penficro  dal  l’ammirarlo  s’ap- 
plicò Albico  co  la  mente  alla  Ai  ut- 
tura  dVna  dinota  chie/à  à fuo  no- 
mo . Non  Gompoitaiia  la  ftrettezza 
de!rerario,e  del  tempo  ,che  per  al- 
l’hora  fi  peiifaflR;  à- magnificenza , e 
fontuofità  d’edificio:  pure  no  fù  tìiai 
chiefa  edificata  con  miglior  fortuna 
di  quella:  perche  doue  mancò  il  té- 
po  fupplì  il  feruorejdoiic  venne  me- 
no l’oro,  e le  gemme  fourabondò  la 
diuotione,e  le  lagrime . 

14  Finita  la  fabrica  fù  proueduta 
di  miuifiri,docaca  di  rendite  , arric- 
chita di  quel  teforo,che  douea  ren- 
derla d’ogni  alti  a cofa  più  pretiofa, 
dico.del  corpo  del  Santo  Apoftolo. 
•‘Hauea  tra  tanto  la  fama  Iparfo  pe^ 
tutte  le  parti  del  mondo  gli  auueni- 
menti  feliciffimi  della  Spagna,  e la 
pietà  de’  fed.di  no  mi  llracca  di  pelr 
legrinare  (quando  il  pellegrinaggio 
ci  accompagna  più  d’apprefib  alla 
patria  del  Paradifo)  vi  fi  porcaua  da 
tutte  le  contrade  della  terra  có  paf- 
fi  di  Gigante,  ch’à  dire  d’innamora- 
to vt  lociiTimo  cuore  . Q^ì  il  Tede- 
feo,  qui  il  Francefe,ii  Polacco,  Tln- 


rt 


l LIBRO  ^VARtO.  6 Sf 
OTlefe,I’lra]ianOjiI  Greco,  e PAlìano  Coiej^- 
Koncorreua  diuoto:i  paefì  vicini, & fi^alfe 
u loirKanijle  prouincie  li  bere, e Je  vaf-  pokto 
Ifalle  confederate  , e le  diueifc^  del  Sài 
fmandauano  i loro  habitatori  à la-  ro. 
ffciartiii  il  ghiaccio  della  loro  fìed^ 

; dezza  per  riportarne  il  fuoco  della 
I celefte  pietà  Non  fi  vide  giaraai  la 
I Spagna , ne  pure  quando  Itaua  sul 
più  bel  fiore  frequentata  da  tanca^ 

/geiité,  vififata  da  tante  natidni  : le^ 
inarauiglie,che  ciafain  giorno  raol- 
tiplicauanfi  per  intcrceflfione  del  sar- 
to alla  prefenza  del  fiio  facro  depo- 
rto coiifermauano  la  credenza  del 
, vero  , & accendeuano  Taffèttode  i 
xiiori.Ma  tra  i perfonaggi  più  lino- 
•niaci , che  proftrarono  le  loro  coro-» 
ce  al  Caffo  del  Tanto  fepolcro  il  più.  Carlo 
degno  fù  Carlo  Magno:il  quale  do- 
■pòd’hauer  piantarfi  r -gali  gigli  di 
.Francia  con  teliculimo  inncfto 
gloriofì  allori  delle  più  rileuaté  col-  fepol:^ 
line  del  CanipidogIio,&  inghirlan-  ^ro  di 
datone  i’altierc  celle  dell’AquiIe  vin  s.C/a- 
Jcitricije  dopò  d’hauer  tolta  d Greci 
la  gloria  di  più  chiamarli  Imperato-  jpojìo 
ri  delf  Occidente , non  ildegnòdi 
piegare  la  geneiofa  cerulee  al  bacio 
di  quel  freddo  làlTo , che  cosi  fred- 
do niftriua  fiamme,  e Ipiraua  ardori 
cclefli } € di  fiippiiCife  da  quei  nudi 
*"'■  ‘ ‘ auin-  '* 
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2uanzi  di  moEte  ftabilimento  di  mi^ 
^Ii«r  vitattl  fuo  cuore,  e di  miglior 
tortiina  al  fuo  liato  Anzi  sì  lo  mof- 
fe  la  rei  igiene  del  luogo- > e le  pre-^ 
ghiere  d?Alfonfo  fuo  cognato  , che 
non  ricusò  d’interporre  la  fua  aiito-^ 
rità  5 che  in  quel  tempo. era- fbmma>. 
apprelfo  Leone  terzo  laiitilTuTio  Pó- . 
tefice  gouernante  all’hora  la  Repu- 
blica  Chi  illiana,  à fine  di  autentica^  ' 
le  la  translatione  della  fede  Vefco- 
uale  d’Iria  Flauia  in  Cojnpoflella> 
perche  via  maggiormente  fi  nobili*- 
talTe  qiiella-cittàjche  il.gloriofo  Apo* 
flolo  del  fuo  (acro  teforo  honoraiia- 
Me  fi  mofirò  duro  il  Santo  Padre  i 
concedere  ci^,  che  tutto  il  Clero  di 
Spagna  approuaua,  e che  Principi  $ 
benemeriti  della  fede  Roraana.chle- 
dciianoila  onde  tutto  Vche  non  cef- 
faffe  affatto  per  all’hora.  il  titolo  di 
Vefcouo  d’Iria  Flauiame  lafubordi 
natione  al  metropolitano  di  £rag^- 
nondimeno  laCatedra  Vefcoualc-i» 
fù  trasferita  in  Cojnpolìella  : doue 
dopò  diicento  cinquanta  altri  anni, 
acccrefciuta  di  prcrogatiue>&  efen* 
doni,  per  decreto.  Pontificia  fù  inuc» 
fiita  di  tutte  le  grafie , e priuilegij, 
che  foleua.godere  Eraenta,cictà 
to  l’imperio  de’  mori  molto  dalla^ 
fua  grandezza  prùniera  fcaduta  ; e 
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I fatta  fede  ArciuelcouaIe,e  primaria, 
' Tanto  giòua  alle  città  l'eflere. arric- 
hite, le  honorate  de’  depofìci  di  co- 
! loro  , che  mentre  vifoo  dilpregia- 
lono  2 tutto  loro  potere  le  ricchez- 
2e,e.gfi-honori . 

1 5 E tali  furono  a tempo  di  pace 
k felictà  del  Rè  Alfonfo,  vediamo- 
carne  fi  moftrò  egli  nelle  guerre  ge 
neròfo  ; e collante  . Primieramente 
in  qneli’ifteflb  punto,  che  fù  egli  ri- 
chiamato nel  regno  ftabili  neirani- 
itio  Ilio  di  voler’ad  ogni  partito  ró» 
pere,&  annullare  rinmme,e  vergo- 
gnofo  contratto  ftipulàto  da  Mau- 
regato  co’Prrncipi  dè’Saracini  à co- 
llo del  fuo  difcacciamento  dal  re- 
gno : fermo  nel  fuo  proponimento 
di.  perder  prima  la  corema,  e la  vita,' 
che  di  pagare  tributo  d’ignominÌR_» 
à natióne  lì  barbatale  lì  al  Chrilìia- 
no  nome  nemica, diceua  non  douerll 
rauficare,e  tolerare  vn’accordo  , da 
cui  ogni  legge  , e ragione  difeorda- 
ua.ElTere  cola  dereftabile  , e brutta,, 
che  il  nome  Chrillianofempre  libe- 
ro , e venerando  rellalTe  contamina^ 
to-  da  macchia  lì  abbomineuole  , e 
vergognofaiche  i difeiifori  della  pu 
dicicia  offcrilTero  có  le  proprie  ma- 
ni le  loro  figlie  à gli  altari  della  dif- 
honellài  che  ipunitori.de’  llupri  ai- 
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Mfon'  tiui  autenticaflcio  i proprij  col  co- . 
/o  ncu  mandarli.  Ma  preuedendo,che  rifb- 
fa  fì'a-  ] licione  (i  fatta  fì  haurebbe  tirato 
a addogo  necefTariamente  le  confe- 
Mor/f7  guenze  dViiacrudeliiTima  guerra-^, 
tributo  perche  i Mori  haiirebbono  pleura-* 
dille  to  d’ottener  con  la  forza  > ciò  che^,  ; 
3 00.  loro  à buona  voglia  veniiia  legatoj 
manifdlò  d fudditi  il  Ilio  dilègno,t 
iiuile,  quali  non  meno  di  lui  tributo  n ab- 
bomineuole  detdlauano  s e trouati-*  . 
li  a pari  del  fiio  cuore  bramofi  di  fot  , 
trariì  a tanta  veigogna , gli  elbrtò  d 
flar  fodi , & à concorrere  con  la  ro-  | 
ba,e  con  le  perfone  à gli  apparecchi 
di  guerra . AI  che  i buonj/e  fedeli 
vaflalli/ì  moftrarono  animatile  prò? 
li;  onde  per  tutte  le  città  j e piazze 
del  regno  ii  facea  leuata  di  gentejri- 
fonaua  d’ogni  intorno  il  patfe  d’ar- 
mi, e d’armati , ne  fi  cefiaua  dall’o- 
. pre  di  penitenza,  e pietà, à fine,chf_^ 

Ja  diuiraclcmenza  rimiralTe  con  oc- 
chio di  mifericordja  le  prdèiui  bi- 
Ibgne. Era  già  tralcoifo  di  molto  il 
giorno  vl.'ifinato  alla  paga  del  l’in- 
fame,c v^rgognolb  tiibuco  , & Ifil*- 
ino  Rè  di,  <,.Oidoiia  fiiccediito  ad 
' Abd  riama  o no.]  yedédolo  com- 
parire fe  ne  rifenti  con  Alfoi.lb  per 
mezzo  d-’fiioi  Araldi  con  termine 
di  Padrone  5 ma  pibuteato  alla  peg- 
?h»  ■ gio  ■ 


ì 
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gio  con  acrejC  mordace  i j (porta  vdì 
|oal  cafto  Alfonfo,ch*egli  non  han*» 
Riebbe  approuato  giamai  le  conuen- 
itioni  inferni  di  ManregatOj  che  po- 
[tea  richjamarrt  d fua  porta  no  gii  fe- 
fco,che  di  nulla  fe  li  riconofcea  debi** 
rore,fe  non  d’afFromi  ♦ Fè  fubito  di- 
jfegno  il  barbaro  di  védicarfi>&  ha- 
oierebbe  lènza  altro  indugio  porto 
il  fuo  penfier’o  ad  effetto  fe  le  ciuili 
difbordie>  e guerre  con  Zulema  fiio 
m^gior  fratello  fraudato  delia  rtic-* 
cciiione  del  regno  non  T hautrtT.rQ 
trattenuto , 

16  Correa  Tanno  terzo  del  regno 
d’Alfonfo,quando  il  barbaro  paci- 
ficato al  meglio, che  puore  le  dirtene 
ioni  domertiche, tutto  alla  guerra-j» 
:ontro  Chrirtiai"JÌ  appIicoiTi  giiiran-» 

10  voler  far  cortar  loro  molto  caro 
5I  che  rt  d buó  reato  ab.lfiiiano, 
;ioè  d dire  la  fua  amiciiii,  c biiona 
:orril|)ódenza*Pore  diinqii::  iu  capo 
m’cfèrcicfl!  imumiciabi'c  di  più  ui 
:ento  mila  Moii,ép  iché»:.on  voTIe 
igli  per  fo(^>etto  del  frat-’lìo  e d’a’tri 
Idia'fatione  comraiia  appartarfi  da 
a regia  fc  fuo  generale  Mugaicto  ca 
•ù'ano  dj  gran  valore,  8^  eCptrisiiza 

11  guerra  mandandolo,  come  lì  da-' 
la  d credere  allo  rterminio  di  tutto 

I thrirtianefimo  nella  Spagna.E  nel 

vero 
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vero  con  quali  forze  potea  AJfon- 
fo  opporli  à fi  furiofà  tépefta  ? poHa 
che  hauefle  egli'arraati , quanti  era- 
no capaci  dì  portar  armi  nel  Tuo  di* 
firetto , non  potea  porre  in  campa- 
gna appena  più  di  dieci  in  dodeci 
milla  faiiti,e  pocacaiialeria^ad.  omii. 
modo  non  venne  egli  meno  à fe  f&C- 
fo:,ne  fi  diffidò  punto  dell ’aiuto  diui^ 
no  .Già  inondaua  rAlluria  quel  di- 
luuio  d’armatijefenza^ch’argini  ò ri- 
pari d’alcuna  fòrte  poteflèro  raffre- 
narlo có  rulna  manjfefla  de  * luojghi 
chìuli,non  che  de  gli  ^rti  fr  difon- 
dea  ; quando  Alfonio  tanto  traco-j 
tanza , 8c  ardire  del  nemica  noo^ 
piu  fodèrendo  > auualorato  dalce>< 
Ielle  più  X che  dal  terreno  aiuto 
in  vn  villaggio  chiamato  Ledos  fe 
li  fè  incontra  . Et  ecco  diflè  egli  à 
fuor,  ecco  il  giorno  tanto  hrartia- 
to  di  toglierui  dal  volte  sfi-egio  li 
brutto,.e  far  palefe  al  mondo , che-» 
feto  huomini  non  conigli  che  haue«- 
te  ctioi  e,  e valore  in  petto  da  noiL.» 
lòffi  il  e,che  lì  vile, e barbara  nationc 
fr  vanti  d’hauerui  tenuti  opprefllli 
lujigo  tempi,  vedete  là  vn  campo 
più  di  viti)  niiraerolb  che  difoldatii 
no  vi  Ipauenti  la  fua  grandezza^  : 
hahbiate  auati  agli  occhi  lemaraui- 
glie  di.  quel  Dicala  di  cui  caufa  ha- 
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arte  pigliata  dd' fendere,  il  quaIe-> 
piiò  con-  vn  foffìò  fìuolo  lì  innume- 
rabile pone  à sbaraglio  ; andiamo 
ch'io  da  fila  parte  vi  prometto  lìcurif 
fima  la  vittoria.Cosi  dillè,efatto  dar 
fiato  alle  trombe  inuelH  coraggio- 
famente  il  nemico , che  non  poten- 
do per  la  moltitudine  fei  bai 'ordina 
za,  e legge  di  guerra  con  gran  turba 
iuento,e  confufione  foftenne  raflal- 
to.Se  la  mifchia  fofle  horribiIe,e  sa- 
guinofaben  può  penfarlo  chi  pene- 
trerà le  cagioni  ciie  la  caulàuano  pu 
re  combattendo  manifefiaraente  il 
Mifericoidiofo  Dio  à fauore  del  fuo 
, amato  feruo  reftò  Ja  vittoria  al  Rè 
Alfbnfo  iHurtrifiima  per  la  firagè  di 
ffettanta  milla  Saracini , che  rena- 
rono col  Duce  loro  nella  campagna; 
mortile  di  fieli  ♦ 

1 7.  Quella  rotta  fi  grande,e  fi  ijn« 
proni  fa  de’  Mori  pòfe  di  nuouo  in 
piedi  la  riputatione,&  il  nome  Chi i 
fiiar  Ojche  llaua  agonizaiido  in  quel 
regno.  La  Spagna  libera  affatto  dal- 
d'jgnominiadi  sìvergognofo  tribu- 
io,e  dalla  pauia  d’vn’euidentc  fier- 
juinio  refpirò  finalmente  , e conob- 
be,che  dal  filo  della  vita,e  della  fpa- 
da  d'vn  folo  Alfbnfo  ftaua penden- 
te tutta  lafua  felicità:  fe  Allbnfo  no 
era,elia  non  farebbe  gi  i fiata  : falfe 
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dunque  il  Tuo  nome  m tal  credito, 

• che  per  poco  nón  veniua.  regiftra- 
to  tra  gli  eroi, e tri  Santiila  frefe^^ 
‘v  memoria  de’  paflati  Rè  ùgnatsu» 

nel  bianco  de’ Principi  coIcarbDne. 
dell’ignominia  aggiiingea  alla  fui-j 
fama  fregi  immortali.  He  accade  per 
gloria  : e fermezza  maggiore  delle 
co  fi  de’  fedeli  iti  I/pagna  , che  i , 
Mori  parte  /lorditi  per  la  riceuuta-*  - 
percoila , parte  da  nuoiie  difeordie. 
tiau^agliati  non  poterono  applicare 
_ il  penfiero  alla  vendetta  de’  riceuu- 

ri  danni,  ne  tampoco  à riparar  quelli 
che  nel  N^auarrefe;  e nell’Aragone-  ' 
fe  da  fucceflbri  d’Aznario  Conto  i 
' d* Aragona, e di  Gariìa  lui^o.  Rè  di  < 
Soprarbe  riceiieano,  i quali  non  fu- 
rono di  leggiera  có/ideracione  per- 
che quei  brauf,  & animoli  guenieri 
attacando,hora  quefia,hora  quelPal- 
tra  piazza  andauano  dilatando  pian 
piano  ^confini  del  loro  dominio. 
Ma  più  di  tutti  fi  rendea  fòrmidabi- 
Je  A lfonfb,che  lufingato  da  quel  di- 
letto che  portan  feco  le  vittorie,e_> 

. gli  acquili  fenza  pofar  mai  Paimi  * 

iacea  correre  vintrici  /in  den-  , 

ài  UJ\ 

tro  le  più  forti , e munire  piazze  de’  J 
Saracini  ^ E fu  nel  vero  la  feor reria  . 
tUlme  che  fece  egli  nella  Lu/itania  a/lai  nr>  ^ 
dfpmo  e, dorie  s'inoltrò  tanto  aliami»  ebe  * 

dopò  I 
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r qopò  qualche  giorno  d’a/fedio  pre- 
» fc  a viua  forza  Vliflppona  capo  di  ^ 
quella  prouincia  chiamata  i dì  iio- 
Itri  Lisbona  piazza  fotte,  & affai  bé 
I difcfa  : e fi  quella  vittoria  fi  com- 
piacque che  volle  anco  appieflb  le 
iiatiqni  ftraniere  rendciJa  celebre,  e da  lui 
gloriofa.Onde  rientrato  quali  trion-  piada. 
fante  in  Quieto  fatta  vna  fcdrad*-  ti  à 
armijcauallijfiédei  di, prigioni, e del-  Carlo 
le  più  ricche,e  fupei be  Ipoglie  ch’e-  magn^ 
ran  parte  del  gran  botino  della  città. 

. manome/Ta  le  mandò  in  dono  al  grà 
Carlo  fuo  cognato , ch*cra  in  quel 
tempo  lo  fliiporc  deUVoiiierfoie  tra 
, Taltre  lpoglie,dÌcono,foire  vn  padi- 
glione Arabefeo  di  fi  ammitabiic_-^ 
manilàttura  che  le  tende  del  fole  qu.i 
do  fono più  luniinofe  non  portan  fe- 
co  tanta  vaghezza  : furono  i por- 
tatori di  quelli  doni , e legati  d’AI- 
fonfo  Frofo,e  Balìlio  due  ducj  Goti 
• per  nobilita, e valore  chiarine  famo- 
lì, che  con  fupeiba , c nobile  comiri- 
lua  fi  prtlentarpno  in  Aquifgianajfa. 
jlcendo  pompa  non  meno  dJ  corag- 
gio del  loro  Rè, che  della  ftia  magni 
heenza  con  li  nobile , e ricca  amba- 
feieria,  e Carlo  accarezzati  có  gen- 
tilezza incredibile  gii  ambafeiatori 
■ gli  riinandò, carie  hi  u’appJaulì , e di 
dodi  della  ^cncrolìd  ilei  Cogtiato 
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coMfeffando  ch’egli  fole  memaua  <fa 
Vincere  mentre  iolo  fipea  fi  ben-, 
fornirli  delle  vittorie  • 

.g  Ma  quella  felicita  fi  gra.ufc 

d'Alfonfo  fò  ifTì  ? 

datada  ?na  domell.ca  calana^ita  fi 
finfibile  , e viua  che  pofequ^i  me- 
ro il  fuo  conqMlTo.Giade 

rciiaui  a di  gl»  huomuu  in  vero  e 
a,che|piùbelto^ 

u'nte  dalla  iitìpudicitia  d’vna  fia- 

oil  donna  dishonorato.e  fuole  acea- 

gere  affai  fpeffo  chelegran  profpe- 
.•i,/ di  fuori  à qualche  acerbo  fini- 
fìrolntrocafa  foggiacciano  -.cosi 
•me-  mentre  Ottauiano  Augufto 
/ . So  il  .«.ondo  vna  felua_^aU^ 

llL  ri  per  coronarne  le-fue  vittorie,tr^ 
Jifé  uò^crefeiuta  nel  fuo  palagio  vna  pia- 
1{:  ta^riishonore  che 
ìua  damente  germogliare  le  lue  verg 

«tiò^e  la  fama, fono  tanto  piupu- 

eend  quanto  la  parte  oltofa , e piu 

Infible,  e delicata , & il  damm  «n^ 

nò  itoai’abile.Hauea  il  Re  Alfonfo 

e’è  accennato  di  fopra  vna  fo- 
come  s e 

- rella  detta  Semena  affai  piu  beila, 
thè  calla:  quello  titolo  non  volle  d- 
• la, che  foffe  fuo , lo  lafciò  tutto  per 
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filo  fratello  , & à quello  di  licen- 
tiofa  , elafciua  volentieri  s’atten* 
jie;Pamaua  Alfbnfo  teneramente-/, 
ma  non  sò  con  qual  difegno,ò  con- 
iglio libera,  e fciolta  dal'npdo  ma- 
ritale la  tratteneua.Pèrauuétura  mi- 
furando  dalla  Tua  pudicitia  raltmi 
ftimaiia , che  la  Sirocchiaa  par  del 
fuo  cuore  i fènfuali  diletti  aborrifie: 
ma  quanto  andaffe  errato  in  quello 
particolare  , il  fucceflb  con  aio  di- 
fgullo  chiaramente  gliel  moflrò  : T- 
afeendence  di  Semena  era  Venere, 
doue  il  fuo  era  Pallade.Coftei  vedù 
to  , che  fuo  fratcllodi  darle  marito 
niente  cui;auafi  , come  quella  , ch- 
ela donna  d’alti  fpiriti , e di  llraor- 
dinaria  viuacità  hvbbe  troppo  à ma 
le  , che  gli  anni  fuoi  più  teneri , c_> 
più  fioriti  le  ne  pafilalPio  lènza  quel 
frutto,  che  il  letto  matrimoniale  le- 
gitimaraente  produce  fi  difoolè  per 
tanto  prouederfi  fenza  fuaTapura  di 
fpolb  infiertie,e  d’amante  Urano  par 
rito  , ma  però  fcelto,  & abbraccia- 
to fouentc  dall^men  fagie, che  ama- 
no d’auuantaggio  i Jorogulli,e  pia- 
ceri più  che  la  riputatione,c’l  buon 
nome . 

19  Frequétaua  la  Corte  d’Ouie-* 
to  E>.  Sandias  , ò cóme  lo  chiama-; 
no  alu*  P*  Saucio  Conte  di  Salda- 

G g nia  ' 
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nia  cauaJiere  di  gran  portata,  chc>^ 
alla  leggiadrìa  del  fembiante  accó- 
pagnaua  gentiliffimi  colinmi,  e ma- 
niere edrcraaracnce  cortclì;armi  fir- 
mate fvmpre  à piopofìco  per  rrion- 
ftr  de  gli  altrui  cuori, e voleri  In  co 
lini  buttò  gli  occhi  Semena  con  tal 
rifallo  della  anima  fua  che  flimò  Tà 
mal  lo  neceflìtà,di  noi>effere  riamata 
periodo  della  fua  vità^Scordatafi  del 
la  fua  honeftà  del  Tuo  grado,  e con- 
dì ione  , dell  la  fcmiiiile  raodeftia,  e 
vergogna:  e fopra  tutto  del  rifpecro 
douuto  à fuo  fracello,&  à Dio:  non 
pensò  punto  à raffrenare  ,come  do- 
ucua  il  fuo  amore, ma  datali  tutta  in 
preda  al  fuo  libidìhofo  aff.  tto  offer- 
fe  liberamente  ai  Cote  per  mezzo  d* 
vn  filo  fidino  le  Tue  nozze,e’l  fuo  kc 
to  quando  fi  fofle  cópiaciuto  gradir- 
lo col  titolo  di  matiimoiiio  quali  co 
manto  d’oro, e di  gemme  fiimò  ella 
di  ricoprire  ogni  fuo  biafiìmo,e  ver 
gogna.  Il  pouero  Conte,  che  fino  à 
queirhora  haiiea  mirata  PlnfantLj 
con  occhio  di  C'oloiTiba  , come  Si- 
gnora non  come  amante ,vifiofi  fol- 
leuaco  a quel  pofio,che  anzi  temere, 
che  ambire  doueua,femi  tutto  com- 
raouerfiic  tutto  che  il  fuo  cuore  ab- 
braciafiè  di  buona  voglia  rinuito:ad 
ogni  modo  noir  s'abbandonò  coir  di 

iam* 
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lampo  alle  lufinghe  di  quella  fonù- 
na , che  per  fallo  Tempre  infelice  li. 
proponea  l'Oggetto  dVnà impenfa- 
ta  felicità.Do}>J>  fattairi  col  pen/ìero 
molto  matura  confida ationé,  vi  tÌ- 
L trouò  affai  più  di  riraore^he  di  Ipe- 
r ran^.  per  veder  dunque  di  .sfuggi- 
re a tutto  fuo  potere  il  periglio  fece 
lifpofia  non  già  da  amante, ma  da->  ^ah 
caualiero  honorato  . Difle  ch’egli 
lion  haiiea  petto  tanto  capace,  che«-» 
poteiTe  amnictterui  lapieiia  di  gra** 
tie  fi  fouerchiantiiche  quando  fua-» 
Altezza  fi  foflè  contentata  del  folo 
' titolo  di  fèruitore,e  vaffallo  no  hau-  - 
rebbe  incontrato  valletto  più  di  luì 
pronto  in  {briiirls  , ne  caualiere  piu 
coraggiofo  in  difcnderJa:ma  trartan 
doli  di  matrimonio,e  di  nozze,  qiiaì 
ineriti  erano  i fuoi  per  pretenderei; 
la  conditione  di  fuddito,la  difuguà- 
glianza  del  fàngtie,  altre  configTiar- 
li, che  auefti  eccefiì  d’amore , l’aflèt- 
tione  ch’ella  gli  fcopriua  renderlo 
ben  fi  fbrtunato,e  felice, ma  non  già 
i capace  di  s gran  fortuna.  CeffaiTe. 

, per  Dio  d’auuilir  fouerchio  il  fuo 
* cuore,  &r  in  foggetto  più  di  lui  de- 
gno lo  col  locafle  rifèrbandofi  folo 
con  efib  Kii  l’autorità  di  Padrona,  il 
dominio  di  Pnncipeflà  ; che  cofa_j 
detto  ilSUfobbe  il  regno, che  fuo  fra- 
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tcllo, quando  fi  foflè  fapiita  la  cpfà  ? 
qual  fupplicij  haurebbono  punito  à 
ballanza  il  fuo  aidire?quali  fcufc  1 - 
haurebbono  potuto  difedcre?amier- 
tiffe,  che  i fàiiori  quando  crapafTaiio 
il  coiuieneuole,  non  fono  più  fauo-; 
ri,ma  perigli;cheil  volerlo  fòl.euare 
ad  altezza  taino  à fuoi  meriti  fpior 
portionata , era  vn  volerlo  inalzare 
al  Cielo  per  quindi  di  repente  preci- 
pitar Io;cbe  Pinuitarlo  à bere  fi  da  vi 
cino  l’ambrofia  e*i  nettare  della  mé- 
fadi  Gioue,era  VII  e/porio più  d’ap- 
preflb  alle  fu  e (àette,&  à fulmini  .* 

' io  'A  quefie  ragioni  fuggente  al*’ 
rinfèlice  da  vno  (pirito  pre/àgo  del 
fuo  infbrcunio,e  notificate  con  lette 
te  fecrete,  e con  ambafciate  occulte 
airamante  n>iente  s’arrendè  l’ofiina- 
ca,e quafi dilli  rabbiofa  donna.  Li 
fcriffe  in  termine  di  furiofa,e  baccà- 
tCa  ch’ella  già  , che  s’hauefl'con  efifo 
lui  tolta  la  malchera  biella  vergo- 
gna , era  rifoluta  d’haiierlo’ad  ogni 
partitoj  che  non  dóuea  vn  caualierc 
fuo  pari  hauer  tanti  timori, e lifpctti 
alianti  àgli  occhi tmentré  ella, ch’era 
vna  donzellàife  l’hàuea  pollo  fotto  i 
piedi  :che  pofio,che  gli  hauea  dona- 
to il  cuore, nòli  hauea  libertà  di  più 
ripigliarlo;  che  vijo  àinor  vero,qiia- 
le;|trail  fuo,noa’s’appagaua  di  c^rre- 

* monie. 
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rnonie  ^ e di  compitezze  di  caualie- 
ro.ma  richiedeiia  effetti  di  corrifpó- 
denza,e  di  fedeltà :fì  difponèflò  tan-* 
tofto  di  fpofàie  ò Iei,ò  la  morte:po- 
neflè  da  parte  ogni  altro  riguardo,e 
paura,  moire  cofe  parere  alla  fpeco- 
ìatiua  affai  ditfìcili,che  poi  allaprac- 
tica  non  nefcono  tali  ; efferui  certi* 
nodijChe  {i  fcogliono  meglio  con  la 
fpada  che  col  dircorfo:hauer  lui  per 
eflère  Tuo  marito  tutto  quello , che 
fi  ricercaua,cioè  l’amore  di  lei  che  fe 
gli  dedicaua,per  moglie,e  la  volon* 
ta  per  accettarla:alcro  non  richieder* 
fi  nel  matrimonio, che  il  confenfo  d’ 
ambe  le  parti.Il  Rè  Alféfo  ne  come 
Rè, ne  come  fratello  hauere  autoriti 
alcuna  fopra  il  fuo  arbitrio:elfer  que 
fio  libero,S:  à niuna  legge  foggetto 
fuori  che  à quella  della ragionexo- 
me  Rè  poter  bene  impedirle  Tefecii 
rione  dhrna  dell’opra  :ma  non  pote- 
re por  mano  à quello,  che  fatto  vna 
volta  non  può  più  disfarli  . Procu- 
rallèro  dunque  entrambi  d’amaifi,e  ' 
difiriiigerfi  col  nodo  facrofanto  , & 
indiffolubile  del  matrimonio,  cht-A 
quando  anco  fi  fbffe  poi  ciò  rifapiuo 
dal  fratello  , non  haurebbe  potuto 
non  approuarlo,douendo  hauere  in 
lui  fòrza  maggiore  la  foddisfattio- 
ne  deU’hoiiore  , che  dello  fdegnor 
- G g i Cosi 
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Cosi  fìlofbfaua  la  licita  haiieudola 
bene  inlcgnata  de’  Tuoi  paralogjfrai 
la  palfione  amoiofajclie  per  ordina.- 
^ , rio  è cieca  d’occhi,  e di  mente  fera- 

* pre  ne’  fuoidifcorfi.  A «piede  repii* 
eoflret  Cote,  ò non  feppe,ònon  vol- 
t9  tfc-  rifpofta,  che  confentire: 

€ef/are.  era  caualiere,e  forfè  anca  amante.^; 
come  caualiere  fprezzaua  i perigli, 

' & ambiua  lafua  grandezza  , come 

ara  ante  non  hauea  lume  da  preuc- 
der  ogni  cofa:fiche  fi  polTe  in  iiictoi, 
e per  lutto  nelle  fue  mani . 

xt  Conlìdeua  tuttala  difficultà. 
della  cofanel  trouar  modo  di  poter 
fi  parlare,e  vedere  à bell’agio  Xenza 
ch’altri  fe  ne  accòrge/^  fuori,che  co 
' loro  ch’erano  i.  rainiliri;&  i mezza- 
ni del  negotiato.Di  ciò  lì  prefe  la-» 
cura  Seraena  , e come  donna  d’in- 
ueinioni,  e partiti  ritrouò  pur  final- 
mente fìrade  ficure  d’intioduirc-> 

^ d fe  fecreta mente  nel  fuo  gabinetto, 

ramante. , doiie  cófuraò  con  eflb  lui. 
q^iiindi.à  nó  molto  il  pretefo  fuo  ma 
trimonio  : matrimonio  iiifàullo  eja- 
, d.edino,  principio  di,  mille  tragedie,. 
Camino  la  cola  con  tanta  fecrc- 
t.ez  za  , che  niiiri  femore  del  fat- 
to. trapelJò:  fuori  , contentillìmi  i. 
nuoui  fpofi  ad  altro  non  penfàuano^ 
che  adimbriacjy  fi , di  quei  diletti ,, 
^ che. 
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che  quanto  erano  più  foaui , canto 
erano  piu  nocini.  Malitioiì,&  aftuti 
fuor  di  o^ni  crederete  feruiCL  da  le- 
creti,  e fidi  mezzani  tirarono  alianti 
?e  loro  prattiche  con  fìmulacioiie)  & 
accortezza  marauiglioià:  il  Conte.^ 

Kor’allà  Corte, hor'alle  file  terre  ia- 
cea ritorno,  à Semena  tuttOache  gra- 
uida  ièppe  in  maniera  cellar*il  ven- 
tresche della  Tua  grani  danza  ti5  die- 
de à perfona  del  mondo  fofpecto  al- 
cuno. Venuto  il  tempo  di  partorire 
efpofe  aib  luce  del  giorno  vn  barn-  na  par 
bino,  che  fu  la  Fenice  della  fortez-  trrifie 
za»  e coraggio  Spagnuolo  : quanto  vn  fiz 
valore  fi  celebrò  mai  anco  neglierqi  pUo 
£ilfì,e  fòrati, tutto  s’auuerò^  in  conili^  ae;0 
nelcuifolo  compoiloverfarono  vni  *Ber- 
tamente  le  delle  quelche  diiiifcro  ne  narda 
gli  altri  hraui.Q^edo,e  quel  Bernar  del 
do  delCarpiojdi  cui  ragiona  la  fama  Car- 
con  tante  lingue, quòte  Ibno  le  pen-  pio» 
uè  d~*’  fcrittori , cne  Io  fiiblimano. 
Vfcito.il  bibino  alla  liice  fé  fubito 
palefe,e  chùro,cli’egli  noa  era  nato 
per  date  occulto,  non  fù.più.fecreto 
quel  parto, che  nó  pur  per  le  bocche 
di. molti,’ ma  per  le  braccia  ancora. 
pafi’aiia,E  per  auuentma  Semena  nó 
volle  pia  celarli  hauendo  affettata, 
ad  arte  il  bel  portato  per  ifcoprirfi. 
al  fratello  fpsrando  che  la  dolcezza.  , 

, Gg  4 d’Y«. 
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dVn  Nipote  haurebbe  in  lui  tépera 
ta  l’amarezza  d’vn  tal  cognatose  che 
la  bellezza  d’vn  figlio  fi  leggiadro 
haucrebbt  fatto  cóparir  meno  la  bru 
tczza  della  colpa  della  madre  , fpe- 
ranze  fallaci , che , ben  prefto  la  fe-  , 
reno  auiiifata  j quanto  farebbe  per  , 
lei  flato  meglio  l’hauer  taciuto,  Al- 
fonfo  huomo  d’antica  feuerità  , 
che  non  potea  comparire  i falli  d’- 
amori per  non  hauerli  mai  conofeiu 
' ti  fbntendofi  nel  più  fenfibile,e  viuo 
del  ilio  cuore  trafitto  , ne  potendo 
fofièrire  , che  la  fua  riputatione  re*  ; 
flafle  fi  bu:uttamcnte.  intaccata  j fi  ' 
difpofe  farne  grauifiimo  rifentimeu-  ' 

to.  • 

Conte  li  Ma  perche  il  Conte  fi  vitro- 
dt  Sai  uaua  alPhora  in  Saldania  lontano 
dania  dalla  Corte  lo  fece  folto  colore  di 
prìuo  non  fo  quali  occorrenze  importan- 
do gli  tijTime  chiamar  in  Leone , doue  ve- 
occhi , liuto  il  mefchinojcome  colui,  che-». 

0 con-  nulla  fapea  del  fegnitOjfù  fubito  ar- 
dana^  reftatOj  accufato  conuinto  di  fello- 
to  à nia  : indi  non  lenza  gran  compaf- 
caru^  fione  , e fpauento  di  tutto  il  regno 
re  per  priuo  d’amendue  gli  occhi  fù  nella 
petua  forrezza,  che  chiaiìiauano  della  Lu- 
dalRè  iia  chiufo  , e riflrecto  condannato 
^l/on  à flar  iui  perpetuaméte  fenZa  il  fuo 
/o  . fole  prigione  . Q^uui  il  mifer abile 
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’ da  doppie  tenebre  circondato, quan- 
tuiiqtie  non  haucfle  occhi  da  vede- 
re , rhauea  d’auiiantaggio  da  pian- 
gere le  file  miferie , & allontanato 
^ dal  Tuo  bel  fole  prouaua  quanto  più 
► vidiìi  tanto  più  infaufti  gVinflufi  di 
quella  Luna, che  gli  portaua  non  fo- 

10  notte jraa  priggionia;  giufto  cafti- 
go  in  vero  che  chi  hauea  fouerchio 

! veduto,  niente  vedefle:  echi  s’era-* 
I dato  in  preda  ad  vn  cieco , perdeflé 
gli  occhi,  e rehafTe  condannato  à no 
conolcer  più  giorno , chi  di  nozze^ 
notturne,  e clandeftine  era  flato  va- 
go imparando  à fue  (pelè  che  chi  ve 
. de  à buon  mercato  la  libertà , ritro- 
ua  doue  meno  lo  teme,  le  cateiie,& 
ceppi  . Caftigato  con  tal  fupplicio 

11  Conte  D.Sandiasj  condannò  la.^ 
forella  ad  vna  rigorofa  , & inuiola- 
bil  claufiira  in  vn  moniftcro  di  Ver 

['-  gini  à Dio  conlècrate:  prigione  non 
meno  à lei  toimétofa  di  quella  della 
rocca  al  marito,  pèrche  fe  egli  chiù- 
’ fo  nel  cartel  lo  della  Luna  non  vedea 
< ible,ella  alla  vifla  di  tanti  gigli, qua- 
le erano  le  vergini,che  le  flauano  ili 
tarno,(èmiua  più  viuamente  le  pun- 
te delle  fpine  , che  per  conto  della 

ferduta  virginità  le  trafi "geuano 
'anima.  L^iunocente  fanciullo , che 
vicip  à pena  alla  lucè  hauea  recato 
; ■ Gg  / fcn«a 


Semè^ 

n(L^ 

cbiufi 
in  vo 
Marna 
He  rio 
in  pe*; 
na  dii 
fao  do 
litto^ 


1" 


7c5  FARtESECONI>A. 

séza  Tua  colpa,  à fuoi  genicori  le  te- 
nebre > fù.  fatto  alleuar  dal  zio  nel- 
l’Aiìuria  con  tutte  quelle  pierogaii- 
ue  che.  vna. regia  cducatione  richic-»- 
de:perche  nó  hauédo  il  Rè  figli  vo- 
lea  gli  feruine  il  Nipote  d’appoggio  - , 
nella  fua  cadente  età^e  pei  auucntu- 
ra.  nel  regno, fe  i fuoi  portarnéti  l’ha- 
ueffero  dichiarato-  capace,  della  co- 
rona.. E quchi  fìiroiio  i femi,  & gli 
aiuti>da  quali  anualoraca^e  piqmofTa 
l’indole.  generofa,chc  hauea  riceuii- 
ta  Bernardo  dalla  natura  preuennè 
à quel  fegno  d’eccellenza,  e valore, 
che  lo  rendè  ammirabile  fopra  la«s 
terra  .. 

aj  Ma  il  cafligo  dato  a due.  colpe- 
uoli  dal  offefo  Rè,  quatunque  à pri- 
ma villa  parelTe  ragioneuole  , e mo- 
derato-, ad  .ogni  modo  vedendo  poi 
non  folo  la  corte,-  ma  il  volgo  .anco- 
ra,che  più  non  li  penlàua  à raicigare 
quel  primo  rigore  ne  à cauar’vn  cie- 
co dalla  prigione , & vna  confinata 
dal  raonalkro  lì  molTerò  più  viuamé. 
te  à pietà  de  gli  vni,&  à fdegna  co- 
no dell’ altro.  Erano  egualmente  ca-. 
re  alia  nobiltà,^’  alia  plebe  le  corte 
fi  maniere  del  Conte  di  Saldania>  c. 
la  chiarezza  di  Semina  accópagna- 
ca  da  tutte  le  grafie  la  rendeua  non 
fbJo  degna  di 'pei  dono , ma  anco  di 

■ -feufa 
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fcufa  per  hauerfì  (ènza  con(en(ó  del  Sedi-\ 
fratello  pioiiedura  di  marito  à cépó,  tioM 
che  colui  a chi  toccaua,nó  fi  ricorda-  popola 
ua  di  maritai  la.E  che  po tea  fare  vna  re  con. 
vergine  già  adulta, e bella  à pari  d’o  tro  il 
gni  altra  bella  veghegghiata  da  mol-  £'è  Al 
ti:  da  mV>lri  ambita  , e chiefia  anche  /o»fo 
per  moglie  fuori  che  darli  in  preda  da  lui 
al  migliore,  mentre  il  fratello  la  ne-  Jcbiua 
gaua  ad  ognVno  ? Ferono  dunque  ta  con 
più  dVna  volta  tutti  concordemen-  la  fun 
teinf  anza  al  Rè  Alfonfo,che  volef*  sa  $ 
fe  perdonare  à colpeuoli  quell’erro* 
re , che  elàrainato  con  fommo  rigo* 
re  altro  non  era  alla  fine  che  colpa> 
e folia  d*Amore,  ma  nulla  valfcro  i 
prieghi , egli  nel  fuo  proponimento, 
ofiinato  ò nò  vole  vdirli,6.  non  curò- 
dVfaudiili . Quindi  nacquero,  quei 
difgufti,che  accrefci.uti  à poco,  à po- 
co da  qualche  nuouo.  firapazzo  del. 

Rè,  & amareggiati  dall*amarezza-t 
de*  propri], cuòri  proruppero  final" 
iuentè  in  vna  populare  congiura  » e 
manifefta  feditione  ; i di  cui  primi 
irapetifempre  violenti.,  e pericolofi 
temendo  à ragione  il  Rè  ( che  dal 
faneue  de*  fuoi  vaflalli  grandemen- 
te aoborriua)  volle  anzi  fchiuar  con 
]a  foga, che  incótrar  con  la  forza, co- 
sì accompagnato  da  pochi  Tuoi  più 
fidi  3 amaci  vaflalli  ritirofli  à gran 

r ■ Gs  ^ 


no%  ?ARfBSnCOÌ^I>A. 

fretta  nella  Galitia  fattoli  iin  forte  m 
vn  ben  fituato,e  difefo  moniftreo,do 
ue  haurebbe  più  giorni  potuto  alla 
fdegnata  moltitudine  far  ^ntrafto. 

» < e gliene  aiiiisnne  aliai  bene  , perche 
^ - Teudo  caualierre  di  gran  cuore,  ne  - 

di  minor  credito  apprelTo  gli  Afturì,  j 
e Leonefi  come  colui  che  al  parcito 
reale  aftettionati®mo  eraauualori-  , 
toda  fuoi,che  erano  molti  s’oppofe  j 
viuamente  alla  turba  fciocca  > chc-^  I 
fenza  capo,  ò guida  à guifa  di  mai-e  , 
da  venti , c da  terapefte  agitato  tii- 
multuaua , e rampugnando  acerba- 
mente la  fua  temerità,  & ardire  cosi 

parlò  - . 

Ktpre,  i4  Qual  fatto  aiiuerfo  alla  Iiber- 
fa  da  tà,  e quiete  commiinè  vi  trafporta_-> 
Icudo  cojupagni?doue  andate,  che  preten- 
dete? contro  di  chi  infuriate?  contro 
d’Alfonfo  voftro  Rè,  voftro  Padre? 
cosi  poco  dunque  conofcete  il  fuo 
merito  verfo  voi,  il  voftro  obiigP 
verfo  lui? Deh  per  Dio  ceCGno  le  vo- 
lire  grida  , plachili  il  voftro  furore  : 
vdicemi,  e fe  vi  para,  eh  ’io  iHa  dalla 
parte  de  del  torto , conuincetemi , e 
v’allìcuro,che  farò  io  il  primo  à dife  , 
dere  le  voftre  pretenftoni  Primiera- 
» mente  noi  ci  armiamo  contro  colui 

nel  cui  capo  s’appoggia  la  noftra  fai 
uezza  dada  cui  vita  dipéde  la  noftra  < 

li- 
di} ; 
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libertà:  ditemi  , qiicilo  regno  chi  lo 
mantiene  ? non  è AJfobfo  quel  folo 
che  richiamato  appena  dall’eolio  ha 
efiliatta  la  no/ha- vergognajhà:4ichia. 
maco  il  no  Uro  perduro  honófe?  Co- 
sì prefto  ci  liamo-.dimetiticati , che 
le  nollre  figlie  haii  lafciaco  d'cfière 
fcerr.o  della  libidine  Saracina  , fo- 
lo  perche  regna  la  lira  caftità  ? Così 
predo  ci  fono  fuggite  da  gli  occhi 
le  raontagr.e  de*Mori  da  lui  folieua- 
ce  nel  piano?  i fiumi  di  fangue  cor- 
renti per  le  voihe  campagneplepiaz  J 
ze  da  lui  prefc  có  tanto  ardire?»  fuoi 
gloriofi  trofei  drizzati-in  tante  pro^ 
uincie?Qnella  Lisbona)  ch’è  il  fiore 
delle  citta,  J’ochio  della  Lufiranis-j 
. poco  fà  da  lui  prefa  nó  vi  toglie  far 
mi  dalie  mani,  lo  filegno  dal  cuore  ? 
la  giulHtia  con  la  quale  ci  regge:l’a- 
more  colquale  s’abbraccia:  non  mi- 
tiga il  noliro  orgoglio  ? Contro  chi 
ci  armiamo?  conti*o  vn  fanto  , à cui 
gli  Angioli  feruono  d’argentieri,  a 
cui  fi  coiifdlàno  fiipendiarie  le  ftel- 
le,à  cui  gli  Apófioli  fi  dichiarano 
protettori . Contro  chi  infuriamo  ? 
contro  vn  c^o  , che  ne  pur  mira  le 
noftre  mogli,  che  riuerifee  le  nolhe 
figlie  , che  honora  egualmente-^ 
le  nofire  donne . Contro  chi  imper- 
uei  fiamo  ? contjro  yn  reJjgidfi) , che 
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ha  confvcrato  à Dio  tati  tempi»eret- 
te  tante  chiefc,  riformati  tanti  abufì. 

E perche?perche  hà  punti  in  vn  vaf- 
fallo  gli  oJcraggialfuo  proprio  ho- 
-nore:  calche  non  farà  lecito  ad  vru_* 

Rè  - , qiiil  che  è lecito  à cia/cun_» 
piìuato  ? fe  ognVn  di  noi  vuolc_->’ 
goiiernar  fua  cafa  à fuo  modo,  per- 
che Alfonfo  non  potrà  gouernare  , 
come  gli  tornerà  à gradella  fua?  Eh 
dì  gratia  Cófidcramò  le  cofe  ne'pro- 
prij  termini,  non  come  le  ci  dipinge 
Ja  paflione: Alfonfo  hà  pofto  prigio- 
ne il  Conte,perche  lenza  fua  fapuia, 
fenza  eflem-io  , fenza  rifpetto  s’hà 
prefa, ò per  amica,  ò per  moglie  fua 
forella  Scmena,  vn  fallo  tale,  chi  di 
noi  fopporta  in  fua  cafa  ? chi  non  In 
védica  le  può  con  la  morte  del  delin 
quente  ? hor  perche  turbaci  eh  ’egli 
rhabbi  vendicato  cpn  la  prigione  ? 
Quanto  gode  di  vita  D Sndias  tutto 
è mercè  del  Rè  Alfonfo , e ttoppq 
delicato  i!  fenfo  dall’honore  , ocni 
fua  leggiera  puntura  tira  nel  volto 
il  più  bel.  fangue  deiranima  . Qual 
fìa  la  clemenza  d’Alfonfobenlodi- 
moftrano  tante  fue  ingiurie  ò perdo- 
nate affatto  , ò vendicate  piaceuol-  | 
mente. Ma  lìafi:ponete  che*egli  hab-  i 
bia  il  torto,  e che  meriti  qualche^^ 
caftigo-.ei  dafe  ftelfo  s’è  già  punito; 

s’c 
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s’è  códennato  à pr'gioiii^ad  cTiIi:  hd 
Jafciaco  il  regno  in  nollra  balia  , dò* 
può  bailailìwiia  che  fàremoPà  dii  da 
rciTio  il  gouerno  di  noi  medtfimi  : 
tiouianiOjvn  che  di  lui  piòlo  meri- 
ti?nol  trouaremoal  licuroinó  v’è  tra 
di  noi  vn  che  à par  di  lui  fappia  reg 
gerlofcetro  . Vogliamo  loinar  di 
niioDo  nelle  mani  del  gli  Aui-elij’dc' 
Maiiregati,  de’  Bermondi  anime  vi- 
Ji,&  a&minace,  che  comprano  i lo- 
ro agi  col  prezzo  de ’ nollri  difaggi: 
e l’hònor  delle  loro  porpore  col  dis- 
honor  delle  noflre  ftglie  tradite, 

. vendute  vilmente  à barbari  Deh 
non  piu  rabbia  miei  cittadini,  nori_» 
più  furore  : riconiamo  alla  fua  de-' 
menza  pur  troppo  nota, ch’io  vi  giu- 
ro , e faionne  ancora  malleuadore, 
ch’egli  farà  per  abbracciarne  piùf 
amoreuolmente,  che  raai,e  più  cari; 
taiiuàmente  difènderci .. 

Mentre  Tendo  così  parlauaj 
parte  per  la  fua  autorità,ch*eia  gran 
de  parte  per  la  forza  delle  ragionij 
ch’eiano  viue  : parte  perche  la  furia 
non  troiiandó  con  chi  cozzare  anda- 
na pian  piano  (cemando/ì  vari;  eflèc 
ti  )ngombrauat]o  i cuori  della  mol«* 
titudine  folleuata;  altri  /ì  vergogna- 
uano  d’hauer  cotanto  ardito  contro 
>11  Rè  così  buono  i altri  temcano  il 
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caligo  xl’vn  cosi  Brutto  actentatoraf 
tri  condamiaiiaiio  la  propria  pazzia 
per  hauer  fii’l  fondartiento  d’vn  nul- 
la fabbi‘icato  infulcò  fi  temerarioial* 
ti  i accufàiiano  la  cecità  propria,  che 
Thaiiea  trafportati  tanto  lontani  da* 
confini  dell’honefio,e  del  giufto  . Il 
perche  appena  hebhe  Teudo  finito 
di  fauelbrcsche  tutta  quella  cempe- 
fia  folleiiata  dà  peruerfte  maligni  va 
pori  fi  vide  fubito  abbonacciata  ; fi 
pofe  ciafeuno  nelle  fuc  mani,prega- 
dolo  folo  del  perdono  di  fi  gfaue  fai 
lo  . E Tendo  impegnata  la  fiia  fede 
• s’abboccò  fubitamente  col  Rè  , col 
quale  ftipulò  vn  generale, e pieno  in 
dulto  , di  quanto  era  occorfb  fenza 
difficol  tà,e  contrafto  alcuno  .Indi  ac- 
cdpagnàto  da  vna  infinita  moltkudi- 

Oio  d’*  • j ® T u„ 


la  fu'  perfìcjj’a  j ripolè  di  nuouo  li  Rè  nel 
• fùo  trono  molto  più  chiaro^  & illu- 
fire  dopò  l’cfilio,e  via  maggiormen 
te  prezzato,  e tenuto  caro  dopò  il 
difprezzo  . Cosi  Alfonfb  tante  volte 
cacciato,  tate  richiamato  nel  regno i 
C(jrlè  dopò  quello  infortunio  lenza 
altro  intoppo  notabile  facrlillìmamc 
te  fino  al  fine  de  giorni,  fuoi  la  cargie 
t ra  delia  gloria  non  fi  feordanno 
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mai  di  difenderei  Chriftiaiii,di  op- 
primere i Saracini:gJi  vni  edificaua 
coll’efempiojgli  altri  abbatteua  col- 
rarmi:  in  tanti,e  tanti  annijche  vifle, 
che  palTarono  gli  ottanta,  non  fù  in 
lui  mai  notata  attione  meno,che  ho- 
nelUjparola  meno,  che  conipofìa-.l- 
opre  religiofe,  e pie  gli  erano  quali 
cohnaturali,iI  ben  fare  gli  s’era  có- 
uertitojn  vfanza  : amaua  i buoni , 
odiaua  i cattiui,de  gli  vni  premiaua 
la  virtù, de  gli  altri  abboriua  il  vitio. 

Ne  tialafciò  in  tempo  alcuno  di  tra- 
uagliar  con  la  guerra,chi  difìurbana 
]apace,fìaccòpiù  volte  le  corna  alK 
orgogliofò  Moro,  & oltre  à quello, 
che; di  fopra  s-è  raccontatole  racc6« 
teraflì  di  fotte, lo  rtiolellò  co  le  Icor-  > 
rerie, lo  danneggiò  con  le  prede, e li  r. 

fe  conofeere  à prona  che  fotte  il  fuo  0 i • ' 
dominio  no  pptea  prometterli  gUa-^  ' ; i 
dagno  alcuno,ma  folo  perdice.Rac- 
contano,ch"vna  volta  due  gra  Capi-  vitto-- 
tani  de’Saracini  chiamato  l’vnoAbo  rie  del 
labezo,e  l’altro  Melico  due  fioritilTi;  Rè  AL 
mi  elTerciti  entrarono  dà  due  parti  fonfo  • 
ne’  conhni  del.U  Gafitia  per  correrla 
da  capo  à piedi , ma  con  loro  ellre- 
mo  danno,  e vergogna  5 perche  Al- 
fonlb  fotto  i cui  llendardi  s’accani- 
pana  la  gloiia  incontratoli  c6  Abo- 
iabezo  in  vn  Villaggio  detto  Na- 

ron 
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ròn  lo  ruppe  di  maniera, ch.e.‘  !a  co- 
ih  inle  à lafciar  co  la  vita,  le  {peràze 
di  più  far  guei:ra,e  col  med.elìm.0  ar 
dir  azzufTacoiì  con  Meli  lago  la  nua. 
del  fiume  Accio  lo  fiefe  morto  nella 
pianura  col  meglio,  de* Tuoi  {bJdati 
^6  M a fra  tutte  le  vittorie,,  &imr 
prefe  d.’Alfonfo  il  primo.  liioOT  sé- 
za  alcun  dubio  fi  deue  à quella  che 
fùcluamata  di  Roncifuaile  ,'douc. 
gli  conueiine  di  cimentarfi  non  con 
l’AfaicanOjò  TArabo  imbelle,nc  co 
vno.  duolo  tumultuante  di  barbari, 
predoni , ma  cui  fiore  della  nobiltà 
Ale  manale  Franccfc,e  col  maggior 
Capitano,  dtl  mondo  cofiringendo? 
lo  à ritirarfi  có  fuo  grauifiimo.fcor-^ 
'Etjco^  no,e  dannoicorae  hor  hora.diuifàre- 
mio  di  nio.  Era  à fuo.  tempo  irapareggiabi- 
Carlo  le, e memoranda,  la  fama*.cTnome 
CPifa.  deirinuittilTima Carlo. Ma^noià  lai. 
fftto,  la  gloria  dei  feonfitti  Lpgobardi  col 
loro  Rè  Defiderio,.de’  fcacciati  Sa- 
racini^a  tutta. la  Gallia, delia,  libera. 
ta,e  difcfa.Icalia  della  domaca.Ger- 
mania,delia.debellata  Safibnia,delia 
conquiilata  Euiopaicó  cenco,e  mil- 
le bocche  atrribuiua  la  fama. La  ter- 
ra lo  chiamaua  il  fuo.  Marte , il  cie- 
lo il  fuo  Campione , il  vaticano  il 
fuo  feudo  : la  Chriftiana  fede  il  fuo. 
brado:! Vniuei  io  la  Tua  marauiglia:. 

chi. 
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chi  non  amrairaua  la  fua  grandezza 
non  haiiea  ienno  , chi  non  cemea  la. 
Ina  forza  , non  haiiea.  fenfb  , chi 
noji  inuocaiia  irfuoaiutojuó  haiiea 
Jingua  Q^j/U  furono  i fondamcn- 
ti^ma  nó  già  foli, /opra  i quali- il  Rè 
Aifonfb  , che  ardea  tutto  di  zelo  di 
vedere  diuelta  ahàtto  dalla  Spagna 
la  feméza  pellifcra  dei  Saracinefnio. 
fermò  la  maiTima  della  jdia  chrifiiana 
politica:fUraò  , che  fe  le  armi  vitto- 
riofe  di  Carlo  li  follerò  congiunte.-» 
alle  fue,e  la  di  lui  polìènte,&'  ardita 
delira  hauelTe  feco  combattuto  in  vn 
capo  tutto  l’Infcrno  nó  gli  haiij  t b- 
be  potuto  hare  à fronte  : la  onde  il 
Morefco  Impero  lìjn  da  fondamenti 
foolToje  sbattuto  fotro  le  due  formi- 
dabili fpade  haurebbe  dato  Tvlti- 
mo  crollo-.  Fermato  quello  nel  Tuo 
penlìero  difegnò  d’inuitar  il  Gogna 
to  ad.vna  imprefa  lì  gloriofa,ma  per- 
che le  gran  molTe  non  lì  fanno  per 
ordinario  lenza  fperanzc  maggiori 
fendo  grinterciTi  la  prima  ruota, che 
VoIge,e  gira  quelli  maneggi:  ei  chq 
non  hauea  erede:  ne  figlio  , e fapea^ 
che  non  rhaui.ebbe  anco  haiiuto  lla 
tè  la  continenza  giurala  con  fiia  mo 
glie, vene  facilmente  à quello  pa«i.* 
^to  di  dichiarar.  Carlo-fuo  fuccefibre 
nel  rcgno,e  vi  quàto  fi  farebbe  rifeor. 

fo.“ 
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fo  da*  Mori  pnr  ch’egli  entrato  con 
efercito  poceatifllmo  nella  Spagna 
quelli  tutto  à Tuo  potere  difcacciati 
n’hauefle. 

%7  Piacque  à Carlo,&  à tutti  i funi 
grandi  oltre  ogni  credenza  quello 
partito,  e già  il  bellicofiillmo  Prin-  ^ 
cipe  da  tutte  le  parti  dèi  luo  reame  ' 
facea  leuata  di  gente  à line  di  con- 
durla con  elio  lui  alia  conquida  di 
tutta  l’Iberia.cófideraua  ben'egli  eh* 
efsédo  d’età  quali  eguale  à quella  d*  i 
AlFonfo  non  gli  tornaua  in  accon- 
cio l’aipettar  da  lui  l’inuellitura  del  | 
regno  dopq  la  fua  morte,che  haue-  1 
rebbe  potuto  per  auuentura  tardar  | 
più  della  propria,  difègnaua  per  ta- 
to pigliar’il  giuramento  della  ftjtura 
fucedUone  in  perfona  di  Bernardo 
Rè  d’Italia  figlio  di  fuo  figlio  Pipi- 
no già  mortola  di  cui  foi'gente  grà- 
dezza  hauiebbe  volentieri  veduto 
fiorire  di  là  da  gioghi  Pirenei,ma-j 
nei  decreti  immutabili,  & eterni  di 
Dio  ei*a  fiabilito  altrimente.  Haiiea 
il  Rè  Alfonfo  per  lettere,  & amba- 
Iciiite  lecrete  facto  cófapeuole  l’Ini- 
perator  Carlo  del  fuo  difegno  nó  ha 
iiendo  giudicato  à propofito.  porre 
la  co  fa  in  confiilta  fapendo  afìài  be- 
ne che  i fuoi  Baroni  d’humore  con- 
trario afìàtto  *al  Francefe  fi  farebbo- 
I i 
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no attraiieifati  alfuo  volere  .Hor^i 
primi  della  Corte hauendo  per  altrj^ 
via  penetrato,  (come  era  cola  affai  fa 
Cile  in  materia  tato  graue,e  di  fi  paté 
te  neffotiato,)  che  la  molla  di  Cariò 
e delle  fiie  armigera  per  auuiio  del  lo 
ro  Rè  per  i fini  toccati  di  fopra,noa 
è credibile  quanto  fe  ne  moltriffero 
rifentiti:fremeiiano  contro  Alfonfo 
parlando  di'cffo con  poco,  ò niìi- 
-no  rifpetto:  gli  brauauano  ih  faccia. 
Crò,effere  diceano,  il  liberarli  dal- 
la fhggettione  de*  Mori  il  darle  in 
itianio  à Fràncefi^natione  fèmpie  no* 
mica,  Tempre  alla  lor  gloria  contra- 
ria/empre  alle  loro  leggi  i ftacHti,e 
t:ciilumi  aauerlà  ? nacioiie;che  pollo 
Vn  avvolta  itpiede  neMoro  regni  va 
fi  farebbe  mantenuta  còITarmi  feiii* 
za  volerfene  più  partire  : v’hauceb» 
be  introdotte  noue  forme  di  gouéi- 
noiiioue  vranze,noui  cofiumi  da  gli 
antichi  in  tutto  diuerfi  , haurebbc-»' 
coftretta  à diuentar  Frarxefe , ò pui^ 
Tedtilca  la  Spagna  séza  lafciarle  ne, 
purè  il  proprio  idioma ’.fi'làrebbe  in- 
graffata con  le  Iorc?ricchè2ze  col  lo 
[*  ro  haueré  ponendo  vii  gioco  al  loc 
^^colo  da  non  poterfi:mai  fcuoteremio 
ij  poterui  in  conto  alcuno  conftntire 
gli  animi  libei i , e franchi  de’  Spa-^ 
^gnuóli,e  de’Qoti  . i . i i'  a - 
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.^t/slì  x8  Capi  di  queHe  minacce,  e bra- 
Jparis  iiurc  «ranò  i dae  figli  del:  Rè  Ber- 
iff  ^on  mondo  il  Diacono  Ramiro  , e Gir- 
«ro  Ai^  Giouarmi  fintoli, &ardeiKÌ,  che 

iHraauano  fàru  loro  torto  grauilH* 
mo  in  qaefto  particolare,  ne  fènzaj 
fondamento,  attefo,  che  il  Regno  d’ 
Afturlà,  era  loro  non  già  d’ Alfonfo  ' 
che  difcacciatone  per  le  paterne  col 
pe  vi  s’era  intrulb  no  sècome  còlfii  j 
uòre  de’popoli.Equal  ingradtadine 
diceano  eilì  potea  agguagliar^  a 
quella  d*  Alfonib,che  hauendo  rice- 
imto  lo  fcetro  in  dono  dal  Padre  lo 
ro  Io  coglie  ua  à figli  veri , e leciti* 
mi  eredi  per  ddrlo  à llranieri,cne^ 
non  haneano  ragione  di  pretender* 
lo?Sentiua  con  cofioib  Bernardo 
del  Carpio  Nipote  del  Rè  figlio  di 
Semena,  e del  Cote  di  Saldania.che 


elTendofi  già  aiiuanzaco  ne  gli  anni 
era  diiienuco  caualiere  d’e(h*emo  va 
lore,  e coraggio , difpofio  di  mem- 
bra, robufio  m forze,di  viuacità  im 
pjrreggfabile  di  bella,e  fiorita  prese- 
2a,b^aì^^  & ardico  à pari  d’ogni  al-  | 
tro  amatore  di  rilIè,v<r^liorb  dì  fiirfi 
conofcere  per  vero, e degnà  germo- 
glio di  quel  (angue  iliufire  ch^era^^ 
il  fiore  della  Gotica  nobdtà.  Cofiui 
hauendo  ancoi 'egli  l’animo  infètto 
"Vi.  dall'ambiti'one  di  reg<iare,c  (peran-t  [ 

da  I 
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do, che  il  regno  liaurebbe  potuto  vn 
giorno  facilmente  cadere  nella  fua 
perfona  non  v’eflcndo  chi  più  di  lui 
pei  vaierete  per  coraggio  lo  mericaf 
le, non  li  può  credere  quanto  à diie- 
gni  del  zio  s’opponelle  : con  quanti 
flimoli  gPincita/Te  contro  gli  animi 
de  due  Fratelli,e  di  tutti  i giandi.*II 
perche  Alfonlb  villo/i  cosi  acerba^ 
mente  lampognaco  da*  fuoi,e  temè-' 
do  qualche  graue  follenaméto,e  di- 
«urbo  conolcendo  per  proua  doue 
vadano  à terminare  tali  dogiienzc;e 
per  auentura  pentito  nel  Tuo  cuore 
del  fa£to,pcncu-ati  meglio  i difordi- 
nì>che  portauafecojle  difhcultà  d’e- 
feguirlo , fupplicò  Carlo  con  nuo- 
ue  lettere , Se  ambafeiate  dalle  pri- 
me  in  tutto  diuerle  à non  fàr’altra 
molTa  per  quanto  gli  era  cara  la  fua 
amicitia,àctefo  che  i popoli  per  niun 
verfoal  fuo  volere  accordauanlì, Ma 
Carlojò  che  fi  flimafie  bui  lato,ò  che 
di  mala  voglia  s’inducefle  ad  abbi- 
donare  le  cócepute  Iperanze:  ò per- 
che non  voJeu3,chela  Ipda  già  fat- 
ta nella  leiiata  de*  foldati  fe  ne  gifle 
à voto:  ò per  altro  fine  , che  non  lì 
Sa  con  mordace>  e rilèntita  rilpofia 
rimandò  indietro  gli  ambafeiatori 
(come  viene  fcritto)  lafcindofi  inté- 
derca  che  egli  non  era  per  tra!afi:iar  ■./ 
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la  Tua  imprefa,itia  che  haurcbbepro 
curato  d’ottener  con  Ja  forza  ciò 
che  di  buona  voglia  gli  era  ftato  pri- 
ma proradTo  , poicia  negato  i8ci 
lampi  delle  parole  fè  feguir  fubitoi 
tuoni  de’fatci,  in  carni  nando/i  con  va 
fìoritiiTirtio  efcrcico  alla  volta  di  Spa 
gna.  Grande  infelicitàdi  quei  feco- 
li,  che  le  fpade  Chrilh'ane  , che  do- 
ucano  tutte  riuolgerfi  all’efèernunio 
de’  Saracinijlafciado  à quelli  la  pa- 
ce s’eflerci  afferò  tra  di  loi'o  in  vna 
■fiera, & hornbil  guerra  . 

II  Rè  Alfonlo,&  i fuoi  Baroni 
.védutifi  prouocati  da  fi  polTente  ne- 
mico non  fi  fgomentarono  punto  ì 
rinforzarono  le  loro  truppe  di  co- 
raggiofi  guerrieriifortfficarono  le^ 
frontiere  ; munirono  le  piazze  i fi 
prouidero  di  nuoiii  aiuti.  Bernardo 
del  Carpio  anima,e  fpirito  di  si  grà 
molfa  pafsò  in  perfona  nella  Nauar* 
ra  à Fortunio  Garfia  Rè  di  Soprar- 
be,che  fucceduto  3 Garfia  Inigofuo 
Padre  con  fama  di  magnanimo  a e 
valorofo  tenea  lofcetro:c  dalla  Na- 
uarra  confcriifi  nclPAragona  a Se« 
lìieno  Aznario  fuo  Conte,  e con  vi- 
lle, & efficaci  ragioni  dimofirò  lorc 
la  nectfTità  di  col  legarli  infiemepei 
opporli  co  ogni  sforzo  alla  prefeiv 
te  cempefia.Peicije, (ficea  egli,aoii_ 
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I può  eflèrui  dubbio,ò  dirTìcoJtà  alca- 
la, che  Cai  lo,fi  cQme.hà  gii  pollo  il 
fieno  all’ltalia,&alla  Gctmaniit-j, 
coll  voglia  porlo  ancora  alla  Spa- 
gna, & alJ'Europa  tutta , alpirando 
. manifdlamente  alla  Monaichia-f  • 
r non  potendo  il  fuo  animo  ambitio- 
fo,  & altiero  contentarli  deiracqui- 
ftatOjfe  15011  fa  fempre  maggiori  ac- 
quici j & enuar'egl i al  prefente  con 
Yn’elèrcito  niirtieròlijrimo  oe*  nollri 
paefi  al  lìcuro  per  piantaiiii  lapior- 
deligi,e  fatui  annidai*  lungamente 
i Jt* A qiiile  Impcriali»non  mai  fatie  del  ^ 
fangue  Goto  , dobbiamo  per  .tanto, 
quanti  lÌarao,ltar  sii  rauuilbjarmar- 
ci  alia  gagliarda  e fai  Io  pentire  d’ha 
Herprouocato  vna  nazione  auuez-  * 
za  non  fo lo  à difendere  il  fiiooua  ad 
occupare  ancora  raltrui . Cosi  per- 
fuafi  coloro  pafsò  auami  a Saiagoz- 
za>doiie  regnaua  MarlIIio  Rè  Sara- 
cino per  priuate  difièi'enze , c litigi 
gran  nemico  di  Carlo  Magno:  e leg 
giermente  riiidulfc  à congiungner 
co’Chrifìiani  rarnu,e  leforzc.Hiiel  lidette 
vero  flimòMarlìiio  fiia  gran  venta-  in  cd- 
ra  poter  con  lo  feudo  de*  Cltri/ìiani  po  efer 
ilioi  giurati  nemici  far  doppio  ripa-  ci/o 
ro  alla  piena  d’armati , che  calando  ^rdde 
‘ dalla  cima  de’Piren ci  haurebbepri-  contri 
ma  d’ogui altro  il  Aio  fiato  allagato; 

H h coli  /»• 


741  PARTE  SECONDA 

cófi  dellVria  narione,tr  deiì-alcra,de* 
fcfdeli,e  de’Saracini  fu  adunato  il  po  ‘ 
derofinìmo-efercita.'  Vede-iafi  nella 
fua  vanguardia, che  efa  compolbdi 
Gwarcon'ijNàuai  efijh’opraj  biJjj,  Ara 
goncfi.Bifcaglini,  e Cànrahn  il  Rè 
Fortunio  fior  de'  gagliardi  fopra  vn 
feroceje  poflènte  cor/ìero , à cui  fa- 
cea  fpalta  Bernardo  del  Carpio  con 
Se  meno  Aznario  Conte  d*  Arago- 
na,e tutta  la  nobiltà  del  filo  regno  . 
Comandaua  nel  battaglione,  oucroi 
corpo  deWefercieo  , ch’eia  formato 
di  Leonifi, A fturi, Ga I Ieci,Caih'gIia- 
ni , c dVn  grolfo  fiuadrone  Morei’ 
feo  il  Rè  Alfonfb  vnito  col  Rè  Mar- 
fìlio  pompeggiando  am  'ndue  fopra 
due  feroci  AndaluZzi.La  retroguar 
dia  compoifa  di  Liifitani, Catalani, e ’ 
d'altri  aaueiicurieri  era  guidarada»  . 
Ramiro  figlio  del  già  Rè  Bernion- 
do  il  Diacono,  Due  ale  di  Canalie- 
ria  vna  Saracina , J’aìrra  Chntb’ana  \ 
difendeiiano  i fianchi  dì  quello  fbr-  * 
midabililTirno  elcrcito . ^ 

50  Già  rifcrkiano  le  fpie,che  rjm  I 
perator  Carlo  porcaio  sii  i'ah  velo-  ' 
ciiììme  della  gloria  s'anuicinaua  po- 
co men,  che  trionfàce  à cófinijper  lo  ! 
che  i Capitan  i SpagnuoJi  i illretti 
tra  di  loro  à confìgiio  confiilcauarro 
il  modo  d'oppoj/cgJi  conminorpe-' 

s ricoio 
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ricolo  proprio  , e maggiore  deliba-  0«- 
ucrlàrio.  Pare  uà,  & era  In  effetto  ri»  fuif^ 
folutione  più  generofa,e  più  grande  de  ^Pa 
lalclarlo  penetrar  nelle  vincere  del 
pa  fe,&  in  qualche  aperta, c Ipatiofa  ep. 

campagna  battagliarlo  fèroceraente  porfi  d 
azzuffandoli  con  elfo  lui  lènza  van-  cario 
faggio  di  ftratagemmi,  c di  ffto  per 
ftrio  pcntir  deli  ^ardire  ; e ciò  confi- 
iìgliaua  la  siouentù  più  audace  con  * 
Bernardo  acl  Carpio  » cheli  ffrugea 
di  voglia  di  prouarcjfe  il  Ilio  corag- 
gio fapea  fronteggiare  quei  tanto  re;  / 
nomati  Paladini  di  francia.Ma  il  Rè 
Alfonfo,  ei  più  Sani  fapendo  quan- 
to Tefereito  di  Carlo  fofle  al  loro  fu 
periore  non  pur  di  numero, ma  d’e- 
!perienza  ancoar  di  giierraranzi,  che 
rendevi  pericololà  IVfcita  ffirUaro- 
10  piùficuro  prohibirli  coPauuan- 
:aggio  di  luogo  Pentrata.  Ripongo^ 

10  i Francefi  la  fceranze  più  foda^ 

11  vincere  nella  CauaJleria, che  am- 
naflàta  per  Io  più  di  gencenob/ie,fc 
lèrcitata  ne’ marnali  conflitti  viene 
!a  elTiteiiuca  infupcTabiIe,^inuita? 
osi  perche  quella  parte  fi  vigoro/à 
leirefièrcito  Fraiicefe  poco,ò  nien- 
‘ preualer  fi  pocelTe,e  turbar  i’ordi 
anza;fu  giudicato  ben  fatto  prefi- 
iar  con  grolTo  numero  di  lùldati  le 
Ipeffri  cime  dc’Pirenei,e  riempiere 

Hh  2.  le 
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le  grotte, e cauerne,  delle  quali  fonò  , 
quelle  Alpi  abbondanti,  di  finteria 
Saracina  auejiza  molto  ad  inuelli- 
re,e  predare  fenza  rèncr’ort+inanza 
1 ne  porto  fermo, e col  re/k)  delPeferci 
■ to  R-i  maifì  vicino  l’entrata  per  chiu- 
derla co’  moinci  de’  loro  cadaueri  à 
^ . nemici  qiiado-haueflero voluto  sfor- 
Kocìf-  zarla.Entiafi  nella  Spagna  per  la  par 
ualle  te  de’Pireneiper  vna  profonda, e cu 
detta  pa  yalle,’  che  in  lignardo  di  quella 
palle  giornata  fii  poi  cJiiaraata  da  moktj 
S Car  yalle  hofpita,  da  altn  valle  di  Ca'r^ 

^ ^ lo,  e più  comihnnemente  di  Ronci- 
fnale  i la  chiudono,  quinti,  e quin* 
di  quali  mura  di  ferro  impenati*abi- 
li,  e torreggiaiiti  due  balze  preci pi- 
tofe,che  naicondendola  al  fole  la  ri-  , 
-fchiarano  co  le  neui  il  fno  leno  qua-  i 
tnnque  grande  non  è per*  fi  capace 
che  gli  eflerciti  luntierofijqiial’ei 
quello  di  Carlo  pofllmo  agiatamen- 
te fpiegarui  l’ordin3za,e  le  fìla:I’al- 
tezzc  di  qberti  dirupi  furono  in- 
gombrate in  vn  tratto  per  viia  par- 
te da’  Mori,  per  l’altra  da’  Chrirtia- 
ni , e le  profonde  loro  fpeloncli^_^ 
furon  tutte  d’AraT)i  ladroni  ripie- 
jie  : ma  lo  sforzo  maggiore  dell’- 
efercito  del  Rè  Marfilio,  e di  quel- 
lo d’Alfonfo  fi  ftiraò  neJl’entra- 
ta  abbarrandola  coi  riparo  de’  loroj 
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petti  quali  con  adamantina  trauerfa. 

Marciaua  tra  tantoicon bell - 
ordine , e brio  di  guerra  referefta 
Fricefè/piccaiiano  nella  vaguardia 

quei  dodici,chc  chiaman  Pari,ò  Par 

ladini  di  Francia  Himati  in  aueire^ 
il  fior  delParnii>il  pregio  della  milir  ' ' 

tia>i*honor  della  caualleria,  il  mira- 
colo del  valor  guerriero.Q«iiui  i gc  . 

' aerofi  Conti  01iuieto>  & Anfelmo: 

, quiui  Eginardo  era»  Sinilcalcoiqui 
ni  riniiitto,famoio  Rollando,  ò ver  ^ 
Orlando,q.uel  tanto  rinomato,  & il- 
, luftre,che  mille,  e mille  carte  di  fò- 
gni,e  fauole  gloriola  mente  riempie,  nells^ 

\ campeggiaiiano  à proua  : qui  la^pri*" 
ma  nobiltà  di  Germania,  di  Fràcia, 

e d’italiainfiemcraccolta'irdifcopri 
uà  con  tante: pompe  > fogge  d*arrai# 
di  diuife,di  cote,di  ciinerr,difopra- 
ut'fti.barbarcliche,e  nofirali , che  ne 
' bi  illaua  raira  , e fc  n’iiifiiperbìua  il 
,eicloii:móti,e  le  BljreiiC  ne  làpeggia 
uano.EiKiati  nel  vaiolile  , e coUrctti 
’ à variar  no  poco*la.primiera  ordina: 
aa  attefa  Tangufiia  de’  liioghiafluc^*^ 
no  in  vno  i/laiue,e  da  fronte  , e da* 
fianchile  dalle  fpalle  da’  nemici  vfei: 

; rijda.gli  agguati, econcorfi  alla^bat- 
';taglia.aflàhti;  Trauagliati  da  vn  iiir 
contro  fi  repentino,  è gagliardo  d.v 
Ino  fubitafiato  alle  trombercorroiio^ 

I ^ ah  %,  àU’ai> 


Hotfa 

delVf 
Jtrcito 
fui  nel 

foffo 

dì 

cifual* 

if. 
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allearmi  3 alla  difd*a  menano  braua* 
mence  le  manijvrtano^iì  ricirano  fa- 
no  tella:cercano  per  ogni  verfo  sbti 
gaìrfi  da  quei  labirinti  d'alberi^di  et 
^uglìjdi  flerpi.Ma  la  dirugtiagliaB<> 
aa  dei  fito  > le  ftrettezzé  del  /aògòf 
& il  ir5  potere  òrdiiiàr  à lor  talentò 
le  filagne  poteri  pieualerc  de’cauaili 
a difègno  càgionaua  gran^confuSth 
ne,e  difturbo  neirefeix:Ho  Franeeft» 
Carlo, che  conobbe  il  periglio,é  che 
hor  da  quello  fianco  i hòr  da  quello 
vedeua  cadete,  c venir  meno  i funi 
più  forti, &arditi,parte  àccei  rati  da’ 
iajiri,che  da  alto  rotolando  à gran  fu- 
ria,e  fracaflb  rurnauanogiù,  parto 
trafitti  dal  faettamè  che  i barbari for 
citi  dalle  cauenie  a gra  copia  auéta- 
uano  sforzadoli  di  guadagnati!  paf- 
fo,e  liberarli  da  quelle  angullie,chc 
*'lo  molellauano  d difmifuià  facendo 
animo  d fuoi  dicea  loro.Sù  valorofi 
sù  prodi, voi  fior  de’  guerricri,voici 
ma  de'capitanijche  fate?voIgercte  le 
fpalle  voi,che  volgelte  Tempre  la  ùe 
eia  ? riportarcte  à cafa  ciprefl]  voi, 
che  sépre  di  palme  andafte  adorni  ? 
vi  làrd,chi  li  po0ì  dar  vanto  d’haii^r 
vedute  le  yoJlre  fchienè?  ab  raminé- 
tatiiii,  che  lece  voi  conqiiillacori  del 
mondo, il  flagello  de’  Barbari,!  do- 
ipatori  de'  Longobardi,  il  tprroro 

dell'- 
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dcU’viiiucrfo,.  Ah  gcneroli»  ah  forti 
. douc  è qudi’arttii^  valore, quel  foni 
pre  imiico  coi  aggio, che  ha  i^to  tre- 
mar la  terra  Cocco  le  fcoile  del  vofko 
braccio  ? come  vn  chiufo  vallone^^ 
vna  tana  di  fiere  iàra  nongià  teatro> 
ma  fepoltura  alla  vofira  gIoria?lC'W 
nebre  di  quelle  grotte  ou;ureranno 
la  lu^  ^ tanti  voflri  trionfi  ? pochi 
Mori  più  volte  domi,  vili  auanzi  del 
vofiro  braccio  lonp  coloro , che  vi 
danno  la  caccia, .che  vi  contendono 
iVfcita  da  micfia  tomba  di  viui,  che 
^ farà  ben  tolto  di.  morti  le  no  vi  gua- 
da^narete  col  brando  la  campagna 
piu  aperta  c piana:  le  vofirc  Aqnilfe 
trionfatrici auuezze d volar  perle 
llele,non  faliran  sù  quefi’erto?!  wcp 
- flri  petti  d’accaio  faran  trafitti  brut- 
cameute  dal  ferro  > A"h  nò,  corrag- 
gio  mici  Capitani , ailàliamo  , vin* 
C cianio . 

,,  j 1 Contai  detti, &•  altri  piu  pim^ 
g?nti,e  viui  procuraua  rinuittiiìiiuo 
^^i  incipe  di  rincorar  i Tuoi,  chepcr- 
CD.'li  da  quei  di  Copti  , e sbaragliaci 
da  quei  di  fianco  , e rifpinti  da  quei 
di  fronte  accenauano  la  ririiaca_>  ; 
. ma  tutto  era  vano,  perche  lo  sforzo 
i che  da  vna  parte  l’mcal2aua,c  dali’al 
I tri^à  man  làlua  li  moIch3ua,rendea 
I pur  troppo  diiiìcilefper  non  dir  im* 
' ^ Hh-4  pof- 
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poifibUe)  il  padàr  auàti,  e guadagnai:' 
fi  l’vlcita  in  tanto  fiiancaggio  di  (irò  ' 
e malageuorlezza  di  contrafio:  doue 
la  morte  d*vn  folo,  de  gliauucrfari; 
oófiaua  la  vita,dipiù  di>mille  de  Tuoi; 

» la  onde  quell’anime  impafiace  di  ge. 
nerofìtà^e  d’ardire  a cui  il  iblo  pen- 
fiero  di  rìtirarfi  nò  che  di«  volger  fac  ' 
cia  recaua  maior  horrore,che  il  brut? 
to  ceffo  di  mille  morti,qui  termina-^ 

roho  gencrofamente  il  periododel-T 

Morti  lè  lor  vite  : qui  refiarono  diftefi  ài 
di  moi  fuolo  i fàmofi  Anfelmo  > Eginardq»  ^ 
fi  illu»  Oliuiero>e  quafi^tutti  quei  celebratii 
priVa^  fimi'Paladini  di  Francia,  i cadaueri 
i§dim  de’qualifpei^uantofifcriue  , 

iib  poi  neìiaC^iefa  di  nofiia^Oanaa 
di  K^cifuale  da’fedélihonoratamé 
le  fepolci;  qui  reftò  morto  al 
^ quel  formidatjile  , edèmpre  chiaro 
inoliando  dopò  milieu  e tutte  famo-  i 
E d - fe  prone  di  fua  perfoiia.Dicono  eh - 
Orlarti- vedendo  irreparabile  la  rotta— §• 
do . de’  fuoi  rifoluto  di  non  fopraiiiuere 
alla  icon fitta  abbandonato  da  tutti:  * 
da  vna  folta  fquadra*di  Saracini  a- 
uuentoflì , &.hatiejidone  moiciirmii: 
fieli  al  filo  Io  l’ha lucbbe  tutta  disfate 
ta,fe  non  folle  fiato-  dietro  le  (palle 
da.più  colpi  d?alabarde  , e di  lancie 
•monalmente  piagato:  il  perche  fen- 
Écudofi  vrnir  meno  cedendo  palio  - 


‘ L[SR0  ,^yARTO  J19X 
pafTo  dalia.batcaglia  con  fenibianza> 
di  vincitore  piu, che  di  vinto  no  pa» 
ccdo/ì  regger  piu  in  piedi,  piegandov 
hnmilméte  le  ginocchiaà  terra  pre- 
gò diuota  , e piamente  il  fuo  Dio  3:' 
voler  riceuere  tra  Chori  Beati  il  fuo 
4’irito*,  che  per  Tampliatione  della 
fua  fede, e di/ìnjggimentojdell*infe- 
'delcà  fuori  v/ciua  dalle  Aie  mébra: 
dopò  le  quali  parole  aggiogono  gli. 
fcrittori  del  Aio  paAaggip , che  fte-» 
fofi  del  tuttodì  terra  con  laiaccia  ri 
iiolca  al  Cielo  placidamente  fpirò': 
la  dt'cui  morte  quato  foUè  da 
lo  qh\ra-fuoZio  fenti£a,c^pianta#la 
danno  à diuedere.le  parole,  che  al- 
la villa  del  Aio  cadauere  ri feriAio^ 
noich’egli  diceAb  dolendoA  amara^ 
mente  d'hauer  perducodl  piu  nobil 
fregio  della  Aia.  corona,  il  fulmine 
più  temuto  della  Francia,il più 
ce  fcudose  k più  Acura  lada  dd  Aiq 
efercito  , c per  vltimo.Ia  più  ferra» 
^eranza  delle  Aie.  palme,  e trionfi  ’, 
52,  E come  che  à gìrallon*  delle  Ale 
vittorie  A dilettarla  Carlo.^’aggiU'^ 
gnere  quelli  ancora  della  poeAa^ 
fper  quanto  comportaiia  la  rozzeza 
di  quei  fecoli  tutti  arroginiti  di-feri 
ro)con  vn  detraftigo  da  lui  compo- 
fra,quaA  con  immortale  ,&  memo^. 
*abil  crofeo  voile  j che  la  fua  tQU^ 

- U h - , ta,-  . 

V 
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ba  rcftaffe  - honorata  , cosi  cantaiw 

T<#  ^Mfriapf  repeù$ìfi(n  iriflefub  orht 
rehnqmt', 

Tf  t^nft  àula  nit<ns,-ncs  lacr/mà-' 
fa  dies . * . 

5ti  ini  luSit»  gtrù  oB»  bmt  /»#«f 

amàj. 

Mnptus  urrh  > mOus  ad  afira  re* 
dh. 

Che  nel  noftro  volgare  Tuona. 
la  patria  tà  vai  noi  lafci  in  (erta 
U Àuro  àfilìOyO  lagrimofo  giorno  : 

B trafeorfo  otto  luflti  d Vio  ri  torno 
Bai  trionfante  in  Citi  dopò  la  guer^ 

ta . • ' 

Onde  fi  raccoglie,  che  Rollando 
non  pafTauà  i tempo  della  Tua  morte 
Tanno  quadragciìrao  fecondo  di  fua 
vita  I quantunque  alcuni  iTon  più  di 
trent’otto  gliene  concedano  legge*' 
do  il  verfo  terzo  del  foprafcricco  in 
quella  gnìfa , . ‘ ^ 

Sex  qui  luftra  gerent  o(h  bonus  in 
fuper  annos . 

E tanto  badi  del  gran  Rollado,do- 
pò  la  di  cui  caduta  più  non  h crotfó 
iicirEkicito  Trancciè  chi. tanto, ò 
qii.ito  faetdè  rdia:cakhe  Tlmpciato 
re  vedendo  tutta  la  fua'  gente  parte 
Érópigliarajpartc  lconfictaì&  i prin- 
cipaii  dei  capo  catti  abbaituri  perno 

icTiar 
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reHardel  tutto  disfatto  fonando  i 
raccolta  (^coCi  infolica  al  fiio  valoi*c) 
coll'ofrrcico  m.;zzo  fccrtiato  , e di-  . 
fpcrfoi  tardi  del  fuo  fouerchio  ardi-  . 
TOento  pentito  ritornò  in  dietro , & 
il  Rè  Alfonfo  raccolte  del  fuperato  Jff  f* 
nemico  le  lupeibe  fpogIic,e  diuifele 
col  Rè  Marfilio  cri  »faiite,et  alleerò 
rientrò  in  Ouietoj  benché  dalla  Tua  ^ 
parte  ancora  la  vittoria  non  fu  fèn- 
za  fangue^ne  feiiza  rtioiti  Morirono 
jtìòlti  de*più  coraggioftjfif  arditi  trà  • 
quali  il  più  illulh’e  fiìi  Semeno  Az- 
nario  Conte  d* Aragona, giouane> 

,di  grandi  fperanze  , che  mentre^ 
troppo  vago  di  gloria  gencrofo  $ ft 
follecito  tra  la  piu  folta  calca  de^ic- 
ihici  s’abbandonaua,vi  lafciò  la  vita 
cadco  più  accerbamente,quaiito,ch9 
glicoiiuene  cadere  alianti  d gli  oc- 
chi dì  FortUnio  Garfia  Rè  diSopraif 
biTùo  cognato,.!  cui  hauea  éfgli  da- 
ta la  Torcila  Tenda  per  moglien't  qitaf 
lé  fe  non  fù  tempo  efimpedir  14  df 
lui  morte,  fù  bene  d tempo  di  vedr- 
carla  con  la  (confitta  di  coloro,  ch’e 
rhaiieano  con  più  colpi  attérritq.E 
fe  non  raettòno  li  fcritcori  di  quélìt* 
ctd  la  (bla’dcftra  dì  quello  Rè  cói^ 
giunta  con  quella  di  Kernardé  djt 
Carpfe  circódarono  in  quella  gior- 
n^ca  la,itefla  d^Alfonfo  de  gli  alfòif 
Hh  ò trion* 
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trionfali  della  vittoria . 

54  111  coiai  guifa  awde  la  me* 
dl  Koi  morabiljrotca  di  Roncifualle , per 
cifual  <jucl  che  nc  contano  gli,  aiitori  ;*iù- 
lè  va-  vendei  i,c  di  maggior  gridoivero  è, 
riamc.  che  molti  fcrittori  Francefi  non  po-; 
n ferii  teiidola  in  tutto  olcuràre  lie  togli 


1 


I 


Ut 


no  in  gian  parte  la  lode  al  valore 
Sp^niiolo  accaggionando  vu  cer>* 
to  Gano>6  Canalone  ^Conte  di  Ma* 

fanzatche  inteodendofeia  con  Mar*- 
glio.Rè  di  Saragozzagiiidò 
ndcamente  Tefercito  di  Carlo  ne^ 

t li  agguatile  neli^imbofcata  . A lóri; 

riuono,  ra^erò'.con  poco  fonda* 
mento,  che  Cario  penetrò  edèttina* 
niente  nelle  vifeere  della  Spagua_j>. 
che  prefè  pcra/lèdio  Pomplona  ca* 
po  delia  Nauarra  j che  dopò  moke^ 
flragi  de*  Saràcini  nel  rieorRo  , che 
volle  far  nella-Frància  diè  nelle  in- 
ndie  già  raccontate  con  lafciarui  nò- 
pur  la  prèda  dalle  .città' fàccheggiar 
tè  raccolta,  ma  praiilparte  ancorai 
delle  Ipoglie, e del  la  "gloria  infienie>- 
chè  hauea  alerone  acqiiilJato.Quello  ' 
è certo,che  in  qualuque  ginfa  palfal^ 
fic. la  co£i,:fé  no  fu  gra  valor e^ò  gràh 
de  aiKjedimento  dei  Rè  Alfbnfó  co  ’ 
baueve  il  nemico  in  vn  pailbioue  ne- 
la  molricudir.e^ne  il  coraggio  potea  • 
iQoIco  giouarl|;  ima  nonicema  poca* 
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della  fua  gloria  PhaUrre  cócio  Chri 
I lèiaiii  irrirate  Vaimi  de’  .SaraciniJ# 
I^aJEuuì  ancora  gran  diueriìtà  di  pare’-* 
1]  re  tra  gli  autori  d’amendue  le  natio 
j ni  incorno  al  tempo,  quado  fègiiì 
^ lopra  raccontata  oattaglia:perche^' 
molti  atitori  Spagnuoli  laregiiira- 
jio  nelPenno  ottocento  none  della 
nollra  ÌaIuce:iiH)lti  de*  Fracefi  la.  rif 
pongono  .gualche  anno  à dietro:  co- 
loro, che  più  ibndacaméte  difeorro- 
nojalifcrm^o  eflèrc  ella  fèguita  he 
gli  vltimi  anni  della  vita  d’Alfonfo. 
inmàdo  che  il  vederli  egli 'già  vec- 
chio, .-e  feuza  erede  ,1’hauclle  per/na-- 
j lo  à chiamar  Carlo  in  fuo  aiuto  per 
^pogiare  fopiala  di  lui  cella  il  pe- 
lo della  coronasper  vltimo  ne  pure  li  : 
sa  di  certo, fcCarlo  ritornato  in  Ger 
^ mania  grandemente  sbattuto  per  la- 
j^llàta  b tirala  hatjelìè  applicato'l’a- . 
•irtioalla vendetta . • ' 

: 5 5 Riferifeono  SteAno  Garibay,  * 
e Giulian  del  CafteJlojch’egli  gmto^ 

I appena  m 'Aquilgrana  Idegnaco  mol  • 
lo  contn^Alfbnlo  raccollè  vn  grol-  * 
,u>  clèrci^o  d’AIemani,  e Franceli,  e 
piocto  la  /Condotta  'd*yn  Capitaiip  dì . 
jgran  valore  chiamato  Buefo  l^jiiuid  - 
nella  Spagna d^la  pa^te  di  Calìiglù’ . 
ila  veccAia;cóiro  del  quale  ipedi Al  ' 
few?  tì  JSipoje  HmfQ . 
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ornai  tii  rance  fifciche:e  forfè  volita' 
<ìare  i diuidère  , ch’egli  non  meno 
=di  Carlo  MagiìO  ìàpea  per  mezzo 
<fle’  fuoi  capuani  riportar  ie  vittorie; 
ie  pars  non  vo^’iaiTio  dire , ch’egli 
d’azzuf&rfi  perfonalmente-^ 
con  vno  efeicico,  che  non  hauea  tc- 


naTÀo 

d^l 


fta  coronata  |>er  capo.  Hor  Bernar- 
do iiicotratofi  col  nemico  ad  vn  vii- 


pso  vin 
i.e  di 


nu'>uo 
9 Frati 


laggio  chiamato  Oicone  dopò  lun*« 
go  e.fanguinofo  conditto  auueduto- 
n>chc  la  vittoria  ilaua  ancor  dubbiai 
e pendente  sù  Tali, s*auuentò  contro 
il  Generale  Birefo,chevàlòrofamé- 
te  combatteua  tra  primiie  dopò  gm 
contrailo  lo  ttcle  in  terra  morto  fa- 
cendo con  la  perdita  del  capo  coj- 
trapefo  al  la  vittoria,  perche  picgalw 
à filo  fauore  : mentre  i Fraricefi>e  r 


Tedefchi  vifto  il  lor  capitanò  venu^ 
to  menò' non  fi  mófirarono  pigri  à 
procurarli  feampo  co*  piedi  . Co^ 
fuani  q-iiefio  fecóndo  tèritatiuo  di 
Carlo  ^fagno  cóntro  la  Spagna,  & 
ilnome  di  Bernardo  dèi  Carpio,nc 
falfe  in  tanta  riputacione,  cWe  Fa  fai- 
iiezza  della  corona  ficredeuà  ftarfo 
fpefa  da!  filo  della  fua  Ihadà.  Altri  pc  • 
ròdidii<^a  ètóndà  fcnmfitra  nulla 
dicendo  (Jriuonó  folo,cKe’C^lo  do 
pò  la  rotta  di  Hóii^ifuaHe  riébmató 
«ella  Gcr^nia*  t^preflio  da*  trauar  . 

gli,  ! 
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gli, e da  gJi  annijò  non  puote,ò  non 
volle  applicai’il  penficro  à inioue 
battaglie.Siafi  come  fi  voglia, le  vit- 
torie del  He  Alfonfo  fur  ialine  tan- . 
te, che  scza  quella  pur  faiian  molte, 
tra  quali  fu  molto  illullre  la  ftgué-  f / < 
te.  hra  gouernatore  d’Emuita  vn__» 
brano,  e feroce  Moro  chiamalo  O-  jottoia 
ics  , colini  bràmolb  di  fàrfi  gi  arde  ditta  di 
con  la  grandezza  di  qiiàlche  iiiipre-  llene- 
fa, che  bauefle  molto  del  fegnalato  fi  uento , 
portò  fotco  Beneuéntò  città  del  par*:,  * di 
tip  del  Rè  Alfbnfo  llimata  forte,  e Zomo, 
di  conlèquenza:e  con  buon  numerò  ra. 
di  fanteria  la  cinfc  incorno  d’afic- 
dio, ma  vide  appena  per  Aia  rnala  for 
te  lampeggiar  da  vicino  la  fulmina- 
te Ipada  di  BerrardòVélCarpìo  fon 
ragiunco  in  loccorfo  deiralTediata 
piazza,  che  dalla  Aia  I-uce  abbaglia- 
to alzò  frectolofo  le  tende,  e liiezzò 
]trà  pàurofo,e  Jlnrdito  di  buon  paflb 
deirtró  Emerita  firicourò.Poco  dop 
po  vn  certo  Alcaraàno  pur  Saraci- 
no gouernatoV  di  Badàios  Ibrtendo 
arcor’egli  contro  i Chiifiiani(Ja  fè-  ' 
licita  de  quali  ingelofiua  pur  troppo 
tqtro  il  Saracinefmo)  haiicdo  ridot- 
ta à duro  partito  la  città  di  Zaniora 
per  via  di  llrettò,  c formato  affedio 
n*attendea  ben'roAo  la  caduta  ima 
la  buona  iór cuna  d'Aifoufo,e  Ttllre 


VrL^ 
ASorO’ 
tradt- 
Jce  Ia 
ftax.- 
x.a  di 
S.Chri 
ftina . 
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RIO  va.Ioi‘  di  Bernardo  lo  colhinlèro* 
à ricalcare  fuggendo  le  medelìrne 
pedate  di  prima  lafciando  iai  dilèelè 
à terra  le  Tue  bandiere, douefperaua; 
d-erger  trofei  . 

.Ma fa  via-piitnobile  la*  vitto- 
ria che  riportò  Alfófoda.vn  tradito-  ' 
re, che  aecopiado  3 tràdiméci  laifor^- 
za  pagò. va  gran  beneficio  con  vna 
maior  fellonia:nelIa  città  d'Emeriti- 
nobiliifima  in  quella,  flagione. fu  va.  ' 
Moro  di  nome  Maometto  , per  n’cr 
chezza  di  fangtie  chiaro  • molto> 
tra  fiioi, coitimi  malarnése  foddisfàc 
ÈOiiel  Rè  di  Cordoua,n6  sò-per  qual 
cagione  temendene  la  violetiza  ' 
forfè  il  meritato  cafiigO  i bebbeco»  i 
tuttodì  parentado^  ch’era  numerofo  - 
e di  grà  chiarezza  ricorfo  ad  AlfòV 
fòxgiurandoli  vafiàllaggioje  ricono* 
fcenzafedele  del  beneficio»  quando 
però  rhauefTe  nel  fuo  regno  accolto^ 

.c  difèfb  . Il  clementifiimO'  Principe, 
che  mifuraua. gli  .altri  dal  Tuo  huoà  ' 
naturale  , e che  fiiniaiu  coTi  vera-» 
mente  da.  Rè  coprir  con  Pali  della 
fùa  protectione  quei  ch’imploraua» 
co  la  Tua  clemenza  riceuuto  eoa  (e* 
gni  di  llraor dinaria  benignicà>  6c 
moreuolezza  il  fuggitiuo  Moro  Tal 
logòjcom’^li  ùppe  meglio  defide- 

rare, nella  a®  ^ 
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' ciere,e  trattenimento  proportionato- 
al  fuo  flato  có  qualche  aiuto  di  co^ 
cbnueniente  alla  fua  pèrfbiia^Vif 
k coflui  tri  Chriiliani  fettant’anni 
fempré  quieto , fempre  cótento  fen- 
za  dar  giamai  fofpetto,ò  di  fede  in- 
coftate,ò  d’aniinotiimukuofoje  iiiu-  • 
ubile, quando  nell’anno  otcauó  del* 
la  Tua  dimora  tra  noftri  vedendofr^ 
già  crefciutò  di  riputacione,e  drgc- 
te>che  da  ogni  parte  à lui  faeea  ca- 
po'.parte  pale& , parte  celatamente: 
bramofo  di  fare  qualche  fegnalato 
beneficio  alla  fua  natione,e  di  com- 
prarfi  la  gratia  del  fuo  Rè  có  la  di- 
fgratiadcl  luobcnefattore  ,*fcoi  da- 
tò del  benefìcioi  e Ibi  tanto  ricorde*»  • 
uole  della’ naciua  perfidia  fatto'por*^ 
re  in  ordinanza-  per  via  di  fecrcii 
trattati  vn  poderofiirmio  efercito,  &:  • 
atx'ofiarlo'à  cotifi.Mi  , cjiundo  v.ldc. 
giunte  le  colè  al  bramato  fegnoilbr^ 
picfe  có  iiicredibi!  pr-fiezza, 
dire  la  piazza  di  Sàta^Chriilma  dal* 
la  Città  di  Lugo-nÓ  più  di  tvc  légh^ 
diftànte,  attefc  co  ogni  diii"cza  à 
forti ficarui fi  déno  fperando  far  tut^ 
rauia  progrcflì  maggiori. Ma  fi  riuo- 
nò' ben  torto  ingannato  il  mefchido, 
perche  Alfonfo  aimifato  di  fi  gran- 
nouicà  vi  accorfèfiibito  con  lo  sfor* 
zo  maggiore, che-puoce,  artìdaco- co- 
me 
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me  jfèmpre  dall’aiuto  diuinOie  della 
tagliente  &ad a del  Nipote  Bernar- 
do auidoKmpre,e  iìtibondo  dei  {kii\ 
glie  di  quella  canaglia . Sciiupno  * 
che  il  ferociflìrao  Moro  foUénef  bra- 
uamente  i’alTalto,  e che  da  amendue 
le  parti  fi  combattè  con  ifiraordina- 
rio  corraggio  : pure  il  fi>ccorfodel 
cielo,  e l’ardir  di  Beriiardo  fii  tale» 
che  ad  onta  di  tutto  il  Saracinefino 
la  vittoria  fi  dichiarò  come  ièrepre 
pai  tigianad’À  libnfo.lMori  furono 
feonfitti,  il  traditore  vecilò,  e prefiTo 
d cinquanta  mila  refiaro.no  con  elfo 
lui  palio  de  gl*  Aufioi  nella  campa- 
gna dificii  ; documento  pur  troppo 
chiaro  alla  pofierità  tutta,che  chi  tra 
difce  il  Rè  proprio, lade  volte  oflèr 
iia  fedeltà  allo  firanicre , c che  de* 
barbari, infedeli  non  lai  $ qual  fia 
più  pericolofa  , e nociua  fc  l’amici- 
tia,e.Ia  compagnia.ò  più  fa  uemifiàj. 
& la  guerra  feouerta  , 

?7  Tutte  quelle  vittorie,  c trion- 
fi d:*  quali  la  magio r parte  fi  doue, 
ua  alla  fortezza,  c valore  di  Bernar- 
do dw*l  Carpio  gon.fiarono  in  guifa 
tale  il  di  lui  animo  giouanile,&  alcie 
rOjcJie  finalmente  rindiilivro  à feor- 
darli  aifatto  di  quei  iigu.udi,che  de- 
lie vu  Nipote  al  Tuo  Zio^  vn  valili® 
fedele  al  fio  Rè.  Egli  ha.uca 
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feguico  per  tumultuar , grand'orgo- 
glio per  pi-cfumere  , graiida  ardire 
per  intraprendere  > gran  coraggiò 
per  ridurre  à fine  ogni  qualunquL-i 
itiàlageuolijTima  imprcj(«,rairia  del- 
la gente  nobile  gli  i^iraUau4  a fecó- 
da,&  il  Zio  mete  gli  negaiia  di  qu5 
to  vn'^oreuol  Padre  ad  vn*araa- 
ro  ^Iio,ò  pur  vrt  Signor  liberale  ad 
vn  uiò  fauorito  conceder  foglia.Ciò 
gli  (è  riavére  nel  cuore  vnviuo,  Se 
decefo  defio  di  veder  filò  Padre  li- 
bèro  da  quelle  penc,chc  nella  dolo- 
Tofa  prigione  foffriua,  ncpafsò  qual 
che  parola  co  la  Regina  berta , che 
Pamaua  da  figlio  ne  difeorfe  con  più 
d’vno  congiunto , c parente  del  Re 
che  à gara  ogni  lor  opra,&  intcrcef 
fione  ■ appreflb  quello  gli  promife- 
ro,&  efficacemente  interpofe.  Ma  i| 
rigido  vecchio , ò troppo  feuero , ò 
troppo  cauro  niente  à prieghi  di  fua 
moglie,cfe’fuoi  cógiiintijdc’  iiioi  fa- 
iiorici , c del  nipote  iltefib  dal  f«o 
•proponiméto  fi  Jafeiò  fuolgerc;ofii- 
noifihì  volere,  che  ad  ogni  conto  il 
mifero  Còte  no  vfcilfc  dalla  pi  igio- 
nejfò  nó  quado  era  per  entrar  nella 
tóba»Ciò  turbò  ffranaméte  Bernar- 
do,e Io  fè  andar  del  tutto  trauérfo  ; 
borbottò  del  Zio  alla  peggio  gli  rin 
facciò , qitàtohauea  iitfuo  feruigiò 

ncUv 
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nelle  pailiue  guerre  gloriofameMte 
operaito  Io  chiamò  ingrato  ,lcono^ 
fceine)barbarO)micidiàle>tirannO)  in 
j ^ ’ degno  di  <juei  medeiùni  occhi  a che 

hauea  couaci  fS  fpietaiiieiite  à Tuo 
Padi;e>  minacciò  di  farlapentire  bé 
toHo  dellafiia  oflinaeioneje  durezza*. 
Alle  rampogne.,. e minacce  aggiun» 
nar^io  ^ latti  peggiori;  fi  ritirò  della  corte 
dtl  . MI  Saldania  citta  del  Tuo  patrimonio 
Car-  parteggiato  da  buó  numero  di  paré- 
/t/o  jf:  d'amidj  donde  no  cdsò  mai  lìu 

ritira  che  vilTe  il  Rè  AIfófo,  di.  trauagliar 
dalla  di  dillurbar  la  pace  > 

Corte  ^ lipofo  del  regno, di  ppr  foilopra  in, 
fdg^  varie  guife  lo  ilato^Fabricò  à fue  4?e: 
gnatc.  ^ vn  gagliardo  forte  chiamato  Car- 
pio onde  toLfe  il  cognome  , & indi, 
forcendo  coi  fùo  drappello  fìgnoieg; 
gialla  la.  campagna,  facendofi  vede- 
re amiato-iin  prdsò  le  porte  di  Leo. 
«e, e d'Ouieto:pcrjocJie  il  poiier  vec 
chio  fi  vide  fouente  ridotto.à  gì  ali- 
ci iifube  /Irettezz^,  & angofcie  ; * 

perciò  tenace  delia  fua.riputatioiie». 
e piopnniméco  lì  lafciò  raai.piegare: 
à.cópiacer  al  Nipote  nel  particola*: 
re  della  fua  dmiàda  ch.Vra lar  lihei*tà 
di  ruoPadie..Giudicaua, che  fc  il  Cà 
te  folfe  ilato  lafciaro  libero  in  fua_^  . 
balia  /lanerebbc  lìcuramente  canata: 
Sciiienadal  moxialierio  >.e  IbihilicQ 
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meglio  il  fuo  nìatiiinonio,  e quiiidc 
proluraco  il  rcgfio  al  Nipote;  il  che 
fai  ebbe  llatu  afiai  facile  à confegai- 
re>aìtefa  Pinclinatione  grande  de’po  * 
poli  veifo  BernardO]  e’I  fiio  eftrenu>  ' ^ 

valore, e ciò  no  potea  in  illiodo  alcu  ^ 

ITO  piacergli^  fenteiidon‘da  lui  trop- 
po offefo  nellaTÌpiitatione,e  nell’no  ^ 
norecon  tanti  fh'apazzi,&  ingiurie; 
onde  hauea  rifohito  nel  fuo  penile- 
ro  di  lafciar  lt>  icettro  à Ramiro  fi- 
glio <li  Hermondo  il  Diacono,dalle 
cui  mani  riccinito  rhauea.Cótiniia-  lufifi 
rono  tra  loro  le  holbhta , e le  male  ff^td 
fndisfatioiii  per  qualche  anno, dalle  dil^è 
qiiali,e  dalla  luga  vecchiezza  aggra  Alfin* 
irato  Alfonfo  ammalò  alla  fine, e co  fote  rj 
n Dicendo,  che  il  periodo  di  fua  vita  giona, 
eia  giorno  al  punto  di  molte,  fattili  fnent§ 
venire  alianti  i Barorii,e  Grandi  del  d !5<i- 
regno  difle  così . ^ ^ 

38  Signori  il  mio  fine  è giuntole 
s’ha  riguardo  alla  gloria,  hò  vifìbto 
à bafìanza  : fe  i miei  particolaii  in- 
terefli  fòlle  più  dì  quello  , che  con- 
iieuiiiaife à quei  del  regno,  non  po-. 
co.  Qn,ando  fui  chiamato  à regnare 
fili  chiamato  à fèruireiritiouai  io  ice 
no  fi  auiiilitOjcbe  di  p(^o  s’auiiatag  • 
gialla  al  bailone,non  rifeotea  tribu- 
to d’honore  da*  fuoi  vaialli , ma  lo 
pasana  di  vergogna  a fuoi  menici . • . 

Po- 
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pacca  dirmi  io  Rè  mcncre  era  co-^  ; 
rticcco  ad  offèriie  le  vofhe  medefirae  j 
V , ' figlie  alle  voglie  Ijbidinpfe  de’Sara- 
^ cini?  Gratie  al  cielo,  mi.fon  portato. 
in  maniera, che  hò  liberato  voi  d’afi-^  ' 
fanuijìlregjio  d’infamia,  ihè  di pe-.  I 
Tiglio . Q^iaoto  pQÌ  (ìa  fiato  lèmprc 
eguale  il  tener  di  miavita  Io  faj^te.  i 
voi  fleffi,chi  de*  miei  vaflalli  ha  pia- 
' ^ to , non  ha  canato  le  lagu>ne  dalla 
fonte  della,  mia  crudeltà  , ma  da^ 
quella  de* propri}  guai  che  ha  rifo,  - ; 
à corto , de*  miei  fudori  ha  rifo  eoa* 
quelli,hò  procurato  fempre  d’innaf- . ; 
naie  le  comuni  allegrezze  difende-.^ 
do  lo  fta^o,  cerminando  le  liti,  sbar*  f 
bando  zizanie , e radici  di  nouità  ' 
3Non  hò  figli  e’I  no  hauerli  è prone-  J 
nuto  da  elettione  di  volontà, non  da  j 
impotenza  di  natura.  La  pudiciti.a_j  1 
vnico  innefio  del  mio  cuore  m’hi  J 
fatto  lèmpre  p ù vago  di  fiori,  che^  ? 
di  frutti,  fènon  hò  generato  hgli  al  l 
reame  hò  forfè, a^ifito  gigli  al  Cie-  1 
Jo,mi  può  perdonare  la  paui4,(e  hò  1 
amato  meglio  il  iiorne  di  cafto  , che.  j 
di  fecondo,  i*vno  è fregio  corrutibi-  , 
ied*altro  eteruo.  Quanto  al  fuccefib 
Tc.  fianteil  non  hauer’io  prole,  e 1*- 
> efih*  Bernado  mio  nipote  con  là  fua  j 
fellonia,  & arrogaza  diuenoto  inde-  J 
gno  delia  vita, non  che  de]  regno,  v]  * 

prò-  ^ 
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proiieduca  tiVn  principe  dd  quale 
VII  migliore  non  faprei  fingermi» 

R.iiniro  primogenito  di  Bermohdo 
li  Diacono  farà  voliro  Rè  vedete  fc  > 
potea  farfi  elettione  migliore  , egli  ' _ 
è laiiioj  honéfto, prudènte,  valorofo, 
c tale, quale  le  preseti  bilbgni  richie 
dono  . Sol  per  quello  godo  non  ha*' 
ucr figli, perche hauendoli  rcfiaiieb-  \\ 

be  fenzà  corona  quel  caj>ò,che  folo  ' - ' 
merita  di  portarla,  quale  ingratitU'»* 
dine  farebbe  la  mia, fe  h'auendo  rice> 
liuto  lo  fcettro  dàlie  mani  di  fiio  Pai 
dre  no  lo  refiituilcc  a’quclle  del  piiO'. 
prio  figl io? Egli  ló  mèi'ita,c  perche,e 
di  quél  fangue, perche  è di  tal  virtù 
giurateli  yafiàll agio  nelle  mie  mani, 
perche  fodisfarete  in  qUefiagml^JU 
obligo  voflrb  verfo  rhe^verfo  lui  s e 
l’anima  mia  partirà  da  qucfio  modo 
ró 'bla»^a  vedjndoui  proueduti  d’vn 
:apo  focto  il  qualé*  non  pótreteipe-i 
■icolàre  voi  vii  tempo  ndeh  ^are 
nenìbra  . 

Mentre  Alfoilfovcfòs' paflàùa,  Jiatnt- 
lon  vi  fii  tra  quanti  IVdifono  chi  fo  fi- 
lon  fi  uileguafie  in  piamo  per  dolo-  gHo  di 
e di  douer’eflère  ben  ‘tollo  pi  i no 
i fi  buon  Padre  : giurarono  com’e-  do  il 
li  volle  tutte  nelle  file  mani  vbbi-  D/aco 
iéza  à Ramiro  aflènte  airhora  dal-  (ul 
t Corre  per  grani  aliar j del  regno 

de  JOfC. 
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& Alfonlb  dato  in  cotal  gnifa  buon 
prouedimento,&  ordine  alle  cofcj-# 
morte  <ÌeI  la  corona  lodiede  appreflb  à quel 
fteU*  k, dell ’an ima  .con  tanto  fentimrnto 

.8  44-  diiio.tiotte  , e piecà  che  Jaqn  potea 
ciiifi  hauer  fempre  fantameuce  vif- 
fytOj  Chi  cofi  celigiofa,  e chriftiana** 
niente  moi  iua  . Chiiife  gli  occhi  à 
ir«o  B quella  luce  mortale  per  apprili  co- 
logio  . mg  (ì  crede  alPeterna  fui  pnncipio 
deirannb  .ottocento  quaranta  quat- 
trOideUa  noftra.  Jàiuteigiulla  1’opinÌQ 
ne  de*  più  diligenti  Icrittorijdopò  d’ 
hauerne  regnato  fettant*vno  cinque 
mefite  tredeci  d , e viffuta  otrantaj 
cinque  compiti  . Mori  in  .Oiueto»e 
6t  feppellico  nella  Chiefa  di  noilra 
Signora  da  lui  fabricata-.Rè  pei*  qua 
[cinque  verfb  fi  miri  impareggiabile 
c fingularc  , pe/che  (è  lo  contempli 
nella  fbi  cuna  amierla, egli  difcaccia- 
to  tre  volte  dal  regno,fanciullo  an- 
cora dopò  la  morte  del  Padre  Fròi 
la  giouinetto  dopò  la  partenza  del 
> Itè  Silone  da’viuh  hiiomo  già  fattd 
p la  cógiura  de'foileuati  fi  p&rtò  séj 
pre  con  unta  generofità,  e coflanza 
■ - die  ili  filmato  degno  d*efferu.i  alcre- 
canto  co  fwa  maggior  gloria  richia- 
mato:fe  nella  piofpera,chi  piu  diluì 
fù  ili  alcun  tempo  di  maggior  feliq 
t;ì  celefte  colmato  di  più  lode  virt| 

dota  I 
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dotatopfc?  ne  gli  ani, chi  più  viife  chi 
più  regnò?  fe  nel  fiicceflbre  chi  più 
accertato?  attefo  , che  Ramiro  Rè 
d’ogni  altro  (come  fan  fède  Topre^ 
maggiore, folo può  dirli  inferiore^ 
ad  Alfonfo.Se  lo  vedi  nel  letto  ma- 
trimoniale, chi  più  pudico  ? fe  nel . 
campo  chi  ifhà  riportate  vittorie 
pi ù il J ullri jfpogl ie  pi ù oppimeifc-» 
nella  Regia,chi  l’hà  con  pari  inno- 
cenza abbellita?  fe  nella  religione  , 
chi  rhà  meglio  con  lafpada  difefa> 
con  le  fabbriche  fantilicata,  co*  co- 
fiumi  confacrata?  fe  nella  morte.-»» 
egli  mori  come  vn’ Angelo, furia- 
to come  Padre, celebrato  come  l'an- 
tojfepolto  come  Rè.  Qui  fi  pianti- 
no le  colonne  del  non  plus  vitra,  e 
diciamo,  chehauendo  riguardo  i 
tutte  le  parti  non  già  diuife  , ma-j 
tra  di  loro  congiunte , che  concor- 
fero  a farlo  grande,  maggior  Rè  di 
lui  nonhabbia  veduto  hnoàque- 
fihora  la  Spagna,potrà  clìère  j che 
rauanzino,nó  lolo  aggualino  mol. 
ti  in  qualche  particolare  da  me  ac- 
c’ennatotma  che  vn  dimoio  di  tante 
qualità  regie,quante  erano  le  fue,  fi 
ricroui  ili  vn  fòggetto  coronato  fa- 
rà molto  malageuole.  A lui  dunque 
la  mia  penna  già  fianca  confacra— * 
le  ftie  fatiche,^  hauendo  ne*  pallati 
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libri  biafimata  Pinipiirità  di  molti 
/uoi  antcceffori  nella  fua  puritiiì 
ripofa . Piaccia  à Dio.,  chefia  per 
fuccederecon  frutto,  t foddisfat* 
tione  di  chi  le  legge  , perche  al- 
i’hora  io  prometterei  dare  compl- 
emento ài  reftante  dell 'opra, quando 
folli  certo, che  quello  principio  non 
gli  lìa  flato  difcaro  Refti  i voi  la-» 
lode  del  tutto  òeterno,&  inimor- 
' tale  Padre  del  cielo.  Autore 
d’ogni  bene,&  à voi  Madre 
fcmpre  amorofa  Vergine 
' Maria, fperanza  d’Qx 
gni  nollra  feli* 
ci  tà,e  falli-  - 
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Rodrigo  per  darlo  d S aneto fuo pu^ 
pillane» 

Africa dèficritta p i / 

Alcamanno  contro  Velagiop,2>ìih.  !• 
H 17.D  cifo  n ' Ah_ 


Delle  cofe  memorabili.'^ 
l»Rè  à*  A fi  uria fuccede  à Fé  • * 
uilapart  ikdtb.l,n.  li.  ricorre  al 
Fapan*l6,aiiaccaZa^ora  »f  l8. 
ro/»pe  i Mori  n>  im  prendi  *Zatno*^ 
fan,m  19  fdpro^rejji  nella  ì^ujita* 
nia  ».20#  W in  CaéligUa  n 2 i.ro  • 

% Adori  n 2j.  prende  Burj^or  n* 

24  chiamato  il  Cattolico  n- ^ó.fuoi 
figli n.^7. movie n»  elogio  degli 

Angioli  n 28, 

Alfonfò  ll.figliodi  Frolla p 2-  lih  J. 
n*l6  fanciullo  refìa  in  poter  di  fu  a 
madre  /-  4-»«  I ^ cacciato  d''  l regno 
n $.  e 6 regna  co  filone  anni  diecì^ 
?i»^»cacciaio  dal  regno  n,6  richia  • 
maio  nsAetto  il  CaHo  io  fue  ope» 
re  pie  ».  1 1.  diritg^  Qhìefa  à S, 

Ciac,  Apofi>n.i$*ne£a  d Mori  il tf'i 
èutoinfame,n,.ì$,  uccide.  70  mil» 

I\d ori  ».  1 6 prende  Lisbona^e  pre  • 
finta  Carlo  Ad  agno  n,  17.  putiifce 
il  Conte  di  Saldagna^e  SemcML^i 
^^  fugge  da  feditioH ».  25 i ritorna  ‘ 
. »,2yhà  noue  ^vittorie  n.i^ ànuità 
; Carlo  Ad  agno  al  regno  di  Sp  agna^ 

' n»i6,/i pente  i^.rompeCarlo^n» IX 
fua  mortile  lode  n.‘^9» 

Al  fero  di  feptnti  morte^p*iMb*Ì*  Hk 
ÌU 

ti  $ Ah 


\ 


£ 


Tanola 

^Algeztrd  defcriita  par.  I dii  ì»  » ì - 
Altaliò  Accecco  'vin^o  'V'Aètn  Cirif 
Alicante  citta ye  porto  p,l‘l  S 
Almarà%prre  *v>Gidcomo, 

Almerico  Generale  da  Goti  p*  i 

Almeria  Città p.l.l‘i»n.Zé 
Ame/cuai}  dbarjufa* 

AnayQ  Cjnadiana  fiume-p.  I /.  J • 4* 

Anabuxp  A'ioro  Rè  di  Granata  p.%* 

/.2/;*4. 

Anagiìda  Regino p.i  hi  n^S'Cono/ce 
che  Rodrigo  affetta  il  regno  n.  7. fi 
ritira  in  Cordona  n.  B.fà  prigione 
Ataulfo»n.  iS-uà  inAlgeggra  ni 
ì 9 /crine  à Rodrigo  ». 24.  tagliai 
najòjà^  orecchie  ad  A taulfb.n,  »5« 
fugge  in  Africa  k*i6.  piange 
ciò  infermo  l,2-n,4>muore,  n,  5 * 
doti  n*6» 

Angeli  fanno  Velogio  ad  Alfonfb  Impl 
2,U3.n.iS»vna  bella  croce  ad  Al* 

'Aragona  paefe  fìerilepartAd-%M,Sl 
principi')  delfuo  Reame p»lj»  3*ni 
«4  esTuoi  conti  n9, 

^rmi  deGotlp-i  l.  i,n»  \.  dd Ri  di 
^ Leone  p•^»ì•^.n,l^*dillauarYa^  à 
Soprarbel.yn*^^ 

Atj 


' Delle  cofe  memorabili.  * 
^Afiéhro  'V'Nerio, 

Ajjidonia  f refa  da  Afori 

'AHuria  patte  della  Cantahria%  ma* 
dre  deg?  Idalght  p I./.j,».  5./«oÌ 
moni  trafilo  de  Goti  p.idib  \ >n'\* 
Ataufofauorìto da  Rodrigo p,  1/  J. 
I».  i ^ carcera  Sancio>n  \6.erotio^e 
preCo  da  AnagtXda  a.  i ^ perde  orec 
chiede  nafo  if.2| . vd  coniroi  Morì 
capo  deWef eretto iUi.n- 1 è veci  - 
fon.2$- 

A urelfo  figlio  d*  Alfon  27. 

*vccide  il  Rè  ^roiU  » 41  glifut  ee  - 
de  l’^.n.  I compra  la  pace  da  Mo^ 
ti  con  tributò  infame z.muoì^t 

Aujèna  monte  p»2nhi^n,i9r 
Ainfa  Città  di  Hamarrap.zMh»  3. 
nS. 

^Kpario  figlio  et Budone  primo  Con- 
U(tAragona.p,zJ*yn>99  .. 

B 


BAiona eittdp*ld$.n,  5.  . ^ 

B alaguer  città p*\dy  ^ 

Barba  iinta,p,i.ls/^.n,li^»  . 
Barcellona cittdp*l,l.i»H;ti,  . . 

Baro  fiume  p»i'l.i,nu.e^^  ' 

P attaglia  dtCmtia  p .1 ./.  j .»«  24*fi.  j S 

1%  4 ' Btf» 


Taiiola 

p9fta P‘l 

HirmSdo  adottato  da  FrosUip,zJ»  J . 
•/accede  al  Rè  ^ auregató  s L 
^.n.S  richiama  nei re^no  /Ufonfo^ 
n>9’fnuore  w*IO. 

^grnardo  del  Q arpia  figlio  di  Seme- 

na forgila  d*^lfonfc,p.z.l./^  mi, 

efori  a i Grandi  contro  Carlo  md* 
gno  H’i^.Z/inee  Buefofuo  Capita* 
fs 0»^  i Mori  n 35  9 ìó  parte  da^ 
Cortese  ir  au  agli  a fuo  Xio  nu-  37' 
Bernardo  Re  àf  Italia  pari,  %•  Uh* 
4 n 37» 

BeiiJittme>p*^^L  I n 9 detto  ^ualda* 
quiuit%da  nome  alla  Beticajih,  |« 


w 4* 

Beticadejcritta>p  I./.J  W-4* 
Betnria-iòBfiremaduTa  parte  dellà 
Beticap.i.l,s  h q. 

BUiao ciitiip>iid*S>n  $• 

Bimtrano  figlio  d* Alfonjò  !•  amafù 
dal popolotp,2,'l»3»n‘37^  i/ecijò  dal 
fi  ai  elio  11.40* 

Btfcaglia  montuofap-\J.5*n>y*  \ 
Bordone  del  Rè  Belalo  ROmeo^ 

Brigantinó^*ò^Corunga* 

Buefo  Capitan,  di  Carlo  Magno  vii 
tòp,zd^m:i%.  \ - 

Bur^ 


^ I 

]>lleeo&  memor^ili. 

^urgef  cittàp  prefa  da  Ki 

fonfojp.zJ^$.n,2^’  ' 

C 

CAldertno  monte  detto  dalla  Spa} 
gna  traditdip.l,l>z.n*l2m 
QalpCi^  Mila  colonne  d^Ercolep»!* 
l‘S‘n»2, 

Capelli  tint$ip»jJ.^^n.$  ^2 
Capo  di  Gatta  *v*Kchate» 

Caputa  predice  lapefdita  della  Spa 
gna  p»ì»h$>n»2l» 

Carlo  Magno  vifit a il  corpo  di  Si 
Giacomo  Kpoholoip‘2'Ué^»n*  14-^ 
lodatole  chiamato  nella  Spagna^ 
n>26>vipaffa  armato tn-  li.  futLÀ 
rota  in  Roneijualle^n-  3 l i 
Carmona  affediat a i eprefa  da  Mu 
X^p.l>l‘^>n*2^’Ùc* 

Cardio  forte%^p»2d'4'^,l7* 

C artagena  Cittdye  p'órto^p»  \ .1*1  In»  5# 
Caviglia  vecchiaie  nuoua p.l4.  3»fr, 
occupata  da  Mori  lib»^in>  37* 
Catalogna  deflrìttap^id.ym.f. 
Cauà  •v-Plorinda. 

Cauallo  di  Rodrigo  'v^Orelial 
S , Cbfilìina piax^  tradita  da 
A/orO)/?.  2 4.  «.30. 

Coimhra deità  Monda p I./.3<n  4» 
Colibrì  ditta  Jllibri  p^2>  l.iìn>2»  - 

^ : li  y Co:  ^ 


k.«ù 


Ti uoli^.  ' * ' 

Colonne  d^trcoUy'tyCalpfiì 
Compofieila  Città  p.l «/‘  J .>i-5 • 
Congiura  per  tradir  la  Spagna  p.  \l 

Conte  di  Saldagna  •ó-^ent^a* 
Cordona  defcritta^»  I */*4  »n,  S^pfeja 
da  T* ariffop>i‘l.^,n»  j.' 

. Corunga porto  hi  vari)  nomipil*/>S» 

fj-3» 

Cratilo  vSgilona*  ' 

C roci  fatta  da  gli  Angeliipàrt. 
n-ii»  ^ 

Cullerà  Città ^ 

D 

DAme  in  Corte  te  prime  Signore 

Vonna  Còrifhana  predice  la  perdita 
d$  Spagna p»id*$*o  2J* 

^uea  d*A^ttitaniav>lSndone^ 

^me  detto  Durio par^  i •/f3* J. 
«*4*  \ , ' ' 

E Tiro  fiume  p*i  3 *»*5- 

Bgildna  bambina  nafcoHa  da 
Cratilo  par  amata  dal , 

nipote  di  Qratilo  n*  l ^ fcoutrta  ad 
Ahdalajifo  n 20' che  la  prende  per 
moglie  n.  2 3 fatta  Regina  di 
gna  n iyfuo  abortOiO  mgrte  n>^o» 

mom' 


4 • 


I^Ile  cofe  memorabili. 
non  fu  moglie  di  Rodrtgo»n*^, 
Bliata figlia  di  Rè  More  ^trafìulU 
in  mare  p,ld>z.n-  iS  òuttatadli. 
di  di  Spagna  n.l  l-amata  da  Ro» 
» drigo  n xi^iatteT^ta  > e Jpofa  del 
r iHeJfo  n»2$*e  z6  fua pietà  ^ e doti 
n*2^»viene  in  poter  de  Aioti 
% amata  dall* infante  di  T* uniff  ». 
I O.fpofata  dairifìefio  ».  1 6,prigio< 
ne  n»ì  8 decollata  ».  20. 

Blipanio  arciuefcouo  di  *V oleto  i\Tf 

Àoriano  p,2.t^»n»6, 

Blogio  degli  Angioli  al  rnofto  dlSffi 
|0*2*/*3 •»  28» 

Buttata  prima  de  Adori  nella  Spa* 
gna  p*x./*2.»»40<«/.3.»  J^Ceconda 
».l8.  ' 

Btaelea  Città  da  Ercole p»ì*l‘S’n-7» 
prela  da  Adori  n^y. 

Eremita  v,Giouanni» 
Efìremadura’v.Beturia» 

Eudone  Duca  (f  Aquitania p,zj.ìl  ' 
n9» 

P 

F Andina  moglie  di  Giuliano  p i . 

I.n>i9-pafiain  Africa yLz,n.l8* 
ritorna  lib  4 n.Af^,muorein.^8* 
panila  figlio  diVel  agio  sbranato  da 
•vnO^03p*l»l,^»n,io^ 

li  é Pena 


* V , 


1 

_ Taiioli  , ^ 

jbUnm^e  conuitij  IfAÌli  dtfctìù  f 
tap,\d,l>nl2m  ' f 

Flauto  briga  v*  Fonitrab  ia» 

Fiorinda  Hglio  di  (Giuliano  Dama  ' 
in  CorUyp.iJ*z.n*%9»  amata  da-$ 
Rodrigon‘‘29Fupr.atàntlX,Heda 
parto  d fhO  Vadre  rt.$  } . torna  iii_j  ' 
^lge\\ra  ».  3 ó.fugge  in  africa  38. 
ritornai/^  n>^  Cua  triflti^a  ».45« 
morto  ^7-deitaCaua  ^9.  ^ 

Font  era  hi  a dotta  Plauiobriga  cittd 
• p.*\*l'3'n*^n 

Frdnce/coSuàreXjP^l  /*3  w.4»  ' * 1 

Pr  pila  figlio  di  Alfonfo  li fuccodt  j pt 
2 l i>n  29  rifiora  Quieto »•  29 JO- 
glie  le  mogli  d Sacerdòti  ».30.*Df»- 
ce  mila  Adorila»  SS^Jedaìtu*. 
multi dellaGalitia%nf  1^*0 di  Na* 
uatra >1.35  Jpofa MeninaiO Juoifi  - 
gli.n.  3 S.odia fuo fratello^  e l*vcci  • 
de)n»^8‘ao,è  *vccifon-'^j»  > 

o 1 

G A di  allo  Br etto  di  Gibilterra  p»  . 

I /.|  ».2.  ' 

Galitiamontuqfap'l-hi  n»  %• 

Gaio  difende  Carmone%p*  1 4-  24* 

la  rende  à patti n>2S» 

Gaudhfa  moglie  di  Pelàgiote Juoi  fi» 

34  V' 


Delle  cofò  mertiorabilf- 
Qaffia  Xtmemt  Rè  di  S oprarbe^  fuo 

wlote't  m9ft€ /m9 
JiiceeJ/hre  n.$ 

. Qttlofia  di  Regno fratricida p Z'»  L $i 
n.SS^érc* 

Giacomo  Almanicprr e Rè  dell* Ara* 
.biejér  Africa  p^lJ  l^n  2.  fueat-^ 
iioHÌ’il.n  15  I6-  handif ce  guerra 
d Spagna  nu»  IJ-  Alrnamorrefu^ 

Nipotep*%.U%,dal  n'\-al^^ 
Giacomo  ApoHoìop\outtor  delloj» 
Sp/^nafuo  corpo  [ioueriop,  2./.  4, 
« il'COncorJbaljfuo  fèpohfon* 
Gilairro*v*Maometto^ 

Giornata  fatale  d GotiinSpagna^pk 

Giouanni  di  L>ugo  Cardinale  p»  i«/« 

Giouanni  RomittOieJue  atthnt>  p:%» 
l^yn,^» 

Giudei  tradi/cono  Xoletod  ^Aori 

, i*/«4-^*39*  ■ ‘ 

Giuliano  Conte  di  Tangeri/Ua  poti  A 

zapAd,\  nu- 19*  accoglie  S andò 

‘lO.vd  in  CorteM,Z9%  Legato  ifL^ 
Africa  n.^i-auuifa  al  Rè  la  mor» 
te  d' Anagildaie  Sanciod-%  ntt*  7* 
difgufìato per  lo  fìupro  di  floriff' 
da  n.^torna  in  Spanta  nn>  SSi^ 


f 


Tauolà  ^ ^ , .) 

in  /iffiea^num^sB'  *vd  in  Arahin 
ni4»S9>fuaprima  entrata  in  SpM^ 
£naco*  Moti  « 40  feconda  nu: 

l8*  è ferito  nu>iS*  rimunerato  da 
JAori  /•  f ritira  d K illa- 

uiciofa  n*^ifue  dijgratie  ^ 

^S‘Tvccidenu~^Sjuoi  fiati  deu9^ 
luti  d Adori  nU’^9' 

Goti  foro  origine  5 e cofllumit  />.  I-  Al: 
nu^lfuggono  nell*  A fiuriap.*  %.  Li: 
mura.  I Jor  miferia%e  difegnano  far  , 
capo  Pelagio  nu*%<  ' 

Granata  deJcrìttap.tdih»ì»H*^.pr$^ 
fa  da  T* ariffb 

Gaudiana  à Ana  fiuma  p*  1*  Hi»  h 
num»4> 

Guerra  tra  Ri  Adori  nella  Spagna ^ 
p,z,l.i*n-7. 

Cuipuis^a,  parte  della  CamiaMap 

Gùndericò  .Areidejhouo  ^di  7*oleto 
f oppone  filo  dVitixa  empia  Rèp 
ptl'Li.nh  • ■ * 

I V-. 

1Accacittd^p.%rL$»n>%t  < i 

Ibero'vEòro»  • ' 

Jdafghi  vengono  da  Quieto  p»  X • Uh'  $ | 

num*^»  > , 4 

Idelfonfofanto  ba  vna  vtAe  dalla^ 

■ . - - ,, 


Delle  eo/è  memorabili^' 

StV' *p*  '^o/uVf€  fitì 

uatodamori^n.^B, 
lUìiurgi cittàp 

tUthm  hor  Collihriip.  \ . /,*3  3,  ». 

[ Infante  di  T unifivjbAaomeito  Gb-1 
laiftQ, 

Ifmaele  Rè  Moro  d* dir 4gàna  ) p»  %: 
irpaliiì^Siuìglia» 

lux^fb  Moro  asfalta  GalitU<^rom p* 
zdii‘H'$z>e  S3*'vec(/òin*$3* 

L 

LEld  Marietnd  mogHe  <tA^dam  ^ 
laJ%Jòp%zdf,Z%  iValj;.  tfftga  %l  ^è 
contro  il  marito  n $i.  e fuo  nip9t$ 
Rèn.S^* 

Leone  infegnade*Gotip.l>  II.  me^lj 
cittd prefa  da  ?elagiop,z4-z»n'%. 
9. 1 o,arma  del  Regno  di  Lèont^^ 

Lepufcoa*u»Guipu^oa, 

Lishona^efua  deJcrittionep,iJ»^*  ip^r 
^.PreCada  Alfonfop%zL^nn>Ì*p, 
Lohregat  ò Rubricato  fiume  p.  I-  /.J.’ 
11M.2. 


Lucano  poeta  di  Cordona  p.jJib*V 
n*9‘ 

Lujìtan%a>e  fua  dejcrittione  p.  i • •/. 


<.'n 


n ' V- 


WA^ 


Tau*Ia 

M 

MAMdtegia  di  Rè  di  Spa^nd 

p.ld.lnS* 

Hddlàga^ò  Tìdalacd^ld  f^illaùlcSopt 
p./-4*w«47.^4^*  _ ^ 

J!Aan^x^fg(fitermator  di  Gtoom  p»  *♦. 
/•  1 >n*i7Aradtfce  FcUgio  n.%9- 
€afltgon*%X. 

iiiaometto  Fédre  d Filata  I • 

fw.  l8  fua  Morti  improuifa  »•  17» 
Ahencohba  Re  Moto  di  Andaìu'^ 
s;/4  p.2>Ai  if«4> 

Jl^aoMettoGìlairro  paffd  im  Spagna 
armato p^  i Z-j*»*  ‘17*  ama  Fliatd 
c/*4*  hAiter^ìi  la  Jpofa^ 

ft.  1 6Jua  morti  illuftn  n,  %0’érc* 
'Fdaròellaeittdp*  I 3*ii  2* 
/Hariema'ihLtla» 

Marfilio  Rè  contro  Carlo  Magno  pi 
' 2.'liè’t^.n»Ì9’é^ci 

^Jldarti  Óiode*  Goti  p»l’liò>l*ni%u  . 
'JAafoni  Città p*ldyn.^^ 
Wauregatohaflardo  d' Alfonfo  con^, 
giura  contro  il  nipote  Rep>  **  4« 

•*4'^.5  Ipjcaccia  n>6>fifà  Rèn»7* 
muore  ».$• 

*dldedina  città  p-lì>S*n>4r 

dtien/a  diJmeraldo^p>l»ÌÌi*^  n*$9* 

Meridafi  Bmafita  i citfdforte'ajpt 

^ — ^43 


kt 


Deffe  cofe  memorabili.' 

dima  , e 'prefa  da  Mur^a,p,xd,é^, 


dal »,2^  al  j5. 

. MìncU^  ò Mirteo fumt par. \dth%ll 

u Miratde  cftid,p.ìd,i.n»^, 

Mifla  abi  i Spa^nuoKpart- i jsb* 


Ad  oglteiol ùàS acerdoti  partji-  Uh» 
S »*p  > / 

Adoadav  Coimbra,  ‘ 

Afonfi  aria  ni  Serra  Aìortna* 
Adorabiifacri  d Maeomeftop*  A 
4 » 2?. 

Adanufi infame.p» ^ /. i . M.4.  ama  Im 
forili  di  Pelagio^»  5.  lo  manda  4 
T arfoif  lafpopa  d forx^ìn.é-acX 
€ufa^  UUgiOyH’  1 1 fua  morte  ».  \6m 
Adureiaparte  dei  *I*afraconefe p*  l.'' 

/•3  »5;. 

Adu7(a^i  f Spagnuoli  pari  l>li5*  éL 
«•40» 

Adulta  hfrd  di  Maroeeo  rkeue  Di 
Giulivo  amhaCciaiore  di  Rodri^ 
ÌOp»ì}ii.i,nu*  zfcrsue  al  Rè  GiaJ 
corno  kjiéa  raecomandatione  »»• 
39‘mkda  TiHeffo  armato  contrp 
[ la  Spana  nu*^o,p affa  in  Spà^a 
prende  Àfidoniamù-  24^ 


a »•  26*  N erida  »»•  3 4.  ^ 

ly 


Tau©Ia 

aiiocca  con  7*ariffb 
parte  per  V /IfrUa  2»  /•  I . na,S3è 
fua  patiate  morie  iMi-j  J . 

NAuatfa  princip  /j  deifito  ie£nol 
p»2./;}*»  4 armi  /he  n»S/ò/ìe- 
nata  contro  Frofla^  ma  placita^i 

,nU'l^*fuayt£ia}^amplonaiQ», 

NeriopromonU  detto  drtabr*^ò  Fi^ 
nis  terra  p‘l»h3>n*%^ 

. . O 

O Difendala  Vfinda figlia  etAU 
fònfo  maritata  con  Siene  ri- 
chiama nel  regno  il  nipotep*2j<^$ 
mnm>3^  ♦ 

Ogia  fii4me^p,l,l»%»nM» 
QlarpìnepYOìnont'p‘\d*yns, 

Oliua  città  p'\d>3*n»x* 

Ofndlair a Regina  dell* hfaìiis  rka- 
. dre'ài  hlmanforte^p*xLxn%\fua 
d\tgratia%e  morte m 
Oracoli  nella  torre  incantati^.  i|/«  j; 

Oplac  hreiuefeouo  rinegaUfede^mV 
./•^•n’^O-iradiJcefuo  Ri  :t^\39’Ca- 
fUgq  y e morte  y pan  2»  Uè»  i.nnm» 
•2  Z «22^ 

Orafiglijipgeli  d*v94  eroctp»  2. 

^ nté.  li. 

Gréti 


Delle  cofe  mertv>rabili. 
Oratfoni principdliy  4dulante^à 
drigo  tiranno  contro  Anagdda  p* 
1,1.  i 5 !•  Amorofa  d*vn  Ador» 
per  tirar  •vna  ChrifUana  alle  fiét 
P*  I *l.^:nu» 1 2.  2 /.  2. A.21 

‘ Comendatiua  del  Rè  Klfonfo  d Béà 
roni  in  fua  lode^  e delfucce{fou  pi 
2„lib^^.nu,l%,ConJolatoria  ad 
nagilda  trauagliats  da  Rodrig$ 
>p,l.l.l,n20.éul  Egilona  cattiuiL.» 
p.i.l,2»n  22. a Rodrigo  per  lafca^ 
Ja  de* Adori  1,$^  ».17»  diGiulian^ 
alla  figlia  Burpata  lib*4' 

JD  {[pirata  di  Plorinàa  rù  l preclÀ 
pitia  ».47*  ^iffuafiua  d far  guerra 
Adori p>2,Ui,n*$<  Excitatiua  à 
farlap^l,L2,n  ^Zp^2 

n %J.allaxpffd p»\-l,^* 
. n^22.2l.i6  el7.BfiufMiyad*E* 
Hata  d voler  marito  morop.  i . i*4‘’ 
num*  d' Ahdalajifo  tardo  d 
èattezTtarfi p.zJib,  2,nit  %7>Efirr^ 
tatiua  à fuggir  da  Rodrigo  p>  i»/*! 
fift.  22.  d ^iconciliàrfi  col  pfOprh 
Rè  num»lo,d  vendicare  P honorem 
offe  fa  delia  foreìla  p.2.Li, 
d richiamare  ilRéfcacciaiolA»a* 
-,  24»  Giubilante  Avn  condennato 
- ChriRianop*  l ,/*4v  nu  • r- 1 ^ 

IBrut-' 


Taiiola 

Jn^rutiìua  al  buon gouerno  di  Rè 
RadrealfglÌDp*^Ml*n  I JnufttU 
Ma  de  figuati  di^  Rodrigo  conilo 
Anagildap, l Aih  !.««•  di  Vlo- 
rinda  flrupata.e  di fuo  Padre  con^ 
tro  Rodrigo lib-z,  num^Zz-  di 

y ergini  sforzata  da  Adunafa  à 
prender  lo  marito p»z4'l-n*8. con' 
tro  OpJas  rinegato  nu*2X . contro  il 
marito  pajfato  ad  altre  uox^e  /•  2* 
mu’Z^idi  Rè  contro  il  fratello  per 
' di  Tigno  /•}  «•  39*  T^amen^. 

tatiua  di  Anagilda  per  lo  figlio  in» 
fermo p»\J-^.  dall* ifìejfo  naufra^' 
' gante  nu- 20  di  Rodrigofconfitto  l» 
4.».  zd*  Amante  per  la  durezjjL»» 
di  fuaOaman.  1$  di  Florinda^ 

. fuina  della  patria  nu.^^.  di  Mu* 
nufa  per  la  f .epa  di  fUa  fpòfa  p.  Z% 
lib.\  n>l  \ Perfuajiua  di  Rod*^ig9 
> d Baroni  per  fai_fi  Re  p*  i*  lib  z^n* 
9 v.Bccitatiiia.Fjdrtatiua.  Rac’ 
coma ndat sua  del  Rè  Aiofìa  al 
Fratello  per  Sancio  fuo  pupillo  p. 
ldéf»n  ^,cf  JR/iata  d Cratilo  fer» 
eiO  nella  confegnà  dFgillona  fueu» 
■ bambina p,zMb- z n- 1 d' Egilo^ 
tea  eatiua  ad^  A bdalhfifò  per  lo 
Juo  bonott  Hu^’Zl  ^Ri^gratiatértMa 


I 


Delle  cofc  m^niorabili'- 
«/*  Anagilda fifggitiua  al fao  hofpi- 
iep-  l-l.l  nttm.H’ 

Ofelia  caualloìp'  lM3-i  n%  55*  ^ ^*4* 
num,l^ 

1 Orene  città  p'id 

Orlando  PaladinOifi*o  'vaJoreJodei  e 
morte  p lAih.^  n }o  érC' 
yo  rmifinda  moglie  d' /ìlfonf<s  par ^ 2« 

I l.l,nn  l^-fuccede d Pelagio  t (ih. ì* 

num-ll» 

Orfo  sbrana  Fauila  Rè  in  jcaccìa^  p» 

i./.j  »».  lO. 

Oritela  uJat a, 

' Quieto  città  origine  delP Idalghi p- 1 
/•J  n>'S'  Regià  rifatta  da  Proùau* 
jp.2 / j.»»  29.  V 

' , P 

Padiglione  donato  à Callo  ma* 
gno,p.2,d>^^n,  17. 

Paladini  > à Pari  di  Francia  rotti  à 
Roncifualep.zd  ^ n ^l» 

Palagio  incantato  defiritiop.  i . /•  5. 
nu  9.àrc> 

fPafJaggio  de  Mori  in  Spagna  Fn* 
tratUiC  TariffoyC 

\Pa(ìorello  accoglie  Rodrigo fconfitto% 
I e cambia  col  Kff  le  Veiii,  p»  1/  4. 
i ' nurn  ^.e  ^.Condotto  in fcambio  ai 
Modi  igea  "Tariffo  nu^ó. 

PaPP- 


TaiioU 

Vamplona  reità  di  ti ausfrap^i*ll% 
nur»>zo. 

Veccaìi  de  Rè  d Dio  più  noiofijp,\d>% 


parere  contro  Kodtriip  nunt  $o>  ac-  i 
compagna  le  relieiuie  de*Santid*^ 
neir  Afìt^ia  p*r..lih,\^ 
n^'^'hegato  4 T' arsffb  num  6,fugge 
con  la  fòrella  da  Gihone  n>  IO*  /ca- 
pagran  pericolo  nu- 1 addunM^  ^ 
£ente  centro  i Mori  »•  i l'.Rè  num» . 
\/!^»fir%iirain*vnaJpelon€a^  num, 

19  caHiga  OplaTiC  T^orijò^  nu.2i»  . 
•vìnce i Mori-inu*tl‘Prende  Giho- 
nenumtiói/poJaGaudioJa  nu> 

Opere  pie  e fue  virtù  ».  3 4.  Jìtoi fi--  J 
gli evince  AòulcacinOinu»l^m 
prende  Leone  Uè-  num- 10« 
fua  mortC'ilib.  J • num-  X * elogio  nit^  ^ 
mer»  ^ . Vtllegr inaggio  4 T'erra fan^ 

tatHU.^» 

V tr dita  di  Spagna  V PronofficofpaT 
fa  in  Roma  dal  demonio  p,  i«  /.j. 
numì^o. 

Perpignano  fortex^  della  Cataf^— 

gnapi,L^.n.^, 

"Pipino  figlio  di  Carlo  Magno 

htirn^  -7*  , 


PVrr* 


I Delle  colè  mcmorabilù 

, V%^tm%montip-\X. lutisi» e 
( Vionoflico  della  perdita  di  Spa^na^ 
p i./ 5 •«  zl*tf 


^gno  ha  morfo  z/elenofop,  z./.z» 
fV  num.z, 

R atniro f \tceede  ad  Alfonfo  p.  z.  / 

nnìn.l9-  s. 

Kecaredo primo  Rè  de* Goti  caitolidh 
p.l./* I n.z»  ' 

Ribadeo  città p»\,l.l 
Rodrigo  riceut  il  regno  da  AcoHà  in 
tonfidth'Ka  p*  I ,/•  I *»*5 • fua  natura 
. • doppia  num»6 -odi  a Sancio  hlipo- 
ie  num.  y-machina  la  Cua  morte  n» 
Manda  nell*  Africa  il  Con- 
te D‘  Giuliano  num»  I "2»»  finge  di 
{ \ piangere  il  Nipote  morto  lib  2«  num 
^ ' 7 »è  dichiarato  Rè  di  Spagna  u-lo. 

[ . •Decide  i Baioni  nu.  X 2.  fpiana  /c^ 

foftexx$ nu»ll»difarma  i popoli  n, 

; X\4ibidinoronuA6.atna  Blinia^ 
nu»%%^c  lafpofanumu  i6  ameu> 
Fior  inda  num  29.  la  fìuprata  nu» 

' ' ^ifiìturbaiperla  •venuta  de*  TAo- 
^ W l-l,n-^,sforxa  il  Palagio  inedia^ 
. . tQ  num*  IO*  manda,  contro  i Mori 


V aldaquiuir  v*Beti. 
R 


Ataulfo 


Taiiòla 

Atau  lo  nu,  1 9>  efie  in  tampéy 


»•  13  regalmente  armato  35;.  ^ tot* 
iOse  ^into  nu.l9  JnafugaJ.^,  ».  t, 
fuoi  lamenti  nftm>z> fua  morteén~ 
certa  nu^. 

Rollando  'v 'Orlando 
Roncifualle  defcrittap‘i>l  v 50. 

Rotta  di  Rot^cifualle  p z*l.^  «0.31. 
' •variamente  fcriit a nu 


de  da  Adori  ) e rende  d patti  da^ 
nu*29*al  35* 

Sacerdoti  ammogliati  in  Spagna^  p» 
ìl-i-num^p 

Sacrerò  S.  y ìcen:^  p*omontép»iJ>  3. 
nu  l-'V  dlufena 

. Sagutnocittd  bruciata  da  Cariagli 
ne(ip*l.\'l>  nu  %• 

Salamanca  città p.l  J-$»n-j» 
gancio  fgUo  d /Icàfià  Rèp.\-  lA  - nm: 
^'fue  belle  doti num*  6»  odiata  dot 
IZioRodrigo  nu>y  Zfà  in  Qordau^ 
muS -r itornàtn'I' vieto nu^t‘3.^  y/— 
torna  in  Cordoua  nu:  1 3 -è  prejo  don 
<-  AtaulJonu‘\6.  earceràion.  I 
ber  A tQ dalla  madre 


l^ubrUato  •v  Lobregat* 


dcaro  gouevnatore  di  ilderida-^ 
fico  •valore p-  *:/-4  n.29.  la  diftn- 


